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INTROB>U£l@Ke 



libro de' Principi della Scienza morale Fio dalo la Icoria della legge 
della obbligazione morale (i). 

:la teoria conviene ap|ilicarsi, ed è sommamente imporlantc che nell'ap* 
plicazionc di essa non si commolla errore. 

Acciocché la teoria dell’ obbligazione si possa applicare senza commetlere erro- 
re, egli è uopo innanzi tutto, che si conosca bene il soggetto al quale essa deve ap- 
plicarsi, il quale 6 I’ uomo. Quindi si scorge nianiresta la necessità, ebe la Morale 
applicala, c la Scienza di applicare la legge suprema ( 2 ) sia preceduta da un /In- 
tropologia, la qual faccia conoscere 1’ umana natura in ris|)ello alla moralità ^ e que- 
sta Antropologia, volta in servigio della morale, è quella clic io mi propongo di por- 
gere nello scritto presente. 

Egli è chiaro da ciò, che non si dee pretendere di rinvenire nel presente trattato 
tutto ciò che si potrebbe dire intorno all’unmo, e né pur ciò che spetterebbe ad un'an- 
tropologia generale. Veramente questo piccolo mondo, come lo cbiamaron gli anti- 
chi, non si esaurisce cosi presto : d’ altra parte, anche quel poco che si conosce intor- 
no all’ uomo c bastevole a formarsene non una sola, ma molte scienze. Chi potrebbe 
enumerare tutte le varie discipline che hanno 1' uomo per oggetto ? Le scienze medi- 
che han r uomo per oggetto, c il considerano relativamente alla corporal salute : le 
scienze politiche hanno pure l'uomo per oggetto, e il considerano quale autore e qual 
membro della civile società : la psicologia tratta dell’anima dell’ uomo e delle poten- 
ze di essa : la pedagogia, 1’ eudcmnnoìogia, 1’ etica e tant’ altro dottrine ragionano 
intorno all’ uomo, or discorrendone i bisogni, or le tendenze, or i mezzi di migliorar- 
lo, ora gli atti, ora gli stati di continuo variabili, or le opere di' egli produce, or le 

(1) liU forza obbligante ù ciò clic tÌ ha di formale nelle leggi. Io ho dimostralo, che la prima 
di tuUu le le^gi c obbhgalona per sé stesso, é la stessa forza obbligante: quindi elfé altre^ la 

forma dì tutte le altre leggi. Veggasi anco la Storia ca//i/>ara//t7a e critica de' sietemi intorno 
al principio della morale. 

(2) Distinguo la Morale applicata dalla Scienza delP applicazione. Questa seconda é c il 
complesso ordinato di quelle regole, secondo le quali si dee applicare la suprema legge, che é 
il principio morale: > all* incontro la prima, cioè la Morale applicala, è il risulUimento deli’ ap- 
plicazione già operata, o sia il complesso de’doTori cd uflìci speciali. La scienza che insegna il 
modo di applicare >1 principio morale è dunque una specie di logica della morale. Veggasi la 
J*rcfazione premessa alle Opere morali. 
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leggi a cui soggiace, or le relaiioni che il legano quasi runicoli con tulli gli cnli, 
con tulli i punii dell’ universo, e collo slesso inrmilo. L’ antropologia in generale si 
limila a considerare la natura di queslo essere tanto mnraviglioso a se slesso ; ma la 
nostra antropologia si limila ancora più ; non isguarda 1’ uomo che dal lalo morale, 
e però noi la denominiamo Àntropoh-jia morale. 

Tuttavia si consideri, che la perfezione morale è quel punto sopr'eminenlc, a 
cui tutte le forze e tulle le facoltà umane sono volle di lor natura ; di che il morale è 
il punto più elevato, da cui si possa risguardar ITiomo, è queiraspello che alibroccia 
in qualche modo tulli gli altri aspetti parziali e a sè li assuddila ; perocché non v’ ha 
cosa che abbia a fare coll’ uomo, c che non si assodi colla sua moralità ; spanden* 
dosi questa su tulle le relazioni di lui, mettendo essa lutto a sindacalo, tutto sottopo- 
nendo a giudizio, a lutto imponendo un ordine, una misura, un carattere. Laonde 
quest' ampiezza dell' antropologia morale fa si, che noi ci sentiamo in debito di dichia- 
rare, che non crediamo già di avei'csanrilo l’ argomento con queslo scritto, quando 
anzi crederemmo di avere con esso assai ottenuto, se altri dirà che ci sia riuscito di 
tracciare le linee principali, e di disegnare dell’ immenso paese, per così dire, le sole 
strade maestre. (i). 

Un’ altra rillessione, che noi bramiamo di faro prima di metterci neirargomenlo 
si è, che quando si pone la questione « quali sieno le condizioni morali dell’ umanità », 
trattasi di una cosa di fatto ; trattasi di os.scryar 1’ uomo c descriverlo si com’egli è; 
e quando si pone 1’ altra (piestione , pure appartenente all’ antropologia morale, 
t quali sono gli aiuti necessari, dati i quali, I’ uomo possa rendersi buono », non si 
mette con ciò in campo meramente una questione astratta, ma una questione comples- 
siva e reale; ove non ci è lecito di ommctier niente di tulio ciò die è richiesto all’ uo- 
mo perch' egli si possa rendere compiutamente buono, e ove per conseguente non si 
può dar luogo esclusivo a solo ciò che è puramente razionale, dimenticando la parte 
storica, i grandi e più solenni fatti morali del genere umano. Di che apparisce, che 
\ antropologia morale, nella sua interezza considerata, non appartiene a q\iellc scien- 
ze astratte, che si limitano all’ una o all' altra qualità divisa per astrazione dal com- 
plesso della cosa, si come, a ragion d’esempio fanno le matematiche pure, che ragio- 
nano della quantità quale dalla sola mente vien concepita per la virtù dell' astrarre, 
benché ella non esista cotale in realtà. Le quali scienze di astrazione, qiiantiinqne com- 
tnendevoli, siccome quelle che apparecchiano benché da lontano la via alle conclusioni 
pratiche ; nulladimeno Geo a tanto che stanno sole da sé non hanno alcun uso elTelli- 
vo, e per condurle all’ordine delle realità egli é mestieri aggiungervi poi tulle le qua- 
lità della cosa ommessc : di guisa che volendo il geometra applicare le sue teorie o a 
costruire un ponte, o a smuovere un masso, o ad alzare iin-’acqua conviene ch’egli 
discenda prima a rilevare e raccòglier bene tulle le particolarità di que’ corpi reali, 
su cui intende operare, la mollezza c durezza di loro parli, l’ irregolarità di loro for- 
me, la scabrezza di loro superGcie, ed altri così falli accidenti che nella teoria gene- 
rale ed astratta si trasandaoo. E questo poi è cagione, a mio avviso, per la quale 



(1) A malgrado di riè parrà forse al lellore, che noi in qualrlie parte ci siamo dilTusi so- 
verckiamcnle, come sarebbe nella parte che Iralla dell’ animaJilà di'ti' uomo. E lo oonfeniamo 
noi stessi ; ma forse il lettore ce ne scuserà riflcUeodo die noi avremmo potuto abbreviar quella 
parte, se fosse fatta una psicologia, a cui avessimo potuto riportarci. Ma tino a tanto che le di- 
verse scienze non sono ordinale, di necessità conriene sovente esporre diifusamenle una dottri- 
na, die non ispetta direttamente alla trattazione, c die basterebbe supporre c citare. Il mede- 
aimo si dica de’ due postulati co’ quali apriamo l’antropologia; essi suno richiesti ugualmente 
da luUe le scienze filosofiche i c di essi dovrebbe tenersi discorso in quella parie della logica , 
che (ratta del metodo. Ma fino a che una logica non é formata, a cui poter riioandare il letto- 
re^ conviene da noi addurre que' postulali o giustificarli ; coaciossiacbc ooa si possa pretenderò 
che il lellore ìnTcati o immagini quello che non gli diciamo. 
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coleste scienze astraile sicoo di pochi, non eccitando clic imnicdialnmcnte l’interesse c 

10 studia universale degli uomini. Cliè Giininiontc è I' uso reale e jiraliro quello che 
cercano gli uomini : e solamente quando altri è a questo pervcimlo, può dirsi giunto 
ad una scienza intera ed elfettira. Ci si dira, il pubblico aniministralorc, a cui preme 
assai di mettere a coltura un paese, di farvi nascere l' industria e il commercio, si con- 
tenta egli di qualdic teorica generale di economia, e non più tosto pone studio a ve- 
der modo di a|>plicar bone le massime, e per tal line a ritrarre niinutissimc informa- 
zioni della natura del clima, de’tcrreni, delia jrapolazioac, delle abitudini, de' pregiu- 
dizi, dello stato attuale delle arti, e tutte in somma le notizie statistiche, che gli biso- 
gnano ? Conciossiacbè la natura non si piega nè muove dietro a degli astratti coiiccpi- 
nienli; ma ella esige che la si tocchi veramente, e che si agisca sulle sue forze ; al clic 
non arriva uhi non aggiunge alle generali teorie le positive cognizioni, c le applicazio- 
ni, e modiGcazioni che queste addimandano. E però le scienze, che, com'è V antropo- 
logia morale, hanno un oggetto complesso, e cercano una cognizione Gnila ed intera, 
non possono, nè debbono limitarsi a sole quelle noùzie, che somministra loro un metodo 
di pura s|>ecu lezione; ma si bene, ovunque es.se trovano da vantaggiarsi, ivi debbuit 
prendere, o il fonte sia di ragione o di storia. Uene strana a dir vero, o piti tosto ri- 
devole cosa sarebbe, che avendo taluno in animo zìi conseguir qualche clTello, con 
pretesto di metodo, divietasse a sè medesimo alcuni di que* mezzi, che airollcnimeulu 
del detto effeUo gli son necessari ! E pure in questo errore vanissimo cadono di non 
pochi scrittori, che nelle materie stesse che più importano all’ uomo, come quelle del- 
r esser virtuoso e felice, tutto pretendono doversi dedurre a ^r/'ori' dalla ragione, van- 
tando un razionalismo, che sta per cosi dire sempre in sultali, senza discendere mai 
alla linea de’ bisogni umani, e che si pasce perciò di nubi e d'aria. Colesloro vi di- 
cono d’ insegare la via, per la quale I' uomo si renda felice e buono; ma vi protesta- 
no insieme di parlar solo secondo il lume della ragion naturale, e di prescindere id 
lutto dal fallo di una divina rivelazione e da quelle relazioni positive che per essa ha 
r uomo con Dio. Né tuttavia vi negano la stessa rivelazione ; solo loro sembra di of- 
fendere contr’ al buon metodo lilosoGco col sol nominarla. Cosi invece di porgere il 
cibo opportuno all’ uomo alfamalo, essi il trattengono a udire una loro dispuluziotie 
sulla qualità del piattello nel quale il cilm è |ioslu, negandogli l’alimenlo sol perchè il 
piattello è d’argento, anziché di porcellana o d'altra sostanza, com’ essi il vogliono. 

11 (lerchè questi maestri di virtù e di felicitò si rimangono a mezzo il cammino ; nè 
mai 8* avvera, che ammaestrino l’ uomo ad ottener quel ch'egli brama, e che pur gli 
promettono, una vita virtuosa e felice : perocché una parte sola ed astratl.i dell' arto 
non basta a fare che si consegua il line dell' arte stessa. Simiglianle caso è quello di 
chi presume.ssc dar precetti ad un comandante, che tenesse una fortezza in assedio, 
insegnandogli I' arte del prenderla con nulla più, che collo sciorinare alcune dottrine 
generali intorno alle linee di circonvallazione, a’ terrapieni, alle mine ed altre co.<e 
simiglianti, facendogli ;>erò uno scrufrolo scientiGco del mai discendere in particolare 
all’Ispezione delle parti reali della cittadella, o dell' opre ond’è gueruitn, c ciò a 
pretesto, che tutto questo è fuori del metodo rigoroso, onde va trattata la scienza. 
« buono è il tuo metodo, direhbegli quel capitano ; ma non pretendere con quello solo 
di espugnare questa fortezza, ma sol quella che tu medesimo li folrbrichi nella mente. 
Laonde a me, che ho presenti i nemici, c che m’è forza operare su questo campo che 
tu vedi e contro di questa i)iazza reale, convieo pure che alle tue belle teorie aggiun- 
ga i rilievi più accurati della costruzione della fortezza, e della gente e delle artiglie- 
rie die vi stanno a difesa, e che in applicar le tue massime al coso mio, badi con 
isquisitissima diligenza a tutte le circostanze che tu trasandi, nerocchè tu non sei ca- 
pitano, nè hai bisogno di pigliar fortezze altro che nella scuola, ed altra minchia non 
conosci che della dispulazione. » 

E il fatto di ogni uomo die ci vive, è quello di questo capitano relativamente 
Rosiiim Voi. X. 2G8 
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WV cnpilo di esser felice e lninno ; imperciocché ciascuno ha una suprèma necessità di 
conseguir il suo reale nppagnmenlo, c<l ha nti nssnlulo dovere di esser buono : ed ù 
egli slesso, ente eonereto e reale sì com’egli è, che dee esser buono e felice, non per 
nvvenlura un colai uomo astrailo, o se così vogliamo chiamarlo, l’uom della filosofia. 
i>ieehè non fa meraviglia il vedere, che solo la completa ed intera cognizione de’ mez- 
zi, onde runiana natura consegue eireltivamenle il suo fine morale, è finalmente quella 
disciplina che a sé trae, e trasse sempre rallenzione del genere umano, il quale è |Mir 
altro per avventura dalla piceiola porzion de' mortali che si appellano dotti, porzione 
che, avvezza per cosi dire ad una vita scolastica e solitaria, illude sè stessa, dichia- 
rando di solo importarle ciò che in alcune colali formolo di scienza astraila e melodica 
crede di possedere, e vagheggia. Intanto il genere umano cerca nella religione, e nella 
religion positiva principalmente il reale ed il completo, non pago del cibo troppo leg- 
giero e non sostanzioso hasicvolmenle delle astrazioni. 

Nè ad altro sapere egli concede c concesse il titolo di sapienza, se non a qnello 
che tutta intera insegna o promette insegnare la verità c che fu sempre colla religiosa 
dottrina mescolalo. 

Nel che col sentimento dcll’uman genere convennero i savi antichi : perocché essi 
riserbarono coslantemente la denominazione di sa/iimza al complesso di lutti quegli 
insegnamenti che sommanienle importavano ai supremi bisogni e fini deH’uofno, e die 
racchiudevano e tradizioni e ragionamenti, e fatti storici e principi razionali, e creden-i 
2 c c dimostrazioni, c rivelazioni divine e ragioni umane. « I.n filosofia, dice Cicero- 
ne, è la scienza delle cose divine ed umane » (i). La sapienza, di cui la filosofia non e 
che 1 amore e lo studio, vien definita da Platone « una perfetta congiunzione della gin- 
« stiz.ia c della santità colla prudenza, per la quale gli nomini si ranno «invili a Dio» (a).* 
t Al filosofo, rosi pronimeia .\rislotele. appartiene lo speculare su tutte le cose: |k>ì-' 
« che qnello che il filnscfo non considera, chi lo ronsidererà » (!f)? E con questa 
grandezjta vii jiensare, e in questa v.mtÀ c totaf.it.v, consideravano gli antichi le co- 
gnizioni umane; conciossiadiè pensavano <|nelli e serivevano per gli uomini qnali so- 
no, c non riinnovovann gli occhi da' bisogni reali della natura umana, per inseguire 
dietro a curiose e individuali speculazioni. 

I veri savi, in una parola, non insegnarono per insegnare, nè si chiusero dentro 
i limili di un metodo arhilrarin, olililinndo il vero, edellivo ed unico scopo del sapere. 
K ciò nulla di meno, nello stesso lenvpo che io direiido la necessità di una scienza 
piena od elfelliva, c elio lodo gli antichi per averla temila roslanlemenle di mira, non 
disconosco il fonimo merito de' moderni, che si sono studiati d’ intrtidnrrc la distin- 
zione, madre di luce, nelle diverse parti del sapere: nè la mia censura cade clic sul 
far di ipielli, i quali non contenti di distinguere, distaccano a dirittura d’ infra loro le 
parti, e fino le minime particelle del sn|icre umano, tritandolo come la polvere ; e di 
quelli ancora, che dopo d’aver trimiala la scienza e fatta in piii brani, n'eleggono 
alcuni di loro gusto, c no condannano gli altri siccome inutili, perchè al lor palalo 
non saporosi, di cui proibiscono a tulli 1’ uso : iniolhrabii crudeltà e baldanza di fare 
colai macello del senno iiniano, e d’erigersi dislrihniori ed arbitri delle morte sue mem- 
bra! .Mantengasi dnni|iie l’analisi, la distinzione, la luce ; ma fnggnsi 1’ esclusivo, si 
rigettino i ceppi de' melodi arbitrari, clic ci tolgono In porzione migliore del sapere; 
e ritengono indietro anziché facciano avanzare la umana coltura. E a questo appun- 
to, di Doire i vantaggi del metodo moderno e dell' antico, ritenendo da ima parte le 
distinzioni che danno tanta chiarezza allo cognizioni, c non perdendone dall’altra i 
nessi che le conginngono insieme e fanno un tutto bellissimo, maravigliosamente 



(I) Jìc Off. liti, n, 2. 

\'cfl. i( 7'fcfeio. 

(:*) Mclafh, L. IV, c. 2. 
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x>niÌQalo:a queslo,dÌco,dì non IrosaiuLirc nù la parte astraila che n'ò ronlilura, nò la 
.parte concreta che n' ò per cosi dire la trama, o (piella che molle la dottrina neirul- 
limo suo allo, in cui solo ella ò acconcia a servire agli usi e ad apportare all* uomo Ì 
.boni reali di cui egli abbisogna (i) : io non veggo altra via nò modo migliore da qiioU 
lo, che io m’ingegno sempre di seguitare nelle (ilosoliche Irallazionì, cioè di anteporre 
Ja parte astratta e pura della scienza, facendole poi susseguire Tallra coucrela c par- 
.licolareggiala. 

E cosi mi convion procedere medesimanicnte in (mesta Jnlropologia morale, 
.Perciocchò duvendo io in essa considerar I* uomo in quanto egli ò autoree soggetto 
.delle azioni morali, c dei l>eni c de’ mali che a quelle azioni conseguìlano, c però coii- 
venendoini ragionare si le presenti morali condizioni della natura umana, e si le va* 
^ìetà degli stati morali di essa natura, e parimente i mezzi ed i moventi onde dal* 
rullo stalo ella trapassa ad un altro, si par mauìfeslo, come da ogni qualsiasi fonte c 
razionale c storico mi si convengano dedur le notizie all’ argomento bisognevoli od 
opportune, e come T opera nostra sì distingua da sò stessa in due parti, non ìsqiiar* 
ciato in fra loro, ma dislinle, come sou disliiilc c non recise le membra vive di un 
limano individuo. Imperocché le condizioni, c i mezzi morali delP uomo risultano e 
derivano parte dalla sua stessa natura, e parte dalle sue positive relazioni col 
Creatore. Le primo delle quali si conoscono coH'osservazione de Talli ìnlerui ed esterni 
della natura umana, c (in (pii arriva in qualche modo il naturai lume: le seconde poi 
e al tutto uopo desumerle dai dociinionli della tradizione. Vi dee aver duu(|uc nel* 
r anlro|K)logia una parie raiionafe-^ e una parte posìtìca^ secondo i due ordini ai 
quali r uomo appartiene. Coiiciossiache 1’ uomo appartiene alT ordine delta natura., 
e le condizioni morali che da qiiesC ordine si derivano formano la prima parie del* 



(i) Nello arti loeccantclic la sperienza mostrò esser di somma ulilUò la divisione del lavo* 
ro, pcroccbò ogni parte in tali lavorìi può stare da sò. A ragion d* esempio, 1* uomo elio s’oc- 
cupa in una fabbrica di spille a faro la punta agli aghi , non c necessario ebe sappia far Ioni 
alleile la cruna, ebe può essere oportizionc d’ altro lavoratore. Però ciascuno si riMide più perito 
e più sollecito, più ebo la parte di lavorio òssegiiatagli ù rislreUa c soioplicc. Or g!i uomini 
de' (euipi Diodcroi, occupali la mente c T animo delle coso roalcriali , credettero dio andto lo 
scienze soUoslessero alla stessa leggo dell'i/rn meccaniche.^ e però taglluzzorono le scieozo nei 
più minuti lor pezzi: t' EneidopiHlia nacque sotto I* inltueiizx di questa si povera maniera di i>cii* 
sare. Un lilosofo scozzese, il rundatoro della lilosoUa di Ulascow, HeiJ, parlando delle categorie 
d’ Aristotele, Ita questo brano: c Di lutti i metodi di comparliiiieiilo, il più anti-lilosolico mi par* 
c lebbe esser quello die liniuaginò il nostro secolo, c die consiste a distribuire le orli e le scienze 
< in dizìoiinri ed enciclopedie, secondo le lettere dell’ alfabeto, (liusta un lai mclodo, le vero co- 
c tegurie sono A, K, (’. ccr. » ( V. l’ Aitulini ttelia hmjica U' Aristottle (\\ questo autore, pub- 
blicata fra gli c SrhizrJ delta sIotÌu deli' i.'omo > da Imrd Kurrcs nel 1773). lo non nego con 
ciò, clic i vocabolari scìeiitiiici possano prestare qualche s rvigio: nolo solo La boria dì quelli 
che si goiiUano d* un sapere che s' attiene inani c piedi u’ vocabolari. Del resto, iucredibitc ò il 
danno che n’ebbe la scìi'iiza c la morale dallo smiiiuzzolairenlo del sapere. l)uetli che Irequeu* 
tarono le università di Germania potranno dire qual detriiucolo provenisse a’ cosluiui de’ giovani 
dall* insegtiarvi»i il diritto naturate, diviso dall’ e//V<r, senza dorsi cura di farne sctilr bene \* in- 
timo nesso. I) secolo scorso tutto occupato in ragionaro de* diritti deiruumo, no diiueiilicava i 
doveri: la divisione del diritto dall’etica aiutava non poco questa baldanza, perlaquale l’uomo, 
die avea d’aver da tulli, non avea da dar nulla a nessuno. Un celebro pubblicista (G. L. llaller) 
mostra assai sensulaiucnte il danno, che provenne alla cosa pubblica dallo troppe divisioni intro- 
dotte nelle scienze politiche. Qualche volta il danno materiale e corporeo richiamò gli uomini 
in senno su questo punto del divìder troppo 1* una dall’ altra le scienze , come sarebbe rispetto 
alta separazione della medicina dulia chirurgia. Degli uomini insigni, come uno Slahl {De i»e* 
dicinae et chirurgiatf perpetuo nrxa. Kegiomont. 1703 ), un lleisler {De chirurgìae rum me- 
dicina necessitate. IJamstel. 1732), un G. P. Franck { De chirurgo medids au^cthis indigente, 
inserito nel T. IV del suo DeUctus oputculorum ctc. ), (Jeclamaruno contro il male che veniva al* 
r umanità da colai divisione. Ma che diremo delle scienze appartenenti ai incd ci ddle anime? — 
Tocca ai pastori della chiesa il considerare quanto danno provenisse all’ educazione del Clero 
dalle divisioni , liitiiluzioni cd esclusioni iiilrodotte negli studi teologici audtu soltu prcteslo ili 
pietà, c di quoU riforme abbuogaiuo gli studi scm nanaii. 
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l’opera nostra : l’uomo poi appartiene aneo, aeeondo il s'istetna cristiano, ad nn ordine 
soprannaturale e di (jrazia. c le comlizioni morali che da quest' ordine più sublime 
all’ nomo scaturiscono danno luogo alla seconda parte. 

Delle quali due parti noi per intanto mandiamo innanzi solamente la prima, ri» 
serbandoci a miglior tempo di metter fuori la seconda e la principale. 

Questa prima parte poi, tutta in scnigio dell’ Etica naturale, è il fondamento 
di quella che, se a Dio piaccia, le verrà appresso ;”peroccbè vi si tratta dell' imputa- 
zione delle azioni ornane ; argomento legalo con quanto vi ha più difficile nella teo- 
ria della libertà umana, e del nesso delle diverse parti dell’uomo, e principalmente 
della parte fisica con questa mirabile facoltà, di cui l’ba dotato il Creatore, di operare 
liberamente. 

Intanto egli è uopo di. premettere a tutta la trattazione qne' doe postulati, che 
dimanda innanzi a sè non solo il nostro, ma generalmente qiiawiroglia ragionamen- 
to, perocché contengono le condizioni, alle quali sole il ragionare fra gli nomini si 
rende possibile, e sono i seguenti : 
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POSTULATI 



POSTULATO ì. 



Si domanda come nolo /'essere. 



A veder l' equità di ^nesto postulato conviene considerare, che l' esserà è il pri- 
mo nolo ; perocché tutte 1 altre notùie suppongono sempre dinanzi a sè qurlla dell'es- 
sere : essendo chiaro, che quando non sapessimo che cosa è esistenza, noi non po- 
tremmo pensare a cosa alcuna, nè ragionare; perciocché quakiasi oggetto del nostro 
pensiero é un’ entità, un essere o reale o possibile. 

Or se r essere è il primo nolo, dunque egli non ci si rende nolo mediante nn’al- 
Ira concezione ; poiché se fosse nn' altra concezione che ci rendesse nolo l’essere, que- 
sta concezione sarebbe anteriore a quella dell’ essere, e quella dell’essere non sarebbe 
più la prima, ma nna seconda derivala. 

Se dunque l’ essere é nolo per sé stesso, non si può esigere che venga delinilo, 
ma é necessario che si conceda la notizia di esso per data precedentemente a quaki- 
voglia ragionamento : è dunque equo il postulato da noi premesso (i). 

COROLLARJ. 



I. Se questo postulato è voluto e supposto da ogni umano ragionamento : dun- 
que é tale, che dee esser premesso non solo alla nostra Antropologia, ma anco a tutto 
il sistema dello scibile ornano. 

II. L'essere viene supposto noto da tutto il sistema dello scibile umano ( Coroll. I); 
dunque egli ha in sé la proprietà e la natura di /urne della mente, o sia d’ idea ( 2 ). 

III. Se r essere è per sé stesso lume, idea (Coroll. Il ) : dunque esso costituisce 
r essenza, la forma del conoscere ; e perciò egli è anco la sede dell’ evidenza, a cui 
si debbono condurre come ad ultimo termine tutte le dimostrazioni delle scienze, ac- 
ciocché sieno perfette. 



(1) Questa doltriao, ctis stabilisce t' estere tieeome il punte di partenza detto scibile uma- 
ne, non parrebbe niioTa , se gli nomiai conoscessera le ricchezze , che gii posseggano. Egli i 
un vero che molli savi io tutti i tempi hanno per lo meno intraveduto, e depositalo nei loro scrit- 
ti. Olio secoli avanti il austro , il famoso Avicenna nel suo Commentario sulla Mclalìsica di Ari- 
slotele dicliiarù, che non vi avea definizione poasibitc delP ettere, cerne nè pure del nretitim'o, 
del possibile, e delle altre idee elementari dell* essere stesso. Convien dunque conservare que- 
ste vcriti, se noi non vogliamo continuamente tornare indietro a cercar di nuovo il principio dot 
sapere ; e non si di un sapere scientifico fino a che non sia posto immobilmente il suo principio. 

(2) Ij’ essere in quanto è lume della mente, o aia in quanto è idea chiamasi propriamente 
essere ideale, o semplicemente idea. Noi lo chiamiamo oltracciò idea deir essere, e essere pos- 
sibile ; le quali denominaziooi involgono lultavia qualche relazione mentale, oltre il puro essere 
ideale. Vedi IV. Saggio ccc, Scz. V, P. II, c. V, art. ii. 
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lH)Sn LATO II. 



Si domanda come data t rs/icricnza del senlimonlo dì cui si ragiona. 

Anche di questo postulalo sarà rncilc il diniostrnro T crpiilà nel modo seguente. 

(’.ome r essere è nolo per sè stesso, rosi il seufimeulo, acciocché si renda nolo 
ad mia niente, conviene che la niente lo riporli all'essere, roriiin di lotte le cognizio- 
ni. .Ma il sentimento non si poò rijiortare all’essero da colui che non l’avesse, ed avere 
o sperimentare il senliiiieulo è il medesimo. 

nnnqiie non si poò ronoscere il sentimento da ehi non ne ha sperienza : 

Donipie egli è necessario, che la sperienza di quel sentimento intorno a cui si 
.volge il discorso sia siipi>osla tanto in chi ragiona, quanto in quello a cui è volto il 
ragionamento ; imperocché altrimenti il primo non jiotrehhe parlarne, e il secondo 
non |iolrebhe intendere. 

■ tjiiesi’ é la ragione per la quale le parole non possono mai far capire a un cieco 
nato che cosa sia il colore, e ad un sordo che cosa sia il suono. Si dee adunque met- 
tere il sentimento fra i postulati, c non fra le cose ca|iaci di dcGnizlonc (i). 

, OSSERFJZIONE. 

Vero é, che lo sgranalo di lutti i ragionamenti si riduce in nltimo a de' senti- 
.menti, perocché per sentimenti noi non intendiamo solo quelli che appartengono alla 
sensitirilà esterna, ma heii anco all’ interna. E perciò il sentimento, nel suo sigiiili- 
cato più generale, costituisce \&materia dell' umana cognizioue, come V essere ideale 
uc costituisce la forma. 

COROLLARI. 

I. Dunque V idea dell'essere, e il sentimento sono i due elementi primigeni di 
lutto lo scibile umano ; ed a que’ due elementi si debbono rijiorlare, e in essi debbo- 
no finire tulle le definizioni, e tutte le dimostrazioni. 

II. Perciò ancora, ogni qual volta la detìiiizionc e la dimostrazione di una cosa 
qualsiasi è spinta tanto innanzi, clic non contenga più alcun termine, il qual non sia 
debitamente definito, eccetto solo i due noli per sé, 1’ essere ed il sentimento ; alluni 
essa è ridotta all' ultima sua chiarezza eJ all’evidenza. Volendo dunque comlurrc al- 
riillima sua chiarezza una data definizione, coiivieii prendere a definire accurnlainenic 
liilli i vocaboli per sé incogniti cli'cairaiio in essa, cioè tulli i vocaboli che non espri- 
mono {'esistenza, o il sentimento, o cose in questi due primi noti già cunlenule( 2 ); 



(I) Si esaminino (ulte lo preirsc ddinizion! detta sensazione, e si lrorrr& che o consislona 
nella descrizione dello circostanze esterno , in compagnia delle quali la sensazione si forma, o 
in tal coso la delinizìone non riguarda prorrìo la sensazione, ma i suoi oggiuntii ovvero si ri- 
ducono a sostituire p.irole a parole, elio luti' al più indicano la sensazione a chi la conosce, ma 
non la fanno conoscere n dii non iic ebbe sperimento; o linalmentc sono dormizioni false. 

tlicberand delinisce la sensitivìlà per t quella facollù degli organi vìventi che ti rendo atti 
c a spertmeiitare, al cuntatio di un ottro corpo, una impressione più u meno profonda, la quale 
c cambia l'ordine dei loro movimenti accelerandoli o rallentandoli, sospcndenduli o provocandoli. S 
rcrmiamoci a quella sola parola € sperimentare, i Che cosa vuol dire sperimentare in que- 
sta dormizione di Rieberand? O vuol dire c scniirc, i o non vuol dir nulla. Se vuol dire i sen- 
tire, > in Ini caso SI suppone clic io sappia elio cosa ò t sentire, I c se ciò é, ebe mi Ta quella 
deiinizionc? Ella tutto ai più non fa che sostituire la porola sperhnentare alla parola sentire ; 
ina io non posso intendere la parola sperimentare, se non le sostituisco quella di sentire. La de- 
finizione adunque iiun fa die sostituire una parola oscora ad una parola chiara. 

Cbv cosa si cuutcìiga oeir itteu iteli' essere può vedersi nel Ifunca Sajjio ccc. Scz. V. 



Digitized by Google 




15 

c poi pi^liflndo lati Jefini/ioni a una a nna, si doo esaminare i vocaboli di cui pur esse 
sono composlc, e definirli pur essi : fino a tanto die s’ abbiano ultimamente tali defi- 
nizioni, le (piali non sieno composte d' altri termini clic de’ due indelinibili, «Mere o 
tcntimenlo. Diamo un esempio di questa regola di metodo, definendo il corpo. Sia la 

PRIMA DEPINIZIONR. 

> 

R II corpo è una sostanza, estesa, tattile, saporita, colorila ecc. » 

In (piesta prima definizione, oltre il vocabolo è, clic (* noto per si>, e non dee es- 
sere definito, eiiirniio ancora i vocaboli seguenti, i.” sostanza, 2 . ^ estesa, 3.” tattile, 
4-' saporita, colorila ecc., i quali si deblmno considerare come altrettante incognite, 
di cui si dee trovare ed esprimere il valore mediante altrettante definizioni. 

Sostituiamo adunque a quelle incognite le loro definizioni, che cbiaraeremo 

DEFiaiZIOPII SErO.VDE. ' 

I 

1. “ Definùione della sostanza. La sostanza è I' allo pel quale sussiste un’es- 

senza. 

2 . “ deli estensione. 1,’estensione è il modo del sentimento materiale.- 

3. “ della tattilità. La lallililà è la cagione delle sensazioni del tallo.- 

4 . “ deW esser saporito, eolorito, eec. L'sscr saporito, colorito ecc. 

vuol dire esser cagione di queste sensazioni. 

Vegglamo ora quali incognite ci riniangoiio in queste nuove formolo. Nella pri- 
ma definizione abbiamo d’ incognito Vatto pel gitale sussiste nna essenza, e Vessenza 
stessa. Nella seconda nulla ci rimane d’ incognito, perocché siamo pervenuti al Senti- 
roenlo e al suo modo, e quindi la definizione ì; composta di elementi indefinibili ; ni''* 
ocrorre altro, se non ispiegare in altre parole la cosa tnlmciite, che ognuno s’accorga 
quella definizione dover esser chiara a chi sappia la lingua in cui ella ò posta, <»d ali- 
bia r esperienza del sentimento del tatto e delia vista ecc. ; giacché 1’ estensione è in-- 
chiusa in queste sensazioni. Nella terza non si trova da definire se non la parola ea-< 
gione, perocché il resto è sentimento; e cosi pure nella quarta. Tre cose adunque re- 
stano a determinarsi e definirsi acciocché quelle definizioni seconde sieno perrettamenle 
chiare, i.“ l'atto del sussistere, 2 ." l'essenza, 3." la cagione. Ora i loro valori da so- 
stituirsi nel luogo di quelle incognite, saranno le • 

DEFIKIZtom TERZE. 

1 . " Definizione dell' alto del sussistere. L'atto del sussistere è l' agire primo e 

immanente delf essere. 

2 . “ dell'essenza. L’essenza è l’essere determinalo in quanto « 

ideate, c non agente. 

3. " della causa. La causa é un ente sussistente, che ha per termi- 

ne del suo operare un’ altra entità. > 

In queste definizioni non rimane più nulla d'incognito; perocché tutte le voci di 
cui si compongono, esaminandole accuratamente, non es|)rimono altro che o l’ essere, 
o l'operare dell’essere, o il modo o la determinazione dell’ essere c del suo operare : 
il significato delle quali cose tutte nell’ mere sta contenuto -, c non fa bisogno propria- 



Pnrt. ut c P. tV', dove si dimoslra, clic nell' idra dell’essere giacciono ludi \ principi supremi 
del ragionamenlo , 0 le ittee pure. Kispcllo a quesli conlcnuti nell’ idea dell’ essere, essi non ri- 
eevono altro chiarimento, che quello clic loro nqscc dal dimostrarsi per via di analisi, che cf- 
fettivamcnlc nell’ essere ideale si contengono, 4 
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mente di naova deGniziooe, ma solo di oitervare e di trovare tutte queste cote nel- 
r idea deir estere iinmediataroeiile -, il che dee poter Tare ogni uomo da sè medesimo; 
solamente che I’ nomo a far ciò da sè stesso può essere non ammaestrato, nm aiutalo 
mediante nn cotal eccitamento e direzione, che il maestro gli dia : sicché le parole o 
r esempio del maestro servano di guida alla sua facoltà osservante. 

Sostituendo quindi i valori espressi in queste terze formole nella i.“, 3.“, 4-“ 
delle definizioni seconde, avremo quelle definizioni cangiate in quest' altre. 

I .* I.a sostanza è f essere determinalo nel suo agire primo e immaueute. 

3.“ Esser lattile vuol dire esser operante in modo che termine dell' operazione 
sieno le sensazioni tattili. 

4-'’ Esser saporito, colorilo ecc. vuol dire essere operante in modo da aver per 
termine dell’ operazione le sensazioni saporose, colorile ecc. 

Or con queste definizioni, e colla seconda delle deCnizioni seconde, sostituendo, 
si può formare una deGnizione del corpo, nella quale tulli i vocaboli o termini altro 
non esprimano cjie elementi noti, cioè esùienza e sentimento, o loro appartenenze : 
e tale sarebbe la seguente, non elegante a dir vero, ma pure logicamente esatta. 

t II corpo è un ente determinalo nel primo e immanente suo alto (una sostanza), 
il qual ente ha un modo comune col sentimento materiale (i)(f estensione), ed opera 
per forma, che il termine della sua operazione sono sensazioni, che si chiamano lat- 
tili, saporose ecc. » 

OSSERVAZIONE /. 



Quello che nel definire, avviene pure nel dimostrare. Ogni dimostrazione, pw 
essere condotta all' evidenza, dee essere spinta cotanto innanzi per mezzo di dehni- 
zioni e concatenamento di tolti i termini, che f avversario sia forzato o a negare Yes- 
sere, o a negare il sentimento ; senza di che non possa sottrarsi alla sua fona. Fin a 

3 uesf ultimo punto può andarsi col ragionamento ; e f avversario ha sempre diritto 
i chiedere, che lo vi si porli ; ma non piò innanzi. Da quell' ora in cui la questione 
code sull’ tdira di esistenza, o sul sentimento, la disputa è finita; non resta a’dispu- 
tanti se non di rientrare in sè stessi, e di meditare in silenzio, persuadendo ciascuno 
sè medesimo del vero, che oggimai non gli è piò occulto, se vuol vederlo. Egli è 
dunque in errore chi crede, che lo scrivere e il questionare abbia virlò di mettere in 
accordo gli uomini, senza che cooperi a questo accordo la buona volontà degli uo- 
mini slessi : perocché la verità V la menzogna hanno tutte e due fmalinente un re- 
cesso in fondo del cuore umano, dove non giunge nè dimostrazione esteriore, nè stre- 
pilo di parole, nè arte di umana disciplina. La parola umana termina con un appello 
al senso intimo, cioè alla consapevolezza che ciascuno ha delf essere, e de' scntimeu- 
ti. E il recare la dimostrazione Gno a questo ultimo termine giova mirabilmente a 
persuadere tulli quelli, che di buona fede cercano la verità, ^oi, ben lungi dal pre- 
tendere di conseguir di piò co’oostri deboli scritti, crederemmo di aver ollenulo quanto 
ci era sperabile, se ci riuscisse sol questo, di chiarire e di dimostrare le verità supre- 
me col ridurle a que’ due elementi primi dello scibile. 

OSSERVAZIONE JI. 

Cbi vool vedere la relazione che hanno in fra loro i due elementi noli per sè del- 
r umano ragionamento, consideri 

(I) Lt parola materiale aoB ti pone che per delcriniatre ijaetla seotiiarnto fuor da tulli gli 
altri; è UB aitUDtifo dd sentimeate. 



Digitized by Google 




17 

1. " che l’essere, come nitbinmo dolio, ò il principio formule do’ ragionamenti ; 
il senlimonlo è il principio maicrùilc ; 

2 . “ che Tessero ò il principio noW ordine delle idre, il conlimonlo è il princi- 
pio nell’ ordine delle realilà : 

S." che l’essere regge e coslituisce la natura inlelleltira, il sentimento costitui- 
sce la natura animale : 

4‘” che l’eMere c ciò che costitnisce \’ oggettività delle percezioni, e il genti- 
inento è ciò che costituisce la loro soggettività. 

E perciò in questi due elementi si hanno, per serrirnni di un’espressione di s. 
Agostino, « le ragioni seminali » di tutte le nature, c di tutte le entità che compon- 
gono T universo. 



* * 

DEL METODO SECONDO IL QUALE PROCEDE IL SEGUENTE TRATTATO. 

Questo trattalo ha scritto in fronte Antropologia in servigio della scienza mo- 
rale ; il che viene a d>rc : discorso dell’ uomo, o dclTumana natura considerata sotto 
i ris|>etti della moralità. 

Formando adunque T uomo l'argomento di questo trattato, ci gioverà comincia- 
re dal definire accuratamente T uomo, per poi analizzare questo concetto dell’ uomo, 
per indi riassumere tutte insieme lo parti clic entrano in questo concetto, c riunendole 
dar nuova luce alla definizione da prima posta dell’ uomo stesso. 

Con questo metodo noi parliamo dal tutto, e veniamo alle parli : il che è nn se- 
gu’re il metodo analitico, che consiste nell’ analizzare il lutto, cioè scom|K)rlo nelle 
Sue parli (i) : di poi, facendo il viaggio contrario, dalle parti ritorniamo al lutto, sin- 
tesizzando, cioè componendo ad unità le parli scomposte. Il metodo adunque, che 
noi ci proponiamo tenere in questi ragionamenti, si può acconciamente chiamare ana- 
litico-sintctico. 



(1) E^Ii c ua orrore « mio Il dur nome di Ji/i/o/Zco a quello ebo comincia dal (ulto 

e ?a alle partì, c di analilieo al iiuo contrario. 

La Mtnteii ( cioè il (ulto ) n<^l mcUnlo clic noi ci proponiamo é data dalla naturo : essa non 
é dunque ^0(^^6110 del metodo. K bon'i vero elio il mptoùo analitico suppone una sinifti dinanzi 
da só; perocché non si può analkzaro (òvaX'jfK;)) cioè scomporre, se non un tulio composto; ma 
non è ragionevole clic questa sintesi precedente al metodo dia la denominaziono al metodo stcs* 
so: conciossìacliò la denominazione del metodo dre prenderai dall' A/)et'o::r'one che si esercita con 
quel metodo, e non dall' oggetto su cui si esercita. Ora l' operazione del metodo che scompone 
un lutto è quella dolio Mcomporrcy c perciò esfo metodo dee chiamarsi analitico, c non alìramentn. 



lloSUINI V. X. 
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dell’ D O 11 d. 



definizioni. 



I .* 1/ tiomo è un Boggetlo animale, inlelleltivo e volitivo. 

• 2 .* L’ nomo è uu suggello animale, dotato dell’ intuizione dell’ essere ideal*-in- 
dL’li'rminalu, e 0|>eraiile secondo l' animalità e l’ intelligenza. 

CAPITOLX) I. 

OSSEBVAZIONI SOLLE PIÙ CELEBRI DEFINIZIOIU DELL* DOMO. 

Due sono le più celebri delìnizioni dell’ uomo, che ci abbia tramandato l'anlicbilà. 

L’una attribuita a Platone, e sostenuta recentemente dal Visconte di Booald, 
dice ; < l'uomo è una intelligenza servila da organi i. 

L altra di Aristotele e della Scuola : < 1’ uomo è un animale ragionevole » . 

Le osservazioni che fa il signor di Uonald in farore della prima di queste due 
delìniz oni, sono calzanti, al Cne di abbattere le strane delìnizioni che diedero dell' uomo 
i nialcriulisti de’ tempi nostri •, ma non tolgono dalla deGnizione eh' egli sostiene quel 
vizio, che fu osservato già io essa dall' emolo di Platone, cioè che dicendosi 1' uomo 
( un’ intelligenza senila da organi, i non sì determina ancora qual sia il nesso thè 
passa fra ^i organi e l' intelligenza, senza il qual nesso non v' ha I’ uomo. E vera- 
ineiile un angelo, il quale si fornisse d’ un corpo come di una macchina senza infor- 
marlo di sè, non sarebbe un uomo ; e pure quella deGnizione converrebbe oltiniamenle 
ad uu tal angelo (i). 

La deGnizione aristotelica all’ incontro, abbracciata generalmente dalle scnole, 
ha certamente il suo pregio *, ma a noi pare eh’ essa dilGcilmenle purgar si possa dai 
seguenti peccali. 

I .* Dicendo solo « un animale ragionevole, » si espritne In parte intelligente di 
questo animale, ma non la parte volitiva, che pure entra anch’ essa a cosUtuire l’es- 
senza dell’ uomo. 

Perocché queste due parli \' intellettiva e la volitiva diversano grandemente fra 
loro, costituendo la prima una passività e l’ altra un' attività. L’ uomo poi non è solo 
<|iiulclie cosa d’inerte e di passivo, ma più tosto in una sua propria attività consiste 
luassìmamenle la sua natura. 

Né si dica, che la parte volitiva dell’ uomo nasce come conseguenza dalla parte 
intellettiva ; perocché sebbene nell’uomo avvenga veramente cosi, tuttavia o in niun 
modo, o assai diUlcilnieute, quant’io veggo, potrebbe provarsi che cosi dovesse avve- 
di) Il P. GImrliino Ventura rileva asu! bene il vizio di qucsIadcBiiiiione nel suo libra io* 
titolalo Ve methodo philotophandi. 
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iiiro upcossarinmcnie, c che il conlrario iuvolpesse mi assurdo. Il che a provarsi, con- 
verrebbe poter difendere, che nel concello deirintcllcllo s’aichiudesse ijiiello della vo. 
Ionia, e viceversa, come avviene ne’ relativi ; a lai che involgesse ripugnanza il pen- 
sare un essere che ricevesse semplitemente il lume, c non si mov esse dietro quel la- 
me ad operare ; e il difender questo parmi che non si possa. 

Egli è dunque uopo, che nella deGnizione ileiP uomo venga notala od espressa 
anco la volontcà, che è la parte attiva di lui, nella quale, come vedrem più avanti, ri- 
siede propriainenle la umana personalità. 

2 . “ Anche egli pare più proprio chiamar l'iiomo un animale inlpllelliro, che un 
animale raijionevole ; giacché innanzi alla ra^ionr sta 1' inle.llelto^ che dà principio 
all’ ornano ragionare. In fatti il proprio allo della ragione è ipiello di disi orrere da 
una cosa all’ altra ; ma non si |)uó discorrere e trapassare da una cosa all’ altra, se 
quella prima cosa non sia data, e il darla a noi cioè l’intuirla, é proprio dell’ intel- 
letto : K Ogni inquisizione della ragion», dice s. Tommaso, procede dall’ intuizione 
K de’ principi, la quale intuizione appartiene all’ intelletto « (i). La ragione adunque 
non è propriamente la potenza prima dell’uomo ; ma ella nasco dall’ intelletto come 
rigaeno dal fonte ; e però convien meglio, che l’ intellclto sia posto nella deGnizione, 
anziché la ragione : conciossiachc nella deGnizione dee esprimersi ciò che si contiene 
nell’ essenza della cosa, e non ciò che nasce dall esscnza come un cotale elTctto, o un 
cotale sviluppamenlo ( 2 ). 

E di molti son caduti in uno sbaglio simile, o più tosto molto maggiore di que- 
sto, facendo che la dcliuizionc dell’ nomo si stendesse a signilicar cose non primitive 
e congenite coll’ uomo stesso, ma provenienti siccome elTelli e derivazioni da quelle 
che sono in lui congenite. Tale a ragion d’ esempio è la sociabilità, che il Uoma- 
gnosi prelcndea doversi inserire nella definizione dell'uomo, tratto in errore al vede- 
re, che per essa l’uomo si dilFereazia da’ bruti. .Ma non basta che la socialità costi- 
tuisca una dilferenza che divida l’uomo da’ bruti, a poter ella aver seggio nella deli- 
niziono dell’ uomo : conviene di )>iù che quella dilferenza aia un elemento primigenio, 
e non secondario, nascente dagli clementi ])rimigenii. Ura egli è manifesto, che la 
sociabilità nasce all’ uomo come un efietto necessario dall’ aver egli intellclto, c ra- 
gione, 0 volontà ; e perciò non forma una rosa da sé, ché già non si contenga come 
in suo germe nelle facoltà intellettive e volitive, le quali vanno indidrilatamcnte espres- 
se nella definizione. Altramente le troppe co.s<- ci si converrebbe mettere nelle defini- 
zioni dell’uomo; a dirittura tulli i gradi dell’umano sviluppamenlo; ciascun de’quali 
il ddforenzia da’ bruti ; né sarebbe stata ni tutto fuori di luogo né anco la celebre de- 
finizione nllribuitn a IMalone, che 1’ nomo sia « un animale risibile j ; imperciocché 
anche il riso è pur vera e propria dilferenza dell’uomo ; ma egli viene di coiiseguenlo 
all' intelligenza e alla potenza degli alfetli, onde l’iiumo apprende quel lurpicoltt, che 
facendosi innanzi improvviso alla mente, produce un cotale sentimento che si manife- 
sta col riso. 

3. ° Ancora può notarsi nella definizione aristotelica un terzo difetto niente minor 
de’ due primi. 

Il dire semplicemente k l’ uomo é un nnimale ragionevole, » indurrebbe a crede- 
re, che nell’ uomo il sotjtjcUo fosse un animalo e nulla più, e che la ra^jionecolez^a 



(1) S. t, LVXU. 

(2) Ciò che inoMc la Scuola a ilrfìnir 1* uomo un animale ragionevole^ piuUosto che un ani* 
male intellrtlivo^ si fu I’atct os^c^vato, che la <(uali(à di ragionevole distingue Tuoino non pur duiic 
bestie, ma ben anco dalh^ intolli^<-ti2e angeliche, le quali inteniicuo c Don ragionano. K sebbi’na 
questa nilessionc non sia tale, che essa mi uiuuva a preferirò I' epiteto di ragionevole a quello 
d* intellettivo nella dc(Ìnizli>oc dell* uomo ( su di clic tornerò più sotto tuttavia dia prova sotti» 
gliezxa o vigilanza che pooevaDO qod grandi scolastici iu pesare ogai parola^ c quaolo studiassero 
nella proprietà del parlare. 
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non Tosse altro che nna proprietà, o facoltà, o attributo di questo animale. In tal caso 
la ragione non entrerebbe a formare il soggetto uomo, se non come le facoltà, le 
quali non sono il sogi^ello, ma da esso emanano come suoi primi alti ; sicché il sog- 
gcttodcc esser concepibile siccome un qualche cosa di distinto dalle facoltà, che astraen- 
do colla mente da queste, ancor ci rimane. Rendiam più chiaro il pensiero. Vi hanno 
due ordini, quello delle cose, e quello delle idee. Nell' ordine delle cose alcune sono 
legate con altre, sicché qnelle non possono sussistere senza di queste. NcH’orrf/wc delle 
idee, vi hanno pure fra le cose certi vincoli c di|iendcnze, sicché l’una non può con- 
cepirsi senza tal’ altra. Ma i vincoli e dipendenze che hanno le cose fra loro non sono 
gli stessi nell' ordine delle cose, e nell’ ordine delle idee. Di qui è, che certe cose non 
possali sussistere senz'alirc, e tuttavia senz' altre la mente le possa concepire per astra- 
zione. Veniamo all’ applicazione. 

Un soggetto non può sussistere privo di sue facoltà c forze particolari : ciò vale 
quanto all' ordine delle cose. Ma nell’ordine delle idee, egli può essere concepito sus- 
sistente, cioè si può pensare a lui come a un colai essere, senza bisogno che nello 
stesso lemjK) si pensi alle sue facoltà e forze particolari ; e questa funzione della mente 
si chiama astrazione. Al contrario, se io voglio pensare al soggetto astraendo da qual- 
che elemento, che entra a formare e comporre il soggetto stesso, non posso nè manco 
per astrazione ; perocché se io traessi dal soggetto ciò che gli è essenziale, ne perde- 
rei interamente l idea, ovvero quel soggetto diverrebbe nella mia mente un’altra cosa. 

Osservo dunque, esser necessario, che la parte intellettiva entri nel soggetto 
umano per guisa tale, che senza di essa, io noi possa più pensare, né manco per a-stra- 
Z'one, di maniera che sottratto l’ inlellello, non mi resti più il soggetto dell' intendi- 
mento umano. 

All’incontro, considerando la forma della definizione « un animale ragionevole, » 
vedesi che in essa tulio ciò che appartiene al soggetto si esprime nella parola ic ani- 
male, t quasiché I' animale sia quel soggetto di che ragiona, diventando cns'i la ra- 
gionevolezza un’operazione e una facolià (sebbene essenziale) dell’animale (soggetto.) 
né si dia nell’ nomo un principio ragionante, ma a\a\o a\e&%o principio animale v\\e 
ragiona. Laonde non pare che questa dolinizione esprima fedelmente la natura dcl- 
r umanità ; coiiciossiaclic ella non diinoslra il vero nesso che passa fra 1’ animalità 
e la ragione, fra il principio senziente e il principio ragionante (i). 



(I) Si osienti, che dell’ aver abbracciata questa definizione aristotelica dell’ uomo, aevenne 
che la Scuola si (rorò poi ollromodo impacciata, quando ella si accinse a provare, clic I* anima 
iolollcUiva duToa esser foìtna dell’ uomo; perocché su il soggetto uomo era l’ animale c non ptù, 
le conveniva provare, clic 1' anima intellettiva fosse forma del corpo. Il quale impaccio de* 
soli scolastici apparisco dalle soUilissime cose che dice san Tommaso nell’arl. 1 della lvwi della 
I.* Parte dol'a dove appunto cerca la via di mostrare come 1' anima possa esser la forma 

dell* uomo; od é degno di osservarsi, clic forma del corpoy e forma deli* uomo sono due maniere di 
dire, che in quell* Articolo si prendono promiscuamcnlo. Finaimenle dopo molle sottili disliiuioni 
I. Tommaso stesso conviiiudo, clic c T anima intcUeliiva é bensì forma -del corpo secondo U sua 
i essenza^ ma non secondo il suo a,Uo deli* intendere ; gìacclié l’ intendere ò un culai aUoj che si fa 
c *1 tutto senza l’ istrumeolo delP organo corporale. > Yed. ivi ad 4. 
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CAPITOLO II. 



0SSERTÀZ105I SELLE DDE DEriNtZIOM DELL* DOMO DI NOI PROPOSTE. 

Veniamo Ora alle deCnizioni nostre. 

ARTICOLO I. 

Prima drjinizione dilt uomo, 

Delìaendosi per noi Taomo « un soggello animale, inirlledivo, c Tolilivo, » egli 
è chiaro che si e>itano i tre incomodi di sopra indicati. 

Perocché in questa definizione, 

I .* si esprime tanto la parto passiva, quanto l' attiva della natura umana, chia- 
mandola non solo intellettiva, ma ben anco volitiva : 

2 . ° si accenna qual sia (a facobà primordiale e congenita dell' intendimento col 
chiamar I’ uomo non ragionevole, ma intellettivo ; 

3. " si dice prima, che 1' uomo è « un soggetto, » e poi si aggiunge che questo . 
soggetto ha le tre condizioni della « animalità, intelligenza, e volontà ». In tal modo 
queste qualità hanno una medesima relazione col « soggetto, » e l’ima non è privi- 
legiala sopra deir altra ; cioè quel principio che forma I' unità umana, viene ad es- 
sere distinto dall' animalità, dulia intelligenza, e dalla volontà; viene ad essere a tutte 
tre egualmente comune ; sicché quel che sente come animale, è quello stesso che in- 
tende e che vuole come intelligente e volente. 

E il supporre il contrario inchiuderebbe una ripugnanza ed assurdità manifesta. 

Perocché còme può egli essere che sia 1’ animale quello che intende ? come può 
essere che quel principio che costituisce T animalità abbia l' intelligenza ? Non é egli 
questo un confondere insieme due cose separale per propria loro natura? Conciossia- 
clié quando io dico i animale, » dico « un principio che sente materialmente, e che 
d'Clro questa sensazione si muove di luogo, u Quando all' incontro dico « essere in- 
tellellivi), u dico c un principio il quale concepisce immaterialmente, e vuole senza 
molo locale. » Queste proprietà sono contrarie fra di loro : [>er le prime io conosco 
c denomino Vanimale, |>cr le seconde io conosco e denomino V essere intellettivo : 
sicché r animale se intendesse, in quanto intendesse cesserebbe di essere animale. Di- 
re adunque che l’animale ragiona, in rigore di termini è il medesimo che l' attribuire 
al principio sensitivo il ragionamento ; nella quale attribuzione conviene che avven- 
ga I’ una di queste due cose, o che io distrugga il ragionare riducendolo ad nn sen- 
tire materiale, e in tal raso non ho già allribuìlo all’animale il ragionare, ma non gli 
ho attribuito nulla più di quello che ha in sé, cioè l’animalità ; ovvero, che io distrug- 
ga il sentire materiale, sostenendo, che il principio animale, che sempre s’ intese per 
un princip'o di sentire materiale, sia un principio di sentire immateriale o sia di ra- 
gionare ; c in tal caso di nuovo io non ho attribuito 1’ uno all'altro de' due principi 
sensitivi e ragionevoli, ma distruggendo il primo, ho lascialo al secondo ciò che già 
si aveva per sua natura. In una parola, quando io dico c animale ragionevole, » io 
non posso intendere che una di queste due cose ; i.° o che il principio che sente, in 
quanto sente, in tanto anche ragioni ; e questo é un assurdo pari a quello di chi di- 
cesse, che il principio visivo che percepisce i colori è quello che percepisce i suoni, gli 
odori ed i sa|K>ri ; ovvero pari a quell' altro, che chi uon intende (l'animale), inten- 
da ; 2 .* o che il principio che sente, ragioni, non in quanto sente, non in quanto é 
principio prossimo del sentire, ma in quanto si riferis«;e e radica in un principio co- 
mune del sentire e del ragionare : c in tal caso, questo principio comune del sentire 
e del ragionare sarebbe un terzo principio: e non meglio il principio dell’ una diqiie- 
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sle due funzioni, rlie dell’ nllra : sarebbe dunque un principio, die unirebbe l' una c 
r allea funzione in sé slesso ; non sarebbe dunque più vero il dire, ebe « I' animalo 
ragioni n ; ma quel lerzo princìpio senlirebbe, e si moverebbe come animale, e insie- 
me ragionerebbe : perocché quando dico a animale » , d co un principio che scnie, e 
in qnniilo senio lo denomino animale, e in quanlo senio pur non ragiona ; di che egli 
è manìfesl'i, che non si regge a niarlello l'espressione dell' « animale ragionevole <>. 

(^he se vuol cercarsi una inlerprelazione benigna di qiiesla celeberrima frase, sì 
può dire che, i il soggcilo uomo essendo tanlo animale quanto essere inlelleltivo i, 
dopo trovalo questo soggcilo, vai lanlo il dire che « chi iiilende sia un animale a, 
quanlo il dire che « un aiiimale sia quello che intende ». 1^ quali mauiere polranno 
esser vere, attesa I’ unità perrellissiuin del soggetto, che è insieme animale ed inlcllel- 
tivo; ma sgraziatamente questa inlerprelazione viene appunto esclusa da Arislolele per 
tulle quelle ragioni, per le quali si ingegna di provare, che debbasi dire « animale ra- 
gionevole », piulloslo che « ente inlelleltivo animale » (i). Tuttavia noi vogliamo aver 
qui fatta questa dichiarazione, acciocché abbaltendosi per avventura il lellorc a certi 
luoghi, dove noi stessi non abbiamo dilTicollà di chiamar 1' uomo « uu animn'e intel- 
lellivo », ovvero « un animale ragionevole », egli sappia in che senso noi facciaui uso 
di queste maniere, che hanno un lato vero, sebbene non bastino a costituire una esatta 
deGnizinne dell' uomo. 



ARTICOLO II. 

Seeon la dejinizione delt uomo. 

Air indicala deGnizione deli' uòmo io ne ho aggiunto nn’ altra: i L' uomo è un 
soggetto animale, dolalo dell' intuizione dell' essere ideale-indeterminato, agente in 
mudu conforme all'animalità e all' intelligenza che possiede ». 

Onesta seconda deGnizione è più spiegata della prima. 

i’erocebé alla prima si potrebbe op|K>rre quella osservazione, che condusse gli 
scolastici a dare all' uomo l'epiteto di ragionetole anziché di inlelleUito ; cioè che 
il dirlo ragionevole sia notare una dilferenza cosi propria dell’uomo, che non s' acco- 
muna né alle bestie, che non hanno ragione, ma sulo senso; nc agli angeli, che non 
hanno riigìone, ma solo intelletto. Per questo con tutta proprietà dice s. Tommaso, che 
gli iiom'oi sono nature ragionevoli, e gli angeli nature intellettive ( 2 ). 

.Ma può ris; omicrsi, che nella derinizion data, I’ uomo é boslevolmente distinto 
dagli angeli colla differenza dell’animalità, e dalle bestie colla differenza dell’intel- 
ligenza ; e d’altro lato, dicendosi gli angeli nature intellettive, non si vengono a se- 
gnar con una dilferenza, che li distingua veramente dall'uomo ; perocché la parola 
mlellettieo non esclude il ragionevole, ed é si dell’ uomo, come dell’ angelo. 

b) tuttavia non può negarsi, che la parola ( intelletlivo », posta nella prima dc- 
Gnìzione, abbisogni di venir d chiarata ; quando nella seconda tutto é chiarissimo, 
avendovi in luogo degli attributi c intelletlivo e volitivo », queste parole, « dolalo 
dell' intuizione dell'essere ideale-indelerniinalo, e agente in mcólo conforme all'anima- 
lità e all’ iniell'genza che possiede, z 

(1) Credo bene di notar qui, che quantunque T eiprcisione di 1 animale ragionevole 1 appli- 
cata alt’ uomo senta ansi che no di quel materialismo, di cui fu accusalo più volte it filovolo di 
Slogira, c del quale egli è troppo diUicile interamente il purgarlo ; tuttavia uoa (al ceosura oon 
può mai cadere sulle scuole caUolicbe, le quali furono sempre alienissime da ogoi malcrialisrao ; 
e solo si può dir di esse, elle talora abbracciassero alcune espressioni di quel filosofo, che avrano 
ocello per duca, le quali non son fornite di tulio l’esalteiza filosofica, eziandio che esse si faces- 
sero sopra mirabili provo di solligliriia d' ingegno a relUlìcarle, e giuslificarle. 

(2) S. I, LVlll, in. 
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Molle qunii parole vodesi espressa la spcciGca difTerenca dcH'inlellelto umano da 
ogn’ altro intollcllo. 

Perocché la natura di qualsivoglia iiilellelln consiste sempre nell' intuizione del- 
I’ essere ideale ; ma la noia propria dell’ intelletto umano, come mostraiuino nell'Ideo- 
logia (i), è questa, che egli iniiiisre l’essere ideale nel modo il più tenue, che è quanto 
dire al tutto senza determinazioni (ss). Questa concezione iniziale dell’ essere forma 
propriamente la base dell’ intelligenza e della specie umana ; od è ciò, che la distin- 
gue da tutte le intelligenze separate (dagli angeli) che concepir si possano. La quale 
iutiiizione cosi imperfetta deU’cssere mostra il perchè la creatrice sapienza congiiin- 
gesse a questa umana intelligenza, minima di tutte, I’ animalità. L’animalità è data 
all’ uomo siccome mezzo da completare in parte la visione c partecipazione dell’essere, 
in quel modo che è dichiarato nella scienza delle idee : giacché il senso è quello che 
somministra non poche determinazioni aH’csscre veduto dall’uomo per natura. Dì que- 
sto mezzo non bn bisogno una intelligenza, quando per natura già intuisce 1’ essere 
romito di determinazioni, c non vuoto e indeterminato. Sicché acconciamente l’anti- 
chità caratterizzava e descrivea I’ uomo dicendo, < che egli occupava 1’ ultimo posto 
nell’ ordine delle intelligenze ». 

Coll’ aggiunger poi nella definizione le parole « agente in un modo conforme 
alla sua animalità e intelligenza, » sì additano anco i gradi ed i modi del suo ope- 
rare. E però sì hanno nella predetta definizione sufficientenienle espresse le rapitali 
potenze della natura umana, che nell’ unità del soggetto come io luro radice si con- 
tengono. 



* * 

Stabilita la definizione dell’ uomo, ci bisogna ora dar mano aH’ano/Mz’dclla me- 
desima, secondo il metodo che ci siamo proposto. 

Convien, cioè a dire, che rjnest’ twmo, che or conosciamo sinteticamente nella 
sua delinìziune, il veniam notomizznndo e divì.sando in tutte sue parti. 

Le quali parti appariscono nella definizione medesima esser tre ben distinte l’nna 
doli’ altra, cioè i.” la parte animale, 2 .° la parte spirituale, che cosi chiamerem 
quella che abbraccia le potenze intellettuali e volitive, 3.’ la parte di mezzo per così 
dire, che quelle due prime congiunge in se, c forma dell’ nomo un individuo soggetto . 

Queste tre parti debbono aduiK|ue dar luogo a tre ricerche, c.nlle quali si assolve 
(juesto Irattatello di Antropologia : la prima risguarda la prima parte dell’ uomo, 
I animale', la seconda, la parte spirituale', la terza Gnalmente, quel principio che 
annoda maravigliosamente le due prime, e che è per così dire il lor talamo, 1 umano 
soggetto. 

fi) N. Saggio ccc. Ser. V, P. II, c. II. 

(2) S. Toniinaio, suite vesligie del filosoro seguito dalla Scuola, aseva già osservalo, che il 
Conoscere una cosa in unisorsale senza le suo determinazioni, é un conoscere più inipctrcUo di 
quello cho sia conoscere ta cosa colle sue determiuezioni c particolarità. Vcd. S. I, L..\.\XV, iii. 
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DEM' A I M A L I T A. 



UCPIMZIONI. 

1 . 

L‘ animale è « an essere iudividuo matcrialmeDie sensitivo e istintivo, n 

2 . 

La vita animale è « i‘ incessante produzione del sentimento eorporeo o ma- 
teriale. » 

3 . 

l-a cita in quanto * atlribuitee al principio tenxùiro o sia all' anima r è lo 
ste.sso sentimento corporeo o materiale. » 

4 

Ija rila in quanto » attrihuieer al corpo « r quell’atto col quale il corpo agendo 
nell' anima vi produce incessantemente il senlimeulo corporeo o materiale. » 



La rila in quanto x' attribuisce al corpo anatomico i è l’ incessante riprodu- 
zione di tutti qiie fenomeni extra-soggettivi, i quali precedono, accompagnano e sus- 
seguono paralellamente il senlimentu materiale, s 

Entrando noi a parlare dell’ Uomo in quanto egli ha di eomone co’ bruti I’ ani- 
snalità, dubbiamo tenere dinanzi gli occhi, che il bisogno del libro presente non è 
quello di sporre un completo trattato della natura animale, ma solo di chiarire alquanto 
ciò che spetta all’ operare del bruto, e di mostrare che le diverse operazioni di lui 
non esigono intelligenza nè volontà, ma tutte si pos.son ridurre all’eificncia del princi- 
pio scnsilivo. La qual dottrina intorno alle azioni animali ci dee far la via a poter poi 
considerare queste azioni medesime nell’ uomo, dove elle si trovano in concorrenza 
ed in relazione col principio intellettivo e colla libera volontà. 

Ma questo diilìcile e misterioso argomento, che risgiiarda la maniera, onde il 
bruto viene determinato all’ operare ed opera, non può ricever lume, se non solo 
dopo aversi esposto quanto concerne alla natura del sentimento, dal qual nasce l’t- 
stinto e l’operazione del bruto. 

Perciò noi comincieremo a investigare prima qnali sieno le facoltà passive dcl- 
r animale, e poi quali sieno le facoltà o«/»c,che in quelle prime hanno la loro ori- 
gine, dividendo tutta questa trattazione della natura animale in due parti o sezioni, 
Rosumi Voi. X. ■ 270 



Digitized by Google 




26 

delle quali la prìma ragioni del sento, e la seconda ragioni dell’ istinto ; giacché al 
senso noi ridnciamo tulle le potenze passive, e all’ istinto tutte le potenze attive dcl- 
r animale. Egli è per questo appunto, che avendo noi appellalo l’animale nella sovra 
posta definizione < un essere sensitivo ed istintivo, » credemmo indicare nella defini- 
zione medesima, mediante questi due appellativi, tutte le animali potenze. 

Girne poi nel sento si radichi l'appetito e l'istinto del bruto, si vedrà in ap- 
presso : si vedrà altresì per conseguente come il senso sia propriamente ciò, che co- 
stituisce la radice dell’essenza dell’ animale. 

Intanto roroinciam tosto dimostrando l’error di quelli, che pretendon ritrarre la 
definizione dell’ animale altronde, che dalla sensitiva potenza. 
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SEZIONE PRIMA 



DELLE FiCOLTA PASSIVE DELL’ ANIMALE, 

t 



Tulio ciò che si può dire intorno ,tI sentìmenlo dell’ animale riesce a due capi prin- 
cipali ; l’uno risguardn il sentimento fondamenlale (i), che cosliluisce l'essenza del- 
l'animale; l’altro risguardn le inodilicazioui del sentimento rondamenlale, o sieno i 
sentimenti acquisiti, e accidentali. 

Quanto ai sentimenti acquisiti, essi sono di due maniere, che si possono chia- 
mare figurati, e non- figurati: ai primi appartengono le sensazioni esterne e le ira- 
maqini. Laonde la divisiou rigorosa di questa sezione, che tratta del sentimento ani- 
male, presenterebbe questo schema. 

I. Del sentimento fondamentnle. 

II. Delle raodiGcazioni del sentimento fondamentale. 

A. Sentimenti non-fìgurati. 

IL Sentimenti figurati ; 

I.) Sensazioni, 

•?. ') Immagini. 

Ma poiché, ove per noi si trattassero al tutto separatamente queste parti Duna 
dall’altra, converrebbe poi ripigliarle insieme a mostrare le mutue loro relazioni e 
dipendenze ; perciò noi riputiam migliore spedicntc venire intercettando la trattazione 
deir una colla trattazione delf altra, secondo la comodità del discorso; parendoci di 
aver abbastanza provveduto all’ordine delle idee, cnU’aver posto sotto l’occhio dei 
lettori l’ addotto schema. Non faremo adunque altra divisione che quella de'capitoli, 
siccome segue. 

C.APITOLO 1. ’ 

DI UNA FALSA MANIERA DI DEFINIRE h ANIMALE. 

I naturalisti più solidi , come Linneo c Buifon, non mettono in dubbio, che il ca- 
rattere essenziale dell’ animale sia il sentire. 

Ma alcuni di minor peso hanno fatto vista di dubitarne (2). Gii argomenti di co- 



fi) Conviene ebe io rimetlo il tetlorc in buona porte a ciò che fu detto intorno at senti- 
mento fondamentale net N. Saggio tuli' origino dello idee. Sm. V, P. V, cap. Ili e IV ; pe- 
roGcbé non si troverebbe mai fine, se si dovessero ripetere conlinuamente le cose dette. Quan- 
to adunque ci proponiamo di dire in questo libro sul sentimento e sue modiKcazioni , sì vuol 
considerare non più che come una colai continuazione di ciò ebe è ragionalo nel A'. Saggio 
intorno al medesimo argomento. 

(i) Cabanis mise la vita nel sentire : ma ebe 1 tolse poi la parola oonliro in un senso Ira- 
alato, pel rispondere ebe fa un corpo sotto aU'aziotie dogli stimoli con certi cITetli esteriori. 
Questo non è un vero leiUire , lua è U sentire di Linneo , di Bulióa , c del comune degli 
uomini. 



Digitized by Google 




28 

i>*nro provano solo una totale ninnranta delle regole logiche quanta all’ opera del de- 
finire le cose, e mostrano a]>erlamente la loro tendenza al materialismo, se anco non 
lo professano senza velo, lo capisco bene, che si può abusare della parola animale, 
facendola servire a significare checché si voglia ; ma il torto sarà di chi n’abusa. Che 
se la si vuol prendere in un senso arbitrario, diverso da qaello in che I' adopera il co- 
innn degli nomini, converrà almeno avvertirne il lettore, e dopo di ciò non s’ avrà 
che mia questione di parole (i). Il dire, come dicono costoro, che non in tutti gli ani- 
mali si scoprono le vcstigic della sensazione, è un supporre la questione decisa, cioè 
è un porre |ier certo, che nel senso della parola animale non entri punto la sensazio- 
ne. Peroci lié se vi entrasse, chi ebbe loro mai detto, che quegli esseri, che hanno 
presi ad esaminare, e in cui non hanno trovato vestigio di sensazione, sieno animali? 
Se son chiamati animali, non convieu meglio attribuire una sì fatta maniera di par- 
lare all’ opinione volgare, che stima in quegli enti essere il senso ? Che se por si trova 
che non l' abbiano, essi escono con ciò stesso dalla classe degli animali, ed entrano 
in quella de’ vegetabili od altra qualsiasi ; ma non deesi ad ogni modo forzar la paro- 
la animale a significar quello che non significa, per mera voglia di mantener certi 
esseri con violenza in ima specie che lor non ispetta, e che non sarebbe oggimui una 
specie sola, ma piò, misto e confuse insieme, quando comporre la si volesse di cose 
sì disparate, come son quelle che hanno il senso, e che non lo hanno (2). Sono adun- 
que (lue questioni diverse il chiedere « che co.sa sia I' animale, » e il chiedere « se 
(|ucsto o quell' ente appartenga alla classe degli animali. « E il comuu degli nomini 
può benissimo ingannarsi a decidere questa seconda, senza che si inganni però a de- 
cider la prima. 

Che se ci piace investigare I' origine della parola, egli è manifesto che animale 
viene da anima, e vale quanto dire ciò che ha I’ anima. Ora io credo che nessuno 
vorrà tenersi oggid'i all' anima vegetabile di Aristotele, il quale con una tale ipotesi 
dell' anima de' vegetali si spacciò agevolmente da lutto quel diilicile, che conteneva in 
sé a spiegare il fallo della vegetazione delle piante, munlellanùo con un suono accon- 
ciamcnlc inventato la propria ignoranza delle speciali cause di quel meraviglioso av- 
venimento della natura. Lasciata dunque da parte questa vecchia ciarpa della filosofia, 
che mai non appartenne al genere umano, diremo che la parola anima, presa dall’a- 
ria, (ànijj^o^ lai. anima ) come quella che par muoversi da sé stessa, fu applicala a 
significare il princìpio sensitivo, a cui appartiene la spontaneità del muto. E vera- 
mente che bisogno ci avrebbe avuto di supporre un' anima ne’ corpi, se tulio in essi 
avvenisse per movimenti estrinseci e violenti , a spiegare i (piali bastano le fune fìsi- 
(die e chimiche, 0 comecchessia materiali della natura ? Questo nome k anima » dun- 
que dovea esser assunto per indicare qualche cosa al tutto diversa da ciò che le forze 
materiali possono operare ; la qual cosa non è altro che la sensazione. Peruecliè so- 
lamente la sensazione è un fenomeno di così distinta natura dal movìuienlo fisico, 
che non ha con esso la mìnima similitudine o prossimità, sebbene eli' abbia col movi- 
mento una relazione d' altro genere, che noi toccheremo più innanzi ( 3 ). 



(1) Il Tocobolorio della Crusca alla voce animale egregiamente definisce, c ciò che ha ani- 
Blft ii'ns'IÌTsi. I 

(2) Duole a vedere ({uonte idee abbia malatnenle confuse M. Gicija in un libro, ebe a lui 
piac<|uc intitolare Eaercizio logico! Quivi prendo a sostenere, che alcuno bestie sien pKve di 
»ensilÌTità, ed altre dolale anco d' intelligenza 1 La nostra gioventù italiana non potrà attignere 
da scriUori cosi inesatti , se non idee imperfeUe ed erronee ; cd ella avrebbe pur bisogno dì 
acquistato per tempo le nozioni delle cose più accurate e più veritiere. 

(3) Laonde diede prova, pare a noi « di giusto criterio Giacopo Sacebi , quando prese a 
combattere l’analogia stabilita da Brown tra gli animali e le piante^ mostrandu cumc questo 
due maniere di esseri differiscano essenzialmeotei e non si possa aUnuuir turo la vita, prendeu* 
do quetta parola ucUu stesso siguibeoto. 
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DELLA ESSE^iZIALE DIFFERENZA FRA IL PRINCIPIO SENZIENTE E IL CORPO. 

E perchè veggiamo come faccia bisogno agli uomini di aver pure una parola 
distinta e propria, oltre quella di corpo, a significare il principio de’ fenomeni della 
sensazione, io ritoccherò qui ciò che rende cosi dissimili e anche opposte fra loro le 
due serie di fenomeni di cui favelliamo, cioè i fenomeni esterni de’ corpi, e quelli in- 
terni della sensazione ; di che apparirà chiarissima la distinzione e fin anco I' opposi- 
zione de’ principi di qiic' fenomeni ; i quali principi acconciamente furono denominali 
corpo ed anima. In facendo la quale esposizione io conseguirò uu vantaggio singola- 
re, di dar cioè al mio discorso un fondamento indipendeute al tulio fin anco dall’ uso 
delle parole. Perocché col far vedere I’ esistenza in natura di due serie di fenomeni 
al tulto distinte, apparirà da sé la necessità di due distinti principi, i quali perciò che 
distinti, si vogliono denominare con due vocaboli ; di guisa, che negandomisi anco 
che questi due vocaboli sieno quelli di corpo e di anima, rimarrà sempre indubitata 
la necessità di dover sostituire a quelli due altri vocaboli ; e a me poi non troppo im- 
porta delle parole, purché si convenga nelle cose. Ma fermata la necessità de’ due vo- 
caboli, io credo di non incontrare più diIBcoltà nè anco nell’uso delle parole, e che 
mi sì accorderà facilmente, che io possa prendere pel principio de’ fenomeni puramen- 
te materiali la parola corpo, riservando la parola anima a indicare il principio della 
sensazione. 

Tutto sta dunque a ben osservare la diversità, che passa tra i fenomeni materiali 
e i fenomeni della sensazione. 

A tal fine s' immagini di avere qua dinanzi a noi un uomo o un animale qualsi- 
voglia, affetto da diverse sensazioni, e queste acciocché meglio apparisca ciò che son 
per dire, violentissime. Noi percepiamo quest’ uomo co’ nostri sensi ; cioè co’ nostri 
occhi discerniamo tutte le sue fattezze e lineamenti, possiamo tastarne le forme colle 
nostre proprie dila, e ricever da lui tutte le sensazioni eh' egli produce cadendo sotto 
ì nostri vari sensi. Orasi consideri; fra tante sensazioni, che noi abbiamo ricevuto 
da lui, ci venne forse comunicato altresì quel piacere, o quel dolore violento, a cui 
r abbiam supposto in preda ? Certamente che i sentimenti del suo dolore o del suo 
piacere debbono aver prodotto nelle diverse parli del suo corpo delle contrazioni e al- 
terazioni di forme, sicuro segno de' dolori ch'egli patisce, o de’ piaceri di che è ineb- 
brialo ; a ragion d’ esempio, il volto pallido, gli occhi languenti e affossati, le ciglia 
arcuate, 1’ occhio estremamente sbarralo, lo stringer de’ denti, e il dimenarsi, ed al- 
tri tali effetti del dolor che prova, fanno conoscere in lui un gran sofferire, quando an- 
che non cel dicesse con grida e lamenti. Ma sì badi bene, non si domandava se noi 
conosciamo eh’ egli sia fieramente addoloralo, argomentandolo dagli eQ'ctti che il do- 
lore produce nello stalo e conformazion di suo corpo ; non c questo che voleasi sape- 
re ; volca sapersi, se ciò che noi abbiam percepito da lui in veggendolo ed in toccan- 
dolo, sia il suo stesso dolore, o pure sieno meramente gli eOcllì del suo dolore ; se 
quella pena, che il fa così trangosciare, sia veduta co'nostri propri occhi e tocca colle 
nostre mani, o da noi fiutata, o se in somma sia caduta ella stessa sotto i nostri sensi. 
Ognuno non esiterà a risponder di no : perocché sotto gli organi de’ nostri sensi non 
cadono se non i soli corpi in quanto sono colorati, in quanto sono duri e impenetra- 
bili, e sonori, e odorosi, e gustosi, ed hanno altre tali qualità sensibili. Or dicasi dun- 
que, se il dolore di quell’ uomo sia qualche cosa di simile a tutto ciò, in nna parola 
s' egli sia un corpo. Chi ne avesse alcun dubbio, ragioni seco stesso in questo modo: 
« se quel dolore è un corpo, e se egli stesso è caduto sotto i mici occhi, dì che colo- 
re è egli dunque quel dolore? è egli forse rosso, o verde, o giallo? se è caduto sotto 
il mio tatto, di che forma l’ ho iu trovato ? rutonda, o quadrala ? è egli duro, ìuipc- 
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nclrabile, o molle c ccderole ? oual peso area, quale era il sUo rolume ? polea egli 
muoversi, e Iragitlarsi qua e colà, come si tragitta una palla od altro siniil corpo ? 
s’ egli è odoroso, a qual odore rassomiglia il suo ? a quel dell’ aceto, o dell’ assa fe- 
tida, od altro ? c cosi radasi discorrendo. » E ciascuno sentirà subito I* a.ssurdo del 
supporre che quel dolore sia un corpo, o che abbia le qualità sensibili proprie de’ cor- 
pi. E pure, se quel dolore si percepisse da noi egli medesimo co' nostri organi sensi- 
tivi, fon’ è ch’egli avesse le qualità sensibili, e sempre 1’ una o l’ altra fra le opposte. 
Con questo ragionamento sarà oltremodo facile a ciascheduno il conchiudere, 1.* che 
non è il dolore o \\ piacere di quell’ uomo, che cada sotto i nostri sensi, nè si può 
immaginare, che il dolore altrui sia un corpo, cioè tal cosa, che valga a toccare i no- 
stri organi sensitivi ; 2 .° che dunque abbiam noi conosciuto che quell’ nomo solTeriva 
degli acerbi dolori, non perchè gli abbiam percepiti co’ sensi nostri que’ dolori, ma 
perchè ne percepimmo gli clfctti, che quelli produssero c lasciarono impressi nel cor- 
no di niicir uomo, cioè i raggrinzamenti della pelle, le contorsioni, il mutar colore, 
lo stridere, ed altrettali ; e fu con un celere argomento dell’ intelletto, che ascenden- 
do da' segni alla cosa segnata, dagli effetti alla causa, conchiudemmo, che aneli’ uo- 
mo dovea solTcrir gran pena ; perocché il suo corpo mostrava i fenomeni soliti a ca- 
gionarvi i dolori. . 

Chi pertanto non vede, esser due cose al lotto diverse, il corpo dell’addolorato 
che esternamente si mula, c la sensazione del suo dolore? Il corpo dell’addolorato ca- 
de sotto i miei sensi, e produce in me delle sensazioni ; il dolore all’ incontro non cade 
sotto i miei sensi, ma sta tutto in lui solo : il corpo che cade sotto i miei sensi, è il 
termine dell’ attività de’ sensi miei, il dolore di quell’uomo non è punto il termine di 
quest’ allivilà de' sensi miei, nè può essere; egli non passa fuori dal soggetto, nel 
quale egli è : perciò la natura di questo dolore si dice acconciamente soggettiva, co- 
me quella che non è altro che una modificazione o passione tutta interna del sogget- 
to sle'^so; là dove la forma e l’altro qualità sensibili del corpo percepito si possono 
appellare extra-soggettive, come quelle che si prestano ed offeriscono a’ miei organi 
quasi un lor termine, ma restando esterne ad essi, ed a me, che sono il soggetto per- 
cipicnte; Pana di (poesie due cose non si può confonder coll'altra, ciò che è termine 
del mio senso non e la stessa mia sensazione, e ciò che è sensazione non è il termine 
0 la causa della stessa. Il termine, la causa delle sensazioni ( il corpo ) è essenzial- 
mente diverso dall’/o, cioè dal soggetto ; anzi egli ha una opposizione coll’/o/ per- 
ciocché il cor |)0 agisce sull’/o, e perciò rispetto all’/o egli è attivo, mentre questi ri- 
spetto al corpo sensibile è passivo. La sensazione all’ incontro appartiene all’ /o stesso, 
è iicll’/o pcrcipientc, è un nuovo stato dell’/o, è un modo nel quale l’7o ( cioè il sog- 
getto ) si trova dimorare. 

Vi hanno dunque due generi di cose da noi sentite, opposte fra loro, o, se così 
le si vuol nominare, due serie di fenomeni al tutto dissimili ; que’ fenomeni che appar- 
tengono al corpo, che è termine esterno e cagione delle sensazioni, e quelli che («>- 
partengono al soggetto e sono entro il soggetto, cioè le sensazioni stesse ; i primi le- 
iiomeni fanno percepire nn attività sopra di noi, i secondi all opposto fanno percepire 
una passività in noi ; gli uni non si posson dunque in alcun modo confondere cogli 
altri, come non si può conoscere ciò che è sensijero, con ciò che è sensitivo. Ma se 
ciò è evidente, egli è evidente altresi, che due serie di fenumeni cosi fra loro disliiUi 
cd opposti esigono e chiamano an :he due opposti principi : cioè a dire, egli è evideu- 
temente necessario rammettere un principio che opera, ed un principio che patisce ; 
un principio di ciò che cade sotto i sensi, cd un principio che costituisce il sensorio 
sotto cui cade; in una parola un ISon-io che opera, od un lo che patisce; un agente 
extra-soggettivo, ed un soggetto senziente ; il che è quanto dire biialmentc un corpo 
cd un'anima, dogli essori iiinnimali e dogli animali. 

Qualsivoglia nome si applichi a questi duo principi, ossi non costituiscono meno 
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Ir due grandi classi di cose, in coi si mostrano parlili i fenomeni che compougon» 
r universo ; e i quali non si pulranno condurre giammai ad un solo principio. 

WPITOLO HI. 

DELLA VITA COME QUALITÀ DEL CORPO VIVENTE, E DELLA VITA 
COME QUALITÀ DELl' ANIMA SENSITIVA. 

Vi hanno adunque due serie di fenomeni intieramente diversi, i fenomeni che si 
riferiscono a qualche cosa distinta per natura dal soggetto senziente, e che noi chia- 
mammo extra-soggettivi, ed i fenomeni che non escono dallo stesso soggetto senziente, 
ma che si consumano in lui, e che perciò noi appellammo soggettivi: i primi costitui- 
scono le /ptalità iensijere de’ corpi, cause di sensazioni ; i secondi costituiscono le sen- 
taziont stesse (i). Queste due serie di fenomeni suppongono ed esigono due princi- 
pi, onde dipendono; cioè il principio sensifero, o sia allo a muovere la sensazione, 
ma non alto a sentire; e i\ principio sensitivo, o sia alto a sentire, ma non alto a 
muovere la sensazione. Noi abbiamo avvicinati questi due priucipi considerandoli in 
un uomo sulfercnle per atroce dolore; il corpo di quest'uomo con tutti i movimenti, e 
l’alterazione delle forme cagionala dal dolore, cade sotto i nostri sensi, e li eccita a 
sentire, e perciò appartiene al principio sensijero: il dolore stesso all’opposlo, di cui 
quell'uomo è strazialo, non cade sotto i nostri sensi, non li eccita, non apporla a noi 
nuove sensazioni, e però appartiene al principio senziente di quell’ uomo, c si con- 
suma tutto in lui, di cui il dolore è un alto, o uno stalo. Ora convenendoci imporre 
due nomi a questi due principi, noi loro imponemmo quelli, che loro impose l'uso 
comune del genere umano, chiamando il primo corpo, ed il secondo anima; e 
in quest'anima è il principio àeWanimale, che viene quanto a dire a ciò che ha 
anima. • 

La qual dottrina dimostra ad evidenza, che l'anima anche semplicemente sen- 
sitiva non è corpo; anzi cosa di natura dal corpo distinta, e fornita di proprietà op- 
poste alle corporee: dimostra perciò che il solo corpo, se non vi avesse qualche altro 
principio da lui diverso, non potrebbe formare di sè 1’ animale ; perocché il corpo 
preso da sè solo è materia essenzialmente extra-soggettiva, là dove l’animale suppone 
un interno principio soggettivo, o sia un soggetto ( 2 ). 

Di qui è, che noi non possiamo ammellcre la definizione dell' anima che dà Ari- 
stotele, nè pur come definizione appartenente all’anima meramente sensitiva. Peroc- 
ché questa celebre definizione, abbracciata poi dagli scolastici, dichiarava l’anima 



(I) Nel IV. Sajffio ecc. Sez. V, P. V, c. I, art. iv, noi abbiamo distinte lo jualilà jtri». 
aiótii dalle aeiuaxt'ani. Ivi abbiamo adoperalo la denomioazione di qualità tetuih’le, anche attor 
quando ti dovea dire con proprietà di parlare qualità teatifera , o ciò per evitare i nenlogi- 
ami. che non fossero necessari alla scienta. Dovendo però or noi trattare ex-professo dell* ani- 
malità, e però spingere più innanzi l'analisi delle sensazioni, ei c gioenforza di distinguere ciò 
che è aenaiiile, da ciò che è aenaijero. E la necessità che abbiam di questo vocabolo per dar 
chiareiza e disliniiooe alle idee, ti vedrà giustificata da quanto diremo in appressa. 

(s) Vedi la semplicissima e insieme irrepugnabile confutazione del materialismo da tno 
fatia nel IV. Saggio ecc. Sez. V, P. V, c. XVt, art. ni. Ella é dedotta appunto dalle due se- 
rio essenzialmente distinte de* fenomeni extra-soggettivi, e soggettivi. Ivi anco scorgasi clitnra- 
meotc indicata 1* origine storica del materialismo. Trovandosi conlimiamenle queste due serio 
de* fenomeni unite insieme, come sono nell* uomo addolorato^ il quale a noi si mostra qual prin- 
cipio eztra-soggeUivo, mentre in sé egli medesimo è un principio lutto soggettivo, in cui pas- 
sano i fenomeni del dolore, che di fuori non si riversa ; egli era ben fvcile coofondere c me- 
scolare in una queste due serie di fenomeni ; persuadendosi, tutti que* fenomeni esser della na- 
tura medesima , di che il materialisms. Fa dunqne questo sistema uno sbaglio pigliato per di- 
fetto di accurata oaserrazìoiie. 
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« an atto del corpo organico » ( i )• Ora se l’ anima Fosse nulla più che un alto del cor- 
po, ella non sarebbe dislinla dal corpo, se non solamente come è distinto no atto dal- 
la rosa, a cui I’ atto appartiene ; sarebbe nulla più finalmente che un modo di essere 
della cosa. Ma ciò non va : l'anima non è un mudo di essere del corpo, ma ella è co- 
sa diversa dal corpo, e quello cbe più monta, di opposta natura ; perocché il corpo 
non è che il principio stimolatore o suscitatore della sensazione ; ma 1’ anima è quella 
che ha in sé la stessa sensazione, costituendosi per la sensazione uno stato dell’anima. 

Ciò che si può dire si è, che I’ anima trae il corpo organico in un cotal suo atto, 
che prima egli non aveva ; e perciò si può chiamarla, come ottimamente la chiama 
8. ’lommaso, < il primo principio della vita » ( 2 ); ma non mai, pare a me, l'atto 
stesso di un corpo. E che il corpo organico venga posto in un atto del tutto nuovo 
dall’ anima, egli è ben facile a riconoscerlo, ove si paragoni un cadavere con un cor- 
|K) virente ; pcroci hè nel cadavere tutto c immobile, e nel vivente tutto si muove ; que- 
sto si conserva, quello si corrompe e consuma ; in questo il colore, I’ odore, le Fattez- 
ze, il giacimento, ogni cosa è diversa dallo stato di quello : dunque questo ha un 
allo di cui quello è privalo ; ma quest'alto io lo chiamerò bene animazione, ma non 
mai anima (’i). 

E a vederlo chiaramente, riprendiamo la distinzione delle nostre due serie di Fe- 
nomeni, che dicemmo extra-soggettivi e soggettivi e che costituiscono la non varca- 
bile dilTerenza Fra l' anima sensitiva ed il corpo. 

A quale delle due serie appartengono essi lutti que’ Fenomeni, che io scorgo in 
un corpo animalo e che me lo Fanno tanto evidentemente distinguere da un inanima- 
lo cadavere ? Cadono essi sotto i miei sensi esteriori ; perocché non riconosco io i ca- 
ratteri, che mi Fanno discernere un corpo esser vivo, mediante le sensazioni che egli 
in me produce ? certamente, egli é co’ miei occhi che io ne veggo il colore lucido e 
rosseggiante, i movimenti della respirazione, quelli delle palpebre, quelli delle sin- 
gole membra, la locomozione spontanea del corpo intero ; é colle mie mani che in 
toccandolo e palpandolo io ne sento il calore vitale dilFuso per tutto, la mollezza delle 
carni, il battito del cuore e de’ polsi ; é co’ mici orecchi cne raccolgo i suoni inarti- 
colati che egli manda dalla bocca, e gli articolali ; se io prolungo le mie esperienze, 
trovo che egli mangia e Fa altre Funzioni animali, che per esse si conserva in istato : 
tutto c.ò io rilevo mediante più sensazioni che da lui mi vengono. Giudico adunque, 
argomentando da questi segni alla cosa segnata, che quel corpo vive, che quel corpo 
ha iin atto che non hanno punto i corpi che non vivono, cioè che ha delie qualità e 
virtù singolari che non si hanno nella pura e sola materia : al complesso adunque 
di queste virtù, o più tosto di questi Fenomeni che ravviso nel corpo , io dò la deno- 
min.azione di vita del corpo. Ma riman Fermo, che poiché tutti questi segni io li ri- 
cevo dall’ azione che quel corpo vivente esercita sopra i miei organi sensitivi, quei 
segni appartengono ai Fenomeni extra-soggettivi, c non ai soggettivi ; perocché son Fe- 
nomeni venienti da un principio fuori di me soggetto senziente ; e che il principio di 
que’ Fenomeni non é la virtù eensiliva, ma la virtù sensifera 0 stimolante che è in 
quel corpo che agisce sopra di me. Giudico dunque che I’ ani'intzione del corpo ha 
bensì cagionato un'alterazione nella virtù s'nsiFera di lui, perocché ora eccita in me 
tali sensazioni, che non è atto a cagionarmi un altro corpo, cbe |>erciò dico inani- 
mato -, giudico che la virtù scnsiFera di quel corpo è stata modificata, che ha ricevuto 
un atto nuovo, che chiamo vita del corpo; ma non giudico per questo che quella 



( 1 ) De /tnim. L. Ili (teit. 4 e !> )■ òttima est aclu* corporit p/iytici oryanid potenlia 
vi'lam habenti». 

(t) S. 1, LXXV, . 

(S) Kli'jcro iiiinc]ue ragione t flatooici ditlirgutnilo f or.(ira*itn« dall’ aiumo; chcccbé poi 
in ailio t.rmit.cuSM'to, 
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tiila del corpo sia l’ anima slessa, che è il principio de' Fenomeni opposti a'sensiferi, 
cioè il principio de' Fenomeni soggettivi. In questo modo Aristotele confose la vita 
del corpo coll* anima che la produce ; e diede a questa una deGnizione che non ap- 
partiene che a quella, chiamandola un atto del corpo organico. 

So quello che si opporrà a questo ragionamento ; ma ciò che si opporrà, non 
varrà che ad aggiungergli maggior chiarezza. Dirassi: « voi avete supposto, che l'a- 
nimazione del corpo non conoscasi se non solo da' segni esteriori e sensibili, da' quali 
chi lo vede, lo tocca, n'ode i suoni, ne riceve insomma quelle sensazioni che soglion 
dare i corpi viventi, conchiude che il corpo è vivo. Ma la prova della vita del corpo 
non é tanto quella che nasce da una esperienza esterna de' sensi, che s'applicano ad 
esso, quanto quella che nasce da ciò che jiassa nello stesso vivente. Colui che c vivo 
sa d’esscr vivo, senza bisogno di certiGcarsene co' segni esterni : anzi solo quegli che 
vive ha la prova indubitata della sua vita ; perocché i segni meramente esterni potreb- 
bero talor Fallire ». 

Certamente, io rispondo, potrebher Fallire : potrebber Fallire appunto perchè so- 
no segni, perché non Fanno percepire la cosa stessa, ma danno solo il modo di argo- 
mentarla; quando all’ incontro quegli che sente di esser vivo percepisce la stessa vi- 
ta, e non ha bisogno di dedurla da segno alcuno, quindi non può indonnarsi. Ma co- 
me mai, dico io, colui che è vivo percepisce la propria vita? — Colle sensazioni o 
sentimenti, voi mi rispondete, che dal suo roqro riceve internamente. — Non pote- 
vate dir meglio; ma or quivi appunto è mestieri d’aver presente la distinzione delle 
due serie di Fenomeni già annunziata. Perocché fìn anco nelle sensazioni o sentimenti, 
che prova dentro di sé chi vive, indipendentemente dai corpi esteriori, convicn distin- 
guere Fra le sensazioni stesse che prova quel soggetto sensitivo, e quell’agente che 
in lui le suscita. 

Perocché io vi interrogo in questo modo: « nell’uomo che sente di vivere den- 
tro da sé, e sente medesimamente, se volete, di Fare tutte le Funzioni della vita, senza 
bisogno d’ interrogarne i suoi occhi, o il suo tatto, o l'altre esteriori potenze di sentire, 
o voi vi Fermate a considerar solo i sentimenti eh' egli in sé sperimenta, senza por 
mente all* agente che in lui li eccita, e in tal caso voi non avete che de'Feuomeni, che 
tutti si cniiipiono nel principio sensitivo, perocché le sensazioni o i sentimenti non si 
possono riFerIre che a nn principio che sente, né Fuori del principio che sente può im- 
maginarsi che esista un sentin)enlo o una sensazione : ora colui che sente é il sogget- 
to, come già l'appellammo, delle sensazioni ; abbiam dunque solo de’ Fenomeni sogget- 
tivi. Se poi voi non vi Fermate alle sensazioni, ma riconoscendo chele sensazioni sono 
fenomeni passivi, tali cioè che modiGcano o costituiscono lo stato del soggetto sen- 
ziente, ne inducete che il soggetto senziente dee essere stimolato ed alTetto da qualche 
altro principio esteriore a lui, che lo alTelta suscitando in esso quei sentimenti; in tal 
caso voi avete trovate e riconosciute delle azioni che vengono Fatte nei soggetto da un 
agente diverso dal soggetto, azioni che non si possono conFondere colle sensazioni 
da esse prodotte ; e in queste azioni avete s]>punlo scoperto 1’ altro genere di Fenome- 
ni, che chiamammo extra soggettivi, e che riputammo ad un principio al tutto estra- 
neo dal soggetto senziente, quantunque egli agisca su questo soggetto. Rimangono 
dunque Ferme le due serie de’ Fenomeni ; rimangono Fermi i due principi soggettivo ed 
exlra-soggotlivo, che abbiam distìnti. Ciò Fermato, si paragoni ciascuna di queste due 
serie di Fenomeni che passano nel sentimento dell’iiomo che vive, coU’altra de’ Feno- 
meni esterni, dai quali prima abbiam conosciuto che un corpo é vivo, mediante di- 
verse proprietà sensiFere che in lui trovammo; e si badi quale delle due serie è omo- 
genea a q{iesta terza. Indubitatamente quella degli extra-soggettivi; perocché già ve- 
demmo, che le quafità che noi rileviamo in un corpo vivo co' nostri sensi esterni, ca- 
dono tutte sotto i nostri sensi, e non sono elle stesse le nostre smisazioni, ma dello 
azioni, eccitamenti delle semamni. Ammettasi adunque che chi vive, senta di vivere 
llosHOU Voi. X. 271 
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mcdiaDte sensazioni interne; mn <|iioslo sentir di vivere o si fa consistere nelle stesse 
sensazioni, e in tal caso trattasi della vi/a del soggetto che sente, perocché le sensa- 
zioni si compiono in ini, c non escon da lui; o si fa consistere nell' azione o impulso 
ch’egli riceve da un che diverso da gè ( a cui fu imposto il nome di corpo ), c in tal 
caso potrà benissimo intendersi della vita del corpo. Or però questa idta del corpo non 
consisterà in sensazioni come la vita dello spirilo, ma sarà della natura e dell’indole di 
quella che si scoprì in esso corpo vivente esaminandolo co' sensi esterni, cioè sarà ima 
vita consistente non in sentire, ma in far sentire; una vita che può definirsi nn’alliiu 
dine, 0 « una virtù di agire nel soggetto sensitivo, e di cag onare in lui certe passioni 
che sentimenti si chiamano » : rimanendo sempre distinti.ssiino questo agente dal sog- 
getto nel quale agisce, e convenendo a quello il nome di corpo, come conviene a que- 
sto il nome di anima. 

Da tutto ciò consegue rinmortantissimo corollario, che i naturalisti prendono il 
nome vita in due significali differentissimi: di che non accorgendosi, per men di ana- 
lisi, Iraggon poi dalla cunrusionc delle due vile molle erronee dottrine. Perocché nitro 
é il dire che il soggetto vive, altro il dire che il corjio vive: nitro é la vita del sog- 
getto senziente, altro quella del corpo sensifero: la prima sta tutta in scns.iziuni, la 
seconda non istà che in certi inovimenli e funzioni, che sono termine o causa delle 
sensazioni, ma che non sono si-nsazioni. Così ajipiinto accade di molti vocaboli che 
s’applicano ad oggetti diversi e no ricevono diversi significati : a ragion d’esempio la 
sanità applicasi all’ animale ed alla medicina, ma in tiilf altro significalo; dicesi jano 
l’animale intendendo dire che ha la sanità io sé stesso, diccsi sana la medicina in- 
tendendo non che la medicina abbia in sé stessa la sanità o la malattia, ma sì che el- 
la produca la sanità (i). Dire adunque che un corpo ha vita, vien quanto a dire che 
ha una tal virtù in sì', che il rende ulto a cagionare un determinato sistema di sensa- 
zioni in no soggetto sensitivo che o lo osserva da fuori, o ne prova l'azione da den- 
tro, senza la qual virtù quel corpo direbbesi morto (2). Egli é ben vero, che questa 
virtù fa due distinte maniere di efl’etti, ma tulli però ugualmente soggettivi ; runa, 
quelli che essa cagiona in un soggetto che da di fuori osserva il corpo vivente: l’al- 
tra, anelli che cagiona nel soggetto iolcruo, che da dentro sperimenta l’azìon del cor- 
po. I primi effetti non son clic segni, come dicemmo, dai quali argomentiamo che 
un corpo vivo, notando in lui le funzioni della vita, che rispetto a noi osservatori 
si riducono a certi sistemi di sensazioni in noi eccitate ; i secondi cifclli, cioè le azio- 
ni interne che il corpo vivo fa in sul soggetto sensitivo, che lo inahlln, per cosi diro, 
non sono meri segni di vita, ma il loro complesso o per dir meglio la virtù operativa 
di quelli costituisce la vita stessa del corpo animato: i primi ciiétii si rilevano e nota- 
no cfXi osservazione esterna ; i secondi si rilevano solamente coll’ c.sperienza cd os- 
see castone interna. 



(1) tt 6tosofo nel tempo stesso ckc dee allencrsi feiicimcnte all’ uso eomunc de’ vocaboli , 
ha pure il debito di adoperare ogni solligtiozza maggiore a separare t' uso proprio ed unico 
del vocabolo, da* suoi usi trattati e moltipiici. EH’ è questa scparacinnc de’ diversi valori del 
vocabolo talora troppo dilTicilc ad accertarsi, che trac sovente in errore colui die vuol riicv.iro 
le opinioni del geucrc umano mediante lo studio delle lingue ; peroecbc a conoscere la vera 
sentenza del senso comune è uupo attenersi al sigiiiiicata proprio del vocabolo. — Fissare il 
senso proprio di ogni vocaboli), c illustrarlo; indi derivarne i traslati secondo l’ordine della loro 
prossimità al senso proprio , ecco il prineipole uflìzio de* vocabolari , la legge secondo la quale 
dovrebbero esser composti ; ina tali vocabolari ci mancano ancora, 

(2) La definizione die dà Bicbat della vita non merita di essere accennata se non come una 
prova del poco studio die moslrono aver posto nelle scienze logidio non pochi dogli scrittori 
moderni sebben celebrali di inedieina. e La vita, egli dice, è I’ unione delle funzioni resistenti 
alta morte 1 ( P. I, art. i). Coiivien dunque sapere che cosa sia la morte , per intendere que- 
sta definizione; or che cosa è la morte, se non la eessazion della vita? I,a vita dunque, secon- 
do questo autore, è 1’ unione delle funzioni resulcnli alla cessazione della vita 1 
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Coir «iato delle qiiBli ronsidernzioni si può portar diritto giudizio delle piu tu mu- 
nì definizioni che danno i naturalisti della vita, cioè si può conoscere che quelle non 
sono definizioni della vita, ma liensì sono un complesso di segni che ci fanno cono- 
scere dov è la vita ; perocché i naturalisti non sogliono comunemente definir la vita 
del corpo se non da quegli effelti che cadono sotto l’ osservazione esterna ( i quali, 
come dicevamo, son segni e non jiiìi della vita J, e lum da ciò che un corpo fa pro- 
vare al soggetto senziente che lo inabita, dove propriamente la vita del corpo con- 
siste. 

A conoscere la verità di questa osservazione consideriamo le due seguenti defi- 
nizioni della vita. 

Il B. Cuvicr dice : « La vita è un vortice più o meno rapido, più o meno com- 
« plicato, che trascina seco molecole, le quali quantunque di varie guise, non dilTe- 
t riscono da quelle che vi entrarono prima; vortice in cui le molecme individuali en- 
« frano e ond’escono si fattamente, che ai corpo vivente è più essenziale la forma, 
« che la materia » (i). 

Il Itauzani descrive la vita in queste parole : « Nei corpi che comunemente chia- 
f maosi viventi chiunque osserva un non mai interrotto intestino movimento, e quan- 
« liinque alcuni agenti esterni tendano talora ad alterarli ed a distruggerli, altri 
« agenti ed esterni ed interni però si adoperano incessantemente per conservarli. 
« Vetjgono in oltre gli uomini che que’ corpi che essi dicono viventi, generano esseri 
V a sè somiglianti, i quali crescono, mercè l'introduzione nella propria sostanza delle 
f materie nutritive, ciò che gli altri corpi non fanno. Frequente è poi a chiunque l’oc- 
« casioue di esaminare rinlerna struttura dei corpi viventi, e di scorgere gli organi 
« loro, i canali cioè per entro ai quali scorrono materie fluide ; mentre ne’ corpi non 
( viventi si trovano bensì pori, ove s'insinuano talora alcuni fluidi, ma nè i pori for- 
« mano veri canali, nè i fluidi che vi entrano fanno parte di que’ corpi ; nè servono 
f altrimenti alla conservazione dei medesimi , ma piuttosto a guastarne la tessi- 
« tura u (2). 

Basta dare un'occhiata a queste e simili altre definizioni c descrizioni della vita 
de’ corpi, per accorgersi ch’esse non contengono se non de’ fenomeni cstra-soggettivi, 
e ch’esse son fatte sopra quanto dà l'osservazione esterna applicata ad un corpo vivo; 
ch’esse perciò non definiscono veramente la vita, ma non fanno che raccogliere de’ so- 
gni esterni, a’ quali si possa conoscere, dove vi abbia vita, e dove no. E si noli bene, 
che non parlo della vùa in quanto essa conviene all’anima; ma si della vita inquan- 
to conviene al corpo. Perocché, come dicemmo, la vita, anche preso questo vocabolo 
in quel senso nel quale può applicarsi al corpo, non consiste mai in fenomeni esibiti a 
noi dall’osservazione esterna ( i quali fenomeni non son più che effetti c segni della 
vita); ma solamente consiste in fenomeni, sebbene extra-soggettivi, tuttavia esibiti 
dall’esperienza e osservazione interna: consiste in quella virtù, che ha il corpo di 
agire in sul soggetto che Io inabita, prodocendogli quel moltiplice sentimento, che di- 
cesi della vita (3). 



(1) Lt Regni anima/ dùlribué ifaprit ton orgmitalion, Inlroduction. 

(2) A chi piacesse applicare l’ osservazione ebe noi qai facciamo, atte principali definizioni 
della vita date da' migliori autori, apra la Fisiologia di L. Martini, ed alla Lezione XXXIII 
troveri belle e raccolte le definizioni della vita date da Slahl, De-Sauvages, Boerbaave, llolTaiann, 
Oaubio, Leroy, Gregory, Culien, Vrignauid, Goodwing, Kant, Baumes, Erbord, Caldani, Du- 
mas, Crevisano, Schmid!, Gailini, Girlanner, Cliaplal, Humboldt, Sementini, Laraark, Virey, lt> 
eberand, llufeland, Darwin, Cuvier, Morgan, Cabanis, Bicbat, Adclon, Moion, Sprengel, Brown, 
e dal Martini medesimo, e potrà a pieno convincersi della verità della nostra osservazione. 

(3) L’esimio medico madanese Paolo Ruflini ben s'accorgeva colla sua perspicacia, che si 
abtivava da' moderni naturalisti della parola vila , pigliandola quando in uno e quando io altro 
Significalo, c perciò scriveva: t FmeUò vogliasi considerare la vita troppo gcnericameatc , q 
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CAPITOI.O IV. 



DELLA CLlSEiriCAZiONE DEGLI ESSERI DELLA NlTl'RA. 



Riassomendo ciò che abbiam detto, 

1. * Vi hanno due serie di fenomeni nella natura, gli ani che producono le sen- 

sazioni, e perciò si possono chiamare sensiferi, e il loro principio si appella corpo o 
materia, gli altri che sono le stesse, e il loro nrinci|iìo si dice anima ; 

traesti sono soggettivi, perocché nascono e si consumano nel soggetto sensitivo ; quel- 
li extra-soggettivi, perocché nascono e si consumano fuori del soggetto sensitivo. 

2. * Esaminando il corpo, principio de’ fenomeni extra-soggettivi, esso si ravvisa 
in due stali diversi, nel primo de' quali dicesi che egli è vivo, nel secondo che egli è 
morto. Il corpo tanto nello stato di vita quanto nello stato di morte é sempre principio 
di fenomeni solamente extra-soggettivi ; ina questi stessi fenomeni extra-soggettivi dif- 
feriscono secondo lo stato di vita o di morte del corpo, e dalla diversa maniera di que- 
sti fenomeni appunto si dice che il corpo sia vivo, o pure che egli sia morto. 

3. ° La prima maniera di questi fenomeni extra-soggettivi, cioè quelli per ragion 
de’ quali si dire che un corpo vive, dividonsi nuovamente in due classi; perocché l'uo- 
mo rileva che un corpo è vivo, o mediante de’ fenomeni che soggiacciono a\\’ osser- 
vazione esterna, o mediante de’ fenomeni che spettano alla sperienza ed osservazione 
interna: questa esperienza od osservazione interna non ha luogo se non quando trat- 
tasi del proprio corpo, e per essa appunto si chiama corpo proprio. 

4- I fenomeni dai quali conosciamo che un corpo vive, se si restringono a solo 
quelli che cadono sotto la nostra osservazione esterna, non sono nulla piò che cifetti 
e segni esterni, dai quali argomentiamo che il corpo c in istato di vita. All’ incontro 
se i fenomeni, dai quali conosciamo che un corpo vive, sono quelli che appartengono 
alla nostra propria interna esperienza, come quando sentiamo noi stessi di vivere, 
mediante interni piaceri e dolori, allora que’ fenomeni non sono meri effetti della vita 
del corpo, ma s'i sono azioni immediate che fa il corpo vivo sopra il principio sensi- 
tivo. Laonde 

5. ° Se noi argomentiamo la vita o la morte di nn corpo solamente da’ segni o 
fenomeni esteriori, possiamo talora ingannarci in giudicare vivo o morto quel corpo, 
come avviene nelle asfissie o morti apparenti ; là dove se la vita del corpo noi la cono- 
sciamo per interna sperienza, non possiamo ingannarci, perocché in tal caso sentiamo 
immediatamente l' azione del corpo vivente, e non de’ meri effetti o segni di questa 
azione. 

6. ° Le deGnizioni che danno comunemente i naturalisti della vita, non consi- 
stono che in una collezione di segni esterni, a' quali si può conoscere o coiigliietturare 
che il corpo viva ; ma non contengono la propria nozione della vita del corpo, la qual 
nozione altrove non si può rinvenire, se non i in quella virtù che ha il corpo di agire 
cnstantementc e immediatamente suiranima, produccndovi quel sentimento che si suol 
denominare sentimento della vita i. 

7. “ Finalmente da tutto ciò risulta, che la vita, propriamente parlando, si rife- 
risce sempre alla sensazione, e risiede propriamente ae\V anima, dove solo é la sensa- 
zione : che tuttavia si dà la vita anco al corpo, intendendosi per vita del corpo una 
sua virtù sensifern: in una parola, vita diccsi il sentimento, vita diccsi altresì la ca- 
gione del sentimento. 

Or da queste nozioni esatte convien dedurre nna norma secondo la quale divi- 
dere tutti gli esseri della natura. 

c prendere «i voglia , come pure pretendono di Tare i moderni filotoB , sieeomo una cosa sola 
c la vita de’ Vegetàbiji, l’ altra de* bruti, e ijuella dell’ uomo ; oso asserire , clic mai si giaoge- 
c rà a stabilire una deGoiiiooe essila, e incapace di condurre in errore. 1 
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base inconcussa della prima divisione fra gli esseri naturali dee esser quella 
che pone da una parte gli esseri privi di senso, e dall’ altra gli esseri che hanno sen- 
so. I primi non gemono di una esistenxa interna e veramente suggeliiva, là dove i se- 
condi solamente esistono internamente , soggettivamente. Adunque le due massime 
categorie o classi degli esseri naturali sono. 

I. Classe. Esseri extra soggettivi, insensitivi. 

II. Classe. Esseri soggettivi, sensitivi. 

L'altro corollario che da ciò viene si è, che venendo ad assegnare a queste due 
massime classi i diversi oggetti naturali, si dee bensì osservare l'interna ed esterna 
loro struttura ed organi^zione, le forze loro e le proprietà relative, e finalmente le 
funzioni loro, in quanto tutte queste cose che da noi si osservano costituiscono altret- 
tanti sistemi di fenomeni extra-soggettivi; ma non convien poi fermarsi in essi, non 
conviene costituire essi soli per base della prima e fondamentale classificazione; ma sì 
valutare que' fenomeni nella loro relazione col senso che essi segnano, e di cui sono 
più o meno probabili indizi : sicché a tenore di questa probabilità o certezza ronviene 
dichiarare Tono o l’aitro essere appartenente alla prima o alla seconda delle indicate 
supreme categorie. 

E così veramente furon sempre soliti di procedere i piu classici scrittori delle co- 
se naturali; e solo alcuni de' più recenti deviarono da questo canone importante del- 
la scienza della natura ; colpa del loro materialismo, e della mancanza di sana logica, 
onde avvenne eh' essi si fermarono a* fenomeni esterni considerati in se stessi, e non 
considerati come indizio della sensazione interna. 

Se Linneo e Pallas ed altri tali naturalisti collocarono nel regno animale alcune 
produzioni, che Tournefort avea poste fra i vegetabili, ciò essi non fecero se non per- 
chè credettero di avere in quelle osservati dei segni di sensitività ; non si fermarono 
dunque essi a considerare l' organizzazione e gli altri caratteri esterni per sé, ma co- 
me segni di fenomeni interni e soggettivi. Che se or si trovasse con più accurato 
esame, che que' segni, da'quoli Linneo ed altri rredettero poter dedurre una sensi- 
tività non danno prove bastevoli ad assicurarci dell' esistenza di senso, converrà di 
nuovo lasciar quegli oggetti naturali in dubbio della categoria a cui appartengo- 
no. E tali sono appunto le dubbiezze che solleva lo Spallanzani intorno ad alcuni es- 
seri naturali. 

« Non potrebbe egli darsi, die' egli, che questi elTetli, che in certi animali sem- 
« brano avvisarci del sentimento, null’altro fossero che il risultato d’una forza setn- 
« plicemcnte meccanica? Cominciando dalla scimia, e venendo giù pei dilTerenti or- 
I dini di animali, veggiamo che gli organi esprimenti il sentimento si fanno sempre 
« o minori di numero, o più oscuri, talché arrivando al polipo e all’ortica di mare, 
« giudichiamo del loro sentimento dai moti di contrazione e dilatamento, dall’alfer- 
« rare la preda, dall' ingoiarla ecc. Ma tal giudizio è egli veramente sicuro? Non so- 
« no forse a simil genere di movimenti molto consimili quelli d'un pungiglione, d’una 
« vespa, che non lascia di saettare ad onta d'essere staccato dal ventre ; del cuore di 
I nna ranocchia, che batte per molto tempo dopo d’averlo strappato dal petto; degli 
« intestini separati dal basso ventre, e a brano tagliati, che strisciano a guisa di tau- 
« ti vermi, e continuano gli ondeggiamenti di prima ? E se egli è fuor di dubbio di- 
« pendere i movimenti del pungiglione, del cuore, e degl’ intestini dalla forza d'icri- 
( labilità, per che cagione da simil forza non potrebbero per avventura dipendere 
c quelli del polipo e dell’orfica di mare, massimamente essendo questi animali som- 
« mamente irritabili ? » 

I quali dubbi vengono confermati dalle seguenti considerazioni. 

« Nessun polipo (i) corre dietro alla sua preda, né la ricerca co’ suoi tcnta- 

(I; Piccotisiiino Baiaalc geUtioosa, privo d'ocebi, alUccale ad una roccia. 
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« coli (1); tn« nllorchè qualche corpo straniero viene a toccare questi Gli, essi Tarrt* 
( stano, lo conducono itila bocca, e il polipo lo in^hiotte senza distinzione alcuna ; egli 
c lo difierisce e se ne nutre, se questo corpo ne e suscettibile; ovvero lo rigetta intie- 
« ro se si conservò per qualche tempo intatto nel suo canale alimentare. In questa 
« serie di o|)cru7.ioni non si lieve scorgere sentimento, come non si deve scorgerne 
« ne movimenti delle foglie della dionea musijiula, lo quali tocche da una mosca od 
« altro, si rinserrano incrocicchiando le spine o i loro orli a guisa dei deali di una 
T( lrap|M>la da sorci. Egli è si vero che questi moli non si debbono nttribairc al senti- 
n mento, che spesso il poli|io unitamente idia sua preda ingliiolle le stesse sue brac- 
« eia, non distinguendo queste da quella; ma le braccia escono poscia dallo stomaco, 
« come tanti altri corpi, (ler non esser digeribili ». 

Si ris|K)nderà, che i fenomeni che mostrano i zoofili ed altri tali esseri di ancor 
dubbia natura, non si possono tuttavia ridurre a quelli che si riscontrano nel regno 
vegetabile. — Ma non è questa cagion sulficienle per rimetterli al regno animale. E 
perchè \' irr'Uahililà de' zoofili non potrebbe essere una qualil.i tutta di proprio gene- 
re, ed alla perciò a costituire un nuovo regno nè animale, nè vegetabile? ( 2 ) Questo 
regno in tal caso non sarebbe che una suddivisione della gran classe degli esseri extra- 
soggettivi, e quella degli animali o soggettivi rimarrebbe sempre dall’altra jiarte. 
Dove ben si avverasse avervi degli esseri irritabili e non sensitivi, la classe degli 
esseri extra suggellivi della natura si dividerebbe non più in due regni , ma in Ire, c 
sarebbero 

I. .Minerali, inorganici. 

II. Vegetabili, organici di primo genere. 

III. Irritabili, organici di secondo genere. 

Questa per altro semplice cungliieltiira non |inre al lutto priva di fondamento; 
peroccliè egli è certo, che \' irritabilità c contrattilità non ha un assoluto bisogno, 
|K*r esistere, dell’ accompagnamento della scrisilirilà; giacché gli organi ministri 
della sensitività sono in gran parte diversi dagli organi irritabili; c l’ irritabilità si 
conserva nel corpo anco quando in esso è cessalo ogni senso. Si fa ragione, che nel 
ror ))0 umano rirritabililà rimanga ben due o tre ore dopo la morte di lui ; il cuore 
delle rane estratto dal corpo continua fino a Ircnrore, come è nolo, le sue contra- 
zioni. 1 carpioni, le anguille, de' colubri tagliati a pezzi si divincolano, si rontrag- 
gotio, saltellano c palpitano alcune ore dopo clic è tolta la comunione dc'ncrvi col 
cervello. Itacone narra come testimonio oculare, clic il cuore di nn condannato, strap- 
palo dal corpo c gitlato nel fuoco, saltellò varie volle, da prima all'altezza di un pie- 
de c mezzo, poscia gradatamente ad altezze minori, durante il tempo di sette ovvero 
otto minuti. Eiiinlincnte in quegli animali dove è maggiore l'irritabilità, pare che sia 
iniiiiire la sensitività, come negli animali a sangue freddo, i corpi de' quali sono mol- 
ta irritabili c poco sensitivi, quando al contrario gli animali a sangue caldo paiono 
dolali di maggiore sensitività c d’ irritabilità minore (3). E perchè dunque l' irrilabi- 



(1) Braccia o lunglii fili flessibili in ogni senso. 

(2) I moTÌtnenli che si osiervano nella sensitiva ( minoita pudica ) quando vicn tocca non 
si aUribuiscono all* irritabililà , pcrclic que'inoti non cunsislono in altro che in un ripiegarsi 
delle foglie nelle loro arlicolazionì, né i rami o le foglie si accorciano, o si distendono rapida* 
mente c pii!i toUc, dò clic caratterizza i! fenomeno dell* irrilabilità. Talun credette di osservare 
qnalrhc cosa di simile al (enoiueno dell* irritabilità nella felce maschia di Dodonea. Osscrrò 
Snammerdam, che quando i grani di questa pianta sono pcrfcUamcntc maturati, il di lei funi* 
roio inaridito e irrigidito a guisa d* una curda tesa si stende d' un tratto in linea retta divìden- 
do il follicolo in due emisferi e gìtiaudo i semi per aria con qualche impelo. Ma lutto ciò noti 
ò più che un gioco d* elasticità. Lo stesso dee dir>ì di fenomeni simigliauli a questo, osserTati 
in altre piante. 

(3) fucilo che merita anco di notarsi ( c fu già ossenrato ) si c , clic questi corpi con* 
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Ltà o conlrallilità (1) non potrebbe cosUtoire la nota caratteristica di un regno ili es- 
seri a sè, essendo a sufficienza provato che I’ essere un corpo irritabile e cuntrattile, 
non è certo segno cb’ egli sia sensitivo ? ( 2 ) 

CAPITOLO V. 

DELLA CATENA DEGLI ESSEni. 

£ mi sia qni permesso di Far notare anco una conseguenza erronea, vcnnla dalla 
maniera onde i natiiralisli tolsero a definire la vita. 

Avendola essi riposta in certe qualità esterne de' corpi, le quali non sono più che 
segni non sempre cerù della vita, che è virtù interna; fu agevolmente creduto che ne- 
gli esseri della natura si trovasse una gradazione continua, senza intervallo o lacuua 
fra r uno e l' altro. 

Egli è ben chiaro, che perduto di vista ciò che è soggettivo, non resta a classi- 
ficar gli enti naturali, che de’ caratteri extra-soggettivi ; ora in questi si può benissi- 
mo trovare una cotale scala minutamente graduata. Perocché fino a tanto, che noi 
consideriamo gli enti corporei solamente per quel die sono nella loro esterna e sen- 
sibile apparenza ; non si può ravvisar in essi mai altro, che un variar di colori, un 
variar di forme, un variar di movimenti, un complicarsi di questi secondo certe leggi 
e ordinarsi in sistemi, a’ quali sistemi può darsi nome di funzioni ; le quali tutte va- 
rietà non possono costituir mai una essenziale differenza di genere o di specie, ma solo 
delle differenze accidentali, che si prestano a venir partite in alcune classi arbitrarie, 
ed anche secondo certa insensibile gradazione (3). 

La cosa all’ incontro va in tutt’ altro mudo, se gli esseri naturali non si conside- 
rano pur per quello che sono nella loro esistenza extra-soggettiva, ma oltracciò si no- 
ta ed osserva in essi anco I’ esistenza soggettiva. Allora si scuoprono tosto due essen- 
ze cosi diverse, cosi contrarie ( si come sono la sensazione, e lo stimolo che la pro- 
duce e che chiamo qualità sensifera ), che non ammettono fra lor gradi, nè passag- 
gio alcuno dall' una all'altra ; perciocché fra il sentire e il non sentire non ci ha di- 
stanza di grado, ma di essenza, come pure non ci ha distanza di grado, ma di essen- 
za fra ciò che è passivo c ciò che è attivo, ciò che é causa c ciò che è effetto, 



trattiti 0 irrilabiti, so si prescindo da questa toro proprietà , in tutto it resto non si accosta- 
no alle spocio de* Tcgctabilì lo piu perfetto, ma anzi alle più imperfette. Laondo olcunì 
zoofiti furono proli in iscambio di alghe, o di altro criplogamc, non già di pianto dclU più 
perfetta organizzazione. 

(1) Egli ò indubitato, cho il fenomeno dell' elasticità ha qmlclio onilogia colla contratti* 
IIU animalo. Or egli pare, dio nell* elasticità il fenomeno na»ca per uno spostarti degli ele- 
menti dio costituiscono lo motecole eAuficAe, senza ebe escano della mutua sfera di attra- 
zione, ond'c ebo cacciate a forza dal lor posto naturalo, incontanente vi ritornano, cessata 
la TÌolenza ebe lor fu falla, collocandosi là dove il loro centro di gratilà Io determina, so 
non die prima dì conseguire la quiete nella lor propria sede oscillano di qua e di là a guisa 
di pendolo por l' impulso proso. Ora perdio mai noti si potrebbe credere, che anco nelle mo- 
lecolé contrattili avveaisj<« all* applicazione degli stimoli un simìglianle spostamento di elementi 
c ritorno alla loro posizione tale da prodarre le rcpbcate contrazioni della fibra ? dii può cono- 
scere la mobilità degli elementi componenti le molecole co ilrallili , le leggi delle scambievoli 
loro attrazioni, e gli agenti imponderabili, che simullanoaiucnlc concorrono alla produzione del 
fenomeno, senza bisogno assoluto ddr azione ddP anima ? 

(2) Brown faceva dipendere dall* eecitahilità i.nimalo tanto la irritabililà quanto la eenv • 
iività. Nella confutazione del browniano sistema il doli. Mirzari accoociamenlc osservò, die 
queste due proprietà nun si possono confunderc ÌDsicroc, nò ridurre ad un solo principio, sicco- 
me quello ebe sono iniimamentc diverse fra loro. 

(3} Fu appunto col microscopio, dio credette di osservare la vita nelle piante c negli ani- 
mali il sig. Nuedam {NouveUes obsérvalion» mtcroicopi'iura)^ c indi poter cungliicllurare, die 
la vita degli animali non differisce dio d* un grado dalla vegoloziune I iMa cd microscopio non 
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O'iplli aduntjue che, ravvisando l' orgnnirzaxione plìi elaborala e iierfella di al- 
cune piante avvicinarsi all’ or^niuazione di alcuni de' più imperfetti animali, credet- 
tero di aver trovali i due anelli prossimi di una catena che dee congiiinger le piante 
cogli animali, non si avvidero che, confrontando alla organizzazione delle piante (pial- 
la degli animali, non ronfrontavano già I' animale, ma solo una cosa eslerna dell' a- 
iiimale qual è la sua sensibile organizzazione (i) ; qnardo I' animalità sfuggiva loro 
al tutto di vista, siccome quella che è interna e non soggetta all' osservazione este- 
riore ; sicché trovatasi anco la stala in ciò che esternamente gli animali dimostrano, 
riman sempre il salto immenso ( se cosi si vuol chiamare J in ciò che sono, cioè il salto 
del sensitivo all' insensitivo (2). 



ri può cerio oiiervtr la vita degli animali ; perocché coniitlcDdo questa nella sensasfotie, ella 
non é cosa che coda soUo I* altrui vista benché armala di stromenti i più perfetti. E mi la ma- 
raviglia come la diSercnta e V opposiziono fra la tentazione^ che non può esser mai oggetto di 
osservazione esterna, c le qualità etferne c tensifere de'curpìq ( he solo si prthlano alP ester- 
na osservazione, sia stala cosi universalmente negletta da*nalurarsti ì più rotrbrali. Il Zimmer- 
man n, per esempio, nella sua Dmtertaztone tulP Jm'ta&tlùày ^ L\V ^ mostra di accostarsi olTupi* 
Oiooc di Meedam, senza accorgersi del falso su cui ella é manifestamente appoggiala. 

(1) I/oc entiR, dice $. Tommaso, dteilur anitnaly naturam sentittvam habel. S. I, III, v. 

(fi) Non sarà inutile P osservare qualche altro errore nato dall* uso traslato del vocabolo vita: 
faccionio la storia degli usi più ovviì di questo vocabolo. 

Non si rrslrinse il vocabolo tv/a, e repiteto viw, a sigoificar ciò che sente; ma si espres- 
se con esso anco ciò che fa sentire. Si disse tiVo al colore, un rosso vivo, un verde vìvo: si 
disse vivo al fuoco, un vivo fuoco. 

Si applicò lo stesso epiteto a c>ò clic si muove, e par che si muora da sé stesso, dicendosi acqua 
viva, vivo fonte, e come disse il Poliziano. 

I I muti pesci io frotta von notando 
c Dentro al vivente e tenero cristallo. > 

Il passaggio del vocabolo vivo dal signifìcare ciò che sente e sentendo si muove, a ciò che fa 
sentire e che por si muova da sé stesso, é una ordinaria tinedochey figura che viene originala 
da poca chiarezza d* idee. In fatti nello scambio d' un tale significato (lei vocabolo vita, si vedo 
I.* che quello clic é pcrmaneolemente congiunto colla vita, che n'é una condizione, e anco la 
ctwta materiafe, viene confuso colla vita stessa; &.* che quello che non c più che T ordinarlo 
te^no a cui si rìconosce la vita, viene confuso colla cosa ^egnata, cioè colla vita. 

Ma intanto, amplialo il significato della parola vita con Ioli traslati, era irapos^bìle alP o- 
mano ingegno il fermarsi dentro a giusti limiti. Perocché, dopo che si diede I* appellazione di 
vita ad una certa disposizione di parli e a certi movimenti, quanto non é facile di trapassare a 
darla ad ogni disposizione di parti, e ad ogni movimento? per qual ragione non si potrà chia- 
mar vita anche le Jotzt che cagionano i movimenti, e che dispongono a certi lor luoghi le parti 
onde consta un oggetto ? L* appellazione io fatti di forze vive„ e di forze morte fu una estensio- 
ne maggiore del signllìcolo della parola Vita. Ma cui ci vieta poi di afiermare che tulle le forzo 
sien noe, quando tulle sono cagioni di molo? Mulla : taoPè vero, che alcuni moderni oaturali- 
sU andando di questo passo, si persuasero di fare una bella scoperta, col dirci che tutte le cose, 
anco meramente roaleriaii, son vivei Ecco come il Raozani espone il loro ragionamento: c La 
c vita è una interna attività; ma ovunque vi ha forza che agisce , vi ha un'attività interna; 
c dunque ovunque vi ha furia che agisce, vi ha pure la vita. E siccome tutti gli esseri consi- 
c derati dalla storia naturale sono foruiti senza dubbio di forze attive, quindi concbiudono che 
c lutti questi esseri certamente vivono. > Gli errori ai raddossano l'un sopra T altro; dopo aver 
esteso il significalo della parola vita fino a far che si pareggi a quello dì forza ^ e conchiuso- 
ne che tutte le cose vivono, prendono questa proposizione da sé, abbandonando il zoppo ragio- 
namento che r ha prodotta* Or questa proposizione da sé rosi isolala, c tutte le cose vivono, » 
sarà sicuramente intesa come se ella dicesse che < tutte le cose sentono, > e così facilmente sarà re- 
galala a tutte le cose anche la sensitività. Questo é appunto quello che è avvenuto presso alcuni na- 
turalisti, che pretesero cosi bel bello, che tutte le cose fossero animate e sentissero veramente. I^ib- 
nizio per esempio diede a tutti i corpi una forza innata; Zimmermann raffrontò questa forza all' irri- 
tabilità degli animali (i7r>ier/. tviv irritabilità) ; à\\T\ nell' irritabilità fece consister la vita. Final- 
mente la vita si prese pel sentimento : ecco bello e dimostrato, che tulle le cose debbono aver senti- 
mento I — Mediante una cosi enorme confusione di idee accadde, che quando Alberto Haller pub- 
blicò la sue celebri osKrvaziaoi sulle parli irhlabili e seositive dei corpo umano , v' ebbero dei 
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DELLA DISTIMzmNK DELLE DDE VITE, ORGANICA E ANIMALE, 

STABILITA DA ALCUNI FISIOLOGI. 

Sarebbe diioqiie necessario clic i nnliiralisii s'applicassero a delerminare qual! 
sieno i sinlomì sicuri della sensazione, c (jiiali noosieno foli, pcroichè solomenle cou 
questo cnlerlo si possono clas.silìcare le diverse produzioni della natura o fra gli ani- 
ninli, 0 fuori della classe degli aiiiiiiali. 

Intanto egli par certo, da ciò che osservammo, che la sola forza di conlralli/ilà 
o (l'irritabilità non possa ancor dirsi segno sicuro di sensitività ; meno poi ancora 
Telasticità, l’c-stensibilità, il turgore, ed altre tali forze, nelle quali parve ad alcuni di 
ravvisare un qualche cosa siuiigliante a movimeolo spontaneo. E però non converrà 
che un corpo si riponga fra gli animali solo per la ragione ch'egli si mostra fornito 
di tali forze, se esso non dà piu sicuri indizi di scntiuienlo. 

Che se altri persistesse a voler pure applicare il nome di vita a tali specie di mo- 
bililà, quantunque non si possa presumere avervi con esse sensazione, tal sia di lui ; 
io non entrerò in questione di parole : bastami che ben s'intenda, che quella cotal vita 
che si fa consistere in nn organismo qualsivoglia, atto a muoversi secondo certe leg- 
gi, o sotto certi stimoli, ell’c immensamente distante e di tutl' altra natura da quella 
vita che sta solo nel sentimento, vila soggettiva, e che si toglie ad ogni qualsivoglia 
esterna osservazione, risiedendo ella tutta nel principio che sente, c non uscendo da 
questo se non co' suoi effetti. 

Pure le idee de' fisiologi intorno all'animalità c alla vita sono sempre oltremodo 
confuse, per ragione, io credo, del poco conto in che cotesti dotti tengono gli studi 
psicologici (i). 

Uichat in principio della sua opera sulla vita e sulla morte distingue due vite, 
1' organica e I' animale, (( delle quali l’ una, dice, è comune al vegetabile ed all' ani- 
« male contemporaneamente, mentre l'altra forma il retaggio sjieciale di quest' ul- 
« timo (z). » Égli è evidente, che la vita comune al vegetabile non pnò esser mai 
quella che consiste nel sentire, giacché il vegetabile non gode del sentimento. Ma 
poiché questo aotore considera la vita solo ne' suoi fenomeni ed effetti esterni, la con- 
sidera negli organi e ne' movimenti, e non afferra il suo carattere interno, essenzia- 
le, soggettivo, che è appunto il sentimento, il quale non si può nò osservare col mi- 
croscopio, ne tagliare col coltello; perciò egli attribuisce poscia la sensitività tanto 
alla vita organica, comune ai vegetabili, quanto alla vita animale, mescolando la sen- 
sitività con tutti gli altri caratteri visibili e palpabili, senza punto accorgersi che quella 
nò si vede, ne si palpa, né cade, come le altre ipialità corporee, sotto l'esterna spe- 
rienza. 

M Nella vila organica, dice, la sensitività è la facoltà di ricevere nn' impressio- 
« ne : ma nella vita animale è la facoltà di ricevere un' impressione c di trasmetterla 



malrristisli, i quali crc(lelti>ro di polcr fondara il loro siatema tuli’ irrilabililA ; onde non mancarono 
persone di rcUì principi, elle adombrarono di quella dollrina, fra le quali fu il signor Delio professo- 
re di Eriang (Vedi AnimaJrertione* in doelrinam de irrìlabililale, tono, smtalione, et motn éor- 
porit humani), di ebe fu poi bisogna clic si difendesse dall' imputazione di materiale la dodrloa halle- 
rianal Vedi il Ditcoreo preliminare del sig. Tissol premessa olla sua traduzione francese della U.s- 
aeriazione di lloiler. 

(1) Ella è cosa di fallo, che il materialismo, sbandilo oggidì da tulle Io teiooze, trovati ancora 
rimpiattalo nella medicina. Laonde quanto non farebbe desiderabile che coloro che si applicano a 
quctia disciplina aecoppiasacro allo studio delle imcDZe mediche quello dello psicologiche c raiioiiaUI 

(2) P. I, art. I,§ I. 

Kosmini Voi. X. 27'2 
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t ad un emiro comune (i). » VedesI in quosle deGnirinni delle due sensilivilà, che si 
accennano bensì delle impressioni e de' roovimenli, che sono cose esterne e sensibili, 
ina ri manca il principale, il lutto, vi manca il tenlimenlo, che è appunto ciò solo che 
costituisce la sensitività. lofalti ogni rosa la più insensitiva e dura e molle può ricevere 
un impressione, e se la cosa sarà costrutta come dee essere perchè ne segua tal elTello, 
r impressione si propagherà Gno ad un centro materiale mmiante de' movimenti, delle 
ondolazioni o vibrazioni, o in altro modo; ma sì risveglierà per questo nella cosa 
così affetta sentimento di sorte alcuna ? No, s’ ella è insensitiva ; e però non basta nò 
r impressione, nè la comunicazione ad un centro, a costituire la sensitività, che è cosa 
essenzialmente diversa da tulli questi esterni fenomeni. 

« 1.0 stomaco, aggiunge, è sensitivo alla presenza degli alimenti, il cuore all’ar* 
« rivo del sangue. — lo somma di sensibilità nei condotti escretori è esattamente 
« analoga alla natura dei fluidi che in essi percorrono, ma sproporzionata a quella 
( degli altri, non permette a questi di penetrarvi (z). » 

Da queste parole si vede chiaro ciò che indusse in errore questo, e con lui lan- 
t’ altri Gsiulogi. Osservando che lo stomaco alla presenza de' cibi, il cuore alla prc> 
senza del sangue, le boccucce degli escretori alla presenza di certi fluidi fanno certe 
loro funrioni, che non fanno alla presenza di certi altri, conchiiisero che tutte queste 
parli hanno la loro sensitività. Aia quale strano abuso di parole! Perocché non credo- 
io certo, che colali scrittori vogliano parlare di vere sensazioni ; ma solo di moli si- 
mili a quelli che si osservano in esseri sensitivi ; i quali soglion fuggir da ciò che ca- 
giona loro dolore e molestia, e s’ accostano e cercano ciò che cagiona loro grate sen.- 
sazioni ( 3 ). Or se parlano di questi effetti, se per sensitività organica intendono solo 
una specie di affinità o di attrazione in virtù della quale quelle parli s' uniscono a 
certi corpi, e rifiutano d’ unirsi ad altri, in tal caso chi non vede quanto la parola 
sensitività sia abusata impropriamente? improprietà che è poi cagione di sragiona- 
menti e di equivoci. Che se pur intendessero favellare d’ una vera sensitività, noi ri- 
petiamo, che questa non si può ammettere, se non là dove si osservino degli indizi 
indubitati di essa; ^ che gli effetti indicati, sebben mostrino una colai virtù elettiva 
e discretiva, per così dire, non sono tuttavia sulficienli prove di senso, potendo quel- 
li riferirsi a cause del lutto prive di sentimento, quali sono una special attrazione 
molecolare, il magnetismo animale, ed altre ancora del tutto incoguitc, ma sempre 
materiali. Che se pure si pretende d' inferire, che le boccacce a ragion d'esempio dei 
condotti lattei abbiano un vero sentimento, dal solo osservare che quelle boccacce 
perle nelle intestina non attraggono che il chilo, rigettando gli altri fluidi ad esso 
commisti, se dico si pretende di sostenere una tale stranezza, che ci condurrebbe a 
spiegare mediante un sentimento dato alle minime particelle tulli i fenomeni delle af- 
finità chimiche; or bene, perchè mai in questo caso si chiamerà quella sensitività or- 
ganica, c non anzi animale come ogni altra ? dove è vero senso, perché non sarà 
ivi vera animalità ? perchè ricorrere all’ipotesi della comunicazione della impressione 
ai cervello, quando o questa romunicazione é condizione necessaria di ogni sentimento 
corporeo a noi cognito, o non é di nessuno ? 

In altri luoghi l’ autore, che abbiam scelto a farvi sopra quosle osservazioni 



(1) P. 1, «ri. VII, 5 3. 

(2) P. 1, «rt. VII, § 3 c 4. 

(3) Se ci doMìdera l' imbaroizo in cni si trova BIcbat, quando si fa a distinguere la sua sentili- 
vità organica dalla contrattiHlà, si vedrd chiaramente, che quella prima non può ricevere altra spie- 
gozioae, che di una causa occulta e al lutto ipotetica che mediante f impressione ricevuta cootrne 
1' or-ano. i Nel linguaggio di tutti gli autori, dice irritabilità indica nello stesso tempo c la sensa- 
c zione eccitala sull' organo dal contatto di un corpo, c la conlraxiooe dell' organo che reogisoe su 
t questo corpo medesimo, l (P. I, nrL VII, $ 5. J 
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( le qnali sì possono applicare ognalmente a quasi lutti i moderni scrillori di tisiolo- 
gìa), pare che alla sensilivilà organica tolga veramente ogni sentimento, e faccia del 
sentimento la proprietà distintiva dell' animale. 

Perocché dice, alla sensitività organica « s’attengono tutti i fenomeni della dige- 
« stione, della circolazione, della secrezione, dell’esalazione, dell’ assorbimento, della 
« nutrizione, ecc. — : essa è comune alla pianta ed all' animale ; il zooQto ne gode 
« al pari del quadrupede il più perfettamente organizzato. Dall'altra derivano le sen- 
« sazioni noli bene) e la percezione, egualmente che il dolore e il piacere che le 
« modificano — : tale sensitività in oltre non può considerarsi come attributo del ve- 
« gelabile, a cui non appartiene » (i). 

Convien dunque metterci d’ accordo in questo, che ogni sensazione appartiene 
alla sensìlività animale ; c che la sensitività organica non è che una sensilivilà che 
non sente nulla, come è quella del vegetabile! 

E pure il nostro autore, e con lui una gran parte de’fisìologì moderni, quando 
dopo d’avere descritte a questo modo le due pretese sensitività, I' organica e I' ani- 
male, vien poi a ralfrontarle fra loro; non trova fra esse nessuna diilerenza essenzia- 
le, e pretende che non differiscano se non di grado, e che la sensitività animale sia 
la stessa sensitività organica in una dose maggiore! Per incredibile che possa parere 
questa sentenza ad ogni uom di buon senso, essa non é meno comune negli autori di 
cui ragioniamo. 

( Quantunque, dice Bichat, al primo aspetto, queste due specie di sensitività 
« animale ed organica presentino una notabile differenza, la loro natura però sembra 
s essere essenzialmente la stessa: e l'una non è probabilmente che il massimo dell'al- 
« tra. E adunque la stessa forza, che più o meno intensa si presenta sotto diversi ca- 
« ratteri t (a). 

l.a sensitività dnnque del vegetabile è la stessa sensitività dell' animale non va- 
riata che nella dose! Egli è chiaro, che convien venire a questo assurdo, quando nella 
sensitività non si considera che l' impressione esterna e i movimenti che questa pro- 
duce, penlendosi di veduta il sentimento, che solo per avventura ap|iartieiie>alla sen- 
sitività. Perciocché V impressione, i movimenti che essa ragiona, i sistemi di questi 
movimenti, che si chiamano funzioni, tutte queste cose cadono ugualmente sotto l’ os- 
servazione esterna, e perciò appartengono tutte alla stessa specie, c le differenze che 
si possono iiolarc in esse non sono che accidentali, varietà di quantità e di grado, e 
non di essenza. Ma di nuovo, in tutte queste cose esterne osservabili cogli occhi non 
istà la sensitività ; ella è una proprietà tutta occulta, invisibile, che ha sede nel solo 
soggetto sensitivo, e non in alcun pezzo di materia. 

Ci convinceremo maggiormente dell'inesattezza del parlare che osano i fisiologi, 
considerando qnali prove adoperi Bichat a stabilire che la sensitività organica e l’ani- 
male non differiscono se non di grado. Tutte le sue prove sono tratte da questa os- 
servazione, che certe parti del corpo, le quali sembrano prive di sensitività, sotto- 
messe a certi stimoli determinali, o in islalo d' infiammazione, danno senso di do- 
lore ; dal che conchiude : « egli é evidente, che la distinzione sujieriormente stabilita 
« nella facoltà di sentire riguarda non già la sua natura, che è uguale da per tulio, 
f ina le diverse modificazioni di cui essa è suscettibile. Questa facoltà è comune a 
« tulli gli organi i quali tulli no sono penetrati, sicché nessuno di loro può dirsi in- 
c sensitivo; » ond' é, che t distribuita a lai dose in un organo la sensilivilà c anima- 
« le, ad lina dose inferiore essa è organica (3). » 

Qui si distìngua prima di tutto la questione meramente fisiologica, dalla questione 

(1) P. I,»rt. VII, 5 3. 

(2) Ivi. 

(3) Ivi. 
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logica e jìsìcologica, che v qnella che appartiene al nostro discorso. I^a questiona 
weranienle fisiologica è quella che dimanda « quali parli del corpo umano sieno sen- 
sitive, 0 a quali condizioni esse et diano una sensazione di cui noi ci accorgiamo, t 
Questa questione di fallo presentemente non ci ocenpa : noi lasciamo di buon grado, 
che i Gsiologì disputino Ira di loro se i soli nervi o anco Tailrc parti sieno sensitivo (i). 
Per ora noi vogtiam sapere, se il signor liichat, dicendo che la « sensitività organica 
di cui parla è la stessa sensitività animale, ma in una dose inferiore, intenda che que- 
sta dosa infedore, e anco minima se si vuole dì sensitività animale, contenga qualche 
ieniimmto sebhen tenue. Cosi parreblie dall’ istante, che « la stessa sensitività col 
« diminuirne od accrescere la intensione passa come dice, ad ogni momento ad es- 
sere animale ed organica. » Ma quando ciò sia, come poi dice che nella morte \ io- 
lenta viene spenta subitamente la sensitività animale, mentre In sensitività organica 
persiste un tempo più o meno lungo? E per provarlo, « i linfatici, dice, assorbono 
« ancora, il muscolo sente ancora la spilla che lo punge, le unghie c i polì possono 
« ancora nutrirsi, e sentire i Guidi che attraggono dalia cute ecc. (2), Ora trattasi 
poi di un vero Mentire^ o di funzioni di organi al tutto insensitivi, mentre c già av- 
Tennto colla morte \ annichilamenlo delia sensitività animale? se vi ha ancora senti- 
mento, per minimo che egli sia, non converrà dire che l’animale ancor vive? E se 
Bon vi ha più alcun sentimento; ma solo contrattiììlà, tonicità, elasticità, alFmilà ed 
altro forze ai tutto insensitive, che continuano per qualche tempo le loro funziooì i 



(1) Quaodo lo Scarpa nel’a sua opera sulla struttura delle ossa mise fuori delle tperiente 
sulla seositÌTÌtA delle ossa morbose, e della caruncola tocca con de’ semplici caustici, il celebre 
analoniico Felice Fontana gli scrisse una lettera da Firenze, dove soj^giornava , in data degli 
S settembre 1801, nella quale propone alcune spiegazioni di tal fenomeno, lenendosi però fermo al- 
la sentcnia che c soli ì nervi sentono, 1 sentenza dello 2y*arpa stesso. Questi andava sospettando, 
che nelle ossa potessero trovarsi de* nervi sollilìssiuii / ma al Fontana non sembrava fondato questo 
sospetto. Credeva più tosto, che vi avesse una comunicazione di molo a* nervi vicini, c Non nego i 
< faUi, dice, da Lei stesso osservati , ma mi sì presentano delle osservazioni da ine fatte negli anni 
c addietro^ che ho confermate ne* giorni passati sopra a due cani coll* islesso suecesso. K mi rìcor* 
c do di aver veduto più volle trapanare il cranio io diversi luoghi , e in più animali , c fino nell* uo- 
4 mo : ruiesso si dica delle altre ossa^ specialmente della Ubia 0 del femore. Se t* animale era in 
4 quiete e senza timore, e senza scuoterlo sensibilmente in nessuna parte, non mostrava di sentire ; 
4 ma osservando diversamente, spesso dava s<*gni di dolore anche assai vivo. Se poi si lasciavano le 
c ferite infiammarsi, con toccarle dava segni di dolore, c qualche volta fino ancora con applicazione 
4 4^’ caustici. Perchù una si gran diversità^ È egli credibile, è egli possìbile, che se vi erano nervi 
4 in quelle ossa, nou dassero segni costaoU di sentimento al caustico, e più ancora alla stracciatura 
4 del trapano T ^'on pare: donde dunque tanta diversità in questi due stali diflcrenti ? Io mi ricordo 
4 assai bene, che nelle mìe coliche nervose non potevo soffrire il contatto de* corpi più leggerì sul 
c bosso ventre, e fino sentivo dolore col muovere Icggcrcncnlc i peli di quella parlo, talché il soffio 
4 più leggero, benché tiepido, mi dava dolore ; c pure è certo che i peli non dolevano, ma ben»! lo 
4 parti della pelle reta scnsibiUssima in quello stalo. Mi ricordo ancora che in una infiammazione di 
I un dito non poteva soffrire 1* urlo o contatto semplice di nessun corpo sull* ugna, benché poi fosso 
c insensibile al caustico, se applicalo senza urto. L*urto si comunicava allo parli infiammate e dolc- 
f vano ; al puro caustico no, perché senza urlo, e il nervo in quei casi può acquistare una sensibilità 
c quasi infinita, e il dolore di un dente, o d* un nervctlo che va al dente diventa insoffribile, ebo 
4 l'aria stessa rende doloroso. L* urto adunque comunque piccolo fatto sulle ossa, fallo sui vasi, dm 
4 sicuramente vanno alle otta, c per tutte le parti dell* animale, c più copiosi c più scoperti nella co- 
c runcula da Lei esaminala, può esser bastante a comunicarsi addio distanze , 0 farsi sentire ai 
f nervi esaltati da malattia ; c credo fino possibile die possa bastare l*arres(o o lo più piccole oscil- 
f lazipni del fluido dei vasi, perché i non lontani nervi sentano, talché allora si crederà senso delle 
4 ossa de* tendini quello che non é che del nervo vicino, ma fatto più sensìbile per malattia, e li'io 
4 r islesso caustico ristringendo i canali ripieni di sangue può far I* islesso. > Aggiunge a questo, 
che il dolore potess* essere comunicato a* ocrvi anco dalla dispersione dell'umore, di cui sostiene an> 
dar pieni i canali primitivi nercozi, secondo (0 soUitissime spcricuzc da lui fatte ; delle quali S(>c- 
rienze del Fontana venne parlato nell* opera di Smitt 4 sulla forza digcsliva di lutto le parli feiilc 
del corpo animale. » Mi é poi ignoto se la citala lellcra, di cui io conservo un esemplare soltoscnUo 
c postillalo di mano deU' autore, sia siala già pubblicata. 

(2; Ni. 
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come potrà dirsi die questa forza organica, qual ch'ella siasi, differisca solo di grado 
c di quantità dalla sensitività animale, che si accorda interamente onnichilata ? In 
somma, fra il sentire e il non sentire non ci ha grado di sorte, sebbene vi sieiio gradi 
fra il muoversi molto e il muoversi poco, e muoversi in un verso o nell' altro : fra la 
morte e la vita non vi hanno gradi, come non ve u’ hanno fra un vegetabile e<i un 
animale,* sebbene si possa rinvenire nel vegetabile e nel corpo animale morto da poco 
tempo delle fanzioni simili od anche uguali a quelle che avvengono io un corpo 
animato. 



CAPITOLO VII. 



SI OIHOSTRA CHE IL PBINCIPIO SENZIENTE É INESTESO. 



Da lolle le quali rose convien pur sempre concliiiidere, che è un grande errore 
il confondere il principio gensifero. che fa sentire ma che non sente, col princip-o 
gcnsilivo, che sente ma che non fa sentire, il che è quanto dire confondere il corpo 
coir anima. 

Convien conchiudere che nel principio sensitivo risiede propriamente la vita; e 
che quanto al principio sensifero, questo od opera sul principio sensitivo immedin- 
tameute e costantemente, ed in tal caso si dice cor|)o animato, o vivo ; o non opera 
sul principio sensitivo se non mediatamente, cioè raodilicaiido il corpo animato, e in 
tal caso si dice corpo bruto', ma nell'uno c nell'altro di questi due casi, egli si rimane 
però unicamente principio sensifero, e non sente veramente nulla; sicché la vita 
che gli si attribuisce, non gli è attribuita nello stesso sigiiiGcato nel quale ella si at- 
tribuisce al principio sensitivo; ma mentre in questo si trova la vita come in propria 
sede, in quello non istà che la causa della vita, onde dicesi vivo, come si dice sana 
la medicina, e nulla più. 

Distinti così i due principi, le due serie di fenomeni in modo che non si possano 
più confondere insieme, ciò che rimane a considerarsi dal Glosofo colla maggiore at- 
tenzione, si è la relazione che passa fra quei due prijicipi, e quelle due serie di fe- 
nomeni. 

Io non intendo nel presente capitolo e ne’ seguenti , che solo disporre alcune 
mcdilazioiii su questa relazione, il che varrà fors' anco a far sentir meglio l’ impor- 
tanza d’ una tale ricerca. 

Intanto comincerù a far sentire la relazione di opposizione, che hanno i detti 
due principi fra loro, pigliando a dimostrare, che mentre il corpo, principio de’feno- 
incni extra soggettivi, è essenzialmente esteso, aH'opiioslo l'nniina, principio senzien- 
te, principio de' fenomeni soggettivi, è essenzialuieulc semplice. Ecco la prima dimo- 
strazione di questa verità. 

ARTICOLO I. 



Prima dimostrazione della semplicità del principio senziente. 

§ I. 

Eiposiilone d.-lla dimostrazione. 

lo piglio per oggetto della mia contemplazione un corpo qualsiasi : e dimando 
a UIC sli'sso ; qual' è la proprietà caratteristica ed essenziale di questo cor|)0? — Mi ri- 
spondo: ciò clic forma uua proprietà essenziale e caratteristica dì questo corpo, tal 
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qnalc io lo concepisco (perocchò io parlo sempre di ciò che concepisco, e non d’allm), 
si è, che ogni sua pnr(e sia fuon dell' altra. Veggo, die ciò che io dico di quello, 
posso dirlo di ogni altro corpo : dal che conchiudo, che « il corpo è un ente di tale 
essenza, che ogni parte che si può assegnare in esso col pensiero, piccola o grande, 
ella è Fuori da tutte le altre. » 

Fermata bene questa proprietà essenziale del corpo, io ro’ vedere, se possa darsi 
che il corpo sia Io stesso principio senziente, o pure se il suppor ciò involga contrad- 
dizione. A trovare il netto in questa dubbiezza, cosi io vengo meco stesso ragionan- 
do : Sia dato, per supposizione, che la sensitività aderisca ad un corpo come proprietà 
di esso; egli è chiaro, che tutte le parti che io posso assegnare in questo corpo sa- 
ranno senzienti. Ma perocché ciascuna parte è Fuori di tulle 1' altre per 1' essenza del 
corpo, e niuna eccede i coniini suoi propri, dovrà necessariamente avvenire, nella 
supposizione da me Fatta, che anco la sensitività aderente a queste parti non eccederà 
i conGoi di esse, e rimarrà limitala alla parte, e la sensitività di una parte sarà Fuori 
della sensitività di tutte le altre parti. Quando ciò Fosse poi, questa sensitività non sa- 
rebbe piu veramente un solo principio sensitivo, ma s'i tanti, quante sono le parti as- 
segnabili in detto corpo; e ciascuno di questi principi sensitivi non potrebbe sentire 
tutto intero il corpo, ma solo la propria parte, non espandendosi esso all'allre, per la 
ragione detta, che ciascuna parte, a cui il principio senziente aderisce, é Fuori di tutte 
l’altre. Ma ora egli è certo altresì, che le parti, che si possono pensare c notare in 
un corpo, possono esser divise più e più indcGnitamente, e sempre avverandosi che 
ciascuna di queste minime particelle assegnabili in un corpo, c di cui il corpo intero 
essenzialmente risulta, è sempre Fuori dell' altre. Di conseguente, anche la sensitività 
di ciascuna di quelle minime particelle sarà Fuori dalla sensitività di tutte le altre mi- 
nime particelle. E tuttavia non può esser resa la particella tanto minima, che ancora 
non si possa assegnare in essa delle particelle minori : il che importa, che altrettanti 
principi senzienti si possano assegnare, senza che mai si possa pervenire all' ultimo 
principio sensitivo. Hnaimcntc si Facciano a piacere due supposizioni, l' ima che la 
p.srUcella rimanga sempre estesa, e però con parli collocate I' una sempre Fuori del- 
l’altra; l’altra (il che'però, come ho già dimostralo altrove (i), è un vero assurdo), 
che a Forza di dividere, la particella estesa pervenga ad esser cangiata in de’ punti 
semplici. In questo secondo caso la sensitività aderirebbe a’ punii semplici, e perciò non 
sarebbe alta a sentire nulla di esteso. Nel primo caso poi ne verrebbe, che la vera 
sede della sensitività non si troverebbe mai. E poi, ad ogni moilo ne seguirebbe la me- 
desima conseguenza: perocché rimanendo estesa la particella, c nell' esteso ogni 
ponto assegnabile essendo Fuori dell' altro, sempre si avvererebbe, che la sensitività 
aderente a ciascun punto non potrebbe mai uscirà del punto, poiché il punto non esce 
di sè stesso; e perciò di nuovo questo principio sensitivo non sarebbe allo a sentire 
l’esteso. Dal quale ragionamento si trae ad evidenza un vero bellissimo e indeclinabi- 
le, cioè che « l'esteso non può sentire l’esteso ; perocché 1' esteso ha sempre le parli 
sue l’una Fuori dell' altra, e una parte non s'estende dentro l’altra, e però se ima parte 
sentisse, il suo sentire sarebbe Fuori del senbre delle altre parli, e il senso che a\reb- 
he un punto assegnabile in essa, sarebbe Fuori del scuso di tutti gli altri punti. For- 
mando dunque 1' estensione una proprietà essenziale del corpo, egli è manifesto che 
ripugnano le proprietà essenziali del corpo colle proprietà essenziali del sentimento ; 
il quale non può trovarsi mai nell' esteso, ma solo in un soggetto al tutto semplice. 

Questa dimostrazione della semplicità del principio sensitivo non parmi ammet- 
ter risposta, a chi ben la comprende. 

(I) V. il JV. Saggio tee. Sci. V, P. V, c. I-K, irt. in, 5 >S. 
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5 2 - 

Coiouàaio I. Sul giusto concctlo olio consiea formarsi della somplicilà 
dell' anima sonwliTa, 

Ma di piò, dalla data dimostrazione si trae un corollario importante circa il g'u* 
fio concetto che convien formarsi della semplicità dell’ anima sensitiva. 

Si vede cioè manifestamente, che non si dee già immaginare, siccome son pre- 
sti di fare alcuni, che l’anima sia nn punto matematico: e molli non si possono forma- 
re altro concetto della semplicità, che quella del punto. 

Se l'anima fosse un punto matematico, io tal caso il sentire di questo punto non 
polendo, per la ragion detta, uscire di sé stesso, non sarebbe mai alto a sentire 
l’esteso. 

Oltredichè nn punto matematico non è piu che un essere mentale, formatoci 
coir astrazione, e io natura solo e da sè non può esistere; perocché non essendo egli 
più che r estremità di una linea, questa estremità non si può in alcun modo staccare 
da essa linea : conciossiachè qualsiasi particella staccar si volesse dalla linea, ella sa- 
rebbe sempre una lineetta, piccola si, ma non nn punto. Il concetto adunque del punto 
non è il concetto di alcun ente reale, ma di una semplice relazione, cioè del termine 
della estensione lineare ; e coloro che pigliano dal punto de' matematici 1’ esempio 
della semplicità dell’ anima, si mettono sopra ima via falsa, che li allontana dal per- 
venire al giusto intendimento del principio sensitivo. Convien ben guardarsi dal cer- 
care la natura di questo principio sensitivo con similitudini, e con astrazioni tolte dalla 
materia. Egli è uopo contentarsi di osservarlo in se stesso, ne’ suoi propri fenomeni, 
senza nulla aggiungergli di straniero; e solo cosi procedendo, ciascuno potrà con- 
vincersi che oltre I’ ente materiale, nella natura delle cose vi ha un altro ente di tutto 
diversa natura (per meravigliosa cosa che possa parere), il qual ente non ha colla mate- 
ria nè anco similitudine od analogia. Egli è riserbato poi a quo’ pensatori, il cui in- 
telletto s’ è spinto molto piu su, il mutar di oggetto al loro stupore, e 1’ accorgersi fi- 
nalmente dover riuscire assai più difficile a spiegare I* esistenza della materia, che 
non sia lo spiegar quella di un principio al tutto immateriale, avente cioè un modo di 
essere interamente diverso dal materiale. 



5 3 . 



CoBOuiaio II. Sulla sede dell’ anima nel corpo. 



Discende anco da ciò che è detto un altro importantissimo corollario circa la 
propria sede dell’ anima nel corpo. 

A che si riduce questa celeberrima questione, quando si considera che l’ anima 
non solo non è estesa, ma nè pure è un punto matematico? 

Fino a tanto che si riguarda l’anima per un punto, egli è naturale il domanda- 
re; I questo punto dov’è egli collocato? > Perocché veramente un punto ha sempre una 
sitnazione relativa alla materia, e questa situazione può sempre determinarsi mediante 
tre piani o tre linee in diversi piani, come soglion tare i matematici; ma se l'anima 
non è un punto, ha ella più alcun senso questa domanda, « in qual parte del corpo 
risieda l' anima? » c ' 

E pure una tal dimanda, che non ha in sè stessa senso alcuno, come apparisce 
tosto che ci formiamo un giusto concetto della semplicità dell' anima, occupò seria- 
mente gli uomini i più distinti di tutti i secoli, dopo il nascimento della filosofia, e li 
mise in tal mischia fra loro, che non udiva conciliazione; perchè la questione vera- 



Digitized by Google 




48 

mente non aveva nn’ osi ita. Dopo clic Cartesio sentenziò che l' anima si trovava nella 
gianduia pineale, vennero un l.anrisi, un De-la l’eyronie, un Teichmeyer a porla nel 
corpo calloso. Dighy, non trovatala nel corpo calloso, assicurò che ella stava di ahi- 
taiionc nel setto lucido. Cercata ivi indarno da Drelincmirt, questi annunziò che ap- 
piattavasi nel corvcllello; il Willis nei corpi striali, i/: (^1 nelle meningi, il Viens- 
sens nella parte midollare chiamata centro ovale del cervello, ed allri altrove 1’ hnn 
falla viaggiare, e conliniiaineiite la fan viaggiare tuttavia senza discrezione. E perchè 
tante vane fatiche? tanti dotti contrasti? per una idea oscura, |)cr nn confuso concetto 
del!' anima: tanto l’oscnrilà c In roufiisione de' concetti è fecondissima madre di dot- 
trine nioiliplici, di sistemi e di stupende librerie! Ma chiariscasi bene il concepimento 
della semplicità dell’ anima. Eccovi le grandi teorie andare in fumo, svanire come i 
cnslelK incantati. Veramente tostocliè si sappia che 1’ anima non è estesa, e che non 
è nn pillilo matematico, facilnicntc si conehiiide non occupar ella lungo alcuno, nò 
aver meglio una siliinzione che un’altra; perciò nelle diverse parli del corpo potersi 
bensì ravvisare i vestigi della sua azione, i vari elfetli del suo operare ; ina lei non 
trovarsi in parte alcuna né grande nè piccola, nè in tulio il corpo, nè in un punto ; 
perocché il suo modo di essere non ha alcuna com|iarazione, o proporzione, o siniili- 
tiidine con ciò che è materia o proprietà di materia ; ma solo eli’ ha colla materia un 
rap|)orto di azione, di passione, c propriamente di sentimento, e nulla piò. 



ARTICOLO n. 

Seconda dimostrazione della semplicità del principio senziente. 

5 I. 



Esposizione della dimostrazione. 

Ma diamo un'altra dimostrtuione della medesima verità; e anche questa parla 
da’ fatti. 

Si pnò facilmente osservare, che molle parli di quelle che nel corpo ornano ser- 
vono immediatamente e manircsiamonle allo sensazioni, sono doppie, quando quelle 
che servono alla vita organica sono uniche. Lo stomaco, il cuore, le intestine, la 
milza, il fegato ecc., che sono i principali ministri della vita organica, presentano de- 
gli apparati unici, e privi di divisione in due. AH’ incontro e simmetricamente diviso 
111 due 1' apparato che serve al sentire esterno. Due sono gli occhi, due gli orecchi, 
due le nari (1): i nervi che ricevono le impressioni sensibili, I ottico, l’acu.slico, il gusla- 
torio e l'olfattorio sono distribuiti a due paia simmetriche. Ur l’andare appaiati lutti 
i sensi esteriori fa sì, che doppia sia l' impressiono in ciascuno ; ciascun occhio ha la 
sua impressione, ciascun orecchio la sua ecc. Di piti a ciascuna impressione presa da 
sé sola risponde oaa. sensazione. Otturando un occhio, l'altro mi dà la sciisaziune inte- 
ra; otturando un orecchio, ricevo lutto il suono dall’altro ere. Ma pure se io adopero 
tutti e due gli organi, sebbene mi abbia due impressioni, nondimeno a questo due 
impressioni non corrispondono due sensazioni ; ma sì una sola, di guisa che i due 
occhi non mi duplicano gli oggetti, e i due orecchi mi fanno sentire quel solo flauto 
che è sonato, e non due. Questo è il fatto ; e sopra di esso io isliliiisco il seguente 
ragionamento. 

Il supporre che le due impressioni, che si ricevono a ragion d'esempio ne’ nervi 



(I ) t Un' unica membrana riceve le impressioni de' sapori ; ma questa non manca di essere di- 
c visa da una linea mediana io due segmenti fra loro pcrfellaiiicnle simili. • BiebaI, Ricerche Jiiio- 
logiche ecc, P, I, art. It, § i. 
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odici, vadano a imim e Ibrmarae nna sola nell’ interno del cerebro, non riceve coa- 
ferma dall' anatomia, la qnal non trova Inogo dorè i due nèrvi si congiungano, anzi 
trova il cervello stesso in due parli distinto (i). Ben è vero, che non è questo argo- 
mento decisivo i perocché la conginnzione de'due nervi corrispondenti non trovata Gn 
ora potrebbe trovarsi, ovvero potrebbe essere in natura, ma nascondersi all' umana 
investigazione. Vi hanno però altre ragioni elEcaci ad escluderla. Se i due nervi ot- 
tici si unissero io uno, come i due occhi potreblier vedere contemporaneamente imma- 
gini diverse, come pure talora avviene ? Poiché in tal caso, quello stesso fascicolo di 
nervi nel quale sì nniscono i due ottici, sarebbe tiralo e mosso in guisa diversa dal- 
r un ottico e dall’ altro ; e però non potrebbe che avere un solo movimento medio, 
che non sarebbe né nn' immagine nè l’altra, ma una sensazione confusa, o composta 
da entrambi. 

Di poi, nna prova manifesta che i due nervi ottici non sì possono unire in un 
solo, si trova nel seguente ragionamento. 

L’azione che vìen portala dalla tace sulle due piccole superGcie estreme de’ nervi 
ottici, sulle quali ella va a battere, non è uniforme ogni qualvolta I’ oggetto veduto 
non ha una Ggura ed nn colore uniforme ; ma ella è tanto variata, quanto è varialo 
di forma e di colore I’ oggetto vedalo : dì maniera che se nelle due piccole soperGcìe 
indicate dall’ iride n dìstingaano tanG ponti Gsici o superGcie minori, in ciascuna su- 
perGcie minore o scacco laluce farà un’impressione diversa, corrispondente alla tinta 
che nella sensazione poi si dee snscitare. L’immagine o sensazione totale che si suscita 
è parimente cosi screziata e variata secondo quelle varie azioni della luce, risultando 
questa immagine dall’azion complessiva della luce fatta in tutte le minime parli o acac- 
chetli deir estrema superGcie dell' ottico. Indi è, che ad ogni punto varialo di colore 
o di tinta deli’ immagine o sensazione risponde un ponto nel oapesznlo del nervo ot- 
tico variamente ferito dalla luce. Ora noi possiamo concepire, o che il nervo otUco sia 
formalo di un fascetlo di minutissimi Gli nervosi (com'io credo più probabile, o più 
tosto certo), ciascun de’ quali sia incaricalo di trasmettere al cervello l’ impressione 
che un raggetto di luce fa su di lui ; ovvero, anche lasciati questi fascctti, convien 
ad ogni modo concepire che il nervo ottico trasmetta ogni punto vario d' impressione 
con movimenti distinti, sicché lo stesso nervo si muova secondo altrettante sue sezioni 
longitudinali variamente allo stesso modo come se fosse composto di tanti nervetti sot- 
tilissimi avenG ciascuno nn mota proprio. Nell’ima e nell’altra ipotesi, diro io,si pro- 
va facilmente impossibile la supposizione che i due ottici terminino in un nervo solo, 
e che in virtù di questa anione degli ottici un’ unica immagine si susciti. Imperocché 
converrebbe sempre ammettere, a poter ispiegare il fenomeno, che i due GlameiUi dei 
nervi ottici rispondenti si attaccassero e continuassero con un Glamenlo solo, e il me- 
desimo del nervo che tutt' e due in sé li riceve ; giacché se il Glamentu dì un nervo 
ottico s' attaccasse ad un Glamento del nervo centrale, e l'altro aifun altro, le impres- 
sioni e le sensazioni rispondenti dovrebbero essere due, e non una sola. Ma ammetten- 
do ciò, ammettendo che ogni Glamento nervoso di un occhio, che trasmette un punto 
dell’impressione (rispondente ad on punto deH’ìmmagine o sensazione), si unisca nel 
medesimo punto del nervo centrale nel quale si unisce il Glamento nervoso corrispon- 
dente dell’ altro occhio ; I' unità dell’ immagine non più si spiega. Conciossiaché, affin- 
chè risuilasse quest’ unità d’immagine, converrebbe ancora, che sì avesse unità d’im- 



(1) (Fra istli gli organi poi, il cervello, da coi ti rioevono tali ioipretsioni, merita di essere a 
4 preferenza diztinlo per la forma regolare delle tue parti. Queste ti rassomigliano perfultameote dft 
c ciascun lato, come vedasi nei talami dei nervi ottici, nc: corpi scannellati, negli ippocampi, nei cor* 
4 pt fimbriati ecc. Le parti impari poi sono tutte simmetricamente divise da una linea mediana, di 
< cui si osservano tracce marcatissioio io molle parti, siccome nel corpo calloso, nella volta a tre pt« 
« lastri, nella protuberanza anulare ecc. > Bicbat, Hicerche fMÌologicke eoe. P. \, art. II. $ i. 
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prcssionp nel nervo centrale ; e alfine che nel nervo centrale si avesse nnità d’ impres- 
sione, coiivcrrehho che il filmnenlo del nervo d’iin occhio, che porta l’impressione, a 
ragion d’ esempio, rispondente ad uno scacchetlo rosso, portasse questa impressione 
del rosso nello stesso punto in cui porta nn'impressionc uguale il filamento suo corri- 
spondente dell’ altro occhio ; |)orocchè se all’ opjmsto lo scacchetto rosso è portato al 
nervo centrale non dal filamento corrispondente, ma da un altro, che si lega al nervo 
centrale in un altro punto, s’avrebbero nel nervo centrale due scacchetti del color rosso, 
e non un solo. E all’ incontro venendo portato al centro dal filamento corrispondente 
r impressione d’ un punto arzurro, si troverebbero concentrate nello stesso punto del 
nervo centrale due impressioni, rispondenti I’ una alla sensazione del rosso e l’ altra a 
quella doli’ azzurro : sicebù ne dovrebbe seguire una sensazion media ; e perciò l’im- 
inaginc rendersi confusa, o di colori alterati c composti ; c 1' oggetto guardalo eoo 
due occhi, piolo in altro morlo dallo stesso oggetto guardato con un occhio solo. Ora 
accioccliè i due filamenti corrispondenti portassero la stessa impressione, dovrebbero 
esser torcili nella loro estremila con eguale azione dalla luce. Sla questo è appunto 

3 nello che non si verifica, come è facile accorgersi osservando in che modo balte sa 
ne occhi la luce veniente dal medesimo oggetto: la qual luce ne’duc occhi non batte 
già in modo da ferire colle stesse punte de' raggi le stesse estremità del nervo ottico, 
nè cade nell’ occhio sotto lo stesso angolo ; massime quando si volgon gli occhi a mi- 
rare un oggetto che sta da un canto. Ed egli è chiaro, che se quest' oggetto ha una 
macchiuzza bianca, questa noi la veggiamo unica sebben mirata con entrambi gli oc- 
chi ; e tuttavia la luce che da quella macchiuzza si diparte non rade esattamente nello 
stesso luogo della retina in entrambi gli occhi, e non vi ferisce gli stessi filamenti ner- 
vosi, cioè non quelli che sì suppone unirsi in un solo punto del nervo centrale, ma 
anzi ferisce quelli che si accoppiano col nervo centrale in punti diversi ; sicché la mao- 
chiuzza bianca ri si dorrebbe raddoppiare, nella fatta ipotesi, giacche doppia impres- 
sione è recata nel supposto nervo di mezzo che raccoglie a sè i due ottici. Questo è 
prova irrefragabile, se non erro, a convincersi, che ove anco i due nervi ottici si con- 
giungesscro in un solo, ciò non varrebbe a spiegare l’unità della sensazione che rispon- 
de alle impressioni uguali de’ due occhi. 

E a maggior dichiarazione d’ima tal prova si osservi, che la legge ottica, secon- 
do la quale le duo impressioni danno un oggetto solo al senso, è questa : « quando i 
due ossi ottici terminano io un punto, quel punto si vede semplice, e non duplice ». 
Ura la direzione degli assi ottici dipende dal piano estremo del nervo ottico, il qual si 
contrappone alla luce. Il compcnelrarsi adunque delle due impressioni non nasce dal- 
i’ esser ferite ne’ due occhi le stesse teste nervose del nervo, ma dall’ angolo sotto il 
quale cade la luce sopra di esse. Non gioverebbe adunque, che i nervi si congiunges- 
sero in nn qualche punto del cerebro ; giacche tutto dipende dalla posizione del piano, 
che qne’ nervi volgono alla luce nelle loro estremità. 

£ però nè pur sembrami vero quello che G. B. Venturi dice, cioè che, se s’ av- 
verasse quanto aleuni affermano, che facendo cadere sopra un occhio de’ raggi azzurri 
e Buir altro de’ gialli si produca la sensazion del verde, si avrebbe argomento da cre- 
dere che le impressioni de’ due occhi vanno ad unirsi nella stessa parte del corvello ; 
alla qual unione per altro egli non presta fede, non essendogli mai riuscito, per ten- 
tativi che ne facesse, quel fenomeno (i). Quanto a me, tant’è lungi che io creda che 
possa valere quel fenomeno supposto, quand’ anco fosse verificato, a provare l’unione 
de’ due nervi ottici in un solo, che anzi stimo confermarsi cogli stessi sperimenti il cun- 
Irario. Perocché se io guardo eoa un occhio in nn campo azzurro, c coll’altro io un 



(1) Rijltuiom tnUa emoteenw dello epazio che not poniamo cavar dairttdtìo. iiucriU nella 
sua Indagine fitica eui colori, Modena iSoi, 
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campo rosso, egli è certo che io ho le due sensazioni del rosso c dcir<izzorro dislinlis- 
sime Gno a tanto che gli assi ottici rimaogonsi paralelli : ciò che solo basta a provare, 
che i due ottici noo s'uoiscono in uno. Per altro avendo io ripetuto eoo diligenza que- 
gli sperimenti, non ho mai nè pur io trovato una vera composizione di coTuri. Sola- 
mente quando ho piegati ad angolo gli assi ottici, m'c sempre accaduto di vedere un 
colore andar sopra l'altro, rendendosi ciascuno più leggiero e quasi trasparente. Ilo 
anco osservato, che stava io me il render or più forte or più tenue quel colore eh’ io 
volevo, secondo che io miravo più forte con un occhio o coll’altro ; acuendo poi egual- 
mente gli occhi, i colori biancheggiavano alquanto e trasparivano 1' un dentro l’altro. 
Tutto ciò prova che 1’ unione non si fa materialmente in un nervo comune. 

Laonde so I’ unione de’dne nervi in un solo non pnò ammettersi, o ammessa non 
giova a concentrare lo impressioni ; rimane che vi abbiano veramente distinto iinpres- 
tioniaeì cor|>e ed una sola sensazione nell'anima. L'anima inqueslo caso è quasi direb-. 
besi una sola campana sonata da due che rende un suono solo. Or questo suono egli ò 
manife-taniente un fenomeno che non accade nel corpo, a cui appartengono le impres- 
sioni che concorrono a produrlo; perocché se il fenomeno di cui si parla aderisse alle 
corporee impressioni c non fosse da esse distinto, egli sarebbe in tal caso duplice co- 
me son queste ; è dunque distinto e separato dalle imjiressioni corporee : appartiene 
adunque ad un altro principio privo di molliplicità corporea, c questo principio é quello 
che chiamasi anima. 



5 2 - 

Obblczio'ne dileguata. 



Questa dimostrazione, sebbene per quanto pure a me sia ollrcmodo elGcace, tut- 
tavia preveggo che incontrerà presso alcuni non poche difBcollà; le quali desiderando 
io di levare da' loro animi, se egli mi fia possibile aggiungerò a farlo le seguenti con- 
siderazioni. 

In primo luogo conviene rimuovere il pensiero, che può in taluni cadere, che 
veramente negli occhi nostri non solo sieno due le impressioni, va& ben anco sieno due 
le sensazioni Ai ogni oggetto che noi veggiamo ; e che tuttavia queste sensazioni ci 
appaiono una sola per cagione del latto, il quale ci assicura esser un solo l’ oggetto 
veduto; ond' è che il nostro ;^udizio non si termi alla sensazione che é pur duplice, 
ma se nc vada abitualmente ali’ oggetto taltile che è semplice, ai qual oggetto sem- 
plice riferisce le due sernsazìoni degli occhi. Ma chi diligentemente esamina il fallo 
si convincerà che questa spiegazione non può menarsi biiuna per le seguenti ragio- 
ni: I .” Se quella ragione v.alesse per gli occhi, non |tolrebbe ‘inai valere per gli orec- 
chi, perocché la sensazione del suono non si riferisce al corpo sonoro, come si fa dei 
colori. 2 .° Se veramente noi avessimo due sensazioni, sarebbe impossibile il non ac- 
corgercene, almeno volendolo c ponendovi attenzione; perocché la sensazione j>er 
qualsivoglia giudizio abituale non cessa, ma rimane in noi; uè si troverà mai caso, 
che ili virtù d'im giudizio abituale si dimostri qualche sensazione, massime rosi viva 
come (jiiella degli occhi, scomparire e sottrarsi interamente ad ogni vigilante alleii- 
zione. Tallio più, che il giudizio che si fa sull’ nnilà dell’ oggello é un giudizio di- 
verso da quello elio si fa sulla sensazione; di maniera che se le sensazioni fossero 
due, ed uno Toggelto tattile, noi porteremmo doe giudizi coll’ uno de' quali diremmo 
che le sensazioni son due, coll’ altro diremmo che gli oggciti eh’ esse ci indicano 
non son due, ma un solo. E per convincerci pienamente e col fatto alla mani*, che 
non potremmo a meno di osservare le due sensazioni, se in noi fossero, basta consi- 
derare il caso in cui gli occhi sbiecano, come quando s'avvicina molto agli ocelli un 
piccolo oggetto irregolare, caso in cui due sono veramente le sensazioni, c (usto au- 
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co re ne aecorgianiD, e ci appaiono come due oggetti, ma colla manto e col giudi- 
zio correggiamo l'errore, e giudichiamo esser uno. Medesimamente avviene lu al- 
tri casi, in cui col giudizio correggiamo I* errore a cui ci vorrebbe indurre il seo- 
80 . Se noi stiamo in capo ad un viale di cipressi, noi giudichiamo che que' cipres- 
si sieno presso a poco tutti uguali. Ma qnesio giudizio non distrugge o muta mica la 
sensazione che nbbiam di essiì e nè pure ci toglie I’ accorgerci della medesima; pe- 
rocché noi sappiam dire a noi stessi di vedere gli ultimi cipressi molto piò piccoli dei 
primi: il giudizio abituale adunque non ci rende Inetti ad accorgerci delle sensazioni, 
sebbene vengano queste da' giudizi nostri, come si suol dire, emendate. 3.‘ Quando 
noi avessimo per natura due sensazioni negli occhi, c correggessimo poi quest' erro- 
re coir abitudine, dovremmo accorgerci della duplicità della sensazione ne' bambini; 
perocché un abito cosi forte di giudicare a dirittura il contrario di ciò che mostra la 
sensazione, fino ad annullare dinanzi alla nostra attenzione una sensazione (che niento 
meno ci vorrebbe ), non si potrebbe formar cosi tosto, ma gradatamente; e I' espe- 
rienza lottav a nulla mostra di ciò ne’ bambini. 4.° Finalmente si consideri, che la 
sensazione che riceve un uomo che tenga entrambi gli occhi aperti ed immobili ( pe- 
rocché ci limiteremo a parlare delle sensazioni della vista, potendosi poi applicare ad 
altri sensi non poche cose che veniam dicendo degli occhi) (i), é una sola bensì, ma 
eompo>ta di tre sezioni. Cioè a dire tutta l’orbila luminosa veduta da’dueoechi si può 
dividere in queste Ire parti : i.‘ la parte destra, che non è veduta se non dall' occhio 
destro ; s." la parte sinistra, che non è veduta se non dall' occhio sinistro ; 3.* e la 
parte di mezzo, veduta da entrambi gli occhi ; nella qual sola parte le due impres- 
sioni producono una sensaziou sola, o sia, che è il medesimo, le due seusaziom s' i- 
dcntibcaiio. Or sebbene queste tre parli dell'orbita visiva sieuo vedute cos'i differente- 
mente o da un occhio solo o da due, tuttavia i’ orbila ri presenta una sensazione uui- 
fomie, continua e perciò unica, dove sarebbe impossibile trovare linee di separazio- 
ne. Dalla considerazione di questo fenomeno si può conchiudere, che il giudaìo abi- 
tuale non potrebbe semplificare la sensazione, quando questa fosse duplice, perocché 
in tal caso egli semplificherebbe le sensazioni intere che ricevon gli occhi, e non una 
sola parte di esse. Ala il fatto sta, che una parte della sensazioue d’iin occhio riman di- 
stinta, e un’altra parte rimane immedesimala. Dunque vi dee essere differenza nella 
natura stessa della sensazione, e non solamente nel giudizio che si porla della medesi- 
ma seasazione. È dunque da dire, che la parte media dell'orbita veduta ha bensì due 
impressioni negli occhi, ma che a queste auc impressioni corrisponde una seosazioóe 
sola nell’ anima ; quando all'opposto le parti estreme di essa orbita hanno neH'orbit» 
due impressioni, e corrispondono ad esse due sensazioni nell' anima, le quali si conti- 
nuano alla sensazione della porte media, fino ad apparite un solo scudo visivo senza 
compartimenti. 

f 3. 

Legge che presiede al fatto arrecato in prova detta lemplicilA doH* aoioia. 

Rimane ora ad indicare la ragione per la quale la sensazione, ri^ndente alle 
due impressioni degli organi simmeltici, sia una sola io alcuni casi; quando in altri 
si raddoppia anch’essa. 

(1) n suono si sente in direzione dell’ ano acustico, seconda le spcricoze di C. B. Vonlurì. 
Questo prova che le due impressioni degli orecchi nun si conrondono in una sole eolro il cer- 
vello ; perocché la scnsasiunc dell’ unico suono trovasi composta veramenic di due sensazioni 
ette ed esser distiote , come osserva il Voaturi medesimo { RiJlc*9Ìoni 9ulla cofiejcenza dello 
•patio ehe aoi pogtùtma ricaoar daW uditOi iiutri\a ucU’ opera iaUhiiaUi ludanne^co ziu co- 
feti. .Modena ISOl.J 
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La laggc é questa: f Tutto ciò che vede l'anioia con entrambi gli ocelli, è un 
piano superficiale di posizione data dalla natura (i). Perciò se le due impressioni oc- 
cupano due parti di questo piano, ella ha due sensazioni distinte per diversa estensio- 
ne e talora per diverso colorito : se le impressioni occupano le stesse parti del piano, 
sebbene sieno distribuite nello spazio l’ una in distanza dall’ altra, ella non ha che 
una sensazione sola quanto all’ estensione, quanto poi al colore ella ha due sensazioni, 
vede due colori mescolali insieme e, come dicevo, quasi trasparenti. » 

A intendere questa legge maravigliosa, egli è uopo i .* spogliarci della volgare 
opinione, che la vista vegga per sè sola le distanze : ella non vede le distanze se non 
a quella maniera, che si veggono in su’ quadri dipinti per arliGcio di prospettiva : 
l'arte prospettica mostra le distanze all' immaginazione, e unii alla vista : l'occhio 
non vede dunque ohe un piano dipinto a vari colori. 2.* Conviene osservare la dilfe- 
renza che passa fra le sensazioni del tatto e qnelle della vista. Le sensazioni del tatto 
sono superficie curve, perocché la loro località è la stessa superfìcie del corpo nostro 
variamente sinuosa. La sensazione della vista all’incontro è una superficie sempre piana 
perfettamente, e di posizione data dalla natura. Indi avviene che le seasazioni del 
tatto sono distribuìle in vari piani, e però può aversi I’ una distinta dietro l’altra ; ma 
lispetto all'occhio le impressioni fatte in diversi piani danno sensazioni in un piano so- 
lo, e però due di esse Mn sovente si mescolano insieme, perocché sulla stessa parte- 
dei dato piano compariscono. 

Se dunque le sensazioni venienti da dne ìmpressbnì fatte su diversi piani, bat- 
tono negli stessi ponti del piano destinato dalla natura alla sensazione, esse s’ identitl- 
cano (2). 

Queir identificazione di sensazione non accade adanqne perché a ciasenna impres- 
sione de’ dae occhi non corrisponda effettivamente nn effetto sensibile nell’ anima ^ 
anzi egli é certo, che a ciasenna impressione ottica corrisponde nell’anima una sensazio- 
ne; Imito è vero, come dicevasi, ohe basta un’ impressione sola per avere la sensazione 
intera e distinta; ma la legge sta io questo, ehe i due effetti, le due sensazioni portate 
nell’anima dalle due impressioni, verificandosi la condizion posta, sono tdentiche preci- 
samente, come è identico il suono d’ ona campana tirata eia due braccia in vece che 
da un solo ; di che avviene che la sensazione identica, che risulta dalle due impresskmi 
rispondenti ad ugnali punti del piano sensibile, é alquanto più viva quando vieu pro- 
dotta dalle due impressioni anziché dall' una sola, come una eampona suona più, 
agitala con doppie braccia. 

Posta adunque questa legge, ne viene la contraria, che, « se alle due impres- 
sioni rispondono sensazioni in una diversa parte del piano sensibile, che dirò pianiy 
oHteo; non s’ identificano, ma rimangono due distinte. * 

Di qui spiegasi, i.° come la sensazione totale, che si riceve co’doe occhi aperti 
ed immobili, sia composta delle tre parti acocniiatc, delle quali solo quella di mezzo 
risulta dall’ ìdeolificaziODe di due sensazioni : ciò accade pcroccbé le impressioni che i 
due occhi ricevono da’ corpi colorati non battono alle stesse parti del piano ottico, se 
non nella parte di mezzo, e però in questa sola esse si identificano; 2.” come talora 
sbiecando l’occhio si danno due sensazioni chiare di un oggcllu solo: ciò avviene per 
cagione ohe alle impressioni che ì due occhi ricevono non corrispondono più scusa- 



li) La poarzione del piano della sniMaziono TÌsiva à manirrsto argonionlo della sapienza dcl- 
I*aulore della natura; perocclid ella è late appunto, <)oalc era uopo che (asse, acciocché roc- 
chio potesse servire all’uomo a Un di dblinguere le loulananzo secondo le leggi prospettiche. 

(12) Sì noti perciò, clic non ò necessario, che le duo impressioni occupino le stesse parli delle 
due retine, di maoicra che lo stesso pu^to dell’ impressione balla allo stesso punto della retina; 
huataBdo che i piani dello impressioni formino fra loro tal angolo ^uoie é uccessario, acciocché 
ha MDsaiioiiì si tisvegliao agli stessi punti del piano oibco. 
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xioni negli stessi punti del piano della sensazione o sia ottico, e però non si possono 
idcntiricarc le sensazioni corrispondeali. 

Kinalinenlc osserverò, clie l' inuguagliaiiza dell' impressione, considerata relati- 
vamente alla sensazione che le corrisponde, si fa i.’ o per inuguaglianza di posizione 
rispcllìva delle parti costituenti l’ orbila visiva, o |)cr inuguaglianza dell’ampiezza di 
questa; 2.°o, essendo eguale la posizione rispettiva delle parti dell’orbita visiva, per 
iuuguaglianza di virtù c di perfezione nel nervo ottico. 

Se r iuuguaglianza non risgtiarda cl>e la posizione ris[>etliva delle parti dell'or- 
bila visiva, c l'ampiezza di questa, in tal caso possono riceversi due immagini chiare 
e distiate: tali sodo appunto quelle due parti estreme di orbila visiva, delle quali 
l'uoa è veduta da un occhio solo, l'altra dall’altro; poiché l'orbita visiva d'uo occhio 
si stende piu da una parte, l’altra più dall’altra: nè tuttavia rirnangon confuse. Allo 
stesso modo accade a quegli animali che adoperano gli occhi singoli indipendentemente 
r uno dall’ altro. Fiualmenlo quando si s|)Osta un occhio, si raddoppiano gli oggetti, 
percliù si mutano le loro posizioni nell’orbita visiva o nel piano ottico, e i due oggetti 
che si veggono sodo chiari e distinti. Avviene lutlavolta in questo ultimo caso, che 
noi diciamo di veder male: ma questo difetto di vedere non risiede propriamente nelle 
sensaziuui, ma solo sta nell’ erroneità del giudizio che siam provocali di fare da esse, 
estimando duplice quell’oggello che jntre sappiamo esser unico. Sicché tali sensazioni 
non sono difcltuse o confuse come sensazioni, ma come ticgni, dietro i quali si giu- 
dica ( I ). 

Se poi la luee che suscita l’ immagine svaria di forza e di precisione, o perchè 
un organo è più debole dell' altro, o perchè un occhio è armato di vetro e non l'al- 
tro; allora veggendosi da noi con un occhio diversamente colorila quella stessa imma- 
gine che coir altro vedesì chiara, nasce una colai confusione nel soggetto senziente, 
che rende difettosa quell' unica sensazione. Dove però è da osservarsi, che se un’im- 
magine è maggiore dell’altra, come avviene armando un occhio colla lente, l' imma- 
gine si vede nella sua grandezza maggiore, e chiara in quel tanto che eccede dalla 
uiùioro; la minore poi, e dirò cosi il nuclcovedesi di più vivace colore, ma meu distin- 
to nei suoi compartimenti colorati (2). 



(t) tlavvi ipicsla legge, et» t T impressione sia agaale, cioè batta negli stessi punti del pia- 
no ollico, qiitindo i due ossi oUici vaooo elio stesso punto, s La regione di questa legge si é, 
clic i punti luminosi) da cui partono Ì raggi colorili (elio sono il verlico dclTengoIo, ebe fanno 
gli assi (litici,) hanno fra loro una dlslribucione rispetlWa , la qual viene mantenuta dai raggi 
che si portano all'occhio. Che se fosse perturbata questa posizione rtspeltira, come sarebbe, se 
il raggio che giunge a un occhio passasse per uo messo o pid messi, e 1* altro no, le imma- 
gini si moUipIicliercbberOp c il medesimo, accadcrebbe se si spezzassero i raggi in più permesso 
di specchi collocati a vari angoli, come avviene ncU*eidoscopio. 

(2) Secondo le osservazioni di BufCbn e d* altri, anche P orecchio falso nasce principalmente 
dalla disuguaglianza dei due organi acustici, di guisa che le due impressioni del tuono non sono 
perfettamente uguali e però non suscitano nell' anima due sensazioni del tulio idenbehe. Fu os- 
servato lo stesso fenomeno rispetto ad altre sensazioni, t Nella corizza, dice Bicital , che perde 
c una sola narice, se tutte e due restano aperte, T odorato ò confuso: ma diviene distinto se st 
c chiude la narice ammalata. Un polipo sviluppato in un lato della pituitaria oc indebolisce Ua- 
c zione; dal che come nel caso precederne nasce un dilcllo d'ansooia tra i due organi, e da 
) ciò segue confusione nella percezione degli odori. > 

( Dui gusto noi diremo nò che si disse dell'olfato; poiché in esso pure accado tOTeolc di 
c osservare un lato solo della lingua preso da paralisi o- s|»asa]o : dal che pare che la linea me* 
c diana separi qualclic volta una parte insensitiva dall'altra che conserva ancora la propria sea- 
c sitivild. Clic se questo a\ viene quando Paflezione è in allo grado, niente osta il credere do- 
c ver pure av> unire sutto un mioiiuo grado morboso ; dover avvenire cioè, che mentre un lato 
c conserva perfetta la facoltà di percepire i sapori, P altro goda di essa in grado iaferìoro. In 
( questo caso il gusto diverrà irregolare c confuso; c ciò perchè due sensazioni ineguali, ben- 
c che iudoUc dallo stesso oggetto , non possono avere per conseguenza una percezione precisa 
> ed csaKa, dal che nasco, che certi corpi di oscuro sapore a nioUi riescono causa di aggrade* 
c voli, V di duiurosc scusazioui a moli.' oitrù x UtcercAeJuiQh^idus «cc. T* I, art. Ili, § 1. 



Cìoo^lc 



§ 4 . 



Dalla legge che presinle al fallo recalo in prora della sempliciU dell’anima si traggono 
altre dimoatraiioni del medesimo rem. 



Dal che sì dedacc nnova prova della semplicità del principio senziente, come 
quello, che di più sensazioni anco diverse ne fa una sola; il che non potrebbe, se egli 
non fosse uno e semplice. Chiarirò il fatto con qualche sperienza. 

Poniamo di guardare un immenso campo azzurro tutto equabilmente dipinto, il 
qnal campo s’ampliasse quanto si stende d’ ogni lato il vedere, e che avessimo un 
occhio più debole dell’ altro, o rendessimo l’altro più forte coll’uso del vetro. Con un 
occhio vedrebbesi un azzurro men vivo, coll’ altro nn azzurro più vivo. Apriamoli 
entrambi : 1’ anima ha un’ unica sensazione : ma qnal sarà il colore veduto in que- 
st’ unica sensazione? il men vivo, o il più vivo? Il più vivo; perocché essendo la stessa 
anima che riceve I’ una e l' altra sensazione, e che le compone in una, la sensazion 
totale dee riuscir più viva ; giacché se al colore in certa tinta si sovrappone dell’ al- 
tro colore nella stessa tinta, il colore e la tinta restano i medesimi ; ma se sol colore 
di tinta smontata si snprappone lo stesso colore in tinta forte, il colore rimonta in fio- 
re. Dove si vede, che I' anima appone ciò che sente, e compone a sé la sensazione 
totale; e che la confusione del vedere non nasce se non quando i molli colori varia- 
mente comparliti non battono alle stesse linee. 

5 5 . 

Continoasione. 

■ Un’ altra sperienza proverà questa composizione dell’anima delle due sensazioni 

10 una quanto all’ estensione della sensazione, come la precedente provò la della com- 
posizione quanto alla vivìdezza del colore o lume veduto. 

Sienvi due alberi a certa distanza I’ uno dall' altro, e noi accostiamoci alquanto 
all’ un d' essi, e collochiamoci in tal posizione, che guardando il profilo del tronco 
coll’occhio più vicino al profilo stesso, chiudendo I' altro, la visuale in direzione del 
profilo del tronco più a noi vicino passi pure pel profilo dell’ altro tronco più di-, 
stante, ma non per lo profilo stesso, si per lo suo opposto, di modo che se la visuale 
tocca del primo albero il profilo destro, passi poi pel profilo sinistro dell' albero lon- 
tano. In questa posizione noi veggiamo coll’ unico occhio aperto i due Ironclii dcl- 
r albero accostati in modo, che si toccano: sicché la grossezza dell’ uno unita colla 
grossezza dell’ altro vien a comparire all’ occhio nostro mia sola superficie continua 
senza nullo spazio in mezzo. Abbiam adunque da quest'occhio la sensazione di una 
tavola continua del colore della corteccia di questi alberi larga qiianl’è la somma 
della grossezza de’ due tronchi. Ora chiudendo noi l’occhio che prima tenevamo aper- 
to, e aprendo quello che tenevamo chiuso, senza mutar posizione, avviene che, es- 
sendo l’ occhio aperto più distante dall’ albero che non era I’ altro, la visuale di que- 
st’ occhio passa pel profilo del primo tronco sotto un allr’ angolo, e non isconira più 

11 profilo ucil'aliro tronco, che appare cosi essersi alquanto lontanato, sicché fra i due 
alberi si scuopee a quest’ occhio un vano in cui c una scena di terra c di ciclo. La sen- 
sazione adunque che s’ ha con quest’ altro occhio non é più di quella tavola oscura c 
continua larga quant’ era la somma della grossezza de' due tronchi ; ma in quella 
vece mostra mezza quella stessa superficie cioè 1’ un de’ tronchi, c poi un campo lu- 
cido di cielo e terra, e poi l'altra mezza superficie cioè l’ altro de' tronchi. 1,0 sensa- 
zioni adunque che danno i due occhi singolarmente sono nolabilmenle diverse, gli 
oggetti SODO altramente distribuiti ne’ due campi veduti. Or come farà ella i’ anima a 
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cnm|)oiTe quMlp due sensazioni in ona sola, senza che nasca confusione di sorta ? 
<]unl sarà la sensazione totale che si avrà tenendo entrambi eli occhi aperti ? Metterà 
olla insieme l' una e I’ altra sensazione accostandole sempUccmente ? In tal caso si 
raddoppierebbero eli oggetti. Soprapporrà Tona all’altra? in tal caso nascerà con- 
fusione, e ancora duplicazione d’ oggetti ; perocché se un occhio vede Una superficie 
oscura larga quanto i due tronchi uniti insieme, e l’altr’ occhio non vede che una su- 
perficie larga la metà, cioè larga cjuant' è l! un de tronchi, e poi un vano chiaro, o 
poi un’ altra metà di superficie cioè I’ altro tronco ; ritenendo la prima c la seconda 
sensazione insieme sopr’ essa, se n’ avrà prima i due tronchi insieme, e poi qualche 
poco del vano chiaro che rimane, c poi l’altro tronco. Né pur questo fa dunque l’ani- 
ma; ma in quella vece ritiene tutta intera la scusaziune dell’occhio secondo, e con- 
servando la disposizion delle parti data da quest'occhio, non si serve della prima sen- 
sazione, se non in quanto può giovarle ad accendere più il colorito. E la ragion di 
ciò fare è quella stessa che dicevamo: i due albori sono percepiti ugualmente da’due 
occhi: dunque li tiene senza addoppiarli: ma un occhio percepisce di più un vano 
fra 1 uno e 1 altro : appon ella anco questo al resto della sensazione ; e così avviene 
che i due alberi s’ allontanino fra di loro : il clic prova che la sensazione di ciascun 
albero non è legata al luogo ( si noli bene), ma ella è in sè ; o la rclazion di luogo 
fra le cose vedute non è data che dalla sensazione stessa, c non dall’ anima. 

Ancora una terza sperienza. Colla precedente vedemmo i due tronchi vicini 
nella sensazione d’un occhio lontanarsi l’un dall’altro, ed entrare fra mezzo ad essi 
iin nuovo spazio dato dall’ altro occhio. In questa che son per dire si vedrà il contra- 
rio, cioè unirsi due sensazioni distanti in una sola, rimanendosi escluso dalla sensa- 
zione lo spazio visibile di mezzo ad esse. 

Si pigli uu deschetto rotondo bianco o di qualsivoglia colore. Poi si ponga la 
palma stesa della mano fra i nostri due occhi, sicché ella separi l’un dall'altro. Av- 
vicinandoci poi al deschetto in modo che la palma posi sul deschetto medesimo o gli 
sia prossima, un occhio vedrà una parte del deschetto, l’ altra vedrà l’ altra parie : la 
zona di mezzo verrà coperta dalla mano. Ciascun occhio dunque vede una parte del 
deschetto, e le due parti del deschetto vedute da' singoli occhi non son contigue, anzi 
divìse da tutto quant' è grossa la palma della mano. Or che n’ avviene? Le due parti 
vedute si avvicinano incrocicchiando le visuali, sì uniscono, e ne riesce una sensazione 
non più di cosa rotonda, ma schiacciata, risultante delle due parli del cerchio vedute 
uncniisi.di sopra e di sotto perfettamente in due archi di sesto acuto. La spiegazione 
filosofica di questo fenomeno è nella legge indicala (i) : ma or ci basta di presentare 
il fenomeno tal qnal avviene. 

Chi non intende adunque, che non potrebbe avvenire un sìmigliante fenomeno 
di composizione, se non fosse perfettamente una, e però semplicissima quell’ anima 
che di aue sensazioni in sé mosse ne fa una sola? Come adunque 1’ identificazione., 
COSI la compoeizione delle sensazioni che fa l’anima souo fatti, che non possono es- 
sere in alcun modo spiegati, se non ponendo l' anima al tutto semplice; e però som- 
luinistrano delle irrcpuguabili prove della sua semplicità. 

(1) I.a sola ouerrazione ottica tratta dalla direaione degli uti degli occhi dimostra U legge 
secoado cui accade il fenomeno, ma non lo apiega. 
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' Sviluppamrnlo magf;iorc delle ilimoslrazioni arrecate in ijucalo articolo. 

Finalmente non parmi dover chiudere questo capitolo, se non invitando li Iclìore 
a fare un' altra osservazione sopra il fenomeno della ifoppia impressione, a cui rispon- 
de un' unica sensazione ; ed ella dee giovare non poro si a confermare la semplicità 
del principio senziente, si a spiegare vie più il fenomeno di cui parliamo, c si iinal- 
luente a sollevarci a un giusto cuncetin della semplicità dell' anima. 

Poniamo le impressioni totali ricevute ne' due occhi (rispondenti alle sensazioni 
ottiche ) uguali, cine comparlilc al tutto ugualmente, sicché ogni punto ferito .da una 
8|)ecie e grado di luce ( distinguendosi le specie e i gradi di luce scrondo i colori e 
le lor tinte) tenga ugual distanza con un altro punto qualsiasi, tanto in una impres- 
sione come nell’ altra- Avverrà che ciascun occhio, chiudendo I' altro, avrà per sen- 
sazione totale uno specchio di colori, in cui tulli i colori e lor gradazioni saranno di- 
stribuite con egual proporzione; sicché a ragion d'esempio, essendovi in quello spec- 
chio I* immagine d’ un albero, d’una colonna, e d'un uomo, questi Ire oggetti avranno 
uguali posizioni rispettive tanto veduti da un occhio quanto veduti dall’ altro, e lo 
stesso dicasi di tutte le parli minori componenti l’albero, la colonna, l'unmo, e tutto 
il campo di quello specchio, o scado colorato che forma la sensazione data da ciascon 
occhio. 

Ora facciamo le due snp|Kisìzioni, cioè prima, che il priocipio senziente sia sem- 
plice e al tutto immune da parti c da estensione, l’altra, che il priocipio senziente sia 
esteso: e veggiatuo che cosa nell’ una e nell'altra supposizione dovrebbe di consc- 
guente avvenire 

Se il principio senziente, che riceve la sensazione uguale dall' un occhio c dal- 
r altro, è semplice, ne dee venire, dico io, di necessità la conseguenza, che le due 
sensazioni visive di ugual posizione, (rispetto al piano ottico) s’identilkhino in una ; 
c solo dato che il principio senziente fosse esteso, potrebbe accadere il contrario: cd 
ecco il ragionamento che a ciò credere mi persuade. 

Se mai avvenisse, che le due impressioni nguali fatte dalla luce nc’ due nervi 
ottici suscitassero nell' anima (che prendiamo per sinonimo di principio senziente) due 
sensazioni; in questo coso l'anima vedrehlie contemporanee due orbite o scudi colo- 
rati uguali, e jierciò in essi scudi due alberi, due colonne, due uomini, c cosi ripetuti 
a due a due tutti gli oggetti c parti di mio scudo visivo nell' altro scudo costituente 
l'altra sensazione. Avvenendo questo, converrebbe che fra un albero e l'altro, fra una 
colonna e l’altra, fra un uomo e l’altro corresse uno spazio; perocché nelle sensazio- 
ni visive un oggetto non si distingue ilnll’allrose non in quanto egli é veduto in un 
altro luogo; che se si vedesse nello stesso luogo e punto dell' altro, già egli s’ identi- 
ficherebbe e confonderohhc con quello. Ora la distanza degli oggetti raddoppiati fra 
loro non potrebbe essere determinata che dalla distanza dell' una dall' altra delle due 
orbite in cui comparircliberu all' anima. Ma qual principio potrebbe determinare la 
separazione di queste due orbite:' qual principio potrebbe far s'i che l’un'orbita visiva 
fosse fuori dell' altra, o sia che I’ una si continuasse all’ altra, o sia che fra I' una e 
l’altra passasse qualche intervallo? Se I’ un’orbita si continua all’ altra di modo, che 
delle due orbite si formi un' orbita sola di doppia grandezza costituente una sensazio- 
ne visiva di doppia ampiezza, convicn dire che nell’anima stessa vi sia questa sepa- 
razione, cioè là dove è la sensazione. Si consideri bene. La sensazione visiva è nel- 
1’ anima. Se dunque sono distiate non solo le due impressioni le quali risiedono negli 
organi materiali, ma le stesse sensazioni le quali sorgono nell’ anima ; forz’ è che 
nell' anima stessa vi sia qualche cosa clic le tenga separate, di maniera che l’un’ orbila 

Rosmim Voi. X. 
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visiva si collochi in un luogo deli’ anima, e l'allrn orbita visiva si collochi nell’ altro 
luogo; il clic importa, che vi sicnu parti nell' anima, contro il supposto. Molto più 
chiaro ancora riesce l’ argomento se le due orbite compariscono nell’ anima divise da 
qualche intervallo ; perocché in tal caso questo iiilervnllo non essendo dato uè da 
un' orbita nò dall’altra, dee esser posto dalla stessa anima; cioè nella stessa anima 
ricevente le due impressioni vi dee essere qiiell’ intervallo dal quale ella le contempla 
divise. Ma o che fra le due orbile visive comparisca un iulcrvallo maggiore, o minore, 
o anche nessuno, ugualmente calza l’argomento. Perocché non vi potrebbe essere 
alcuna ragion suHicienlc, per la ipinle, se l’anima dovesse vedere le iliie orbite visive, 
(piestc comparissero più o men separale o coiiliguc ( ma l’una sempre fuori dell’altra), 
se non la natura dell' anima, che niellerebbe le due orbile in que’ luoghi più tosto ebe 
in altri'., il che sarebbe quanto dire elle riceverebbe lui’orbila in una jinrle ai sè,e l’altra 
orbila in un’ altra parte, l'ì cosi appunto dovrebbe essere, nè potrelibe esser diversn- 
niente, nell’ altra supposizione, die l’anima fosso materiale. Kgli è evidente, che se 
l'anima non fosse altro che le estremità interne de' nervi, in tal caso la distanza di 
queste estremità in cui nascerebbe la sensazione determinerebbe la separazione del- 
l’una sensazione dall’ altra, e lo stesso dicasi se I’ anima ricevesse le due impressioni 
in due sue parlicollo 1’ una fuori dell’ altra, tisseudo I’ una di questo due particelle o 
molecole dell’ anima fuor dell’ altra, am o la sensazione in ciascuna d’ esse cniileiuila 
sarebbe fuori dell' altra ; c la rispettiva distanza delle particelle detoriniuercbbe la di- 
stanza rispettiva delle sensazioni. Sebbene anche in quest' ipotesi, elle spiegherebbe 
eome le due sensazioni visive potrebbero rimaner doppie, rimarrebbero poi due altri 
nodi inesplicabili, cioè i.° l'unità del principio senziente, giacché la molecola clic 
sente funa sensazione non sarebbe quella che sentirebbe anco l’altra, 2 .” 1’ iinpo.ssi- 
biblà che nè Tiina nè l’altra particella sentisse la distanza o separazione loro, appunto 
]iercbè l’ima sarebbe fuori dcll’nllrn, e fuori dalla disianza che le separa, llinssiimia- 
Ilio adunque il nostro argomento: l’ orbita visiva, acciocché comparisse nell’ anima 
raddoppiala, dovrebbe rappresentare airanima uno spazio almeno doppio di ciasciio’or- 
bita. Ma questo spazio doppio non si trova nè nell’ un’ orbila, nè nell’ altra : conver- 
rebbe adoui|ue che l’anima ce lo mettesse del suo ; cioè che raninia ricevesse le sen- 
sazioni in parli diverse, aocioccbè le sensazioni restassero separalo: là dove non aven- 
do r anima parli, egli è chiaro clic le due sensazioni che si suscitano io essa, quasi 
direbbesi, nel inedosiiho punto, si deblwiio compeiieiraro. 

La dilllc iltà che si imioverà contro, sarà questa : « In ciascuna sensazione visi- 
va l'anima dislingue piii |mrli l’ima fuori dell'altra, senza che da questa se ne deb- 
ba inferire che l'aiiiina s’abbia parli. Lgualuienlc le due sensazioni possono apparire 
uiraiiiina l una fuori dell’altra, senza bisogno di supporre parli nell' anima ». 

Ma si risponde facendo osservare la differeuza de’ due casi, fra cui si vuol Iro- 
vare l’analogia. 

l'oicliè, ella è lùlt’alira questione il dimandare « in che modo l’anima semplice 
senta l’estensione che vicn data nella sensazione » ; od altro è il dimandare ( come 
laniina senta iiii’eslensiniic che nou è data dalla sensazione b. 

Quanto alla jiriina delle due (piostioui, può bastare n far cessare ogni dubbio il 
diinuslrarsi, come abbiali! fatto, che Tcslcso non potrebbe esser mai percepito e sen- 
tito dall'esteso, ma solo dal semplice: questa diiiioslrazioiie iiou toglie al fatto quello 
che Ila di misterioso, c su cui piti a lungo ragioneremo in appresso ; ma ci convince, 
che non vi debba essere alcuno assurdo nel supporre elio il semplice senta e percepi- 
sca l'esteso, come snrebbevi supponendo che resleso senta l’esteso. 

JUa l’altra questione, cioè n come l’aiiiiua senta iin'esloiisiono che non è data 
dalla sensazione », ciré tale, che non animelle altra risposta, se non questa, che l’aai- 
ma stessa non pure senta c porcc|>isca \'e.\lesu, ma lo senta e percepisca extesammle, 
di uiauieia die lo stesso modo del percepirlo e del sentirlo sia soggetto alle leggi 
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«Wr estensione, o sia ( che è il medesimo ) che l’alto dell'anima senziente sia un allo 
d’un essere esteso (i). 

K veramente, se accuratamente si considererà il fallo, si ve<lrà che nelle sensazin- 
ai visive è bensì data l' eslensione che si coiniirende in ciascuna di esse, nm non fjlà 
r estensione necessaria a dividere e separare rima dall'altra. Non è cos'i facile il ben 
comprendere cièche vof(lio dire; ma rilletlemlovi allenlamente lo si comprenderà. 
Perocché alleo è lo specchio coloralo che io veggo, allro è dove colloco ipieslo spec- 
chio colorato. So lo stesso specdiio colorato mi vico trasmesso da entrambi gli occhi, 
gli occhi però non indicano all' miima io spazio in cui ella debba collocare (|iiesti due 
specchi, cioè se ella debba soprnpporli o tenerli divisi gli uni dagli altri; perocché, 
ciascun occhio compisce la sua funzùme col dare all’aninm il suo specchio colorato: 
ciascuno s|>ecciiin è in sé e non è in alcun luogo, ciascuno specchio non ha alena 
ra|iporto ooll'allro specchio, liiceveodo diinipie l’anima dall'uà oicliio uno specchio, 
un altro specchio uguale dall'allro, tocca alci il collocarli secondo la sua propria 
■atiira; se ella è semplice non a:;giungerà alcun luogo, non li collocherà in luogo al- 
cuno, ma riterrà lo due sensazioni semplicissiiiiamcule come le son dato ; in tal caso 
elle s’immedesimeranno, cioè l' anima vedrà in entrambi le sensazioni uguali lo spa- 
zio stesso. In falli il tuorjo, a cui venissero assegnate le due sensazioni, sarebbe imo 
spazio, una eslensione aggiunta didl’w-inimn ; perocché il rapporto locale delle duo 
sensazioni non si trova nè nelfuna né nell’ altra, ma solo nel soggetto che le perce- 
pisce eiilramhi. L’anima dunque sente le sensazioni fuori di luogo, sole, in sé stesse; 
ritiene, cioè vede lo spazio che hanno in sè ; ina lo spazio clic jircseiila ciascuna sen- 
sazione noi colloca in altro spazio; c però due spazi mm collocali iu luoghi diversi di- 
veiiloDo di necessità uno spazio medesimo. 

AKTICOLO m. 

Terza (Umottrazione della gcmpUcità del prineìplo senziente. 

Come già venne osservalo, quello che condusse i filosofi a molli errori iiollii 
dollrina delle sensazioni, si fu l’nvcr essi posto urratlonzioiie ipinsi esclusiva a’feno- 
ineni della vista, e parlato degli altri scusi co' vo'.'abuli che uoii cumpelovano se non 
al vedere, accomunando anco a tulli i sensi iacuiisidoralauiciilc ciò che a solo quel 
senso s’apparteneva. 

ì\fa un altro fonte di errori, e fors’ancn maggiore si fu che nello studio che il 
più de’filosofi pose nel senso della vista confuse le due serie di fenomeni da noi di- 
alinle. pigliando per fenouieiii soggettivi ipielli clic non sono che extra-soggettivi, 
(.tiiindi essi non videro lutto quel maraviglioso che ci ha nel imsciineiilo della sensa- 
zione. e si avvisarono ancora di aver trovala la spiegazione di si stupendo fenomeno. 
Iiifalli ecco a qinl maniera concepirono il siiscilameiilu delle sensazioni visive. « La 
luce, dissero, dipinge le inininginelle sulla retina dell’ occhio, la quale non è che In 
stesso nervo ottico dilatalo in ima mollissinm pelliccinola hianca e però alta a ricevervi 
lutto lo tinto varie de’ colori. Or queste immagiiiclle egregiamente dijiinle in quella 
uiomlirana nervosa vengono trasmesse pel nervo ottico al cervello, ed ivi l’auinia b: 



(I) SI dirà; < te le sensazioni delle due orbile visive tono aderenti ai due nervi ottici co- 
me le alLrc sensazioni, P anima potrebbe voderlo a quella disianza in cui sono i dnc nervi ot- 
tici nc* quali sì cuscilano. t Illusione! conrìcn bndare aUentamentc che non parlianiu qui dt’lli! 
sensazioni del tatto ^ ma di quelle dell’ <k*c’A/o. L’occliio non sciUc altro, se non ciò clw im- 
pressiona la retina; lutto ciò che sta fra un nervo ottico e T altro non può dunque esser sentito:, 
la di>tanza de* duo nervi ottici mm può campeggiare nello orbite visive, non può separarle; pe- 
roceliò quella distanza non ò veduta, non entra per nulla nella scena otre si presenta all’ anima 
collo S'iisazifMii di'M’ occhio. 
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riceve e le «ente ». — Ollimnmenle ; ma uhi vi ha detto, che la looc dipinga le imma- 
gincUe sulla retina dell’ oci'hio i* — L’osservazione, rispondono; basta solo, che voi 
vi accostiate alla pupilla di chicchessia, c voi stesso cogli occhi vostri la vedrete si- 
mile ad una tela imbevuta di colori e pinta mirabilmente di tutte le immagini degli 
oggetti circostanti che in essa si specchiano. — Costoro adunque s'appellano all’ os- 
servazione, cere Inno con questa parola in bocca d' essersi muniti contro ad ogni 
sbaglio del loro iiitendimenlo. Ma qual uomo di buon senso rimarrà oggimai soddis- 
falto della ragione i hc adducono a provarci che la luce dipinge le immagini sulla 
retina dell' occhio? Quello che l’antichità ebbe conosciuto ( 1 ) è reso oggunai inne- 
gabile, cioè che le qualità seconde de’ corpi, fra le quali stanno i colnri, non sono 
aderenti a’corpi lome paiono, ma sono mere sensazioni di chi prcepisce co' sensi l a* 
zione de' corpi. Se dunque io veggo nella pupilla altrui i colori e l'immagine, que- 
sti colori e quest'immagine, non sono veramente nella pupilla, ma s'i bene sono una 
mia sensazione, c però sono in me, e non allrow. Con questa sola osservazione cade 
int ramente la protesa spiegazione che danno i GlosoC allegati; perocché si nega loro 
del tutto, che la luce dipinga nella retina cosa alcuna, che possa cssoro trasmessa al 
cervello. Convien riflettere, che dato il cidore, data l'immagine, è già data la sensa- 
zione ; e non farebbe più h sogno di alcun altro meccanismo, o di alcuna trasmissione, 
per ispiegarne in tal caso l'origine. Ma il latto sta, che quell’ imuiaginetta che veg- 
go io nella piq>illa di un altr'uomo, non è già quella stessa che vede egli quell'uomo ; 
ma egli vede tult’ altro; vede a ragion d’esempio un immenso orizzonte terminato da 
lontane colline o dal mare ; od io non veggo che un quadrettino circolare di una 
linea appena di diametro: io veggo non più che un nero d’occhio in una parola: 
quand' egli vede un mondo ; e ciò perché la mia sensazione non è la sua ; e mia sen- 
sazione è rimmaginelta che a me, c non a lui nppar ne’ suoi occhi; come sua sen- 
sazione è quanto vede l’anima sua. Volendo adunque cercare come avvenga la sen- 
sazione del vedere, conviene al tutto dijiartirsi dal ragionar grossolano de'ìilosoG ac- 
cennati, de’qiiali è indegno che alcun si ritrovi nneora nella nostra Kuropa. 

Ma or, se non è vero che la luce porli i colori sulla retina, e come isquisilo mi- 
ii'atorc tutta la piega (2), e il crederlo oggimai non è da uomo bene iostruito: riman- 
si intero e ineìspljcato il fenomeno della sensazion de’ colori, riman tuttavia vergine 
la questione « come la scusazionc venga suscitata nell’anima 3. 



(i) Fra gti antichi, ostai chiaramente vide questo vero, e n’ abusò Protagora: gli argo- 
tnenti di Protagora si possono leggere nel Teeteto di Platone. Quivi Socrate dimostra, tpooen- 
do la dottrina di costui, che il colore nò si trova ne' corpi, nò nell’ occliio ; ma nosco dal mo- 
to, elle vicn susoitato da’ corpi nell’occhio di chi guarda, c Perocché, dice, avendo le cose che 
t ti percepiscono , come abbiamo veduto , una certa colale correlazione co’ senti , I’ occliio in 
t quel perpetuo molo convenendo colla cosa clic gli ò aitino genera il color bianco. E cosi o 
c il legno o il tasso o altro che ci appaia bianco, siccome anco duro o caldo , per sò egli é 
C niente, ma lo cose tutte c d’ogni generazione si fanno per lo scambievole abliatlinicnlo in 
f virtù del moto: giacclié certo non si può pensare, che né l’agente, nò il paziente |ier sé 
s solo sia qualche cosa di uno c di Gtsu ecc. s Nel N. Saggio ccc. Sci. V, P. V, c. XI, ho 
recate altre sentenze in prove, che motti vecchi tilusuli cbhcr conosciuto questo vero. 

(») Anch’io talora dico, che la retina ò disegnata, o dipinta dalla luce ( Ved. il IV. Sag- 
gio ecc, Sez. V, P. V, c. XII, dove di frequento si usano tali espressioni); ma adopero que- 
ste espressioni volgari ollor solo che non possano indurre il lettore in errore. Il fo per brevità 
di frase ; cioè dirò, poniamo, la macchia bianca o gialla della pupilla, intendendo quell’ impres- 
sione della papilla a cui rispondo nell’ anima la sensazione bianca o gialla ; il che sarebbe un 
giro troppo lungo di parole, ove si dovesse spesse fiate ripetere. Finalmente talora parlo del- 
r immagine della retina, o de’ roluri di cui é sparsa e chiazzala, non già per indicare l’ impres- 
sione che si vede in lei da altri , ma bensì per indicare la sensasione visiva che dall’ anima , 
secondo il mio avviso, si riporlo da piima veramente olla pupilla, senza avvertirne però la lo- 
calità , c solamente per l’uso del tolto si riferisce poscia a’ corpi esterni, sicché in tal senso 
egli é vero che la pupilla sia imbevuta di luce, come é vero clic la sensazione d’ un corpo fred- 
do loozato dalla mia mono sia lidia luaiio anche prima ch’io percepisca la mano. 
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A sentir via più la Forza di una tanta qncstionc, si corrili <> clic cosa è clic fu 
vernnicntc l’ azione della luce nell’ iride. » Uimosso il pensiero che ella vi porti i co- 
lori ( giacché i colori sono la sensazione stessa che nasce poi di conseguenza dall' a- 
zioo della luce, e |)crò non sono (piesla stossa azione); non rimane più a |)onsarc se 
non a de’ scotimenti, a de’ scommettimenti di parti, che la luce o ficr meccanico im- 
pulso, o per chimica alFiaità, o per organica legge, o per alcun’ altra guisa di opera- 
re induca ne’ nervi ottici. 

Anco, egli è certo che vi abbia una grande analogia fra il fenomeno scnsifero 
dell’orecchio, e il fenomeno sensifero dell’occhio. Ora quanto all’ orecchio, accioc- 
ché venga suscitalo il suono nell’ anima nostra, egli si conviene che il mezzo che per- 
cuote il nervo acustico, poninm l’ aria, il percuota ripclulamenle cagionandovi un fre- 
oiiente tremore. Nel suono più grave che possa udirsi da orecchi umani, si contano 
delle ondulazioni aeree trenladue in un minuto seconda, io altrettante oscillazioni mo- 
vendosi il corpo sonoro; nel suono poi più acuto (jneste oscillazioni e conseguenti on- 
dulazioni aeree ascendono in un minuto secondo al maraviglioso nnmero di 1 6,284- 
Fra questi due numeri estremi stanuo i numeri delle ondulazioni necessarie a susci- 
tare i suoni iniermedii fra il gravissimo e I’ acutissimo. Egli è dunque manifesto, che 
i muvimenti che una tale azione dell’ aria dee suscitare nel nervo acastico non sono 
che delle vibrazioni più o meno frequenti. Un certo grado di frc<(iienza e di celerilà 
in queste vibrazioni nelle quali si muove il nervo acustico si rende necessario, accioc- 
ché nell’ anima risponda la sensazione del suono ; e se questa frequenza e celerilà di 
moti é minore della indicata, sicché meno di trenladue volte tremi il nervo in nn mi- 
nuto secondo, niun suono si risveglia nell’ anima. 

Se io dovessi ora indicare in che modo mi paia probabile che de’ movimenti si- 
miglianli si riohieggano nei nervi ottici, acciocché nell’ anima si svegli la sensaziou 
de’ colori ; ecco in quii modo stimo che concepire si potrebbe questo meccanismo. 

S’ immagini, che il nervo ottico, come ho dello innanzi, sia diviso in innumere- 
voli Gli sottilissimi, ciascun do' quali metta il suo capo nella retina. Tutti questi ca- 
picciuoli, i quali per cosi dire ammattonano la siiperiicic esterna della retina (i), ove 
vengono punzecchiati dai raggi della luce, che battono in essi come le punte delle 
dila d’ un sonatore battono in sui tasti del pianoforte ( 2 ), tostamente si muovono di 
quei moto che vien loro comunicato, entrando ed uscendo con quella celerità c Tre- 



(1) La retina clTi.-Ui>aDiente é una reticella cellulare, nelle cni maglie si distribuisco la so. 
itanza del nervo oUioo. Darwin, soUomeUendo la retina di bue all'azione delta potassa liquida, 
Ottenne che si sciogliesse la parte nervosa di essa, restandogli la sola reticella di cellulare. 

(2) Vi avrebbe però questa difT-:renza fra le teste de’ ner^icciuoli ottici e la taslatura d’ua 
nianoibrlo, che un tasto di quest* istronieoto comecchessia battuto, non dà mai che una voce so* 
la; quando all’ opposto ogni Dcrficoiuolo ottico darebbe tutte le sensazioni visive de* colorì c va* 
ria tinta, secondo che venisse variamente impulso o agitato. Quello che rende ciò per lo meno 
assai più probabile cito non il supporre che ad ogni colore risponda nell’ occhio una specie di 
fibre diverse, si à 1." il fenomeno dei colori immayinùri. Avendo noi fissato qualche tempo 
rocchio nei bianco, poi ritiratolo al buio, la sonsaiione del bianco non ci svanisce tantosto net- 
rocchio, ma ella prima ci si cangia in color giallo, poi nel rosso, poi nell* indaco, poi neil*az- 
surro, poi nel verde, e col verdo s'annulla. Questa Irasrormaziono della sensazione bianca ìndi* 
▼ersi colorì successivi sembrò a G. B. Venturi un argomento clBcacissimo a poter conchiudore y 
che i diversi colorì non dipendano da ordini diversi di fibre, ma da movimenti diversi della 
fibra medesima (^Indagine fsica etti colori^ .Modena 1801, c. V.) 8-^ analogia de* colori 
immaginari eó* suoni immaginari. Anche il suono in morendoci nell* orecchio, si trasforma pri- 
ma in altro suono armonico ai primo: ora si dirà egli che anco nell' orecchio v* abbiano diverse 
fibre che presiedano a* suoni? le quali fibre supporrebbero stimoli diversi; né fin ora si trovò 
modo da spartire il fluido sonifero in setto specie come si fece della luce. Non ò egli adunque 
a credersi elio la velocità dello oscillazioni diminuisca secondo certa legge, c che questo sìa ca- 
gione dei suoni e de* colori immaginari? 3.*’ Vesserei trovato che ofjni colore speciale àtaa- 
cheggia^ quando sia molto concentrato. Il qual fatto però meriterebbe di essere rolfurzalo , 
pare a me, •«li nuovi e più variati sperimenti. 
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qiinnza, che vi aJilucntio i ri|ip|iili colpi del fluido luminoso die senza posa soprav- 
viene n cderissiiiip ondale ; sicché tulli (pie nervicciiioli dolali di quella elasticità o 
coiilratlililà, o in una parola iiiohililà specilica che lor conviene, quasi in danza ar- 
iiiuiiiosainenle qual più o (piai meno celere tremano ed oscillano ; e al vario tremare 
ed oscillare di ciascliediino risponde nell’ (mima determinato colore e tinta, secondo 
le leggi segrete che presiedono a si maraviglioso avveiiinicHito. Qual poi dovesse es- 
sere la rapidità delle oscillazioni di queste minime fibrille iiervee di cui parliamo, e 

3 naie il numero, (piale nllresi la loro ampiezza ; egli c ciò che noi non vogliaui qui 
clinire nè pure per rongliiettnra. 

Checché sin di qui'sta ipotesi, cii) che non é ipotesi, ma verità a|M‘rtissiitin, si è, 
che la luce che cade sulla pupilla non la spargo di colori come si siati credere, ma 
solo vi eccita de’ movimenti ; come l’ aria che collo sue increspature ini|)ellc il nervo 
acustico non mette nell’ orecchio il suono, ma sol dà molo a ipie’ nervi : e mossi de- 
liitaiDcntc i nervi mediante quegli stimoli specifici, a quel molo rispondono neiraniina 
le sensazioni de’ colori c de’snuni : e il medesimo si può dire delle altre specie di sen- 
sazioni. Kgli è dunque a concliiudersi, che il fenomeno sensifero che avviene nel cor- 
po nostro, e che precede la sensazione, si riduce a de’ movimeuli di una c<“rla rapi- 
dità e freipienza ; e che a (piesii movimenti di certe parti del corpo, tien dii'tro nel- 
l’anima il fenomeno xentilivo, cioè la sensazione. 

Ora qui sarà facile l’accorgersi, i.” che i movitnfintì c\w vengono suscitali nei 
nostri nervi non sono le xpnsazioni stesse: 2 .° che tpiestc non possono trovarsi an- 
nesso a’ singoli movimenti di qnc' nervi. 

Conciossiachè, se le sensazioni fossero qtie’ movimenti stessi o aderissero a quei 
movimenti, no avverrebbe che que' movimenti sentissero sé stessi. K quindi ogni uomo 
che vede, vedrebbe c senlireltho una sensazione tremante, o sin oscillante, e il suono 
fnrolibe conoscere il numero dello oscillazioni da cui risolta: rii) che è pure a [«cnsaro 
ridicolo. Ollrecché come il movimento comincia gradatamente, e si accresce, conver- 
rebbe che anco la sensazione si avesse toslochè vi ha il più leggier movimento, e che 
accrescendosi il movimento, s’ncrresccsso, e si pro|>agasse di luogo a luogo, di pari 
con esso la sensazione. All’ incontro la sensazione non np|iarisce se non data una cer- 
ta rapidità di molo, o comparisce tolta intera. Ma di più, spingasi l'aria nell’orecchio 
con quanta forza sì vuole, un suono ben disliuto non si produce per questo; facciasi 
tremare, di maniera che in un niiiiuto secomlo ripeta roscillazione a ragion d’esem- 
pio 64 volle, ceco tosto il suono della prima ottava: queste oscillazioni possono essere 
jiiù o meno cacciate, e il suono sarà più o men forte, ma quanto al tono la sensa- 
zione è la medesima; sicché v'ha gradazione nella fortezza del suono, ma non nel to- 
no. Nessuna dunque didle oscillazioni separatamente presa prudiice l'effelto della sen- 
sazione sonora; più insieme lo producono. Le oscillazioni ndiinipie sono molte; la 
sensazione sonora una sola, a (joal’ oscillazione <p(esla nppartione? — So a nessuna 
in particolare : dunque a tutte insieme. — llc-iie sta: qui'slo appunto prova, che la 
sensazione è semplice, quando lo oscillazioni sono mullipliei ed occupano spazio: pro- 
va, che la sensazione è fuori dello spazio, perchè a nessun punto che |Ki.ssa notarsi 
nelle lince che d(>scrive il movimento oscillatorio piu'i nlliggersi : non v’ha nlc((n punto 
in cui la sensazione risieda, nia sorge conleniporanen o posteriore alla propagazione 
di lutto il molo; e però ella sta fuori di tulli i punti p(‘rcor>i. Snrehhe facile prost'- 
giiire il ragtonamenlo; e rnirroiilando il movimento e In sensazione sotto inolt’altri as- 
petti, dintosirnre, che (piesla non s’aceomp.agna (ncnoniamenle aH’e.sIcnsione, alla 
successione, e alla inollipllcità di quello, si polrehlicro anco dedurre degli argonienli 
simili da altri generi di sensazioni.- ma panni, clic btjsli il liii qui ragionato a fare 
intendere pìenameutu ciò clic noi vogliamo. 
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Quarta dimostrazione della semplicità del principio senziente. 

Finalmente un’ altra prova non meno nmniresla della semplicità del principio 
senzienlc si è la sua identità in molte sensazioni. 

Quello stesso principio che sente nn suono, ne sento molti contemporaneamen- 
te: conleinporaneamente ancora ha molte sensazioni della vista, dell' odorato, del 
gusto, del tatto, della fame e della sete ecc. Cos'i accade sicurainentc, almeno negli 
animali più pcrfelti, ne’ <|uali oltracciò più sensazioni insieme concorrono a produrre 
nn sentimento universale, diverso da ciascuna d’ esse, il qual sentimento pervade c 
domina tutto il sistema nervoso dell'animale. Ma di ciò altrove. Ora egli è manifesto, 
che solo un principio semplice può unire insieme tante sensazioni e rendersi il sog- 
getto di tutte ; perocché se il soggetto delle sensazioni fosse diviso in due particelle 
corporee ]>er minime che fossero, o anco se si vuole, in due punti matematici; quel 
punto che sente la sensazione sua, non potrebbe sentire la sensazione dell’altro punto ; 
e però I' identità del principio senziente in molte sensazioni, prova manifestamente la 
perfetta sua immaterialità e semplicità (i). 

C.\PITOLO Vili. 

DELLE LECCI DI BAPPORTO FRA IL PRINCIPIO SENZIENTB E IL 
PRINCIPIO SENSIFERO. 

ARTICOLO I. 

St dee diffidare delle idee eomuni del corpo. 

Ed ora, prima di entrar più addentro a investigar la natura del principio sen- 
ziente che si chiama anima, e la sua relazione col principio sensifero che si ehiauia 
corpo, mi conviene avvertire, che chi si vuol meco accompagnare in tali ricerche, dee 
prima di tutto spogliarsi delle comuni idee ch'egli s’c fatto' intorno al corpo e intorno 
all’ anima, come dee pure dillidare di tiitte le maniere di dire che sono in uso par- 
landosi di sostanza materiale c di sostanza spirituale. Perocché l'opera che noi to- 
gliamo a fare, si è di vedere come cominciano e come vengono formandosi nelle nostre 
menti le idee del corpo e dell’anima, c però qual sia il loro valore, c se nulla aggiunga 
ad esse rimniagìnazione; la quale suole pure fra i nostri pensieri intrameltere le sue 
falliirc, o nddohbare i |HMisieri con multo robe, che ella fa loro intorno, non lasciando- 
celi mai del tutto ignudi sì come si nascono. All'opposto, anzi a noi conviene, come 
dicevo, svestire i |>ensieri raffazzonati ed avvolti dalla fantasia, e tenerceli nudi nati 
innanzi alla mente. 

Ora a far questo ci bisogna torre a guida la sola osservazione e l’analisi. Cioè a 
dire, noi dubbiauio diligentemente osservare e analizzare i sentimenti à\ cui abbiamo 
coscienza, e vedere quali idee noi possiamo cavare da essi dell' anima o del corpo ; 
perciocché, se noi concepiremo delle opinioni e persuasioni intorno il cor|>o o I’ ani- 
ma, le quali nuu abbiano il lor fondamento c la loro origine ne' sentimeuli che pro- 



(I) Una quinta dlmoslrazione delta femptlcilA Jet principio senziente si cava Jal.'c proprirlA 
delle sensazioni del tnlln c dciroccljio di cslÈiidcrsi solo io superficie, conju direoio più sotto, 
Cap. Viti, art. Ul. $ 6 . 
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vìamo, ci converrà riconoscerle per fatture vane dell’Immaginazione, e noi le dovre- 
mo cacciare al tutto fuor dalla Si •''Oza. come quelle che non contengono verità. 

I sentimenti poi, de' quali pailianio, deblionsi mediante la stessa osservazione 
bene ordinare fra di loro, cioè a dire, distinguere quali sieno primi ed indipendenti, 
e quali ci si presentino ad osservare in appresso come dipendenti; e sol dopo questa 
ben ordinata osservazione, si può sicuramente metter mano all' analisi. 

artìcolo U. 

Dtl primo sentimento, che annunzia iì corpo ^ cioè del sentimento 
fondamentale corporeo. 

Ora il primo de' sentimenti, che ci si dà innanzi, ed ha lutto il diritto di essere 
tosto osservalo in noi stessi, si è quello che abbìam chiamato fondamentale, ^oi ne 
provammo l’esistenza, e lo descrivemmo nel Auoro Saggio, c a quanto fu ivi per 
noi ragionato rimettiamo il lettore (i). Noi lo consideriamu qui solamente nella sua 
parte animale, che quale è all’ uomo ed ai bruti comune, e non nella sua parte inlel- 
lelliva ; giacché, come abbiam detto, vi ha nell' uomo anche un sentimento fonda- 
mentalc-intellcllivo, diverso dal sentimento fondamentale corporeo, sebbene il soggetto 
di questi dne sentimenti sia unico, coni' è unico 1' uomo che costituisce. 

Pur a formarsi nettamente il concetto di questo sentimento fondamentale corpo- 
reo, conviene sceverarlo da ogni altro sentimento o sensazione. Convicn dunque cnin- 
dere gli occhi togliendosi principalmente tulle Io sensazioni della luce, poi successi- 
vamente tutte le altre sensazioni de’ sensi esteriori, e ancora tulli que’ sentimenti par- 
ziali, che potessero svegliarsi nell' interno del corpo nostro a caoione di qualche sti- 
molo particolare. Tolte via interamente tulle queste sensazioni esterne c parziali, 
senza le quali sussiste ancora T animale, diciamo noi che riman tuttavia quello che 
nominammo sentimento fondamentale corporeo, o sentimento del vivere. .Ma si tro- 
verà allora, che questo senlimeuto è a pieno uniforme c semplicissimo: in esso non 
si distingue figura alcuna, poiché la figura ci é data da' sensi esteriori: non vi sono 
in esso colori, perocché i colori sono dati dal solo senso degli occhi; senza Ggura poi 
né colori, egli non può aver nè pure conboi di sorte che lo contornino, e che cam- 
pino nello spazia. 

liencbé adunque l'uomo potesse riflettere sopra di questo primo suo sentimento; 
tuttavia supponendo che niun' altra sensazione avess’ egli ancora sperimentala, non 
potrebbe per guisa alcuna cavare da un tal seolimenlo quelle idee c (|ue' concetti, che 
noi abbiamo presentemente del corpo. Ciò nulla ostante (ibilo scm|ire che potesse ri- 
flettere sopra di sé), egli avrebbe in quel solo primo senlimeuto baslevoi campo a co- 
noscere, che in lui sono giunti insieme duo principi, cioè eh’ egli sente, c che questo 
sentire gli viene dall' azione di una qualche cosa diver>o da sé stesso, sebbene questo 
qualche cosa diverso da sé stesso noi saprebbe poi deCnirc a sé stesso altro che come 
cagione prossima di quel suo sentimento vitale. 

Che se di più un tal nomo volesse imporre un nome a questa cagione prossima 
che agisce in luì, c se il nome a cui egli si abbattesse da imporle fosse quello di cor- 
po; certo è, che parlando egli cogli altri nomini, e gli altri nomini con lui, non s’in- 
tenderebbero insieme. C la ragione dì ciò è assai chiara. Cgli non aggiunge altro 
valore alla parola corpo, che quel solo di esprimere la causa dell' unico seulimcnio 
che prova, sentimento che si può dire, in certo modo, mulo e sordo e cieco, e del 
tutto ottuso ; quando gli altri uomini col vocabolo corpo intendono segnare la causa 

(1) Sezione V, Pari V, cep. Iti e seg. I fisiologi riconobbero l’rstsienza di questo sentimento 
fondamentale, c il noiuioarono grccaueotc xoi>ai7.r'/0(; u sia temo untvertale. 
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d’ infinite lor sensazioni vive, variate, mobili, definite, figorate, colorate ecc., nè so- 
lamente la causa di queste sensazioni, ma ben anco il soggetto di molte d’ esse, pi- 
gliandole per sensibili qualità di quella causa. 

Ora dii avrebbe egli più ragione nell’ uso del vocabolo corpo, questo pover no- 
mo, cieco e sordo, e con tutti gli altri sensi parziali chiusi interamente, ma riflessivo 
come r abbiam fatto per supposizione, ovvero la turba degli altri uomini che comin- 
ciano a filosofare, (i) ricchi di tutte le innumerevoli e ‘pomposissime sensazioni degli 
organi speciali ond' essi sono forniti ? 

La domanda pare strana a prima giunta ; e pure ella non è poi tanto come pa- 
re. Fuor di dubbio, colui che non ha, onde poter cavare le sue idee del corpo, eccetto 
che il solo sentimento fondamentale, non potrà che esser poverissimo di cognizioni 
intorno al corpo ; anzi tutte le sue cognizioni si riducono veramente ad una, al sapere 
che il corpo è un principio attivo, il qual genera in esso quel semplice sentimento. 
Agli altri uomini ali’ incontro, che de’ sentimenti n' hanno tanti e si vari non manca 
indubitatamente materia, di cui trarre a sè stessi moltissime cognizioni circa il prin- 
cipio che ad essi è cagione di tutti que’ sentimenti. Ma se la materia abbonda in ma- 
no in cotesti uomini ; rimane però a vedere, se essi sappiano dedurre legillimameute 
da quella abbondevoi materia, le molte lor cognizioni, peroohè forse egli è più fa- 
cile errare in un gran lavoro, ove la riflessione deve lavorare assai a comporre multe 
notizie, di quello che sia in un piccol lavoro, in cui la riflessione non ha a far altro, 
che a formarsi una sola notizia semplice. Laonde, se non vi ha dubbio che gli uomini 
dal corredo di tutte le lor sensazioni variatissime si sien formate delle opinioni e per- 
suasioni abbondantissime intorno a’ corpi, eh' essi poi risgunrdano per altrettante no- 
tizie, e se è vero che gli uomini in questo stato abbiano in sè onde ragionare lungfais- 
simamente in su’ corpi, e scrìverne in forma di gran dottrine, quando all’opposto il 
pover nomo che abbiam supposto, dotato non più che del sentimento fondamentale, 
non ne sa mai altro che una cosa sola, e tutto il suo sapere s’ esaurisce in una sem- 
plice proposizione, delta la quale gli è forza d’ammutolire; rimane ancora liiogp a di- 
mandare, chi ne sa di più ; non relativamente alia quantità del sapere, ma relativa- 
mente alla qualità, rimane a dimandare chi ha notizie più sincere e veraci, se l'uomo 
di una sola, o ^li uomini che ne han molle ; c in una parola, chi aggiunge idee più 
accurate e precise al vocabolo corpo, se quell' idiota, o questi sapienti. 

A poter ammettere logicamente, che le idee comuni intorno alla iiatiira e alle 
proprietà de’ corpi, che gli uomini si formano dalle sensazioni acquisite, sieuo sincere 
e scevre da ogni errore, dovrebbesi far precedere molle supposizioni. Si dovrebbe cioè 
supporre, i.° che le sensazioni esterne e acquisite presentino all' uomo con più di ve- 
rità la natura del corpo, che non sia il sentimento Wdamenlale ; 2 .° che gli uomini, 
deducendo dalle sensazioni acquisite le loro cognizioni intorno ai corpi, non adoperi- 
no in questo lavoro altra facoltà che quella della ragione, e non quella della persila- 
sione, fabbricatrice incessante di opinioni de\ tutto arbitrarie coll’aiuto dell’ immagi- 
nativa . 

Sventoratamenle per la causa della turba nè 1’ una nè I’ altra di queste due sup- 
posizinui si può provare cosi leggermente. 

Perocché non è certo cosa leggiera il provare l .” che ciò che le sensazioni acqui- 
site fanno sentire e speriineiitare all’ uomo della natura corporea, indichi a lui con 
più verità qual sia questa natura, clic non ciò che gli fa sperimeiilare il sentimento 
lundamentale ; 2 .' clic il comnn degli uomini clic similamenle filosofando si fabbrica 
colle sensazioni esterne e parziali le notizie de’ corpi non giuochi tl’ immagiuativa, e 

(1) Dico I degli altri uomini die cominciano a filotorarc, > pcrocelic se l’uoino non ride!- 
t^se paolo alle sue sensazioni., egli non pronuocierebbe che i corpi esterni fossero soggetto dello 
tue sensazioni, ma nulla direbbe accora a sé stesso di ciò: solo opererebbe . a leoore delle appa* 
rcose sensibili. 

Rosmihi Voi. X. 275 
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in luogo del ragionare non v’adoperi la polenrn che ha di credere ciecamenle a delle 
opinioni assunte ad arbitrio. Tanto è dilìieile il venire a ea|>o di questa dimostrazio- 
ne, che è del lutto inipossihile, giarrhc una più sana filosoliu dimostra appunto il con- 
trario delle due supposizioni ora indicale. 

E quanto alla seconda di esse, la buona filosofìa osserva, che il romane degli uo- 
mini non può sofTerire in alcun modo di sospendere i suoi giudizi, e però che quando 
non può chiuderli con lngi( o rigore, allora egli precipita la conclusione, creandolasi 
con quella potenza che noi sogliara chiamare della persuasione, e che consiste nel 
com[)orsi una opinione, e benché priva di logiio sostegno darlo pienissima fede. In 
questa maniera sono state formate le idee volguriTilosoliche intorno alla natura e pro- 
prietà de’ corpi (i). 

Quanto poi alla prima supposizione, si convince aneli' essa facilmente di falsità. 
Rasta osservare come le sensazioni acquisite sieno posteriori al sciitinicnto fondamen- 
tale, ed altro linalincnle non sieno che una modilicazòme parziale di esso. Laonde co- 
no.scendosi il cor|K> per gli sentimenti, i quali soiul eifutli della sua azione, egli è ma- 
nifesto che la prima azione die fa questo principio cbiarnnio ror|)o sull’ anima è 1’ a- 
zione più costante, è 1’ azione piu universale, è (picila sola che ci può far conoscere 
la sua natura. Quanto poi alle parziali varietà, che accadono iu questa azione univer- 
sale e costante del corpo ci gioveranno a.ssaissimo a conoscere le leggi, alle quali sog- 
giace quell’ azion prima che tulle le altro raeehiiide virliialnieiite in sè stessa; ma da 
sé sole, c senza la prima onde Iraggon l’ origine, non ci possono far conoscere il cor- 
po che in un mòdo parziale, e certo non immune da orrore ( 2 ). 

Dirassi, che nel sentimento fondamentale corporeo, ov'anche si voglia ammette- 
re, non si distingue estensione, e che però non si può dire che quel sentimento faccia 
conoscere il corpo, di cui l’eslcnsione e proprietà essenziale. —Ma qui di nuovo, egli 
è focile pigliar inganno. Poiché quelli clic cosi risjionduno, parlano manifestamente 
della estensione secondo il concetto formatosene colle sensazioni esteriori. Ma egli sta 
qni il punto, a sapere se non vi abbia altro concetto della estensione, che quello che 
si trae dalle sensazioni esterne ; o anzi se non piuttosto sia vero, che nel scotimento 
fondamentale f estensione sia già sentita, sebbene non ancor fornita di quelle qualità 
che le somministrano le sensazioni esterne, qualità che riman poi a vedere se siano 
legittime, ovvero illusioni pregiudicale dalla impazienza dello spirito umano, come 
alihiain dello accadere rispetto alle idee che gii uomini si vengon formando comune- 
mente delle corporee qualità. 

Ora, io stimo appunto essere cosa indubitala, che nel sentimento fondamentale si 
senta I’ estensione, come ho già detto, quella stessa estensione che si sente colle sen- 
sazioni esterne, ma priva di qncllc qualità fenomenali c non liilte vere e legittime di 
cui le sensazioni esterne re la fanno credere dolala, e l’ estensione cosi sentita io la 
chiamo estensione fondamentale o interna, ('-onfesso, che è dillirile il formarsi un gin- 
sto concetto di questa estensione, gìncclié il comun degli uomini non sa concepire 
un’ estensione reale se non mediante figura, colori, limiti. 'Ma il filosofo avvezzo a me- 
ditare profondamente, giungerà a formarsi il concetto dell' estensione di cui parlo, se 
metlcuilosi prima innanzi alla niente 1’ estensione quale l' abbiamo da tutti insieme i 



(1) Quanto qui sì aflcrma fu provalo noi ì^'uovo teoria de' corpi (Scx. 

V, P. V, cip. III. o ). Uno (le^li errori che si contiene nelle opinioni comuni intorno 

accorpi, c che si può dire os^imai riconosciuto da tulle le scuole fìlosotictie) si é quello dello 
sensazioni confuse colle qualità de* corpi (’Stenorì, — Mulladimeno gli uomini presi in corposi 
debbono assolvere da molli errori colle consiiieiazioni da noi poste sugli errori comuni nella Sci. 
VI del gV. Sagqio^ P. IV, c. Ut, art. v, 

(2) Convion vedere quanto sìa sialo detto intorno alle sensazioni acquisite in rapporto col sen* 
timcnto fondamentale nel Auono Saggio Soz. V, P. V, cap. IIK art. vi. Ivi dimostrammo te 
sensazioni acquisite non esser altro che tnodilicazioui del scnlimcoto pcrinaoeate od universale. 
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K^ntiinentì, cominci poi a levare da essa quelle qualità che le derivaronodal senso esler* 
jiu, le quali tulle si riducono ad altrettanti limiti c colori, e possibilità di moto, cioè 
possibilità dì variazioni ne' limiti e nei colori : perocché egli ben vedrà, che col levare 
queste cose all' estensione, non leva ancora I’ estensione stessa ; ma gli rimane qual- 
che cosa (per quantunque paia indennibile) cosa, die era il fondamento e quasi il 
soggetto di que* limiti, e di que’ colori, che tolse via (i). 

Dovendosi adunque dillldare graiuicmcato di tutte quelle notìzie, che gli uomini 
▼olgarmente filosofando si formano intorno alla natura corporea, e^li è uopo che il 
savio, amatore dì conoscere il vero, sottometta quelle notizie alla più esatta critica, c 
separi dentro ad esse tulio ciò che n on regge a martello, e non è forse che un di quei 
fuchi, per cosi dire, che f immaeinativa genera troppo spesso ueH’ alveare dell' intel- 
letto a mangiarne il miele. Ad eifetlo pertanto di sommettere a severo esame ogni idea 



(I) Mi cade or sottocchio un luogo di un egregio filosofo italiano, GiovambaUisla Ventu- 
ri, il <{uale acutamente tìJg, elio un senh'menio fondutnenlalc dovea precedere in noi tutte lo 
sensasioni acquisite. Tanto maggior merito gli viene di questo, quanto clic egli :;crivcva in tempo 
nel quale i Lockiani assordavano tutto il mondo alle lor grida ( 17S4'lSOt ). Che se la voce 
allora di un Araldi, e di un Venturi, e di tali altre menti elevate, che couiinuavano in Italia 
tranquille il corso delle privale loro medilastoui, fu soprutfatta dal plebeo tumulto di quelli che 
giuravano in vtrha ma^iìftri\ lo loro scritture tuttavia non sono perite, c non ibono perite a lor 
gloria. Siami permesso adunque di confermare con tanta autorità, quanta è quella di G. R. Ven- 
turi, la dottrina da me esposta intorno alla esistenza di un sentimento animate preesistente a tutte 
le sensazioni. 

c Sembra, scrive il Venturi, che tutto quanf esso ò grande il siMcma nervoso in noi, an- 
C che prima d* esser tocco dal mondo ostcriurc, senta da ogni sui parte \ixC cslttvfionc vuota, 
C oscura, iufioita, per entro alla quale germogliano poscia e si dividono e posan su lei le sen- 
f sazioni lutto che veugono In seguito. Lo spazio sembra essere la sensazione fondamentale del- 
< fuomo, e secondo U dottrina di Kant la cognizione a prioTÌ; che lungi dall’ esser nata dopo 
c la metafisica riflessione dell' ordine tra* coesistenti, fu quella che vide la prima scintilla di vita 
c accendersi in noi, e pretender potrebbe alt* onore d* essere innata , so per un severo decreto 
C di Locke non fosse già ogni idea condonnala a perderne il diritto. La pressione interna dì 
€ tutte le parti del corpo nostro su! nervi, basta essa sola, senz* altra azione dei corpi esterni, a 
c creare in noi T idea d*uno spazio confuso, indefinito, immenso, quale si presenta alt* animo net 
c momento eh* uom cade nel sonno o in deliquio. Non Ga dunque meraviglia se 1* idea la più 
f( vigorosa nell* immoginazionc dell* uomo, la più consistente di tutte si c 1* estensione : di ma> 
c niera che tutte te cognizioni del mondo fisico stanno appoggiate su lei, lutti i miracoli ddlft 
c memoria arliliciale provengon da lei, e finalmente tutti i romanzi di filosofia comincian da lei e 
1 finiscono in lei. 1/ estensiono c quello spirito tenebroso interminabile, quel caos negro diifuto per 
c gli seni immensi della Notte e dell* Èrebo, che in tutte le Qtstnogoìue si trova descritto al comin- 
c ciare de* secoli. Essa é quel vano purissimo, entro a cui se fallo un tronco arrivi ad immergere 1« 
c mente estatica un Bramino quietista, egli crede esser già santo e bealo. Essa ó che formò la so- 
c stanza dei corpi in mano a Cartesio, che ti fece un Dio io mente a Spinoza. Essa finalmente è la 
c base primitiva, sulla quale noi tutti abbiamo fabbricalo 1* edilizio interno delle nostro cognizioni; 
c é il drappo sul quale ì sensi tulli hanno lavorato il proprio ricamo, ciascuno per altro nella ma- 
c nirra di cui era capace. I due scniimenli della vista e del latto han delineato delie proviocioy 
C adombralo dei disegni, contornato delle figure, perché sono provvisti di istromenti opportuni per 
c questo. Ma il gusto, l'odoralo, c t* udito, questi tre non hanno né bulino per intagliare, nò pea- 
c nello per disegnare ; con tulloció si sforzano di riporre essi pure i loro obbietti entro lo spazio ; 
c ma vi riescono d' una maniera nebbiosa assai cd imperfetta, finché ì due primi non vengono a soc- 
c correrti, ad ammaestrarli, s lììjlvssioni suUa conoscenza dello spazio^ che noi possiamo rteovar 
dall* udito, slaropflte in line h\\' Indagine fistia sui colori, coronata dalia Società Italiana^ cdiz. a." 
Modena anno X Rcp. ( i8oi ). Su questo eccellente tratto, noi dubbiamo solo osservare, i.^ che ciò 
cito si dice sulla forma del senso esterno di Kant, non é ai proposito ; perocché la forma kantiv 
na veste bensi di spazio le sensazioni acquisite, ma non suppone alcun seiitimcnlo precedente a 
questo ; oltre a clic ella é forma soggettiva, c nulla più. Ma oonvien hlletlere che ol tempo in cui 
Venturi scriveva, la dottrina kantiana era quasi del tutto ignota in Italia. 3 .^ Che non c punto a con- 
fondersi 1* estensione come modo del sentimento^ che è t* estensione reale, coll* idea deÌl*estaasiooe 
che c 1* estensione ideale. 3.” Che l’estensione non ò assolutamente la base dcll*cdifizio delle nostre 
cognizioni, perocché ella si trova nel sentimento, elio non può confondersi colle idee ^ ma clic ella 
entra come un elemento in tutta la materia delle cognitioni naturali, che noi abbiamo in questa TÌ(a. 
Tali inosatlczze non rendono meno ammirobile il passo allegalo. 
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Tolgare di corpo e di (jualità Gorfiorea; ci fa mestieri ricercare il modo, come tali 
idee SODO stale formate, se con diritto discorso, o ad arbitrio e a voglia di fantasia. 



ARTICOLO III. 



Della teeotyla maniera di sentimenti corporei senza estensione figurata. 



Al che fare, torniamo on poco a colui, nel quale supponemmo tutti ancora 
rhinsi i sensi esterni, e avente il solo sentimento interno fondaincntale; e diamogli, 
die possa rillellore e ragionare su rio che sente. 

A questo soggetto senziente potranno sopravvenire successivamente due maniere 
di sensazioni. Egli potrà essere alIrUo da dei seiilitnenti viti quanto si voglia, ed anco 
piacevoli 0 dolorosi, senza però die questi sentimenti gli presentino ancora una Ogu- 
rn, una delineazione di conlini, o qualche colore ; e |>olrà in secondo luogo essere 
aifelto da delle sensazioni o sentimenti, che gli presentino una (ìgiira, de’ limili, dei 
colori, siccome fanno le sensazioni del tatto c dell' occhio. 

Pensando al caso, che ni nostro soggetto senziente non siano date se non sensa- 
zioni della prima maniera, prive di figura, di limili e di colori, cade tosto nell'animo 
vaghezza di farsi questa questione: < llicevendn costui quelle nuove sensazioni non 
figurale nè colorale, le riferirà egli a qualche parte del suo corpo? w dove si noli che 
parlasi sempre di sensazioni corporee. — Ora il farsi solo questa domanda, già di- 
mostra abbastanza, che chi la fa non s’c spoglialo interamente delle opinioni volgari 
c comuni del corpo, e eh’ egli non giunse a ben concepire lo stato di quell’ uomo, 
che non ha so non il senlimenlo fondamentale corporeo, e sensazioni prive di figura 
e di colore. Perocché il domandare, se quest’ uomo riferirebbe le sensazioni di dolore 
c di piacere a qualche parte del corpo suo, suppone, che per quest' uomo il suo corpo 
abbia già delle parti distinte; c pure il suo corpo non può avere delle parti distinte 
per costui; conciossiachè non si possono percepire parli distìnte, senza percepire i li- 
miti delle medesime che le distinguono e le rendono partì di un tutto ; all’ opposto 
costui non ha per anco percepito, né sentito in modo alcuno i limili, né le Ggure che 
dai limili si formano. 

— Ma quelle sensazioni piacevoli e dolorose se son corporee, come si suppon- 
gono, non possono esser cagionate se non da dello mutazioni avvenute nel suo corpo, 
da de’ movimenti de’ suoi nervi stimolati da checchessìa. — 



l)i nuovo si vede in ipicsta maniera di parlare, che le idee volgari de’ corpi non 
sono sbandite, c che s’ inlromcttuno a turbare il processo de’ nostri ragionamenti, i 
qiiidi non possono essere intesi, se da essi quelle idee al tutto non si allontanano. Pe- 
rocché quella istanza che sì fa, suppone che già si sappia esservi de’ nervi nel corpo 
nostro e la sensazione generarsi da movimenti di questi nervi, ove vengano stimolali 
da checchéssia; e sì su|>pono, che tutte queste cose sicno provale e certissime; men- 
tre noi abbiam dello di voler diUidarcene, e di non volerle ammcllcr per vere nei no- 
stri ragionamenti, fino a che non le abbiam provale tali; acciocché coll’ introtlurre 
delle opinioni correnti senza prova alcuna, non fahbrichiamo de' sistemi sopra dei 
pregiudizi fallaci ed erronei. E veramente, dicendo che quelle sensazioni non liguralo 
né colorate, che nui alihiam dato al nostro soggetto senziente, sono cQélti de’ moti 
eccitati in ipialche parte sensitiva del corpo, noi veniamo a parlar del corpo secondo 

3 uelle idee che ili esso ci danno i sensi esterni, e principalmente gli occhi e le mani, 
alle quali sensazioni vieu formala tutta la scienza anatomica, e veniamo a supporre col- 
la niosolìa volgare, che questa cognizione, che abbiamo del corpo, sia legittima e certa 
in modo che non nhbisogni dì prova, presupponendo che i fenomeni che ci danno gli 
oci hi e le mani ccsliliiiscano la realità e la verità oggettiva «Ielle cose ;c di più, che «pic- 
ste idee, che chiamerò visive e lattili del corpo, sicno le sole che abbiamo ;sicché col 
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«olo dir corpo s' iatenda già sempre il corpo visibilo e lattile, ciò che sarebbe vero, 
se Don ci fosse alcun altro modo da conoscere il corpo fuorché quello degli occhi e 
delle mani. Ma essendovi un altro modo, come indicammo; un modo primitivo e 
antecedente agli altri, sebbene quel modo non presenti nè figura nè colori; perciò la 

3 uestio(ie che si faceva, volendosi esprimere filosoficamente e seuza pregiudicarla, si 
ovrà porla in questa forma ; « colui che non ha ebe il sentimento fondamentale, ri- 
cevendo delle sensazioni non figurate nè colorate, le riierirà egli a qualche parte del 
suo corpo lattile e visivo? » si noti bene, non si di(« più, del suo corpo semplicemen- 
te, ma si dico, del suo corpo tattile e visivo, cioè di quel corpo fenomenale che a noi 
viene esibito dulie sensazioni della vista e del tatto. Ora questo corpo fenomenale non 
esiste ancora a colui, che si siipfione non avere le sensazioni della vista e del tatto ; e 
però il domandare, se egli riferirà il dolore e il piacere che sente, a qualche parte 
del corpo tattile o visivo, o più generalmente figurato, è un domandar cosa, che ri- 
pugna allo stalo di quell’ uomo. 1)‘ altra parte, il ricusare di far Inogo a questa que- 
stione, non è già un decidere che il corpo fenomenale della vista e del tatto, oggetto 
della scienza anatomica, sia vero o illusorio ; ma è un non ricevere la cosa per de- 
cisa, rimctlendone la decisione a suo luogo. 

Qualsivoglia piacere adunque si risvegli in noi, se questo piacere non presenta 
al nostro principio sensitivo spazio Gguratu, e se noi non abbiamo ancora sentito e 
percepito il corpo nostro come un oggetto avente figura c però limiti e parti, non si 
potrà mai riferire ad alcuna parte del corpo figurato, il quale ancora non esiste per noi. 
E tuttavia in quelle sensazioni corporee, che non saranno altro che modificazioni sem- 
plici del sentimento fondamentale, vi avrà sicuramente estensione ; ma quella esten- 
sione che già dicemmo vUerna, priva al tutto di ooofini, di figura, di parti, qual è 
r estensione stessa del sentimento fondamentale. 



AaTICOLO IV, 

Della terza maniera di sentimenti corporei con estensione figurata. 

5. I. 



L*e«tcntioae iiganla non si conosce te non ti pcrcepiteeoo i Cmilt 
dell’ etlcntione. 



Ma or consideriamo attentamente in qnal maniera il soggetto senziente passi a 
sentire un’estensione figurata. 

Si dee rilleticrc da prima, che l’ estensione corporea non riceve figura se non dai 
confini che da tutte parti la circondano; di maniera che il percepire una figura equi- 
vale a percepire i confini entro ì quali sta chiuso uno spazio. 

E si osservi atteutissimamenle, corrervi gran difierenza fra il sentire e percepire 
uno spazio limitalo, e il sentire e percepire i limiti d& cui quello spazio è circoscritto. 
Perocché non ponendosi mente a questa dislinziune, riuscirà impossibile cogliere ciò 
che noi vogliam dire. Osservisi adunipie, che una figura non si può sentire o perce- 
pire senza che sì sentano i confini che la formano ; c cosi appunto opera il tallo e la 
vista in percepire la figura, giacché la inano non percepisce che i confini degli og- 
getti, cioè le loro superficie, e cosi fa parimente l’occhio. All’incontro l’estensione in 
cui termina il sentimento fondamentale, e gli altri sentimenti interni che lo modifi- 
cano senza presentarci figura alcuna, non è dubbio che è liiniUila, ma i limiti di essa 
non sono sentili ; e però sehben l’estensione sentila sia limitala, tuttavia non riesce 
figurala, e può dirsi, come Tabbiam delta dì sopra, priva di limili sentili. 
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5 



Non li percepirono i limiti di un corpo, se non si percepisce 
qualche coso di più di quel corpo. 

Questa osservazione è di gran momento, e merita che vi ci rermiamo un poco. 

Acciocché io senta il limite del mio proprio corpo, egli è necessario che io sen- 
ta qualche cosa di più del mio solo corpo, qualche cosa che lo termini, giacche vera- 
mente ninna cosa è limite di sé slessa. 

Che rosa è il limile del mio corpo? Egli è una linea, se ne prendo il solo pro- 
filo, che rientra ed esce io vari seni e prominenze. Or una linea non si può concepire 
senza concepire ad un tempo uno sfmzio di qua ed uno spazio di là dalla medesima, 
uno spazio, a ragion d’esempio, convesso da una parte e uno spazio concavo dal- 
l’altra; questa è condizione senza la quale la linea non si può in motlo alcuno conce- 
pire. Se dunque questa linea forma il prillilo del mio corpo, lo spazio dall' una parte 
della linea sarà il mio corpo stesso, lo spazio dall’altra parte della linea sarà spazio 
vuoto o pieno, ma sempre diverso iLil mio corpo. Non posso adunque in alcun modo 
seiitird e percepire la linea che termina il mio corpo, se non percepisco ad un tempo 
stesso qualche cosa di più fuori del mio corpo, lo spazio cioè che termina esso mio 
corpo. 

Che se invece di considerare il conCne lineare del mio corpo, io considero questo 
confìno esteso in superCcic, trovo di dover fare un discorso simigliante. lo non posso 
concepire mai una sujicriicic, se non a condizione che la percepisca siccome un piano 
che taglia ]>er mezzo uno spazio solido : e però a condizione, che io percepisca le due 
parti del solido divise da questa superficie, 1' una delle quali sta di qua, e l'altra sta 
di là dalla snperlicio medesima. La superficie dunque del mio corpo non posso io |>er- 
cepirla, se non la concepisca si come una divisione fra lo spazio occupato dal mio cor- 
po c lo spazio che sta fuori dello stesso mio corpo ; e però di nuovo dee conchiuder- 
si, che io non potrei mai sentire e percepire il limile superficiale del mio corpo, se non 
sento c percepisco, oltre il mio corpo auclie lo spazio esterno che Ihuita lo stesso mio 
corpo- 



§ 3 , 



Pcrcliè nel sentimcola fondamentale non si percepisen aleuna Bgura. 



Questa osservazione mostra chiaramente il perchè nel sentimento fondamentale 
non ci possa es.ser figura, sebbene in sè stesso egli sìa limitalo. 

Il sentimento fondamentale è limitalo, spitiidendosi a tutto il cor]K> c non uscen- 
do di questo ; ma con esso lullnvìa non senicsi figura alcuna, e pare indehnilo e inler- 
minnlo, come la nulle ; appunto perchè egli è limitato a sè solo; cioè perchè oltre il 
corpo nou sente nuli' altro dì più fuori del corpo, e non sentendo altro spazio fuor di 
quello del corpo, non sente i contini del corpo stesso che gli traccino intorno una G- 
giira. Il medesimo dicasi di tulli i sentimenti, che non hanno figura. Essi non l’ han- 
no, perchè non sentono ninno spazio fuori dui corjiu che limiti il corpo stesso. 
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§ 4 . 

Principio secondo il quale si può dclerminare quali siano i senlimonli J' 
lìguratÌTÌ, e quali i non liguraliti. 

Da questa osservazione nasce un corollario di non poco momento, cioè si trae da 
essa il principio sicuro a determinare quali sieno i sentimenti, c»i quali lienchè sen- 
tiamo r estensione corporea, nulladimeno non ne sentiamo la fìgiira. 

Qiieslo principio è il seguente: n ogni qualvolta un sentimento si espande in una 
data estensione del corpo nostro, ma non ci fa conoscere nulla più di quella estensio- 
ne, nulla di separalo da essa che le metta confini, quel sentimento non è figurativo 
dello spazio ». l.,aonde se una parte nostra sensitiva dolesse per interna alterazione o 
movimento delle sue parli senza che s’aggiungesse stimolo straniero, ella produrreb- 
be una sensazione senza figura, come pure se lo stimolo non desse nessuna sensazio- 
ne superliuialc che limitasse lo spazio solido in cui si spande il dolore (i). 

$ a. 

Lo spazio sentilo nel scnlimento fonJaraenlale i solido. 

Vodesi ancora da ciò, che lo spazio sentilo nel sentimento rondamenlale, ed 
ogni spazio privo di figura è so/ido, dutulo cioè delle Ire <limensioni indistinte di al- 
tezza, lorgliczza e profondità. All’upposlo lo spazio percepito da'sentiiuenli ligiiralivi 
è uno spazio superficiale ; perocché le sensazioni del latto esteriore e dell’ occhio non 
ci presentano che un sentimento esteso in supcriicic tenninato da linee. 

C. 

r 

Lo spazio sentilo nc' sentimenti liguralivi è esteso solo in superficie. 

Nè altri s’inganni a credere, che il tallo esteriore percepisca anche gli spazi 
solidi, considerando che pur mediante il tallo e l'occhio, e l’ immaginazione che la 
le loro veci, noi ci rormiamo qualche concetto de’ solidi. 

Non neghiamo , anzi accordiamo, che i solidi, di cu! tratta la geometria e l'ana- 
tomia, sieno solidi somministrati alla nostra concezione dal latto e dall’occhio, ag- 
giuntavi r opera deli’ immaginativa. Ma per lutto ciò non è men vero, che le perce- 
zioni di questi due sensi non trapassano mai dentr' oltre le superficie ; sicché i solidi, 
che a loro si debbono, suno solidi di cui mai altro non conosciamo che le snperlicie. 

Il latto a ragion d’ esempio ci fa sentire tutta la snperlicie di una sfera., o le sci 
siiperficic clic terminano un cubo ; ma caso iiillavia non entra mai nell' interno del cu- 
bo 0 della sfera, ed è solamenle l’ immaginazione quella che v’ entra, e che vi crea 
qualche cosa. Quest’ opera poi dell' iinmagiuazione è soslcniila e confirmala dalla mu- 
tabilità di Ggura, di cui sono suscettibili que’due solidi ; di maniera che la sfera può 



(1) Il CondilUc parlando de^Ii odori clic soppone alle oarici delta sua statua, lalora dice 
elio c P anima si crederebbe di essere tutti i detersi odori che sentirebbe i ( fuco. bS ) ; e ta- 
lora dice die crederebbe c d'aTere gli odori in sè stessa, i Queste due frasi si coniraddicjoo, 
com*egli é chiaro poiché se la statua crede di aver gli odori m sé stessa, non può credere di 
esser gli odori. Delle due quaP é dunque la vera? Entrambe sono false; perocché ranìma, nel 
primo arer d* un odore, né distingue ae tietsa dalT odore, né confonde re stessa coll' odore. 
Ella non ba ancora trovato re stessa: la sua attività non è che neiP odore: di sé stessa è pie- 
namente obliosa; non può dunque giudicare del rapporto d'identità, o di diTcrsità, che P odore 
abbia con sé stessa. 
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divìderai in dae enii:>rcri, c il cobo può lagliarsi con un piano qoslsivo^lia ; di che 
nasce l’ illnsione, che ci fa credere di toccare e vedere l' interno della sfera e del cu- 
bo ; quando veramente noi non veggiamo che delle nuove superficie, che sono nate 
roir essersi spezzali in due que’corpi, e coll’aver variato di luogo e di forma. Che qiian- 
d’ anche si tritassero que’ corpi in polvere minutissima, non si entrerebbe per questo 
meglio a toccare e vedere il loro interno ; conriossincbè ogni granello di quella pol- 
vere non sarebbe che un corpicciuolo nuovo, il qual non presenterebbe mai altro di 
se al tatto e all'occhio, che superficie, e questi sensi nulla mai coglierebbero di soli- 
do, appunto perchè il solido non è 1* oggetto loro, a coi sieoo fatti. Il latto e l’ occhio 
adunque vede e tocca sempre superficie, sebbene |mssano queste esser variate all’ in- 
finito ; il che coll’ aiuto dell' immaginazione, come dicevamo, c’ induce a credere, che 
i solidi stessi cadano sotto le nostre maui e sotto ì nostri ordii. 

5 7 - 

Falla via, onde Locke e la sua scuola compose Videa di soslanu. 

E qui mi si permetta di osservare come avesse orìgine un errore gravissimo del- 
la filosofia de' tenaigli. 

Essi non concepiscono altra idea di sostanza, che quella che si formano conside- 
rando i corpi. L' idea poi eh’ essi hanno de’ corpi, non è più che la volgare e comune, 
veniente onìcamenle dalle sensazioni esteriori e figurative. Or egli era pur facile l’ ac- 
corgerai, che le sensazioni figurative non presentano all' anima se nun sensazioni di 
superficie, e nulla di là da esse, nulla di solido, il quale vien posto dall’ immaginativa. 
Dunque, conchiusero, la sostanza corporea, che è ciò che si pensa sottostare alla su- 
perficie, è del lutto incognita, dunque tutte le sostanze sono egualmente incogui- 
te (t} ! Qnesta conclusione è precipitosae falsa, non solo porche si debbono distingue- 
re diverse sostanze, e non ridurre il concetto della sostanza in generale al concetto 
della sostanza speciale de’ corpi ; ma ancora, perchè vi ha un modo primitivo e fon- 
damentale di sentire e perràpire il corpo solido. Accordiamo noi pienìssimamente, 
che i sensi del latto e della vista non possano in modo alcuno somministrarci l’ idea 
di sostanza corporea, la quale suppone qualche cosa di solido e non mere superficie, 
e che quando restringessimo il concetto del corpo all’ aggregato di quelle qualità che 
ci danno questi sensi superficiali, giammai noi non potremmo venire a capo di formar- 
ci una positiva concezione del corpo come sostanza. Ma diciamo, che ben altronde 



( i) A Ti-dcrc la vcrili di questa ntserTazione basta leggere il capo XXIII del Lib. Il del 
V Intentiimtnto vmano di Giovanni Locke, dove chiaramenle apparisce, 1 coaie egli trae V idea 
di soslansa in genere dalla special soslanza de' corpi ; 2.° come egli considera i corpi come un 
aggregato di qualilA laUili e visibili r-S.* come indi ne induce che la sostanza de’ corpi, anzi la 
totlanza in generale ci rimanga sempre e dot tutto incognita. A chi poi non aresse tempo di 
leggere tulio quel capo , basti considerare il brano seguente : i Chi si vorrà prender la pena 
c di consultar sé medesimo sulta nozione ebe egli ba della pura sostanza in generale s ( si noti 
bene qui come parla della sostanza in generale, non puramente della sostanza dei coq>i ), i Iro- 
c reré non arcrne alcun’ altra , se non di un certo non ao qual aoggelto a lai del tutto inco- 
c gnilo, e che egli suppone dover esser sostegno olle qualità capaci d’ eccitare nel ooslro sp.- 
1 rito delle idee semplici , qualità che si dicono comunemente accidenti, in fatti si dimandi od 
c alcuno che sia mai quel aoggelto in cui esiste il calore ed il peto : colui non saprà dir 
c altro, le non, delle parti solide ed estese. > ( Ecco come or non trattasi più della sostanza in 
generale, ma della sostanza speciale del cer]^ visibile e Utlile ). t Ma se gli si domandi qual 
< sia poi questa cosa, a cui sta inerente la solidità e l’estensione, egli non si trorerà in un 
f impaccio minor di quel dell’ Indiano , che avendo asserito sostenersi la terra da un elefanlo , 
( rispose poi a quelli che il dimandavano su che posasse quell’elefante, starsi egli sopra una 
c gran torre, ma pn-asato di più a dire che cosa sorreggesse la torre, rcp ivó avervi un qual- 
c clic cosa, un non so che a luì sconosciuto, s 
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che dal latto e dall’ occhio ileduciamo. il concetto della sostanza corporea, e ((ucllo 
della sostanza in generale. ' 

• ' M- 

Le unsazioni estese solo in supcriicic somministrano una nuova prova 
della sempliciUk del principio senzienla- 

non solo da'sensisti, ma generalmente da'fìlosofì, se non m'inganno, le 
sensazioni,’ che chiamo superficiali, furono lin qui considerate assai leggermente ; c 
par esse, sono fenomeni degni di profonda meditazione. 

Intanto non dee riuscir difCcile accorgersi, che le sensazioni, le quali s'esten- 
dono solo in superficie, somministrano una nuova prova evidentissima delia sempli- 
cità del principio senziente. 

Perciocché ciò che si estende meramente in superfìcie senza grossezza di sorle 
alcuna non può esser corpo, essendo essenziale al corpo I' estendersi nelle tre dimen- 
sioni di largo, allo e promndo. 

Se dunque chi sente avesse queste tre dimensioni, le quali ne' corpi sono inse- 
parabili e indivisibili, ed è solo la nostra mente che per astrazion le divide, non po- 
trebbe mai avere delle sensazioni conformate a pure superficie ; perocché in (al caso 
la superficie sentita dovrebbe potersi realmente separare dalla dimeusione della pro- 
fondità, ciò che 'ripugna a concepirsi ne’ corpi. Le sensaiioni superliciali adunque so- 
no essenzialmente incorporee ; e però son fenomeni, che non possono avvenire se no'ii 
in on principio del tutto incorporeo e semplice. 

Nè si .può metter in dubbio, che la sensazione del tatto o dell'occhio si fermi 
sempre alld superfìcie, non addentrandosi ne' corpi veduti e toccati, nè manco olire 
alla più sottile pellìcola, Ivenchè possa fare illusione a credere il contrario o la tra- 
sparenza del corpo, oltre la quale sembra vedersi il colore del corpo clic vi sta sotto, 
o la mollezza del corpo toccato, sotto il quale par di sentirne un jiiò iliiro. Perovtcliù 
anche in questi oqpr li) sensazioni non sono piò che sujicrliciali, sebbene esse sìeno co- 
lati, dalle qnair noi formiamo giudizio de’ corpi sottoposti, iiiduccndoli per ragiona- 
mento dalla qualità dell' elfello che concorrono a produrre, il quale eifello non è |>e- 
rò mai altro che superficiali sensazioni. 

5 9. 

L’anima non riferitro lo sensazioni alle diverse parli del corpo, ma per lo contrario, lo porli 
del corpo si manircstano c nascono all' anima mediante la posiziono e la iigora dello sen- 
sazioni. 

Qui sì vorrà entrare spiegando onde avvenga che queste sensazioni sicno delle 
apparenti superfìcie c non più, e si djrà che I’ anima, sebben senta nel cervello, tut- 
tavia riferisce il suo sentire all’ estremità dove è toccala. — Ala noi abbiam già dimo- 
stralo, esser cosa gratuita e contraria al fallo il dire che f anima senta nel cervel- 
lo (t) : errore comune a’ fisiologi, i quali confondono l’ impressione colla scns.izioiio; 
c al vedere che lo scotimento del nervo dee propiagarsì lino al cervello, acciocché si 
svegli la sensazione, conchiudono, che dunque il cervello è quello che sente. ÌNicnte 
davvero di più gratuito, non polendosi da quel fatto altro inferire, se unii che la pro- 
pagazione del molo tino al cervello è una condizione necessaria acciocché sorga la 



(1) A'. Saggio cc. Scz. V, P. V, c. IV, 'art. r, 

RosHini Voi. \. 276 
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sensazione, senza però che questo basti a dalerminare il Inogo dove la sensazione ti 
debba sentire, luogo che non si può conoscere se non dal fatto. 

Per altro lato, il dire che I’ anima riferisca il suo sentire all’ estremità dove ella 
è toccala, introduce un' operazione misteriosa senz’ alcun bisogno : quella paròla rt- 
fcrire, oltre che oscura, è anco contraddicente ; poiché I* anima non può riferire la 
sensazione, se non si suppone, che già I’ abbia; e se ha già la sensazione, che le im- 

J »)rla il riferirla ? Col riferirla, la raddoppierà forse ? allora avremo due sensazioni, 
.a gitterà lontana da sé, come una palla ? allora dovremmo pur accorgerci del volo 
di questa sensazione, la cjuale pigliando un moto di traslazione, dovrebbe farsi senti» 
re, come sensazione che o, in tulli i luoghi mcilii pei quali passa. Non è dunque nè 
reale nè sostenibile in modo alcuno questa pretesa operazione dell’anima o del cervel- 
lo, onde si suppone che trasmetta e riferisca la sensazione alle diverse parli del corpo. 
In quella vece si dee dire, che il sentire dell’ anima è un fatto semplice , il quale c è, 
o non c’c, comparisce o scomparisce, c quando comparisce allora conviene analiz- 
zarlo, e, so in esso si trova spazio, convien darglielo come una sua proprietà ed un 
suo modo, e non conviene presupporre arbitrariamente, clic ipiello spazio qualunque 
sia, che si ravvisa nella sensazione, sia cosa dalia sensazione distinta, a spiegar la 
quale faccia bisogno introdurre qualche altra nuova operazione deli’ anima, che sa- 
rebbe veramente un .andare pel callivo metodo delle ipotesi. Se dunque si danno al- 
cune sensazioni le quali fanno sentire all' anima delle superficie, convien dire che que- 
ste superlicic sono comprese nelle sens.izioni stesse, senza supporre che l’ anima le pro- 
duca in esse col riferire le sensazioni a certe parti del corpo. 

Questi errori pertanto, e ([iieste maniere di dire , che colla loro apparente chia- 
rezza inganimno la moltitudine de’ snpcriiciali, hanno sempre quell’ origine che dice- 
vamo, l’aver cioè ricevute ed ammesse per buone, senza prova di sorte alcuna, certe 
opinioni generale dalla fantasia intorno ai corpi. E di vero, ove si censideri la frase 
citata, clic « r anima riferisca le sensazioni a certe parti di suo corpo, » trovasi essa 
già supporre, die v’ abbia per una tal anima un corpo dolalo di forme e di parli ; 
mentre anzi accade Itillo il contrario, che qoeslo corpo cioè dotato di forme e di parti 
Tanima non lo ha, cioè non lo sente tale, se non dopo avere riceyote quelle sensa- 
zioni superbciali di cui leniam discorso, e in virtù di esse. Le sensazioni adnoqne tat- 
tili e visive non |KJSsono essere riferite dall’anima ad un corpo, che non esiste ancora 
per essa, qual è li corpo fenomenale ed l'inalumico ; il qual cor]» comincia ad esister 
all' anima mediante le sensazioni visive e tattili, e in generale mediante le sensazioni 
fìgaralive. Perocché avendo queste sensazioni in sè stesse uno spazio esteso in super>- 
licie, di questo superficie variaincnle collocato Iraggon origine tutte le forme e tulle 
le figure, e il coutinuo vari.are di queste forme e di queste ligure in conseguenza del 
continuo variare di queste siqierfìcie. Cosi I’ anatomico, dopo di aver osservato tolte 
le superficie esterne del corpo umano, comincia col suo coltello a levarne la ciiticuln, 
discuoprcndo un’ altra superficie, poi loglio la cute, poi la membrana adiposa, e di 
mano in mano va internandosi, e tuttavia non fa mai altro con lutto ciò, che un far 
nascere al proprio sguardo e al proprio l.illo eangi.ameiilo di superfic ie ; sii cliè tutto 
ciò che sa o può saper 1' anatomico intorno al corpo, liencliè aiutalo dal piò sottile 
scalpello e da' piò perfetti microscopi, non è iinalincute rhc un aggregato di sensazio- 
ni superficiali moltiplicale c variate all' infinito, le quiili cosliluiseono sempre i cniill- 
ni indefiniliimenle variabili del corpo notomizznlo. Tutto (piesto corpo adunque non 
esiste all’ anima, se non come un aggregalo di sue sensazioni superficiali, le quali a 
lei compongono mirabilmente il corpo fenomenale ed anatomico. Non può dunque 
ammettersi, che questo corpo fenomenale ed anatomico, che ha d’ iotorno l’aniin.i, 
preesisl.i alle sensazioni figurative, di maniera che Tanima ponga le sensazioni nello 
v.nrie parli del corpo ; ma anzi egli è vero per lo contrario, clic lo vario parti di im 
tal corpo sono per l’ anima le stesso parli delle sensazioni, c 1’ cslensionc di cui è do- 
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(alo un lai corpo ù la stessa identica estensione delle sensazioni dell’ anima. Non è 
dunque I' anima, che dia l' estensione c assegni il loro luogo alle sensazioni, ma sono 
le sensazioni quelle che porgono l’ estensione all’ anima, nella <|uale estensione esse 
sono naturalmente allogate (i). 

ARTICOLO V. 

J3e/A di rapporto fra la seconda e terza marnerà di sentimenti 

col senlimetUo fondamentale. 

5 .. 



Queite leggi di rapporto mosirano la sapienza del Creatore. 

Or poi si osserri, che l'anima mediante le sensazioni (ìguralive non sente mira 
delle ligure, che non le appartengono, ma le figure che primieramente e principal- 
uieule percepisce, le percepisce, come noi dicevamo, quali confini di quello stesso cor- 
po che prima sentiva col sentimento fondamentale. * 

E qui si badi: dato che il principio sensitivo, l'anima, potesse ricevere de’ nuovi 
sentimenti, oltre il fondamentale ( sia qualsivoglia poi l’agente incognito che glieli pro- 
ducesse), non era mica data con ciò una ragion siillìcientc, per la quale i nuovi senti- 
menti avessero un certo rapporto col sentimento fondamentale; no certo ; niente polreh- 
be dimostrare una tale necessità. Tuttavia volendo conoscere come di fatto la cosa av- 
viene, troviamo, che la sapienza del Creatore armoneggiò miraliilmentc i scutimeuti 
acquisiti e sopravvenienti, col primo e fondamcntal sentimento. Ferocchè quanto a* sen- 
timenti non figurati fece s'i. eh’ essi non fossero che certe alterazioni e raodiGcazioni del- 
lo stesso sentimento fondamentale, e non altri sentimenti del tutto nuovi ; quanto poi 
ai sentinieuti figurativi, egli ordinò che non esibissero all’anima, come dissi, delle fi- 
gure indipendenti dal sentimcntal fondamenlo, e indipendenti fra loro, ma tali forme 
e figure, le quali servissero di contorni e di confini al sentimento fondamentale, e co- 
si lo determinassero meglio e Io illustrassero, o avessero <|uaLche altro determinato 
rapporto, secondo gli usi a cui questi sentimenti dovean servire. Egli è dunque da 
abuliarsi e da meditarsi con ogni attcozioue questa armonia e legge di rapporto che 
la sapienza del Creature costituì fra il sentimento fondamefitale c i scotimenti soprav- 
venienti. 

5 2 . 

La lena maniera dì ienlimenti« cioè i oentimcntl Jkptrativi , prcicniano dette rapcrricic. Io 
quali haoDo una ooaianle e armonica posizbne tanto fra loro quanto col sentimento fonda, 
mentale. 

Se colui il quale ancora non ha in sii altro sentimento che il fondamentale, ve- 
nisse- toccato da un oggetto, come sarebbe da una lamina liscia di metallo, in tutta 
la superficie del suo corpo successivamente , costui avrebbe provale molle sensa- 



(i) Gii che fu prima osservato circa la composizione clic s’ opera nell'anima dalle senso- 
lioni die lo donno conlemporaneamento i due occhi, confermo questa teoria, tri dimostrai, che 
r anima non ha già uno spazio, nel quale collocare le due sensazioni , ma che lo spazio stesso 
le é dato dalle sensazioni , c nello spazio delle sensazioni sono collocati da sé gli oggetti elio 
onlraoo nella sensazione estesa come parli. Il lettore sagace si accorgerà , die questa osscrva- 
xioae i ua argomento di Catto c diretto, che distrugge la farma kauliaiia dello spazio. 
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zioni tiaccessive estese ia superfìcie e polle aircsiremilù del suo senliniaato fonda' 
mentale. 

(Iiiesle sensazioni pertanto esibiscono a loi delle fì^ure ; ma tolte queste figure 
diverse non sono già sparpagliale e divise, bensì sono distribuite io bell'accordo fra 
loro, e in accordo col sentimento rondaincnlalc. 

Perocché quanto a loro, havvi una giusta posizione fra tulle quelle figure j di 
maniera che messe tulle insieme cosliluiscono una superficie continua, c chiusa da 
tulle parli in modo da rappresentare la superfìcie che involgo un solido, e la ligitra 
da esse formata è quella appunto che si tiene per la figura del corpo umano. 

Quanto poi al sentimento fondaiiienlnle, quelle sensazioni gli uelineano intorno i 
confini ; di maniera che il soggetto senziente sente, mediante tale operazione, il suo 
sentimento rondamenlalc ricevere una dolerminazione, che prima del tutto gli era 
ignota. 

Qui altri s.irà presto di dire, che ciò non fa maraviglia, perocché venendo il cor- 
po toccalo in tulle le sue estremità, ivi debbono suscitarsi le sensazioni, c però trovar- 
si queste contigue fra di loro, e deterniiuaiili tutto intorno il sentimanto foudamentale. 
— Ala chi così parla torna allo idee volgari del corpo, e non s'accorge, che qiian- 
d'io ho supposto che nna lamina di metallo trascorra tutta lasuporiìcie del corpo, ho 
usalo il parlar comune per ranni intendere, ma che <{iicl soggetto senziente non sa 
ancor nulla di metallo e di superfìcie, c solo sente di essere un soggetto senziente, 
che viene modificalo da qualche cosa straniera che agisce sopra di lui. (ìli dee dun- 
que recar meraviglia ( supponendo sempre ch’egli abbia la riflessione ben desta ) a 
sentire quale e quanta armonia si abbiano le mudilicaziuui che gli veogon fatte pro- 
vare ; ed egli dee dire indiihilntniuenle seco stesso ; « i senlimciili che qualche ope- 
ratore suscita in me, non vengono suscitati a caso, ma questo operatore non può non 
essere dotalo di gran sap enza, giacché mi modifica con una legge costante di tanta 
armonia c convenienza. » Egli è vero, che, in conseguenza di queste armoniche mo- 
difìrazioni del fondamcntal sentimento, il soggetto senziente i.“ percepisce la^^ttra 
dello spazio che occupa il suo sentimento fondamentale ; 2.° inventa i nomi di /i^ura, 
di spazio 0 estensione, di stt/jerfiew e di corpo ; 3 ." percepisce un agente esteso in 
Buperficie, a cui dà il nome di lamina metallica ; -i." percepisce il muto di questo 
agente, onde gli nascono le sensazioni par/iali juxla-peslc, o sia contigue fra di loro. 
Dopo che dalle rillcssioiii falle sopra tali sentimenti ebbe trovale tutte queste cose, 
egli si esprimerà sicuramente còme noi, e dirà per esempio che una piastra di metallo 
ha percorse tutte le oslremilà di suo corpo ; ma dall' aver così distinte queste diverse 
idee, e assegnali loro de’ vocaboli, e trovata una lingua con cui esprimerle, non ne 
vien mica, che debba cessare la prima maraviglia circa l'accordo e l' unificazione di 
tante sensazioni insieme; non ne vien mica, che tali fenomeni sien por questo meno 
diretti da leggi mirabili, o che men suppongano un primo autore sapiente di essi. 
Perocché quando anche io ho trovalo In parola tnelaUo e I4 parola corpo, non ho 
trovalo per questo che cosa sia il niclallo c che cosa sia il corpo, e non ho fatto che 
notare e descrivere rnpparcnie meccanismo dell’ operazione i ma non le forze reali 
inlliienti in essa, non il principio gapicolc che loro pone la legge ; non ho trovalo in 
una parola la ragion sufficiente della posizione relativa di tanti, u tanto vari senti- 
menti (i). 



(i) Egli i cliisro, clic se i vari sentimenti che prova un principia senziente, altri non-fì- 
gurati ed altri Usurati, fossero tulli disgregali fra loro, l’uomo non potrebbe formarsi con essi 
la nozione dì onte fisso c determinato, corno é la nozione comune di corpo. Acciocché l’uomo 
acquistasse una tal nozione c qii ndi la persuasione che sussistano i corpi , accioccbè nc inven- 
tasse il nome, conveniva clic le superfìcie o furine da lui sentite sì unissero per guiea , da >c- 
slìro c limitare da lotte parli una cslcnsiooc solida; altrimenti avrebbe avuto delle super/ìcie va- 
ganti, c non più: questa disti ibuziouc di scnsazioui superliciali era BmasimaiBcnU; necessaria a 
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Ma perciocché rabiluJiue ili veder le cose come son faUe nella nalura, toglie 
la maraviglia del loro mirabile magistero, o pare all’uomo di non aver cagione di di- 
mandare a 8Ù stesso, perchè le cose sien fatte cosi, e non altraiuenti, stimando evi- 
dente ohe cosi debban esser fatte non per altro, se non |X'ri hè cosi le vede ■, perciò 
non sarà inutile che io dimostri non apparire una ragione intrinseca, per la «piale le 
sensazioni del tatto debbano essere sniierficie collocate silfaltamentc fra loro, e silTat- 
tamenle rispetto al sentimento foodaincnlalc, clic gli disegnino intorno i confini, onde 
avviene che a noi nasce un tuU’insieiue di sensazioni esprimchli la figura del nostro 
corpo. E veramente, se la lamina di metallo mi va toccando tutto intorno il braccio, 
può egli darsi ima ragione intrinseca, ohe mostri esser necessaiio clic io m’abbia una 
sensazioD circolare, o per dir meglio un complesso di sensazioni, che ritenute tutto 
presenti, mi tracciano alla sensitiva un circolo? E perchi' non potrebbe riuscirne al 
mio principio senziente dì quelle diverse modiGcazioni del sentimento fondamentale 
più tosto una sensazione rettilinea che curvilinea, in superboie piana che in super- 
iìoie curva? 

Accincchò si tocchi con mano la possibilità dì ciò, basta considerare, che la leg- 
ge che colloca la sensazione all’ eslremità del sentimento fondamentale, non presiede 
che al solo tatto, e che vi sono degli altri sensi, i quali hanno altro leggi. Si consi- 
deri attentamente la legge che presiede allo spazio percepito col senso della vista. 

Se noi consideriamo il senso della vista in solo ipiellu che Ita di comune col lat- 
to, la posizione della sensazione visiva dovrà essere nella retina dt'U’oixliiii, e tenere 
per ciò i vari minimi piani, secondo i quali possono essere inclinali i diversi punti 
della retina. 

Ma si consideri la vista come scoso speciale. Come tale, la vista ha di comune 
col tallo, che le sue sensazioni si spandano in superficie. Ma le superficie visive pren- 
dono poi fa loro posizione scambievole, secondo la stessa legge che presiede alla po- 
sizione che prendono le supertìcìe lattili ? Cioè avvien’ egli clie le superficie visibìli 
appariscano nei piani determinali dalle estremità nervose, ebe mettono nella retina 
deirocchio, come le superficie lattili appariscono ai'conlini del sentimento fondanicn- 
tale, dove sono applicali gli stimoli? Nulla di ciò; anzi ubbidiscono a tiitt' altra leg- 
ge. Se ubbidissero alla legge indicata del latto, allora guardando noi un punto lumi- 
noso, dovremmo veder ro’due occhi due piccole superficie in piani diversi ; perocché 
egli è manifesto, che il raggio che percuote le cstreinilà nervose de’duc occhi, che 
a lui si affacciano per riceverlo, non cade sopra due siipcriicìe nello slesso piano, ma 
inèlinale e formanti angolo fra di sé più o meno, secondo che è piò loulano u vicino 
roggetio, e però secondo che gli assi ottici formano angoli più acuti o più ottusi. Se 
dunque la superficie visiva tenesse posizione di aderenza al corpo nostro, come la su- 
perficie lattile; dovrebbe rompersi in più superficie variamente collocale, secondo che 
lo sguardo degli occhi si porta in un punto solo lontano o vie no, o io due diversi. 
Air incontro i due occhi insieme non mostrano clic una sola su|icrlìcie visiva, nng 
superficie perfettamente piana, e determinala da una legge del tulio particolare. 

Secondo che abbiamo ancora indicato, questa logge consiste, 1 ." in apparire tulli 

f li oggetti veduti in una superficie piana di posizione data dalla natura ; 2.” ciò che 
elerniina il modo, onde gli oggetti esterni vengono portati su questa superficie di po- 
sizione data, è la direzione degli assi ottici. Se gli assi onici sono paralleli, gli og- 
getti luminosi in cui terminano questi assi vengono sentili sulla superficie visiva ùislinli 
ma loro. Se gli assi vanno a tagliarsi in nn angolo, vien jxirlalo sulla sujierficie visiva 
I oggetto che sta al verliee dell’ angolo, come un solo oggetto. Questo vertice dell’ an- 
golo degli assi teririina ora in maggiore, ora in minor distanza, nè ìnlluiscc punto sii- 

formanì il concetto del corpo proprio : conveniTO cioè clic quello vesliincnio di supcrticic fa- 
sciasM tulio il soQliiucuto toudauicolale, die in lai iiiggia veniva a cosliLuire un solido vivo. 
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gli occhi, giacche è fuori degli occhi. Tuttavia l’ oggetto sensìbile comparisce nnico 
all' anima nella indicata parete visiva di |i08Ìuone data. Dircbbesi, che i raggi di lu- 
ce, che partendo da un oggetto vanno ne due occhi, trovassero, dopo pervenuti già 
alla retina di ciascun occhio, una reflazione con tali leggi ordinata, che dovesse por- 
tare entrambi i raggi o i movimenti da loro operati sulla stessa parete interna e nello 
stesso luogo di essa. 

La supcriìcie visiva di posizione data dalla natura, e il modo onde in essa si su- 
scitano o distribuiscono le sensazioni di entrambi gli occhi, spiegano e il raddoppiarsi 
di uD oggetto solo, e l' identificarsi di due oggetti in una sola sensazione, e il corri- 
spondere una sensazion sola alle due impressioni che vengono fatte dalla luce negli 
occhi. 

Chi non vede in lutto ciò, che questa parete visiva, questa parete dirò cos't, del- 
l’ anima, è una superficie collocala dall* autore della natura con luti' altro artificio da 
quello, onde sono collocate all' estremità del sentiuienlo fonJamenlale le pareti o su- 
]ierficie lattili ? Qual' è dunque legge piu maravigliosa, quella, che le scnsazioui lattili 
si spargano in tali superfieie che formino tutte insieme ti contorno del nostro corpo, 
o quella, che le sensazioni visive si collochino tulle iu una superficie piana e unilor- 
nie t* (i) — Le du^e leggi sono ogualmcutc degne di ammirazione. 

$ 3 . 

àCno olia U tre nMniere di scotimeoti corporei potessero legarsi In loro ia quel modo aha si 
Icgana, era ocoessario che vi avesse nell’ aoiioale ima riloUwa sensuale. 

Seguitando poi a considerare come le sensazioni si compongono, e fermandoci 
da prima a sole quelle del latto, troveremo tosto da osservare, elle nel caso supposto 
della piastra metallica, che scorre toccando tutta la superficie del corpo nostro, le sen- 
sazioni eh’ essa ci produoe non sono cenlcmporaiiec, ma successive ; e peiò che non 
possono esse sole darci i confini del nostro sentimento fondamentale senza la ritenti- 
va deir anima, la quale aduna le sensazioni successive, o almeno cava da molte di 
esse una sola notizia. La loro posizione poi continua non è posta dall’ anima, ma è 
inerente alle sensazioni stesse, il cui modo d'esistere non solo c quello d' essere estese, 
ma ben anche di aver molte insieme una posizione relativa fra di loro. 

§ 4 . 

L’estensione del senh'menlo fondamonlalo venando figurata mediante la lenutione inpsfiicialo, 
diventa origine delle idee de’ corpi stranieri al nastro, o loro misura. Indi anco l'idea del 
corpo volgare. 



Nella sensazione poi prodotta da quella lamina metallica trascorrente la pelle 
del corpo, conviene acciirnlissimamcnte distinguere la sensazione che tutta consiste 
nel sculimento fondanientnle modificalo, e colla quale il soggetto senziente noti sente 
che un modo parziale di questo sentimenlo, dalla percezione dell' agente esterno che 
poi si chiama lamina metallica. Ma la sensazione del corpo nostro e la percezione 
del corpo esterno ha qualche cosa di comune, che si riduce al mimero c all' esten- 
sione nel caso indicalo. Perocché se noi ahhinmo due sensazioni contemporanee, indi 
deduciamo che due pure sieno gli agenti, due le lamine che toccano la nostra pelle. 



(1) la lupcrficie piana della sensazion della vista ha tuttavia un colai rapporto colle sen- 
sazioni del tallo, tjucsto rapporto fa si, clic noi ci accodiamo ebo la suporlicic visiva oi sta 
duianti, 0 non di dietro della persona ccc. 
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e se l'estensione di cioscnna delle due superficie sentile è uguale ad un pollice qua- 
drato, noi diciamo che anche le due lamine che ci toccano sono pure estese a un pol- 
lice quadralo ciascuna. Vi ha poi di proprio nella sensaiione la passivila c nelPagenle 
esterno 1’ atlieità, e la pcree/ione che facciamo dell’ agente consiste essenzialmente 
in questo, che nella passività nostra si sente l’attività sua. Ma olire a ciò acrade, cho 
noi accopuniamo all agente esterno anche quello, che veramente non appartiene se 
non al sentimento nostro; sicché diciamo a ragion d’esempio, che quella lamina ò 
fredda, quantunque il freddo non sia proprietà della lamina, ma mera nostra sensa- 
zione, e dicasi Io stesso dì tutte l' altre proprietà seconde de’ corpi ; nel che propria- 
mente sta l’crror volgare. Ma noi vogliamo ora lasciare anche le proprietà seconde ai 
corpi, ellìne di non generare diificollà inutili nel ragionamento ; solamente che chiame- 
remo corpo volgare quel rivestilo delle qualità seconde, c se sarà un corpo animale, 
seguiteremo anco a dirlo, come abbiamo già comincialo, corpo anatomico. Intanto 
ritengasi bene la distinzione fra la modificazione del sentimento fondamentale, che 
chiamasi propriamente sensazione e la percezione deli’ agente esterno, che consìsto 
tutta cella violenza che solfre il nostro sentimento fondamentale quando viene mo- 
dificalo, nel qual allo di violenza si palesa I 4 forza modificante straniera al soggetto 
sensitivo. Noi ancora à\ìnmammo fenomeni soggettivi \e sensazioni, e fenomeni ex- 
tra-soggettivi le percezioni degli agenti esteriori, o si considerino essi nello loro ge- 
nnine qualità, o qiiai corpi volgari. 



5 5. 



La posizione cosUnIe de' Kntimenli fgurati unita colla ritentiva sensualo a col movioenlo, 
somministra la peiccziuae di grandezze iodcfìnilamcnlo ampio. 



Veggasi ora come col tatto l’anima percepisca un’estensione maggiore di quella 
che le presentano i confini del suo sentimento fondamentale. 

Questo abbiamo già detto non potersi fare che mediante il senso del movimento. 
Perocché fin a tante che noi immaginiamo il nostro soggetto senziente immobile, per 
quantunque venisse toccato da de’ corpi stranieri, egli non potrebbe mai venir tocco 
in una estensione maggiore di quella che presentano i confini del suo sentimento fon- 
damentale, c perciò non potrebbe con tali sensazioni sentire uaa maggiore estensio- 
ne. Ma ecco, che per supplire ad una tale limitazione del suo sentimento fondameu- 
lalc, la sapienza del Creatore gli ha dato il movimento, che è un fenomeno che non 
fa guari slu|)ore, perché ordinario e naturale, sicché la rillessione non vi si riposa, 
ma che è stupendissimo a chi lo medita. 

E limitandoci all’ operazione del solo tatto, consideriamo! che cosa sia. Ponia- 
mo, che il nostro soggetto senziente, mettendo il palmo della mano distesa sopra al- 
1’ estrema linea dì una tavola, la trascorra tutta con molo continuo, toccandola fino 
alla contraria estremila. -Certo che la mano trascorrente non può avere una sensazione 
piò estesa di qnel che sia ella medesima. Affinché dunque la mano sentisse una sen- 
sazione più estesa di sé, non poteva esserci altra via, che quella di farle sentire delle 
sensazioni successive, ciascuna dell’ estensione della mano stessa. Ma ciò non basta- 
va; perocché potrebb’ essere la stessa estensione ripetuta. In fatti, se la mano sta 
ferma e venga pur tocca successivamente quanto si voglia, non sentirà ella mai altra 
estensione maggior di quella ch’ella slessa presenta al contatto degli agenti esterni. 
Richiedevasi adunque di piò, che il principio senziente, oltre sentire più sensazioni 
successive nella stessa superficie in cui termina il suo sentimento fondamentale, fosse 
anco in qualche modo avvisato, elio l'agente esteso in superficie, che il toccò da prima, 
eioò nel caso nostro la prima parte della tavola su cui stese da prima il palmo della 
■nano, non é l' agente secondo, cioè non è quella parte della tavola che trova la mano 
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movendosi, e di più, che qoesti doe agenti e gli allri saocessìvi sono continui, e for- 
mano una sola estensione superlleiale. .Or di tutto ciò i' anima viene avvisata dn mia 
legge maravigliosa, secondo la (piale è modificato' il suo sentire, c questa legge con- 
siste in potersi mutare la figura c i conGni parziali del suo sentimento foodainentalc, 
nel che consiste il moto, lo fatti il muoversi della mano non è altro che « un mutar 
di (mnfini al sentimento fondamentale. > Ma questa mutazione di cooGni non bastereh- 
he ancora senza la rilenlh-a dei oonGni precedenti. INè questa ritentiva sarebbe suf- 
Geiente a costituire airaninia uno spazio continuo composto de’ conGni precedenti del 
srulimenlo e dei contini sn.ssegnenli, se la mutazione di questi conGni avvenisse per sal- 
to ; di maniera che il sentimento, a ragion di esempio, del mio braccio ora si sten- 
desse in linea retta verso oriente, e tosto dopo verso mezzodi, senza che si fosse mai 
steso nel quadrante che sta fra I’ est e il sud. ^c vi ha alcuna ripugnanza nel conce- 
pire la possibilità che il sentimento soggiacesse a tal legge; ma in tal caso l'anima 
non avrebbe mai sentilo una siiperGcie maggiore di quella che le porgono le proprie 
membra, ma solo avrebbe sentilo delle superiicic al lutto isolate ed indipeodenti, che 
io quanto fossero state uguali si sarebbero confuse in lei e identiGcale come le icn- 
sazioni de' due occhi, c clic avrebbe distinto solo in quanto fossero stale disugnali. . 
Acciocché dunque il principio senziente potesse dare unasuiierlieio maggioro die non 
sia quella che danno i confini del seutiniento fondamentale, coiivoniva i.° clic i con- 
Gni del sentimento fondamentale fossero variabili ; ” 2 .” che questa vai inbililà de’ con- 
Gni del sentimento fondamentale fos.se soggetta alla logge «leila coiilimiilà, di modo 
che i nuovi conGni del senliincnlo fond.'imenlalc avessero ima posizione di conliniiit.à 
coi conGni precedenti; 3.* che questa mutazione di confini e ipiesl.a legge di conli- 
miità fosse sensibile, cioè consistesse in vere inodiGcazioni del senliiiienlo fondamen- 
tale; giacche se il sentimento fondamentale che ha miiintn Ggiira e conGni, si trovasse 
cosi mutalo senza aver seolilo la illutazione e il come della imilazimie, non potrebbe 
mai somministrare all’ anima notizia dell' estensione eccedente i ronGni del corpo, 
come si vuole; 4." <"l>c l’ anima ritenesse i conGni sentili prima c gli unisse in se con 
quelli sentili poi, giacche allriinenli non avrebbe potuto mai comporsi l’estensione 
grande di cui parliamo. Noi cbinmiamo questa facoltà dell' aninm r/leiitira seiisttit- 
(i); c .secondo die questa ritentiva è maggiore o minore, dato il movimento, il 
soggetto sensitivo può percepire uu’esteusione eccedente quella del proprio corpo più 
0 inen vasta. 

Abbiamo già spiegate altrove qual sia il maravigliosn servigio die presta I’ oc- 
chio al tatto, segnando con note e caratteri di mirabile sottigliezza c distinzione la va- 
rietà degli oggetti (z). 

Niente v' ha di più maraviglioso dell' armonia di questi due sensi. Lo sensazioni 
dell' occhio non hanno né pure la minima similitudine con quelle del tatto, e gli og 
getti visivi sono essenzialmente diversi dagli oggetti lattili, c tuttavia, mediante la 
sola analogia delle forme, e la stupenda corrispndenza di Ggura che ha la sensazione 
dell'occhio con quella del latto, noi prendiamo i loro oggetti per identici, benché sie- 
no diversi tanto nella grandezza che in tutto il resto. L'illusione nasce da questo, che 
le due grandezze degli oggetti, quella cioè somministrala dal tatto o quella sommini- 
strata dall’ occhio, non hanno non minura comune, ma gli oggetti tattili si misiiran 
dal tallo senza che il tatto jiossa misurar gli oggetti visivi, c gli oggetti visivi si ini- 
suran dall' occhio senza che l’ occhio possa misurare la graudezza tattile e parago- 
narla con (pipila de' proprt oggetti. Indi la (liirerciiza di queste grandezze rimane in- 
cuguila al senso, c solo l' intelligenza, profondamente rillctlendovi, la rileva (J). 

(1) Ella A una funzione delta firza umlica d^l' animale, come poscia vedremo. 

(2) Sayyto occ. Se*. V, P, V, c. xn. 

(3) P«r iolcodcrc incglio ciò che io dico> fftcciasi lo supposizione, ebe U mciubraat DcrrosA 
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Ijilanto le seasaziooi della vista somininisirano un quoto aiuto a percepire im'e- 
«tensione maggiore che non sia quella del proprio corpo; giacché alla sensazion del- 
r occhio, sebuen si minuta, corrisponde non una sola scnsaTione del tatto, ma quelle 
innamcrevoli che il tatto può avere mediante un gran movimento. Oltracciò l' occhio 
ingrandisce la sna sensazione non solo col movimento del sentimento fondamentale, 
ma ben anco restando egli fermo e mutandosi la scena dinanzi a lui, purché |ierò que- 
sta- scena sia variata e non del tutto uniforme (i). 

AllTICOLO VI. 

* ■ Ihlle leggi di rapporto fra i sentimenti e il corpo nostro reale 

percepito extra-soggeUivamente . 

5 I- 

L* idcnlica MtentiOQe raperficialc clic forma la sede dc*tenliaeotÌ tiguralirì pretenla .un agente stra- 
niero al nostro senlimeoto foodarucnlale. Questa legge mirabile è quella clic ci fa percepire, t il 
corpo nostro e i corpi stranieri al nostro essere della medesima natura corporea ; 2.* U corpo 
nostro percepito soggettivamente ed extra-aoggetUTamente identificarsi nella sua propria entità. 

Per questi modi adunque il nostro soggetto senziente é pervenuto a conoscere 
l.° i conGni del sentimento fondamentale c la misura dello spiizio da questo occupa- 
to, *z.° gli spazt ed i corpi esterni che limitano il sentimento fundamenlale ; c questi 
in più maniere Ggurativc, cioè col tallo c coH'oochio. Ma in tutta ciò che ahbiam det- 
to, convien sempre riflettere alla diversità, onde si è spiegala la percezione dei corpi 
esteriori, e la percezione del nostro proprio corpo. 

Di qncstà trovammo ragione nella modiGcazione soggettiva del sentimento fon- 
damentale: di quella all' opposto negli agenti exIra-soggeUivi, che modiGcano il sen- 
timento fondamentale. Queste due maniere di spiegazione sono cosi diverse fra loro, 
che se il corpo nostro irai percepissimo che nella inanicra soggettiva, non ci sarebbe 
passibile il credere che egli fosse della stessa natura degli agenti esteriori, nè tam- 
poco si avrebbe giammai applicalo a lui il nome di corpo, solo se t'avrebbe chiamalo 
sentimento fondamentale o estensione del sentimento fondamentale, e non piò. Ma 
si vide, che questo ente passivo agli agenti esteriori, era alla sua volta anche attivo, 
diventava anch' egli un agente esteriore, ritenendo nello stato di passione e nello 
stalo di azione la stessa e identica grandezza e figura. E verameute quella inano che 
è sentila soggellivamente fa sentire eztra-soggetiivamente, cioè ella può esser leccala 
e veduta come qualsivoglia altra rosa priva di sentimento soggettivo, e toccandosi la 

sensibile alla luce , invece di spanderti nel solo mezzo della pupilla dciroccbio, si ditlendeste 
por modo da cuoprtre e tnTolgero di sé tulio il corpo nostro. In questi sola supposizione awer* 
rebbe, che noi polrcmmo raifrontarc la grandezza assoluta della sensazione ricevuta nella reti- 
na, colla grandezza dellSntero nostro corpo ; perocebù tulio il corpo sarebbe sensitivo allo stesso 
■(tcnolo della luce. All* incontro essendo la seiisilìvità oUica ristretta alla pupilla, lutto il mondo vi> 
SITO è ristretto nella popìlla, c il re.sio del corpo c come se non fossi*, relativamente a quella maniera 
di sentire ; non si può dunque confrontare la grandezza della retina a quella del corpo, che non ò 
sentilo, nè rilevarne la diflcrenza. 

(I) Noe nego IuIUtìo, che qualche cosa di simile possa avvenire nel tallo, sempre però a con- 
dizione che sia inlcrruUa la uniformità nelle sensazioni. A ragion d'esempio, se una canna perfetia- 
mente liscia trascorre salTistessa parte del mio braccio, io non potrò conoscere la lunghezza della 
canna ; perocché essendo sempre uguale la reosaziono, non posso assicurarmi se l* a;;ente sia il me- 
desimo clic continua od agire, o sia continuamente diverso : ma so la canna è groppolosa, io sento 
una successione di sensazioni nuove, e posso notare la loro direzione, cioè da qual parte vengono e 
da qual parte vanno. In tal casu potrò cutnpurmi, sempre con gran dilbcoltà, una percezione sola di 

3 ueho molte sensazioni. Che se anche la canna liscia, avendo qualche piccola incgolarità e per la 
ìsteosioQ della polle, mi desse iudUio di un agente che trapassa continuo, io non negherei che an- 
che quindi si potcs-ve forse trarre la pcrceziuno della lunghezza dcUa canna, almeno cuoghiclturaN 
nieole e dopo aver falle altre sìmili specicBze. 

Rosmini Voi. X. 277 
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mano si senio nn aRenle esloso in quella slessa suporlìcip appiinlo, che forma il ron- 
Hne del senlimenlo fondamenlale. Qiieslo sì prova manìrostamenle poiieudosi una 
mano suH’allra, le quali due moni sono muluamonle l’iina all’ullra pazienlu ed agen- 
te, e quella slessa superfìcie di una, in cui è risveglialo il seiilimento, è quella che 
agiste sidr ultra e nell’ altra lo risveglia (1). Il cor[H) nostro adunque ha la stessa 
forza di agire e le slesse leggi di estensione come qualsivoglia altro corpo; |>erciò 
anche a lui spella il nome di coqio in comune coi corpi esteriori; ma vi ha questo 
di più, che lo spazio che egli occupa è precisamente nè più nè meno lo spazio del 
senlimenlo foudamenlale e sue modiricazìoni. Or i|ucslo sentimento essendo cosa pas- 
siva, è r op|>oslo dell’ agente che lo produce; Inllavia per occupare che fa lo stesso 
spazio G le stesse dimensioni lo si couionde col corpo, e quindi si dice che il corpo è 
senziente e vito ( 2 ). 

$ 2 . 

Uri corpo noilco cilra-soggettivo reale, e del corpo nastra cxtra-soggclliro volgare ed aaaloinico. 

I-’ influsso fisico si dà Tra l’aniioa c il corpo cslra soggettiTo reale, 

ì\oi però dobbiamo vigilanlcmonlo distinguere queste duo maniere di conside- 
rare il corpo nostro, le quali cosliluiscono due serie di falli che non hanno se non 
l’estensione di comune, c che perciò suppongono, quasi dircbbesi.duc cuti nella stessa 
estensione. 

i\on convien dunque cercar in teoria ed a priori quali debbano essere le rela- 
zioni o i rapporti fra queste due serie di falli o questi due enti; ma convien restrin- 
gersi a rilevare questi rapporti con un’ allenliisìma osservazione, c indi dedurre le 
leggi armoniche, che legano insieme quello due maniere di fenomeni f senza nè pur 
darsi a credere, che le due serie di fenoraciii di cui parliamo, soggettivi ed extra-sog- 
gettivi, perchè sì scorgano forse finn a un certo segno paralclli, per questo sieno con- 
giiinlc insieme come causa ed ciTetto, il che viene escluso anco dalle anomalie che 
presenta il loro paralellismo. 

K per toccare della legge di rapporlo fra queste due serie di fenomeni, del loro 
paralellismo, e delle anomalie di esso, in prima a ragion di chiarezza chiamerò corpo 
cx/ra soffffeUiro il corpo nostro in quanto noi lo conosciamo come un agente esterno 
alla stessa guisa onde conosciamo tutti gli altri corpi stranieri la cui cognizione ò 
liilta exlra-soggctliva, e chiamerò corpo soggettivo 1’ estensione sentila da noi sog- 
gettivamente, cioè quell’ estensione che si presenta all’ anima nostra ne* nostri senti- 
menti. Di, liù considererò il corpo extra soggettivo e il corpo soggettivo come due 
entità che si trovano avere i medesimi confini e ( per Io pio almeno ) la medesima 
estensione. Avverto ancora, prima di entrare in queste ricerche, elio il corpo extra- 
soggettivo o è reale, o è fenomenale, volgare, anatomico. Il corpo nostro extra-sog- 
getti vo-rea/e non è conosciuto da noi se non come una forza che modifica 1’ anima 
dando a lei le sensazioni estese ( come principio scnsifero ), e che modifica altresì le 
altre forze simili alle a modificar 1’ anima.* 11 lorpo exlra-soggettivo-ro/offrc o anato- 
mico è la forza stessa, non considerala nella sua azione immediata sull' anima, ma 
nella sua azione mediala, c di più vestila delle cosi dette <|ualilà seconde, cioè di co- 
lore, di odore ecc. Poiché in quanto il corpo agisce immedialainento sull’anima , non 
jiuò esser oggetto dell’ anatomìa, nè de’ sensi esteriori, c si conosce solo ìmniedìala- 

(t\ A $raiv«n Hi o^ni cquiroro $ì consideri die qui si prendono le perolc pazienfe e adente iin’- 
camente ìn rapporlo colle sensazioni. Perciò se io vedessi un corpo viro clic vien punto da un col- 
leMo, relalivameiile a me die lo è ugualmente a(lÌTo il corpo come il coltello, benché relali* 

\anicntc al corpo Tiro ebe ricerc V imprcssiou dd coltello, il coltello sia T agente cd il corpo il pa* 
zieiilr. 

(2) Ved. il Saggio ecc. Scz. V, P. V, c. art. i\ c x. 
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mente dal sentimento die e^’li produce. Quanto poi alle qualità seconde, nel ragiona- 
mento die noi racciumo, possiamo ritenere ijucsta forza vestita di tali qualità, non 
perchè ad essa appartengano, ma perchè in essa si dee pur contenere qualche ele- 
mento causale di queste pretese qualità; sicché dicendo un corpo bianco, non intendia- 
mo noi di attribuire ad esso la bianchezza, che è una sensazione, ma una virtù con- 
corrente a produrre la bianchezza in noi, date certe condizioni, e intendiamo di pren- 
dere la bianchezza come il segno di quella qualsivoglia qualità. La relazione adunque 
che noi cerchiamo si è quella che passa fra il corpo nostro exlra sotfyellico rolgare, 
anatomico, e il corpo soqgcltico, o per dir meglio, fra I' estensione del corpo ana- 
tomico e r estensione soggettiva in cui termina il sentimento. 

Perocché in questa relazione è dove sta il forte deirinvestigazione, e l'argomento 
delle maggiori disputazioni. In quanto poi alla relazione fra il sentimento corporeo e 
il corpo operante imraedialnmenle sull' anima, ella è semplicissima ed unica, nè può 
avere anomalia nel suo paralellismo; perocché è lo stesso sentimento che ci dà notizia 
del principio che lo cagiona: sicché in quest’ azione, il corpo è causa del sentimento 
pel fatto stesso; sopra la qual considerazione io ho stabilito, ineluttaliilmentc a mio 
parere, l' inilusso Gsico fra 1’ anima c il corpo (i). Ma la cosa è ben diversa, se in 
vece di considerare il corpo in questo suo alto essenziale, dove la sua natura è data 
col fallo, si consideri il corpo extra-soqgeltico volgare ed anatomico. Di cpieslo è 
prezzo dell' opera il cercare la legge di rapporto, che il lega all' eslensiune del sculi- 
inento corporeo, o sia al corpo soggettivo. 

AUrteOLO VII. 

Delle leggi di rapporto fra il corpo soggettino, e il corpo nostro 
extra-soggettivo volgare. 

5 «• 

Error comune; clie ad ogni niulaziooc nel corpo volgare corrisponda una 
oulazioue di senlimeulo nel luogo stesso. 

La mento umana, a cui p'nce sempre indovinar la natura più tosto «he osservar- 
la, perché é impaziente e vuol far presto, la prima cosa che pensa circa la questione 
da noi intavolala si è, che la legge di nesso fra l' estensione del corpo extra-sogget- 
tivo volgare od anatomico ( il solo che comunemente si considera ) e l’pstensione del 
sentimento corporeo sia semplicissima, e consista in questo, che « ad ogni mutazione 
nell’ estensione del corpo extra soggcllivo volgare corrisponda nello stesso luogo «Iella 
mutazione im sonlinienlo. » Si vede, che la mento che co.s'i giudica sebben giudichi 
erroneamente, tnllavia non è ni primo passo, ma già alquanto avanzata ; perocché il 
primo passo sarebbe quello di confondere a dirittura l’ impressione o mutazione del 
corpo extra-soggettivo volgare, co! sentimento che 1’ accompagna ; errore, quasi di- 
rei, puerile dc'innierialisli. Questa mente distingue già rimprossioue o mutazione che 
avviene nel cxirpn anatomico, dalla sensazione che le lien dietro ; ma si dà a credere 
che ( alla imjiressioné o mutazione del cor|>o anatomico stia sempre aderente il scn- 



(I) l,’ amore del vero richiede che confeni in pari lenipo, che io non credo che ai possa argo- 
mentare dall' csleiisione del sentimento fondamentale all* estensione del corpo che immoiliatamcuto 
agisce sull’ anima, l’ercìò net iV, Siiijgio io ho tolto a provare t’ estensione del corpo solamenle de- 
duccndola dall’ azione de’ corpi esteriori sul corpo nostra, come si può vedere nella Scz. V, I’. V, c. 
IX, art. Tiii-xu. 
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timeiito ron identità di luogo. > -Mn (|iianto al moto assolalo di tutto il corpo nostro, 
egli è del tutto insensibile per sé slesso (i): sicché non rimane che ad esaminare se 
finella opinione si avveri sempre ris|>etto al moto relativo delle parti componenti il 
corpo. 



§ a. 

Le aperìenie di lliiller sulle parti sensitive ed irritabili doveano provare roniro l' errore 
accennalo: ma l’errore persevera anoo dopo la scoperta di tlallcr. 

Di questo volgarmente non si dubita. E atteso questo errore, che si suol pren- 
dere comunemente dagli uomini, generalizzando a tutte le volle ciò, che osservano 
avvenire in alcune j fu riputala una scoperta di gran momento quella di Ilaller,che di- 
mostrò, non a tutte le parli del corpo mosse ed impressionate corrisjwndere nel luogo 
dell' impressione un .sentimento, ma i soli nervi esser la sede propria del sentimento ; 
appunto perchè un tal vero era opposto all' opinione che supponeva ad ogni mutazione 
di luogo delle parti del cor|>o anatomico dover accompagnarsi La sensazione. 

.inche dopo di llaller, non i soli volgari, ma lino i più dotti naturalisti rilen.» 
nero il mcilcsimo errore, se non che lo restrrasero alle parti nervose. Il celebre Felice 
Fontana, grand’ anatomico, riteneva per fermo, che dove un nervo fosse toccato, ivi 
si dovesse desiare una sensazione; perocché, diceva egli, a il sentimento è una qua- 
f lità del nervo, che non può esistere, dove egli non è. Se si vuole almeno attaccare 
» delle idee chiare alle cose che si corca di capire, 1' estensione per esempio, la gra- 
ie vilà, r impcneirahililà del corpo, qualità sue proprie, non possono trovarsi sep.v 
« rate dal corpo stesso (vi), u In queste parole vien assunto per certo, che n il senli- 
menlo sia una qualità inerente al corpo stesso ; o pure il corpo di cui si parla non è 
altro che il corpo volgare, al quale non appartiene il sentire, ma il far sentire, e 
solo mediatamente; di più, non si tratta che di un sentimento acquisito. Tanto pos- 
sono le volgari opinioni spirate insieme coll'aria anche in uomini, che hanno pur 
fatto un forte ed elBcacc proponimento di seguitare in tutto la più accurata e logica 
os.servazioiie, qual era un Felice Fontana. 

5 d. 

Si comballo cotT argomontu de’Citli l’errore o pregiuiliiio indicaln. 

Egli é dunque importante il dimostrare, esser falso che ad ogni movimento pro- 
dotto in una parie del corjra volgare od anatomico, corrisponda ivi nella slessa 
parte c luogo un nuovo senlimento ; c non avverarsi, che l’ estensione di cui è dolalo 
il sentimento si modifichi in un modo al tutto paralello e corrispondente al modo in 
cui .si modifica il corpo volgare ed anatomico. A far conoscore ciò, diamo principio 
da un’ osservazione su quello stesso fenomeno, che suol servire di rincalzo al volgare 
pregiudizio che combattiamo. Il fenomeno è questo. Vedesi, che applicando uno sti- 
molo alla superficie esterna del corpo nostro, sin una punta ; ivi, dove lo slimolo 
tocca c punge, risponde il senso del dolore: da ciò si oonchiude generalmente, che 
il sentimento cade in quella parte del corpo, clic viene modificala e impressionala; e 
questa conclusione si fa valere per tulle le parli del corpo ( almcn quelle che credoiisi 
sensitive), e per tulle le diverse maniere di stimoli. E pure quel fenomeno stesso del 



(1) Ved. il N. Soffio. Sez. V, P. V, c. VII, ari. ir. 

(2) Lederà al Prof. Scarpa, degli 8 scUembre i8oi. 
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(allo eslerno, considerato atlcntamente, prova il contrario a quello ckc si vorrebbe. 
Perocché vien conceduto da tolti, che niuna sensazione si manifesta, se il movimento 
del nervo toccato nella sua estremità non si propaga Gno al cervello. Se dunque la 
puntura fa fatta in un dito della mano, il movimento non si rimase ivi solo, ma si 
comunicò per tutto il braccio Gno al cervello. Di qui ne dovrebbe avvenire, se fosse 
vera r opinione che riliutiamo, che dovremmo sentire il dolore non solamente nel di- 
to, ma in tutto il nen’o che si muove e si modifica per tutto il braccio Gno al cervel- 
lo ; il che pure non è. Dunque la modilicazione del corpo anatomico, e il nuovo senti- 
mento che per essa si risveglia nell' anima, son cose diverse : c sebben tutte e due 
presentino una estensione, tuttavia non presentano tutte e due la stessa estensione, nè 
questa estensione si modifica colle stesse leggi ; giacché nel caso addotto, la esten- 
sione della roodiGcazione nervosa prende una linea che g’ estende dal dito della mano 
Gno al cervello, quando il sentimento è concentrato in un punto, nell’ estremità del 
dito (i). 

Non è dunque da farsi maraviglia del fenomeno che nasce in quelli a cui fu ta- 
gliato un braccio o una gamba, i quali talora accusano di segtire il dolore nella 
estremità delle dita, benché più non V abbiano. Ciò farebbe stupire bensì, se dovesse 
esser vero, che la località impressionata del corpo anatomico corrispondesse punto 
per pnnto alla località del sentimento. Ma qoesto è ciò che non può dirsi, e che per 
poterlo dire converrebbe prima averlo rilevato altentissimamentc coll’ os.servazione, e 
non immaginatolsi o argomentatolo a priori. Noi crediamo dunque, che le leggi di 
rapporto queste due maniere di località meritino lo studio piu diligente c pro- 
fondo. 

Intanto non é dilGcile per noi f accennare degli altri fenomeni, simili ai riferiti, 
ne' quali la località del sentimento non corrisponde a' movimenti delle parti, masi 
alla superGcie esterna del corpo. Ci sominioistrano di ciò esempi assai chiari le ma- 
lattie. Non è raro il caso nelle febbri nervose, che sicno urenti le interne parti dcl- 
l’ infermo, mentre sono fredde le estreme ( 5 ). Talora tutta la supcrlicic del corpo è 
compresa dal rigore del freddo, come in quella maniera di febbre che gli antichi chia- 
mavano aìtjida (3). Viceversa, talora il scnlimeulo nel calore si spande io tiilla l’ e- 



(1) Si coiuideri bone la diiarnionia ebo qai accenniamo fra il corpo soggettivo 0 il corpo 
Bitra-soggellivo. Quando io diro f il dolore che sento io no dito , 1 allora porlo del corpo sog- 
gettivo.* Quando poi dico c I* impressione cito mi fa una punta pungente il dito, e il movimento 
propagatone fino at cervello, s parlo det corpo extra-soggettivo. Or ebe cosa é questo corpo e 
questa estensione exlra-soggettira, roleodola tradurre, per cosi dire, in corpo ed estensione sogget- 
tira ? Si consideri com’io percepisco la punta, l’impressioae e il movimento di lutto il nervo lino al 
cervello: io lo percepisco col tatto e coll’occliìo; col latto percepisco queste cose toccandole, o im- 
maginando che si possano toccare, e coll* occhio le percepisco veggendolo, o immaginando che si 
possano vedere. Or toccando o immaginando di toccare ia punta, la ferita, e tutto il ncrro qiion- 
t'c lungo Bdo al cervello, con altrcllanle parlidi mio corpo, si disegnerebbe sulla snperBcie del 
mio corpo toccante una linea lunga quant'ò lungo il nervo che suppongo di toccare; 0 a tutta quesln 
linea, in che sarebbe toccala la superficie del mìo corpo, corrispoodcrebbe una sensazione. Il dir 
dunque che t^mprcssione e il movimento del corpo extra-soggettivo d lungo quanto il nervo che 
prende dal dito al cervello. Tal quanto il dire eli’ esso c cagiono di un sentimento soggettivo di allrcl- 
tanla luoghezta. Volendo dunque esprimere eoli’ esalirtza di lingua lilosofica il rapporto del corpo 
extra-soggetlivo anatomico al corpo soggetlivo, dovrebbe dirsi che nel caso dato, vi ba la Ic^ge se- 
guente: c se si dia in un corpo vivcnlc tal modiiicazione, che percepita col tallo produca in cbi la 
percrpisco un sentimento soggctliro esteso in lunghezza quani’ è dal dito al cerrrllo, in tal caso si 
sveglia nel soggctio del corpo modificato una sensazione clic ba l’estensione di un punto tìsico cot- 
tocato nel dito s. Quanto all’ occhio, facciasi un discorso simigliante. 

(2) Vedesi la cute occupala dal freddo anche ai segni esicriori. all’ impallidirò , all’ incresparsi, 
all' inaridirsi, all* accapponirsì, all’ irrigidirsi, al perdere della sensi! vilà, ere. 

(3) Anche gli antichi avevano osservato il fenomeno del senso del freddo che si spande ta- 
lora puramente in superficie. Indi Gelso distingue (r» frtgutc horror .• Frigno vaco, dice egli, 
nói exirtmae parltt memòrortun inalgetcml ,• horrorem, uhi totun corpus inlremi'caì ( Lib. Ili, 
cap. HI. ) 
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sterna superficie, mentre che l' ammalato sente internamente un senso di freddo. Ora 
in questi casi, in cui il sentimento del calore e del freddo prende la lucalità della 
ciilo, non è già da credere che il morimcnto nervoso che precede questo freddo nel 
corpo anatomico sia ristretto unicamente alla cute. Imperocché il corpo dell' infermo, 

3 uanto all' esterno, non è toccato da nessun corpo freddo o caldo, che il possa frod- 
are o scaldare: il senso adunque di freddo e di caldo che si alloga nella cute pro- 
cede dagli interni movimenti nervosi ; e tuttavia questi interni movimenti non si sen- 
tono, almeno con sensazione calda o fredda, che prende solo 1' estensione siiperlicia- 
le (i). Questo freddo alla cute è talora un effetto dell' azione interna de’ veleni, come 
del succo del tineunang, o di quello che vieti comunicato col morso del serpente a 
sonagli. Convien dunque concbiiidere, che il divino autore dell' uomo abbia stabilita 
nella sua sapienza questa legge, che il sentimento corporeo (date alcune circostanze ) 
si riferisca principalmente alle superfìcie del corpo: legge mirabile, dalla qnale av- 
viene, che 1’ uomo possa percepire, come dicevamo, degli siiazi figurati, che tanto 
gli sono necessari allo sviluppo dell' intendimento, e agli usi (Iella vita. 

5 4- 

Lt'gge tingolarc onde le nipcrficìo del corpo sodo fedi ipecieli de' senUroenti. 

Kra opinione, dio il principio vitale risiedesse nel centro dell' animale; e questa 
tolse a' fisiologi per gran tempo il dare alle siiperfirie del corpo tutta quell' attenzio* 
no, che vi posero poscia i moderni. Queste superficie poi, non senza ingegnosa prò* 
prielà, come a me pare, furono denominate dal P. Santarelli « leve organiche della 
vita ( 2 ). u In una delle sue memorie su questo argomento, dopo avere enumerate le 
varie classi delle sensazioni, dice cosi: t Tutte queste sensazioni si formano in quella 
(c parie dei nervi, dove questi incominciano, cioè nelle Hvperficif* tanto esterne 
« quanto interne di tulle le cavità, di tutti i vasi. Il principio pertanto del movimento 
a nervoso è in (|uesti apici; e da questi si propagano ì movimenti a tutte le parli, 
« d'onde nasce quell* armonia c quell* accordo, che forma la salute (3). » 



(1) Affine di sempre pi& marcare la distinzione de' duo modi di percepire il corpo» il sog* 
gcUivo, e r extra-soggettivo si ponga mente anche al fenomeno, onde talora il malato accusa di 
provare it sentimento del freddo, <piando pure a misura di tcrmomctra , o anco della mano, se 
lo li tocca, il calore dello sue carni non è minore del naturale , ed anzi maggiore. lx> stesso 
dicasi del calore ; la diversità dei giudizi nasce, purchò V ammalato percepisco tt suo corpo aog- 
gctlivamenle , c colui che lo tocca lo percepisce cxtra-soggeltivamenlc. 

(2) Fra gli studi recentemente falli sulle membrane che percorrono la tuperficio del corpo 
esternamente , meritano di estere accennali quelli del »g. Dunné ; il quale osservando che la 
pelle seceme un umore oci^, quando le naembrano mucoso che corrono I* interno del corpo dalia 
bocca all'ano secernono un umore aleaiìno^ volle dedurne, o spiegarne il fatto di correnti elet- 
triche fra una membrana e V altra, che verrebbero cosi a formare i due poli della pila di Vol- 
ta. Il sig. Donnó presentò la sua memoria all* Accademia dello scienza di Parigi (Vedi il n." SS 
del Giornale òe\i* ìnstitut^ dell* anno i834.) 11 sig. Matteucci, in un articolo da lui inserito nella 
Diblioth. VnÌ9. aoiit ( i834^) ammcUc t tulli osservali dal sig. Donno; ma non gli concede, elio 
le sostanze acido c alcaline che vengono separalo dalle superficie cslcrDo ed miernc del corpo 
sieno la cagione delle correnti elettriche, ma più tosto rcffello di esse; tanto più, che Pacidità 
e r alcalinità rimane dopo morte, quando cessano le correnti elettriche, di maniera che queste 
sembrano essere un efTeUo della vita. Ognuno intende , che lutti questi sludl debbono concor- 
rere a rinvenire le leggi di rapporto fra il corpo extra-soggettivo o volgare, o il sentimento : top- 
porto elle non sarà mai di causa e di rlfetto; ma di parolclliimo, coma diremo più sotto. 

(3) Questa memoria del prof. Santarelli trovasi inserita nel GiomaU Arcadica^ Tomo LIV, 

Gennaio. Febbraio c Marzo del A malgrado però di una cosi importante osservazione, il pro- 

Icssore Santarelli non al tulio mostraci indipendente dal pregiudizio che noi combattiamo, c La co- 
f scienza, nvea dello un po primo, vuole che noi attribuiamo la sensaziono all* organo uve essa na- 
< SCO I (n. 30). Qucsla proposiziooc non è esatta : primtcramonlc la sensazione non nasce già do- 
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5 5 . 

Distinzione lira I’ estensione, e la locatili tic' sentimenti. 
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In Fatti, il tubo intestinale si può considerare ronfc nna continnazione della en- 
te. Quella tonaca parimente che ciioprc la laringe, la trachea e i bronchi, si consi- 
dera ronic proveniente dallo stesso tessuto. Che se le diverse specie di sensazioni che 
proviamo lungo questo tubo, non sono così figurate come quelle che riferiamo alla 
cute, cunvien riflettere, che la precisa località dcHe sensazioni che hanno sede nella 
superfìcie cutanea dipende massimamente da due circostanze, le quali non possono 
aver luogo rispetto all'interna superfìcie del tubo intestinale; e ciò sono i.° l’uso 
della vista, di questo senso eminentemente disegnatore, il quale è incredibile quanto 
aiuti a percepire le località, rispettivamente a tutto il corpo, dello stimolo esterno ec- 
citante la sensazione c della sensazione legata con esso; 2.° 1’ uso del movimento, e 
spe<ialmente delle mani, colle quali possiamo toccare successivamente tutte le parti 
della superfìcie esterna del corpo nostro, e cosi acquistarne piena pratica, e indi av- 
vertire con precisione la località della sensazione. Conciossiachè avvertire la loca- 
lità della sensazione viene a dire conoscere il luogo dov’ olla ha sede in relazione 
con tutte r altre parti del corpo. Convien dunque percepire tutte insieme le parti del 
corpo, nfllchè si possa dire a noi stessi in qual punto di esse noi attualmente sentia- 
mo ; e le parli che noi possiamo sentire complessivamente sono le esterne superfi- 
cie, appunto per la ragione che coll’ occhio tutte le abbracciamo complessivamente, 
e col latto parimente, mediante esperienze ripetute di loccamcnti successivi. Altro è 
dunque che la sensazione abbia la sua vera sede in un membro e luogo determinato, 
altro che noi possiamo avvertire e dire a noi stessi qual sia questo luogo in cui sen- 
tiamo rispettivamente alle diverse parli del corpo. Noi possiamo sentire in una parte, 
e non sapere in (juale, per mancanza di questa avvertenza. Supponendo di non aver 
mai veduta nè toccata la superfìcie del corpo nostro, e che la prima sensazione acqui- 
sita Fosse la puntura di un ago Fattaci in un braccio, noi sentiremmo certo in quel 
luogo, dove siamo stali punti ; ma non sapremmo nè avvertire, nè dire a noi stessi, 
che il luogo di quella puntura sia tanto distante dalla nostra testa, tanto dai nostri 
piedi, tanto dalle nostre mani ecc. ; poiché noi non abbiamo ancora percepito la mi- 
sura di queste parli, la loro conformazione e rispettiva posizione. Ilo già fatto osser- 
vare ancora, che se noi ci poniamo all’ oscuro immobili per lungo tempo, non abbiam 
piò coscienza del modo onde abbiamo aggruppati i piedi e le mani, a tal che non sap- 
piamo dire a noi stessi come sieoo rispettivamente intrecciati. Un mio amico trovan- 
dosi seduto in chiesa vicino a un vecchio che avea il costume di prendersi 1’ un dei 
piedi e poriosi sul ginocchio dell’ altra gamba, senti che il vecchio sbagliava e l’ada- 
giava sol ginocchio suo; egli lasciollo fare, e il vecchio non si accorse d’aver posto 
il suo piede sull'altrui ginocchio, se non quando fu tempo d' uscir di chiesa. 



ve comincia l! nervo a muoTersi;ma, dato lutto il movimento necessario affinchè ella si ecciti^ nasco 
iinmcdialaoienlc, allogandosi dove le conviene, secondo certo leggi arcane clic si debbon desumere, 
come noi dicevamo, dall* osservazione. In secondo luogo, noi rìrerìomo alla superficio il sentimento 
anche allora clic il movimento del nervo non comincia alla superficie, corno nel caso del freddo 
della cute, prodotto dalla febbre, o dallo spavento. 
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5 6 . 

Diilintioos Ira la località auohila de’ lenUnienU, e la toro località relatica 
allo parti del corpo. 

Parlandosi adanqae della località delle sensazioni convien dislingiiere due quc' 
si oni all'atto diverse : la prima riguarda la località asgnluta delle sensazioni, e la se- 
conda riguarda la località relativa. I.a prima è inerente a tutte le sensazioni che han- 
no una località ; lo seconda non è inerente alle singole sensazioni, ma si desume dal- 
la relazione di luogo che hanno fra loro più sensazioni, e non tanto col seusu, quanto 
coir acvertenui della mente. Que.da località relativa delle sensazioni 1’ uomo dunque 
non la conosce se non mediante una esperienza Tatla su tutte le parti del suo corpo, 
la quale sperienza gli in.^egna a determinare il rnpjmrto che passa Tra il sentimento 
soggettivo, e il suo corpo |)orcepito ezira-soggrilivamente : esperienza 'dovuta iiiassi- 
mamonte, come dicevo, ai due sensi del tatto c della vista. 

Gintinuaudo drmque a parlare della località assoluta delle sensazioni, e del rap 
|Hirlo di questa località colla località de' movimenti eccitati nel corpo extra-soggettivo 
ed anatomico, molti reuomeni, oltre gli addotti, meriterebbero di essere attentamente 
studiati ; e qui non farò che un cenno di alcuni a intendimento di eccitar forse altri a 
studiare più addentro nella materia. 

Talora il freddo cagiona le convulsioni in quelli che vanno soggetti a questo in- 
comodo, impedendo le funzioni dello stomaco, e in questo caso, come ho avuto cam- 
po di osservare, talora i movimenti convulsivi sono preceduti da un freddo straordi- 
nario alla nuca. Ora l' origine di questo freddo è certamente nello stomaco ; tuttavia 
il luogo occupato da questa sensazione non ù che T estremità del capo. 1 dolori di ca- 
]H) nelle febbri gastriche sono comuni : lo stimolo dunque trovasi assai sovente nei 
nervi dello stomaco, quando il fenomeno della sensazione manifestasi nel cervello. La 
fame in quanto è sentita non produce una vira sensazione se non nel cardias, sebbene 
siano aflctii tutti i visceri adaominali addetti alla funzione della digestione. Si crede- 
rà di spiegar ciò per la comunicazione nervosa che può avere il cardias col cervello ; 
ma questa comunicazione non è sentila, e però rimane ferma l'osservazione nostra, 
che il luogo della sensazione è diverso da quello del movimento, n Una larga super- 
( licie della pleura, dice Hicliat, o del polmone infiammata non eccita ben sovente 
« che un dolore concentralo in un sol punto. K quante volle non avviene che un dolor 
« fisso, e limitato in qualche punto del capo, dell' addome ere., coincide con un'af- 
c fezione assai estesa, e rìsoileiile pur anco in una parte ben diversa da quella che 
« noi presumiamo I Non devesi dunque mai considerare il luogo a cui riferiamo il 
« sentimento, siccome il sicuro indizio del luogo occupato dall’ affezione, ma sola- 
f mente come nn segno, che essa dee trovarsi in quelle vicinanze i (t) 

Uno de' fenomeni, che riesce a' lìsiolo<.;i inesplicabile, dopo che fu da essi am- 
messo come indiibilalo clie la sede del sentimento sieno i nervi, si è il trovarsi certe 
parti nel corpo non nervose, che sembrano dar senso, date certe condizioni. Fu tro- 
vato, che i liganieuli irritali da un acido, o da un alcali concentralo, o da uno stru- 
mento, non danno senso ; tuttavia stirati e lacerali, rendono vivo dolore. Le cartila- 
gini e le meiiibrane sierose, che sembrano insensitive in istalo naturale, ove sieno in- 
liammale. danno un dolore acerbissimo. Ilo già accennata innanzi la caruncola do- 
lorosa del professore Scarpa. Il Fontana conghiciturava che questi dolori apparenti 
in parti prive di nervi si jiotessero spiegare o per la coaiunicazioue del movimeuto ai 



(1) liirerrhe finii'lngiche intoroo alla cita c alla morte, P. I, art. vi, { 4. Coarerrebbe di- 
ligenifiticnle es.'iininare se i luoghi dove si maaifosta it dolore sicDO forse delle estremità di 
qualclic app.iralo od organo. 
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nervi vicini, o' per la dispersione dell' amore che il Fontana stimava riempire i canali 
primilivi nervosi, e che aveva creduto vedere a non dubitarsi con acutissimi microscopi. 
Ala quanto all' umore sparso da' nervi, si renderebbe difficile a credere eh' egli stesso 
fosse sensitivo indipendentemente dalla trasmissione del suo moto al cervello, che fuor 
de’ vasi non si vedrebbe bene come potesse continuarsi (i). Quanto poi al movimento 
coouunicato al nervo, ciò spiegherebbe come nasce il dolore, ma uon già come la sede 
del dolore sia fuori del nervo. 

Unmas, affine di spiegare questo fenomeno, disse che i nervi aveano la proprietà 
di radiare il sentimento, e di estenderlo alle parli spogliate di nervi , e questa fro.se 
fu ripetuta dopo di lui le mille volle. Ma qui non si tratterebbe di radiare il sentimen- 
to, ma di gittarlo a dirittura da aè lontano ; perocché il fatto si è, che dove ci ha 
nervo, ivi non si sente, e che dove non ci ha nervo , ivi si sente. Non dovrebbesi più 
tosto dire, che il sentimento soggettivo non è inerente a nessuna parte del corpo extra- 
soggettivo, ma che talora occupa la stessa sede, o talor no, secondo leggi da desu- 
mersi pazientemente dalla sola oaservaziouc ? Chi potrebbe trovare nelle luodilicazioni 
e movimenti del corpo anatomico identità di luogo con sensazioni talora le più stra- 
ne, come quelle dell aure scorrenti la persona che si fanno sentire nelle malattie epi- 
lettiche ? 

Conviene anche distingnere la località dall' estensione, di cui certe sensazioni 
sono fornite. La sensazione della vista, a ragion d'esempio, nella sua parte meramen- 
te fenomenale ha estensione, ma non ha località alcuna ; perocché sebben in essa si 
percepisca una superficie colorata, tuttavia l'anima non dà nessun luogo a questa su- 
perficie, come abbiamo già altrove osservato, e non la riferisce nè pure a ninna par- 
te del proprio corpo. In fatti, se l'anima riferisse alla retina le sensazioni della luce, 
gli oggetti indubitatamente si raddoppierebbero, venendo rilèrile alle due retine. Ala 
perocché quelle sensazioni non si riferiscono a parte alcuna delcor|>o, perciò appunto 
quelle superficie si possono identificare nello spazio, egli oggetti della vista si pos- 
sono trasportare fuori di noi, facendo servire la superficie colorata dell'occhio all of- 
ficio di teatro, su le scene del quale si rappresentino gli oggetti del latto. 

5 7- 



Della parte fcoomeiiale di alcune sensaiiunl in cui non si può accorgersi 
nò di località né di eitentiotu. 



Finalmente vi sono de’ sentimenti, i quali sono. al tutto privi e di località e an- 
co di estensione: tali sembrano gli odori, i suoni, ì colori, e i sapori, lo quanto |)oi 
a quello che queste sensazioni tengono di comune col tallo, non dubito, che manten- 
gano una località nel corpo nostro; ma la moltiplicilà delle minime sensazioni da cui 
risultano, e l' inuguaglianza onde l'estremità nervose sono, battute dalle oudale de' mi- 
nimi corpicciuoli, tolgono ad esse il porgerci una estensione ben distinta ( 2 ). Cosi, 
se l’occhio é battuto troppo fortemente, o se il senso dell'orecchio per malattia é di- 
venuto di soverchio acuto, o anco I' odorato, come nelle puerpere ; in tal ciiso alla 
sensazione fenomenale ineslesa si associa una sensazione molesta, che ha lucalilà, 
cioè, che si riferisce al luogo dell' organo offeso, il quale allora agisce a guisa del 
tatto universale. 

(1) ConTerrebbe supporre, • render poisibile una tal cosa, ebe il fluido uariio da* canali 
Bcrrosi trovasse degli altri vasi orliliciuli atti a cnslìtuirc una contìnuaaioiie de* canali nerrosi. 

(9) Il darci queste sensazioni due specie di fciKxucni d'sliuh, cioè l.** quelli ebe chiamo 
la parte rciiomenica ; 9 .” quelli cb* esse liunno comuni col UUo. nasco dalle due leggi della scn* 
sitivilà non (igurala e lìgurata. Questa tt conda lia per principio, come abbiaui veduto, che i ie 
superneie aiTclte da uno ilimolo diano scQ^'Uioni liguratc. i 

llosumi Voi. X. 278 
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Dislingnasi adnnqoc la qualità delle sensazioni dalla loro estentiotui (i). 

La qitalilà delle sensazioni esige condizioni diverse da quelle che additaanda la 
loro esteimone. 

La qualità delle sensazioni varia qnanlo alla loro relazione co) corpo anato- 
mico i." secondo la diversa costnizione degli organi, 2 .° secondo lo stalo sano o mor- 
boso de' medesimi ( 2 ), 3.* secondo il grado di naturale vitalità, e 4-° secondo gli sti- 
moli accidentali che mettono in allo più o meno la medesima vitalità (3). 

5 8 . 

Le leggi di rapporto fra il corpo nostro soggettivo e il corpo volgare non danno 
oè possono dare una coogiBnsioae di causa e di effetto. 

Concluderò questi cenni sulle leggi di rapporto fra le mutazioni del corpo nostro 
extra-soggettivo anatomico, o il corpo nostro soggettivo, osservando^ che il rapporto 
fra qoesli due corpi non può consister mai in una congiunzione di causa e di effeltOf 
ma solo in una concorrenza o paralellismo, cioè in due serie di fenomeni, che corrono 
quasi a paro gli uni degli altri, senza però che gli uni sieno causa degli altri. L* im- 
possibilità, che ì fenomeni del corpo exIra-soggcUivo volgare ed anatomico sieno cau- 
sa de’ fenomeni soggettivi , si vede manifcslamente, ove si consideri ciò che risulta 
dalla dottrina esposta intorno al medesimo, cioè che quel corpo non ci presenta ciò 
che egli è in realtà, ma degli efletli dì un agente su di noi, i quali eiTelti dipendono 
in gran parte dalla natura del corpo soggettivo e dell* anima nostra, ha causa dun({uc 
tanto deir una come dell* altra serie de’ fenomeni dee cercarsi in un principio incogni- 
to, il quale è il corpo reale, cioè nel princìpio sensiferOq che agisce veramente nell’ a- 
nima nostra e vi produce i fenomeni soggettivi e il corpo soggettivo, e che modifica 
poi il corpo soggettivo, e cosi con questa nuova azione o violenza sul corpo sogget- 
tivo produce i fenomeni extra-soggettivi e il corpo volgare ; i quali per essere viva- 
ci, distinti, limitati, figurati e costanti, generano in noi una persuasione prevalente e 
quasi invincibile, che essi costituiscano insieme la sola realità corporea. Intanto ora 
egli è facile dì conoscere onde procedesse che il commercio dell’ anima col corpo 
stancasse inutilmente i più grandi iolelletli, e finalmente fosse giudicato del lutto ine- 



(1) La ìocalità, come abbiam detto, non ò die la posizione rispettiva di più estensioni. La 
localilA si determina o dal rapporto che hanno fra loco le sensazioni, o dal rapporto che hanno 
Colla figura dal corpo nostro. 

(2; Vi hanno a questo proposito nelle alterazioni morbose de’ fenomeni straordinari, che me- 
riterebbero di essere con diligenza raccolti e studiati, e che potrebbero arrecare non poca luce 
alla teoria delta seositiTità. Tale è a ragion d'esempio il fatto di quel convulso, il quale non 
sentiva più i suoni diretti all'orecchio, ma li sentiva quando fossero diretti in modo che le on- 
de sonore si portassero aU'epigasiro e fino alle vicinanze dell* apice del cuore. Vedi il 
no di scienze mediche che si pubblica in Bologna, Anno IV, voi. Vi, face. 131 o segg>, Set- 
tembre 0 OUobro del 1832. 

(3) Non parlo degli stimoli naturali, i quali sono più tosto condizioni delta vitalità degli or^ 
goni, che accidonlalc accrescimento, c ì quali però sono compresi nella terza delle presenti ca- 
gioni da me enumerate, cioè la naturale vitalità. Tuttavia anche questa ha i suoi gradi, e que- 
sti gradi di vitalità naturalo dipendono in gran parte dagli stimoli naturali. Cosi il sangue é il 
naturalo eccitatore del cervello, e dall'abbondanza dì un tale stimolo dipende la quantità di ec- 
citamento vitale di questo viscere precipuo. Gli stimoli adunque di cui qui io pirlo sono acci- 
dentali e stranieri, corno i cibi e bevande spiritose ccc. Gli esperimenti, a ragion d'esempio, 
fatti da Davy nell' Istituto reale a Bristol coll’acido di nitro, o col gaz di azoto che si chiama 
anco gaz ossigeno d' azoto , mostrano che questo gaz inspiralo produce nella persona fenomeni 
simili a quelli del primo grado di obbrìacliezza ; gH oggetti diventano lucidi, l'udito acquista 
una finezza straordinaiia, aumentano le forze mutculari, nasce una teudeoza a muoversi 9 « ri- 
dere ecc. > 
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splicabile (i). Ciò arrenne perchè si ponea mente al solo corpo extra-soggettivo vol- 
gare, e si cercava in questo la causa de' fenomeni soggettivi, dov'ella era al tutto im- 
possibile a ritrovarsi ; conciossiachè il corpo extra-soggettivo volgare non solo non è, 
ma nè pur può essere cagione de' fenomem soggettivi, cioè de' sentimenti. 



5 9 - 

Cofoll«rìo tutta craoologia e frenologia. 

Dalla stessa dottrina nasce un corollario chiarissimo, ed è, che il principio posto 
da Gali, da Spursheim e da a.\U\ frenologi, cioè « clic a certe altitudini dell'anima 
corrispondano certe forme'del cervello, » non si può tacciare di materialismo ; nè im- 
pugnare a priori', conciossiachè egli è tutto uflicio dell’esperienza il rilevare quali 
sieno le leggi di rapporto tra le forme del corpo anatomico, e i sentimenti e attitudini 
dello spirito : le quali leggi, sieno quali si vogliano, non costituiranno mai una con- 
giunzione di causa e di eilello ; la quale anzi scuopresi impossibile ed assurda, tosto- 
chè si dimanda « che cosa sia realmente quel cervello, e quelle forme, e protuberan- 
ze : » perocché non si può rispondere a questa dimanda, senza riconoscere che esse 
« sono non piò che effetti o fenomeni prodotti nel nostro tatto ^ nella nostra vista, i 
anali suppongono bensì un agente. incognito, ma egli è assurdo e oggimai Gn puerile 
il prestar loro fede, cangiando i fenomeni in realità ed entità assolute. » E qui sta l’ er- 
rore de’ materialisti : il credere che le due serie de’ fenomeni exlra-suggeltivi sieno 
causa ed effetto, io luogo di contentarsi del fatto, che ce le mostra come concorrenti, 
dicendoci poi la medilazion GIosoGca, che non possono essere altro che unite per nes- 
so di paralellismo : nulla di più (2). 



(1) Sant' Agoitioo ttrsM fu disparato di troTare il nodo di qiieita quealione. Modut tcrire 
egli, fuo corporibu* adhaerent tpirtìuM, et animalia Sani, omnitto mirut est nec eomprehen- 
di ab homine potette et hoc ipee homo eet. De Civ. Dei XXI, x. E qui ifotisl bene; non pre- 
IcndiaiDO noi d* avere spiccato il commercio dell* anima col corpo; ma solo dimoalrato, che il 
poneva da* filosoli la quesUnoe fuori di luogo ; il che rendeva non solo difficile , ma impossibile 
ed assurda ogni soluxiono. Conosciuto all’ opposto qual debba esser il vero stato della questio- 
no , la cosa si riduce al fatto dell* azione di due esseri : questa scambievole azione ella e spie- 
gabile né più nc meno come tulli gli altri fatti dell* universo consistenti in azioni scambievoli. 

(2) Si separino t fatti addotti òtet* frenologi^ dai loro ragionamenti e sistemi. Quelli lor li- 
itemi sono pur troppo, il più delle volte, inrclti di materialismo ; perocché cotesti signori ^ che 
hanno posto Unto sUidio nella materia, ne posero ben poco nello spirito ; né la sciensa loro pre- 
dilella fu la logica, giacché sogliono balestrare e preciprlaro conseguenze da ogni banda assur- 
dissime. Stmiglianli esempi di sragiooamenli, che non valgono la pena di essere raddirizzati, si 
possono vedere anche ne' più recenti, come in un Broussais e in altri tali. Quanto poi ai fitti, 
quelli noi li accogliamo tutti caramente ondechè ci vengano ; purché sieno ben avverati, essi 
appartengono tutti a noi, perché tulli valgono ad accrescer luce e conferma alla verità, che ó 
il solo oggetto de* nostri travagli e di lutti i nostri alTeUi. 
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CAPITOLO IX. 



cojie IL sEr/stBtiF. si distingca dal princifio SEitsiriya 

• E DAL PRI.iiCIPIO SFHSIFFBO. ' 

ARTICOLO I. 

Come un principio inesteto potsa tentire f esteso. 

h‘ argomento preso a trattare nel capitolo precedente csigerciibe troppo maggio- 
ri sviluppamenti, che non abbiamo potuto dargli noi, circoscritti entro i limili di una 
antropologia morale. Nulladimeno non convenendo lasciare alcuni concetti oscuri, i 
quali potrebbero fors' anco venir fraintesi contro la maniera del pensar nostro, voglia- 
mo tornare alquanto sull' argomento medesimo delle leggi di rapporto fra il principio 
sensitivo c il principio sensifero. Ma prima giudichiam necessario di Iramcllere un'os- 
servazione sulla natura del sentimento corporeo o materiale. 

Se si considera la nozione del sentire preso in universale, essa non racchiude il 
concetto della estensione. E certo si dauno de' sentiraeuli che nou porgono all' anima 
niente di esteso. v 

Ma la coscienza ci attesta, che noi proviamo altresì delle sensazioni o sentimenti 
che ci porgono in sé una estensione, ed altri che ci porgono almeno una località : tali 
sentimenti noi li denominammo sentimenti corporei (^i). 

Questa estensione abbiam noi veduto trovarsi nel sentimento fondamentale corpo- 
reo e nelle sue modificazioni, fra le quali più manifestamente in quelle che nascono 
mediante il tatto c T occhio. 

Ma noi abbiamo veduto altres'i che il principio sensitivo (z) è del tutto inestcso. 

Or da prima nasce la dimanda, « in che modo l' esteso possa contenersi nell' i- 
nesteso. » 

Ma questa dimanda non trae orìgine se non dal modo materiale di concepire I' >- 
nestensione del principio sensitivo. 

Egli è certo, che se si trattasse di due corpi, il piu esteso non potrebbe conte- 
nersi entro il meno esteso. Cosi pure se l’ incstensione del principio sensitivo fosse 
quella di un punto matematico, come volgarmente la si concepisce, sarebbe cosa im- 
possibile, che ciò che ha estensione stesse in un punto matematico. Ma questa manie- 
ra di concepire l' inesistenza di una cosa nell' altra, quando s' applica al caso nostro, 
è del lutto materiale e falsa. Convien dunque alteiilamente considerare, che la rela- 
zione fra il principio sensitivo e I' estensione non è già nna relazione di grandezza, 
secondo la quale due estesi si commisurano I' un coll' altro ; ma è nna relazione di ren- 
silità, ciuè a dire I' esteso oltre essere esteso ha altresi 1' entità sensibile, che è un'en- 
tità supe'riore a quella dell' estensione e in sé stessa semplice, cioè al tutto diversa ed 
aliena dall' estensione. Egli è secondo questa entità sensibile, che I' anima riceve in 
sé l'estensione ; il sensitivo adunque riceve l'esteso come sensibile, e non l’ inesteso 
riceve 1' esteso come tale. Questo veggolo io bene, sarà dilHcile ed anzi impossibile a 
concepirsi da tutti coloro, i quali traggono tutti i concetti dalla sola materia, e non 
possono intendere come le cose abbiano un altro modo di essere oltre il modo mate- 



(1) L* unico fonto onde noi aUigniamo il ronccUo di ettensione é il »cnlimi>nlo. V. TV. 

V, P. V, c. TiH. Questa ó prosa irrefrogabite che nel sentimento stesso si trova T e- 

BleoiioDe. 

(2) Noi chiamiamo or sentn/tvo questo principio, ora senziente, quasi indistintamente. Il 
lettore accorge beo da sé dio fra queste due appellazioni non lia «.Itra differenza , se non 
obe i* priocipio scnzienlo è il priocipio KQSilivo con^deraodolo io quanf é in atto. 
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riale. Costoro conriene che comincino a diOìdarsi assai di tolti ì loro eoncelli esclusi- 
vi e ristretti, cavati dalla materia , c poi arbilrariamenle generalizzati : conviene ohe 
si persuadono, il modo materiale di percepir le cose non adeguarsi a tutta l’ entità 
delle cose, ma non essere che soggettivo, relativo, limitalo, fenomenale, dioiam an- 
che, in gran parte ingannevole a cni si lascia ingannare. 

ARTICOLO n. 

Come il sensibile sia distinto dal principio sensitivo 
e dal principio sensifero. 

Fatto sta, che, s’ intenda o non s intenda il modo da me accennato onde il prin- 
cipio sensitivo sente l’esteso, egli sono però due fatti irrepngnabili questi, i.° cne il 
principio sensitivo è cosa che non ha la minima simiglianza di natura colla natura 
dell’ estensione, di che si suol dire inesleso ; a.° che nel sentimento che diciamo cor- 
poreo, vien presentata I* estensione : ed è sopra questi due fatti che noi dobbiamo 
fermarci un istante a meditare. 

Da que' due fatti apparisce , che l’ analisi del sentimento corporeo somministra 
due elementi assai ben distinti : i.® il senzietìte inesteso; a.° il sentilo, il quale c do- 
tato di estensione, e che si può chiamare anche sensibile, in quanto è alto ad esser 
sentito (1). 

Ora si consideri diiferenza che passa fra il sensibile , il sensitivo e il sen- 
sifero. 

Il sensibile è l’opposto del prlooiplo sensitivo, come apparisce da ciò che ahbiam 
detto, e però è da lui distinto; sebbene abbia la sna sede nello stesso principio sensi- 
tivo. Ma egli non è meno distinto dal principio sensifero; perocché quando dico, prin- 
cipio sensifero, non vengo ad esprimer altro se non un principio apportatore di sen- 
timenti, un agente che eccita i sentimenti nel principio sensitivo. W principio senstje- 
ro adunque, quanto a sé, è fuori del sentimento, c non é nel sentimento se non colla 
sua azione ; laddove il sensibile è un elemento del sentimento stesso, come abbiamo 
pur veduto. 

Oltre il principio senziente adunque, che ò l‘ anima, vi hanno due enee ancora 
distinte dall’anima, ma insieme distinte fra loro. Tona delle quali è la forza che ca- 
giona il sentimento, e che non entra colla sua entità propria a formare il sentimento, 
e l’altra è un elemento del sentimento già formalo. 

ARTICOM) III. 

In (jual maniera si possa giustificare il senso comune di certe 
sue opinioni apparentemente erronee intorno al corpo. 

Sono queste due cose quelle, che danno origine alle diverse nozioni che gli no- 
mini si fanno del corpo e della materia; le quali nozioni possono essere interpretate 
io un senso vero. 

E quanto alla prima di queste due cose, cioè al sensibile, può dirsi che il senso 
cornane degli uomini non s'ingannò col giudicarlo nna cosa al tutto diversa dall’ani- 
ma, perocché eOettivamente il sensibile esteso non è l'anima, la quale n anzi il prin- 
cipio senziente. Quanto poi al sensifero, il senso comune lo denominò sostanza del 
corpo, dichiarando che era cosa incognita ■, e ciò giustamente, poiché il principio 

(I) Fra !l sentilo c il sensibile vi Ita quella alma ditfercaza che Fra il senziente e H sen- 
sitivo. ■ cioè ioa (lÌTcni come T allo dalla polcoia dell’ cole mcdcaioio. 
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scnsifcro sebbene agisca nel sentimento, tuttavia non entra in esso a comporlo colla 
sua propria entità, e però questa entità del scnsirero da noi in sè stessa non si perce- 
pisce. 

Che se si considera di piò, che questa sostanza producente nell'anima il senti- 
mento, non potrebbe produrre il sentimento se non portasse la sua azione nell’anima; 
s’intenderà facilmente, come a buona ragione il senso comune vedesse presente il cor- 
po ( la sostanza corporea ) là dove sentiva il eentibile, giacché elTetlivamente ivi era 
la sostanza in atto : osservando Gnalmente che dove vi è il sensibile, ivi vi dee essere 
il corpo in atto, attribuì lo stesso sensibile al corpo come una sua qualità ; pigliando 
l’eflelto deU’ozione corporea come seguo il piò prossimo delle qualitàocculle del cor- 
po stesso. 



ARTtCOLO tv. 

1 Jilosofi non interpretarono giustamente certe opinioni 
del senso comune intorno a’ corpi. 

Convien dire adunque, che la sapienza del senso comune non trovò nc'GlosoC 
degl'interpreti degni di essa. 

Quelli che meno intesero questa sapienza si ribellarono ni senso comune, e pro- 
dussero idealisnu}, che piò veramente vuol chiamarsi ; perocché i cosi 

detti idealisti non ridussero già i corpi esterni a delle idee ( chè cotali GlosoG non le 
conoscevano ), ma sì a delle sensazioni (i). 

KeiJ, per opporsi a un tale errore, non si fece interprete meno infedele del sen- 
so comune che avea tolto a patrocinare, col sostenere che t gli nomini attribuivano 
alla voce colore, sapore cc. duo significati al tutto diversi, coll’uno de' quali esprime- 
vano la sensazione, coll’ altro il corpo percepito straniero alla sensazione * . Ma chi 
potrebbe dimostrare, che le qualità sensibili, che por son comprese nel sentimento, 
nonsieno dagli uomini attri^ite a’ corpi? ( 2 ) 

ARTICOLO V. 

Interpretazione delle opinioni del senso comune fatta dagli scolastici. 

La dottrina della Scuola (3), e principalmente come viene esposta in alcuni luo- 
ghi da 8. Tommaso, s'accompagna assai meglio e quasi si fa disccpola al comun sen- 
timento. 

Infatti, alla interpretazione che noi abbiam dato della parola n corpo », desu- 
mendola in pari tempo dall’analisi della sensazione e dal pensar comune, perfetta- 



(1) E nolo, che latto l' ideolismo di Berkeley ri fonde so queste dcHaizione del corpo: s il 
cwpo é uo complesso di senstxiooi* i 

(2) Molle iogogoose idee sono stole proposte io Italia, sema ebe alcuno dcise loro la mi- 
nima importanza. Le idee medesimo riproposte da scrittori di altre nazioni scossero 1* attenzione 
uoiTersale, e furono anco talora applaudito come scoperte, come fondazioni di sistemi. In servi- 
gio di chi torrd a scrivere (a storia dclP italiana filosolia, mi si permetta di accennar qui , che 
il senlimeoto che levò si gran rumore della scuola scozzese, la qual pretese» di levar via 1* idee 
intermedie fra le cose c noi , è mollo affine, so non vuol dirsi il concetto stesso, con ciò che 
uno scrittore giudizioso ed elegantissimo, Nicolò Contanni, scrisse, son già tre secoli, io Italia, 
nell* opera che intitolò t Della perfezioo delie cose, i nella quale pretese di distruggere iole* 
ramente le epecte iotelleltive di Aristotele. Vcd. Lib. VI, cap. vi De perjecttone rerum, Ve- 
netiis 1 j76. 

(3) U dire la doUiioa della Scnola è un dire la dottrina d*Arìstotele, ma intesa e nodinca- 
ta dalla Scuola. 
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inenle s’acconcia quella sentenza, onde il Dottore angelico aflerma, che più propria* 
menle dee dirsi che « il corpo sia nell’ anima, di quello che l’anima sia nel corpo. » 
E di vero, è nell’anima che il corpo agisce, che si manifesta, che vi pone il sensibi- 
ie, imo degli elementi della sensazione, e termine dell’atto del corpo. Il dire che « il 
sensibile sia uno sviluppo, o un modo dell’anima stessa », è dire una frase materiale» 
inesplicabile, e quel che é più, assurda; perocché essendo l'anima il principio sen- 
ziente, ella non potrebbe sentirsi che come senziente, quando nel sensibile non sente 
punto né poco l’ atto del sentire, ma solo il termine di quest'alto. 

Colia stessa dottrina s' avviene quell’ altro detto di s. Tommaso, che nell’ atto 
del sentire, la cosa senziente e la cosa sentita i si unìGcano » ; e che « il sensibile 
in atto è lo stesso senso in atto > (i), ciò che dee intendersi in questo modo, che Tatto 
del senso termùva nello stesso atto del seruibUe (2). 

ARTICOLO VI. 

Confutaiione del pregiudizio de' sentisti, che un ente 
non possa inesistere neli altro. 

Sia dunque ben fermata questa dottrina; che l’esteso sensibile è nell’ anima, e 
che tuttavia si distingue per diversità di essenza dall’ anima ; dalla qual verità discen- 
de un corollario importantissimo, che non vogliamo qui preterire. 

Si noti, che la distinzione e opposizione di questi due elementi, il senziente ine- 
steso e il sensibile esteso s'i come pure la loro inesistenza, ci vien data irrepugnabil- 
mente dalla semplice osservazione del sentimento; e che chi la volesse distruggere, 
non avrebbe altra via che quella delle ipotesi. Cioè converrebbe, a distruggere quei 
dati dell’osservazione, inventare an ipotesi, che fosse sufficiente a far creder possibi- 
le, che qiie’due elementi, benché dall’osservazione distìnti, sieno tuttavia una cosa so- 
la, cioè la sola e identica anima. Egli è vero, che quest' ipotesi si può dimostrare as- 
surda; ma ciò è d’avanzo. Non ci dee bisognare di tanto in un secolo, in cui il solo 
metodo scientifico, a cui oggimai si convien far luogo, 'è riconosciuto quello di Ga- 
lilei, cioè quello che principalmente si occupa di stabilir bene i fatti coll’osservazione. 
Un’ipotesi non può esser ammessa a Gn di distruggere de’fatti Innegabili. Dunque il 
solo errore di metodo, che commetterebbe chi volesse annientare la distinzione luci- 
dissima fra i due elementi trovati da noi nel sentimento, basterebbe a dovere escludere 
l'opposizione. Or dunque, il corollario che noi vogliam trarre dalla qualità del senti- 
mento si è, che il fatto e l’osservazione testimonialrice del fatto ci mostra irrepugna- 
bilmente, che « due enti possono stare Tuoo nell'altro ( cplla loro attività ') e pos- 
sono comporne un terzo senza distruggersi, senza mescolarsi, senza confondersi » : 
verità ontologica della massima rilevanza, e direttamente opposta al pregiudizio co- 
mune de’sensìsti, i quali dal vedere che un corpo non può stare nel? altro, per 
T impenetrabilità che lo vieta, conchiudono ( sempre col solito rovinare dal particola- 
re all’universale ) che « niuna cosa possa stare in un'altra », almeno senza confon- 
dersi, e mescolarsi insieme con essa. Leiboìzio stesso, uom si gr.anJe, soggiacque al- 
ia forza di questo pregiudizio, sul quale stabili T impossibilità dclTazione scambievole 

(1) In operaliomitu, gua» timi in eptrmle, oljecttm guod lijnificatar ut terminus ope-’ 
raliontt , est in ipto operante : et eeeundum guod eet in eo , eie eet operatio in aelu. Unde 
dicttur tn libro (tJt) de anima, guod eeneioile i» Mlu eet eeneue in aclu. S. I, XIV, n. 

(2) Seaeue in aelu, eet eeneibtie in aelu, — non ila guod ipea vie eeneitiva eit ipea emù- 
Illudo eeueiòiiie guae eet in eeneu , eed gaia ex utrogue Jlt unum , eicul ex aelu et polenlia. 
S. I, LV, I ad a. Si osservi bene in questa teorìa degli scolulici, che la epecie eeneibtie , 0 la 

, eimililudine del eeneibile (che ai chiamava anco semplicemente il eeneibile), non era la eo- 
etanxa del corpo, ma il termine, dell’ alto del corpo. 
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delle sue monadi. Intanto la verità accennata riesce nna nuova conferma della dot- 
trina nostra delle idee, la quale nel couiunc degli uomini intoppa in questa diificolla 
principale, eh' essi non inleudono come « Xetaere possa aver sua sede nel nostro spi- 
rilo, e massime senza confondersi col nostro spirito stesso » (i). 

Incredibili sono gli errori, ed i mali indivisi compagni degli errori, che proven- 
nero dall'accennato pregiudizio ontologico. Sopra di esso si eresse tolta la iilosofia 
volgare, che guastò la scienza col tetuismo, e guastò la morale coW edonismo (2); 
Iilosofia che viene ricapitolata da uno de' suoi rappresentanti con queste parole : 

« Siccome è assolutamente impossibile che V uomo esca fuori di sè stesso, (3) e 
« senta fuor di sè stesso, cosi egli è assolutamente impossibile che possa agire fuorché 
« per amor proprio. La virtù dunque non può essere altro che nn amor proprio Ira- 
« sfuso al di fuori ( 4 ) in modo da far dimenticare la volgare premura per interessi in- 
« dividuali esclusivi » (j). 

Il sofisma contenuto in questo brano è tutto appoggialo nella gratuita e falsa 
supposizione, « che dentro di noi non si trovi il diverso da noi s. ^ in noi non ci 
potesse essere, come si suppone, e non ci fosse altro che noi stessi^ sarebbe legittima 
in qualche modo la conseguenza, che dunque non potremmo amare che noi ste.ssi ( 6 ); 
perocché non avremmo altro oggetto che noi. Ma all’ incontro, se si trova coll’ analisi, 
che in noi stessi ha sua sede ( mediante l'azione che vi esercita, o la manifestazione 
sua immediata ) un’ entità diversa dalla nostra, che non si confonde, nè si può con- 
fondere colla nostra : in tal caso la conclusione 1 del non potersi dare altro affetto che 
quello dell' amor proprio 1 è del tutto erronea j perocché vi ha per noi qualche cosa 
da amare, che non siamo noi stessi. 



( 1 ) Vedi quanto fu ragioaalo inUmia a quest* punto inpoitante nel Rinnoamenlo della Fé' 
Unofia, L, Iti, c. XLVIÌ. 

(2) DoUrìna del piacere. 

(3) Ho gìÀ osservalo altrove, che questa frase è propria de’ corpi in relasìone fra loro, e 
die non si poó applicare agli apiritì oè ie relasìone fra loro né io relasiooe ai corpi se ooo 
melaforìcamentey nel qeal senso anche noi talora I* adoprriaiso. Il corpo dunque non si può diro 

fuori propriamente, ma diverto dallo spirito, e tultavia nello spirilo. 

(4) Come può Tuomo trasfondere ramor proprio al di fuori^ se si dice aitolmtamenle im^ 
pottibiU che etea Jkori di aè ateaaof 

(5) Romagnosì, I\ìote alC articolo c Procreati e avt/uppi dalla Filoaofa a della aeianze 
matafiaicke dal principiare del XIX aecoloy > aoìVIndicatore Lombardo^ T. 1 della serie quar- 
ta , face. 3(> e segg. — Questo brano del Romagnosì somminislra un saggio di quel metodo, 
clic segue realmente la scuola che si compiace di chiamarsi aaf>arimentale. Quali sono gli eaperi* 
menti clic questa scuola adduce? Sentiamola a parlore : c egli ò impossibile che foomo esca 

< di sé, s c. egli é impossibile che Puóroo possa agire fuori che per amor proprio ec. i Trat- 
ta qui di eaparimanti,f u più tosto di sentenze assoluta e dogmatiche? Gli sperimenti adunque 
ed i fatti si mettono da cotesti signori nelle prefazioni dei libri, si laaoiano alla porla : del re- 
sto tulli i loro ragionamenti sono un mal cucito di assiomi, e di sentenze universali, con cui si 
proclama da essi ciò che é possibile che la natura faccia, o ciò che é impossibile che ella fac- 
cia ; né la Mvera natura può avere udienza presso costoro, e dire le sue ragiooi : il perché ella 
continua a fare i falli suoi senza darsene altro fastidio. 

(6) Dico c in qualche modo; s peroccliò anche T amore verso noi tiessi sarebbe slreltameo- 
le parlando ioipossibile, quando io noi nulla ci fosse di diverso da noi. L'amore suppone sem- 
pre una duplicità, un principio amante c un Icrmìoe amalo, un loggetlo ed un oggetto. Ora il 

< ME oggetto I non é già c 1* 7o soggetto. > Acciocché c T/o soggetto > diveoU il c ME og- 
getto, I egli é mestieri ch'io concepisca me stesso intaUetticamente y o concepirmi inlelleltiva- 
mente, è un concepirmi come un ente- Dee dunque avervi in me l'idea dell' ente (elemento di- 
verso da me); acciocché io possa coiicepiriui, e così diTentorc oggetto del mio proprio amore. 
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Coneiliazione dt qtietio capitolo col precedente. < 

Rimane, che io sciolga una diIBcollà. Serondo quanto ho dello in qneslo capito- 
lo, le idee comuni intorno a' corpi sarebbero giuslificate , quando nel rapitolo prece- 
dente furono condannate. 

Rispondo, che le prime idee che gli nomini si formano de’ corpi sono gioite; ma 
le prime riflessioni queste idee per sè giuste, sono erronee ; e que.sle prime ri- 
flessioni appartengono, più veramente che al comune degli uomini, a quelli che usciti 
appena del volgo cominciano a lilosofare, nel quale stadio si trattiene colla mente la 
Scuola de'sensisti. Per questa cagione dissi, che il senso comune ebbe ne* Glosofl de- 
gl* interpreti non fedeli. — Se poi si chiede in che dunque consistano questi errori, 
rispondo : i.* nel dimenticare il corpo soggettivamente percepito, e non riflettere che 
nnicamenle al corpo percepito exira-soggeltivamenle : da questa imperfezione di riflet- 
tere si com|H>ngooo molti concetti iinf^rfelli, fonti poscia di errori ; 2 .° netl* attribuire 
al corpo esteriore al nostro l' elemento sentilo del nostro sentimento, che è un eflielto 
dell* azione del nostro proprio corpo soggettivo sulla nostr' anima ; 3.* nella persua- 
sione di percepire i corpi lontani, attesi i fenomeni della visia che ce ne danno i se- 
gni, o le specie, e attesa la consapevolezza di poterci muovere ; a* quali movimenti le 
specie visive assecondano, sicché 1* occhio ci ta credere di toccare le cose colorale, 
quando il testimonio dell'occhio ri.stretto entro i suoi confini non potrebbe farci fede, 
che solo di vedere le specie visive della mano toccante mettersi nel lungo delle specie 
visive del corpo toccato, senza poterci dire tuttavia che la mano tocchi e il corpo sia 
veramente toccato ; 4-*' oeR’ applicare all'anima il concetto che ci siamo formali del 
corpo evira-soggeltivamenle concepito, parlando di essa coi principi e ragionamenti 
che non valgono se non ad esprimere, come dicevamo, corpi extra-soggettivamen- 
te percctii. 

CAPITOLO X. 

SELLI KATERU. 

Corpo e materia sono vocaboli che si prendono il più delle volte promiscua- 
mente, e noi stessi ci siamo accomodati sovente all* uso comune. 

Tuttavia gli antichi ne distinsero il significato ; e per me, crederei che potesse 
molto contribuire alla chiarezza e alla distinzione delle idee, il rìnnorellare 1* oso pro- 
prio di qiie* due vocaboli. 

I^aonde voglio in questo capitolo adoperarmi a chiarir bene, e I’ ano dall’ altro 
distinguere i due concetti de’ vocaboli corpo e materia. 

Se il principio sensitivo avesse de' seniimenii forniti di estensione, ma questi 
fossero costanti, uniformi, immutabili; egli percepirebbe certamente un corpo ; ma po- 
trebbe egli dire a sè stesso altresì di percepire un corpo materiale? 

La risposta a questa dimanda dipende dal concetto della materialild ; reggiamo 
qual sia questo concetto, secondo quello che a noi ne pare. 

Schnene nel fatto del sentimento si conosca facil'iiente,che il principio sensitivo 
patisce; tuttavia egli è indubitabile ancora, ch'egli non è già inattivo, ma che pone 
un atto egli stesso, nel tempo che soffre una |iassioiie. Ora quest' alto del principio 
sensitivo si spande nella estensione, che è la cosa sentita. Ma quest'atto del sentire, 
come vico egli poi modificato? Certo è che l’anima può mellure in quest' atto un 
grado maggiore o minore di attività, e che, dato certe condizioni, I’ anima può ri- 
muovere la virtù sensitiva più o meno dall’ atto del sentire, talora forse del tutto, o 

RoSMini Voi. X. 279 
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pure può conrnrrervi con nn» eflìcacia volonlarin. Questa è dunque una prima ma- 
niera nella quale il sentimento jiuò i^scre mudilicato: egli può esser niodilìeato da 
parte di'ti’ anima. 

Ma r alto medesimo del sentire può egli essere modiGeato e variato da altro, 
oltreeliè dall’ attività dell’ anima senziente? 

L’osservazione posta sul fallo del sentimento ci prova, die I' atto del sentire può 
esser modilicato am o da parte della cosa sentita, peroethè questa può essere, coniec- 
cliessin, sotlralta o sojtposla al |irineipio senziente. 

Ora, in questo caso non è già 1’ atto del sentire qtiello che direttamente viene 
modilicato: da parlo sua egli rimane altivalu coinè prima: ma gli c sollratlo o ag- 
giunto, o mutalo il suo termine (i) : appunto a quella guisa die se, rimanendosi l' oc- 
chio uo.stro aperto a vedere, una scena di oggetti gli venisse tolta dinanzi: dove niente 
diretlumenle si fnreblic snll'ociliio; e tiUlavin egli nulla più vcJrelihe, perocché gli 
sarebbero sottratti i termini o gii oggetti suoi. 

K i|ueslo avviene conlinuaineiile rispetto a’ sentimenti nostri corporei : ci ven- 
gono essi variati del continno, e ciò non dalla parte del senzieule, ma dalla parte 
del sentilo. 

ludi è, che r estensione del sentimento rondamontale viene determinala da’ limi- 
ti, come ahbiam veduto, e figurata. Ma questa stessa figura ci si cangia dintorno, 
alla nostra insaputa c contro la nostra volontà. 

Me solo ci vien cangiala la figura de! sentimento c l' estensione, ma la qualità e 
l’estensione altresì: ciò che era piacevole, ci si fa doloroso di piò, o men grato, 
sentiamo in nuo>e maniere, c cessano le precedenti; i fenomeni de' colori, dissapori, 
de' suoni, e mille altre guise di sentire si eccitano in noi, e pure noi non siamo cun- 
sapevoli di aver posta più o meno di attività nell’alto del sentire: anzi senza che 
niente modifichi quest’ atto dirottamente, rei sentiamo di continuo modificalo in- 
direttamente pel variare de’ termini suoi. Dunque di questi termini del sentire non 
siamo noi gli arbitri: vi ha dimque un principio diverso da noi, il quale, a guisa di 
giocolalore, ci fa comparire in sulla scena del sentir nostro inees«anti apparizioni, 
eterei numi, e spettri. E vi ha di più. Oltre al non essere in nostra balia le cose sen- 
tito, ma lo sfuggirci esse dalle mani anco quando vorremmo far loro tutta violenza 
a raltenorle, e f alTacciarc'si esse anco allorquando vorremmo a tutta possa da noi 
rimuoverle: oltre a ciò, dico,' molti sentimenti insieme associati inirahilinente ci 
persuadono, che identico è il principio che a noi li adduce : di guisa die nello stes- 
so tempo che sentiamo il dolor di una spina, veggiamo allres'i coll’ occhio la spina 
entrarci nelle carni, e la tocchiamo coll'altra mano per irarccla di sotto nll'uughia : 
e il scnliinenlo del dolor come tallo, il sentimento della vista, e quello dell’ altra 
mano ci accusano lutti d’accordo lo stesso agente produttore de' tre sentimenti cosi 
distinti, e vanno d’accordo solo per 1' unità del luogo in cui tulli (|ue’ diversi senti- 
menti si spandono, e per 1’ unità del tempo, sicché cessan tutti al cessar di ciascu- 
no, il che ci persuade che ci sia uscita la spina. E fior tal modo, distinti gli a:;cnli 
da’ sentimenti, gli agenti annunziano certe lor colali leggi tulle voiiieiiti da quella che 
t l'uno non può tenere il luogo dell'allco senza l'altro cacciarne: » leggi inferite esso 
pure da qiie’ scniimerili che ci com|)ongoiio molli insieme i singolari agenti, e leggi 
che tulle sono indipendenti dall’ allo del sentire e da noi senzienti, ma che a buono 
o mal nostro grado dispongono de’ termini e stimoli de’ sentimenti. 

IVon pure adunque noi siani passivi ne’ sentimenti e lor mutazioni; ma di più, 
gli agenti che ci fanno passivi, non sono per modo veruno in nostra balia ; ma ci si 
mostrano indipendenti da noi col fatto della violenza, onde mutano a’ nostri scnliiuenti 



(I) Vidi A, Sn^jio Scr. V, P. V, c. Iti, srl. ti. 
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Il iiioj^o c la qualità, e imitnn pure il luo^o fra loro, secondo certe legf?!, nelle quali 
si scorge una costanza iniicssibilc c in cui l' arbitrio nostro non ha parte alcuna. Que- 
•sto ngcalo adunque, che non tiiodinca direttamente, noi. Tatto del nostro sentire, ma 
cangia c moJilica i termini estesi del nostro sentire , secondo certe leggi, diccsi 
materia. 

Nel concetto adunque di corpo vi ha 1 .® nn principio agente in noi esseri sen- 
sitivi, e 2.* una estensione termine del sentimento che in noi è cagionato da quel- 
T azione. 

• Nel concetto alT incontro di materia vi ha di piò i .“ una forza, che limita, li- 
gnea e mndilica con violenza, secondo certe leggi, l’estensione termine del nostro 
sentitiiento, anco 2.“ che esercita sull’ estensione da noi sentita la detta azione vio- 
lenta iudipendenteniente al tutto da noi principio senziente. Conrrontate le quali pro- 
prietà del empì e della materia, vedesi che il sentimento corporeo non richiede, 
(pianto a’ suoi costitutivi, un principio estraneo allo stesso .st'ntimcuto, ma che alT in- 
contro il sentimento materiale, richiede e suppone un principio agente estraneo allo 
stesso sentimento. Ora questo principio estraneo al sentimento corporeo non è egli 
stesso sentito altramente che per la violenza che fa operando sol termine del senti- 
mento cor|ioreo, non è sentito cioè come elemento del sentimento stesso, l'crocchò se 
egli cnstiluissc il sentimento come elemento di Ini, converrcblie poi cercare un altro 
iirincipio atto a modilicnre Ini stesso; il che ci recherebbe ad un progresso iniinito. 
cigli è dunipie mestieri fermarsi mi un principio, che muta i sentiiuemi, cioè la cosa 
corporea sentila ne’ sentimenti senza entrare a far parte del seritunento stesso. Ora 
quest' agente, che opera nel termine esteso del sentinienlu cnr|H)reo, diresi materia. 
K perehe nel nostro stesso corpo, cioè nel termino esteso del nostro sentimento, si 
manifesta iiiT azione onde una parte di quell’ estensione corporea agisce sull’ altra 
secondo le dette leggi, indipendentemente al tutto da noi; perciò il nostro corpo di- 
ccsi materiale. 

(die se vogliam ripigliare la maniera di parlare da noi osata no’ capitoli prece- 
denti, po.ssiam dire elio il solo sensihile hnslerchho a farei [lercepice il corpo; ma che 
per farci |M»rcepire la materia ci Insogna di piò il sensifero, il ipiale ci faccia provare 
una violenza, non già esercitata direllamcnle sopra di noi senzienti, ma sopra il ter- 
mine d(d sentir nostro, il sentilo: questa forza che ci muta il sentilo, che ce lo sot- 
trae ilair alto del sentire, e ciò con leggi determinate, ci dà il concetto di una colai 
cosa bruta, che ella stessa non entra nel sentir nostro, clic non soggiace al nostro in- 
tendimento, o al nostro volere, e che diersi materia. 

Olii poi s’ avverta di non confomiere la nozione della materia in genere, colla 
nozione della materia del sentimento di cui alihiamo parlalo nel j\uovo Saggio{i). 
Anco nel sonlimenin roiulnnioiilalc può distinguersi una materia e una. forma \ giac- 
ché T alto del sentire è la parte formale di (jiicl sentimento, e la cosa sentila può dirsi 
la parte materiale, in qiiaiilo è termine dell atto del sentire e termine attivo e neces- 
sario : ma questa materia del .sentimento non ha da far nulla culla materia del cor- 
po di cui abbiamo parlalo io questo capitolo. 



(i) Sci. V, P. V, c. XVI, art. vn. 
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CAPITOLO XI. 



dell’ intimi unione del ssiyzi-ick rt col ss/rsi^it. 

Da [litio il ragionalo ben si vede, che il senlimenlo corporeo per esislere ha bi- 
sogno (lei sensiòi/e, eome di suo elemento essenziale, ma non ba bisogno assoluto 
del principio materiale in quanto questo si distingue dal sensibile, ed è una forza in- 
dipendente, che modiGca il sensibile senza operare direitnmcnie nel senx,iente. 

Onesto rende nuova ragione del come avvenga, che gli uomini non solo si fer- 
mino il concetto della materia come di una cosa distinta- dal sentimenlo, ma ben an- 
che lo si formino come di una sostanza occulta ed al tutto inintelligibile. Cbe se non 
vi fosse punto quell' agente che modifica il tentibile senza agire direttamente in noi 
principio senziente, poniamo anche che il sensibile, o per dir meglio, il sentito subisse 
dalla nostra propria virtù alcune roodiGcazioni, noi non avremmo mai f idea che 
presentemente abbiamo della materia. 

Che se ad alcuno paresse fosse strana la proposizione che io dicevo, < non poter 
esistere il sentimento corporeo se non dito il sensibile, e perciò 1' estensione che è il 
modo di questo sensibile ; » non avrà che a ricorrere all’ analisi dello stesso senti- 
mento per accertarsi del vero. 

Immaginiamo di privare il sentimento di questo suo termine esteso: ci riman di 
esso ancor qualche cosa? che ci resta, se non si sente più nulla di spazioso? senza 
nno spazio grande o piccolu^in che si diffonda, il sentimento corporeo è annullato; è 
inconcepibile; egli sarebbe nn sentir nulla. Poniamo, che ci dolga qualche parte del 
corpo nostro; or impic(K>liamo la parte dolente : s' impiccolisce con ciò la sfera del 
dolore. V unico dubbio che potesse nascere sarebbe, che si potesse concentrare il do- 
lore in un punto matematico. Ora quando anco ciò non fosse assurdo a concepirsi, 
abbisoguerebbe però un tal dolore, riferito ad un punto del corpo, della estensione. 
Ma che ciò ripugni, e cbe non possa nè anco concepirsi, si può indurre con più ar- 
gomenti. 

Primieramente, che è un pnnto matematico? esiste egli in natura? no, in natura 
non è che il solido; il punto e la linea sono opere della facoltà di astrarre, e nulla 
piu (i). Ora il dolore se è corporeo dee risultare da una parte del cuiqio che dolga ; 
e una parte del corpo non può essere giammai un punto matematico. 

Ma non solo la natura del punto, cbe è una semplice relazione, e niente in sè 
stesso, esclude la possibilità del dolore materiale accentrato in un punto matematico ; 
ma quest’ accentramento viene escluso anco dalla natura del corpo, che non cono- 
sciamo se non nel senso, e la quale abbiamo dimostrato risultare da estesi, e non da 
punti inestesi ( 2 ). 

In terzo luogo, si può dimostrare l’impossibilità che il dolore corporeo si accentri in 
nn punto dalla natura stessa della sensazione dolorosa. Poiché cbe cosa vuol dire que- 
sta espressione : « sentire il dolore concentrato in un punto matematico? » non vuol di- 
re che io sento quel punto matematico per mezzo del dolore che in esso provo?e come 
si può sentire un punto matematico? come si può esso assegnare? non c’ è altra via di 
assegnarlo e determinarlo, se non mediante le relazioni che quel punto ha coll’esten- 
sione solida, cioè non si può assegnarlo e sentirlo, che qual termine di Ire linee. Peroc- 
ché un punto che non fosse da nessuna linea determinato, da nessuna distanza, da nes- 
suna relazione coll'estensione solida, non può nè immaginarsi, nè esislere. Si consideri 



(I) Quanto nlle superficie, non puA negarsi cbe v’abbiano in natura delle snperficie feno- 
menali, corui» abbiam veduto, ma non carpi estesi solo in superficie. 

(2j Vedi A. Sa^$tOi Se*. V, P. V, c. IX, art. lu. 
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la cosa nella percezione eilra-socgellira : a Immagini di vedere nn punto, o di toccar- 
lo: converri che «ia in qualche luogo questo punto, e questo luogo nel quale egli è, 
è ciò che determina il punto ; sicché il punto solo, non in un luogo, non in una 
estensione che gli dia sede, egli è un assordo, un nulla- Or dunque in che modo 
nella sensazione si può sentire un punto ? solo col sentire insieme con luì 1* estensio- 
ne che lo circonda, a cui esso si rirerisce, e che può determinarlo, e farlo essere ; 
perocché gli è in essa e per essa, come il limite, che è nella cosa limitata, e per la 
cosa limitata, e il luogo, che è per gli spazi adiacenti. Egli è dunque impossìbile che 
nna sensazione corporea si restringa ad un solo punto matematico, e che insieme el- 
la non si allarghi nella estensione circostante al medesimo. Peroccliè quand' anco 
un punto sentir si potesse, questo però non potrebbe esser sentito se non sentendo in- 
sieme con lui dell altra estensione che lo circonda, e nella quale sia assegnato e 
locato. 

Se noi dunque potessimo sottrarre alla sensazione dì coi parliamo ogni esteso 
suo termine, ella ci si annullerebbe, e questo è ciò che avviene nella morte. La morte 
non è altro che la sottrazione del tenaibile al prùfcipio temienie, sottrazione che vie- 
ne operata da uoa forza indipendente al tutto dai princìpio senziente. 

CAPITOLO XII. 



SI DICHIl.aA Mir.r.lOS1URWT« LA DSrUIIZlOHE DELLA VITA. 

Dalle qnali dottrine riceve chiarezza la deGnìzione per noi data della vita ani- 
moie, che dicemmo essere c un' incessante produzione del sentimento corporeo c ma- 
teriale. s 

Perocché da ciò che abbiamo detto risulta, che il sentimento viene produccndusi 
incessantemente dall' unione di due elementi, cioè dalla cosa senziente, principio del 
sentire, e dalla cosa semita, termine del sentire. 

Questi due elementi, cioè la cosa senziente e la cosa sentita, il principio c il 
termine del sentimento, sebben distinti fra loro e in un cotal rapporto di opposizione, 
tuttavia non si possono realmente dividere e separare senza che periscano entrambi. 
Perocché supponendo che manchi interamente la cosa sentita, non si può più concepire 
che rimanga un principio senziente ; conciossiaché non é più senziente ciò che nulla 
nffatto più sente : da quell' ora, ogni principio che sente è svanito, perchè è svanito 
il sentimento, sottrattogli l’uno de due elementi essenziali. Che se pur si voglia im- 
maginare, soprastare qualche cosa all' annullamento della sensazione, questa cosa, 
che s' immagina soprastare per giuoco d’ immaginativa, si potrà bensì concepir che 
sia un oggetto, ma non già un foggetto, un ente atto a rendersi termine del mio pen- 
siero, ma però on ente che non sente nulla, e che è nulla a sé medesimo, on parto 
insomma dell’ immaginazione, una finzione, un checchessia del tutto alieno dal senti- 
mento, che non si trova nell' analisi del sentimento stesso, e che però non è mai quel 
principio senziente dì cui parlavamo, ma altra cosa sostituita in suo luogo; perocchò 
il princìpio senziente non si presenta alla meditazione altro che come il sentimento 
stesso, considerato nella sua relazione di attività senziente che lo costUuisce. Non può 
dunque esser dato il senziente senza il sentito, né può esser dato il sentito senza il 
senziente, ma tulli e due debbono essere creati da Dio contemporanei ed uniti insie- 
me: dee in nna parola esser creato il sentimento, e nel sentimento creati distinti di 
natura il seuzienle ed il sentilo, o. che è il medesimo, il sensitivo ed il sensibile (i). 



(1) Si potrebbe chiedere, f te il senziente potM avere la soa radice in on' altra cntili an- 
teriore alla iciuaiioQc; i ma io reputo questa dimanda apparlencre oJ paese che ala via olire 
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Per ({u(>slo anche volgarmente si dire, che la vita consiste nell' unione dell’ani- 
ma rei corpo, e che la morte consiste nella separazione di queste due sostanze. Con- 
i'oriiieineiile adunque a questa persuasion comune, noi collocammo la vita nella con- 
tinua |)roduziune del sentimento corporeo e materiale. 

(ihe se vuoisi dare nna generalità maggiore alla definizione della vita, basterà 
ommetlcre f appellazione di corporeo e materiale aggiunta al senliinenlo, che carat- 
terizza la vita animale, e definir la vita in genere un incessanle produzione di sen- 
timento. 

In qncsta definizione, la varietà del termine del sentimento, cioè la varietà della 
cosa sentita, sarà l'elemento variabile e costituirà la varietà delle vite. 

Se la rosa sentila è un esteso, si avrà una vita corporea. 

Se la cosa sentila è un esteso materiale., cioè soggetto ad alterazioni prodotte 
dalla materia, si avrà la vita materiale. 

Se la cosa sentila è nn oggcilo spirituale, si avrà una vita spirituale. 

li la vita animale ( corporeo-nialerialc ) e la vita spirituale varia di grado c di 
natura sempre a Icnor del variare della cosa sentila, rimanendo costante c semplice 
il principio senziente, che nella cosa sentila attigue, per cosi dire, la sua esistenza. 

Da (piesto pure si fanno chiare le Ire altre definizioni della vita. 

Perocché f anima sensitiva non vive che pel sentimento, privata del quale s'e- 
stingue. 

Il corpo pure non sì dice vivere se non quando abbia quell’ atto, col qual esso 
nell' anima produce il senliinenlo. 

.Merita una considerazione maggiore la definizione che abbiamo data della vita, 
in quanto ella si allribiiiscc al corpo volgare, avendola noi della « l'incessanle prodil- 
V ziuiic di tutti qiie' fenomeni extra-soggettivi, i quali precedono, accompagnano, e 
u su.ssegiiono panilellaracnlc il sentimento cor|xireo e materiale. » 

(ìià abbiamo veduto, come lo stesso spazio in cui si manifestano i fenomeni sog- 
gettivi sia quello in cui si manifestano i fenomeni extra-soggettivi ; onde sogliam giudi- 
care, che veggendo c toccando quell’ esteso in cui anche sentiamo, veggiamo e toc- 
chiamo il cor|)o nostro, e non altra cosa, sebbbene ì fenomeni extra-soggettivi del 
tallo e dell' occhio non abbiano In menoma somiglianza coi fenomeni soggettivi. 

Tuttavia queste due serie di fenomeni, che procedono da uno stesso principio, 
che noi clii.iuiiamo il corpo nostro, il quale esercita due azioni, I’ una sul nostro spi- 
rilo prudurendovi il sentimento fondamentale, l'altra sui nostri organi prodiircndo 
le sensazioni del latto, dell’ occhio e degli altri sensi, vanno come vedemmo paralelle 
e accordale fra loro; sicché a un mutarsi dei sentimenti ( fenomeni soggettivi), alte- 
rasi la virtù del corpo nostro di operare su' nostri sensi, come a ragion d’esempio, 
essendo noi occupali da terrore, la faccia produce agli occhi la sensazione del bian- 
co; e viceversa, a un molarsi del corpo exira-soggeltivo, si mutano i sentimenti come, 
a ragion d'csein|)io, se 1’ Occhio vede una ferita, contemporaneamente si eccita il do- 
lore in chi è ferito. Quindi è che vi ha un complesso di fenomeni extra-soggettivi, 
dati i quali, vi ha il seuliinenlo so:;geltivo; di maniera che quelli diventano sicuri in- 
dizi di vita. Di qiie.sla legge fra i fenomeni extra-soggettivi ed il sentimento vitale si 
giova la medicina ; perocché ella non conosce come nasca o si formi il sentimento ; 
ma dall’ esservi solamente questa legge fermissima, che dati certi fenomeni extra- 
soggettivi in un corpo, vi ha la vita e la salute, ella si adopera a produrvi, a rista- 
bilirvi questi fenomeni, ai quali tien dietro per ìufallibilc concomitanza il sentimento 
della vita c l' ottimo stato di questo sentimento. 



I.i linea di conrmn posta all* iniendimonto umano. Por noi basta di sapere, die il senziente non 
t’i sarobitc più, tolto il sentito : <|ues(o c ua vero, che ci risolta «UlU modiUziooa clw ti pone 
«li noi sulla natura del sciiiimeulo. 
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10.7 



DEL PBINCIPIO DELLA HEDICINA. 

La islanrazione di qiie’ fonomeni ejira-soggeltivi, in compagni.-) d.*’ quali si ri- 
stabiliscono i migliori sentimenti della vita, si fa, o si lenta dall arie medica, la quale 
lascia operar la natura, il ebe i medici dicono metodo espettatico, o applica certi 
agenti al corpo, ciò che chiamano metodo attivo. In questo secondo caso fa virlii dcl- 
r agente, sin qualsivoglia, si associa colle forze della natura, e 1' eifetto non è clic il 
risullamento di queste due cause unite. 

Ma come può conoscersi questo effetto? 

Dalla sola esperienza. La quale esperienza dimostra due cose: in prima dimo- 
stra i fenomeni extra-soggettivi, che appariscono nel corpo a cui fu applicato qiicl- 
l’ agente, di poi i fenomeni soggettivi, appartenenti al sentimento ed alla vita. 

Ora dee sapersi, che i fenomeni soggellivi sono per siffatto modo legati insie- 
me, che costituiscono un unico stato soddisfacente dell’animale, c ciò per 1' unità dcl- 
r animale medesimo; giacché, come vedemmo, unico è sempre il principio senziente 
nell'animale. Ma questo unico principio, che costituisce 1’ animale non è solo se/i- 
ziente : egli è anco attivo per modo, che in virtù di questa sua azione muta e prende 
stato di vita il corpo eztra soggcttivo. E perocché l’agente è unico, perciò ne avvie- 
ne, che i fenomeni stessi exlra soggeliivi, effetti di quest’ azione, formino un' unità, 
cioè a dire, dimostrino di esser tutti accordati e armoneggiati insieme. 

Qiieslo è ciò che avea detto Ijiphcrate : consensus uniis, conspiratio una, con- 
sentientia omnia : questo è ciò che i moderni espressero cosi : « la ragione della 
« maniera di essere di ciascuna parte di un corpo vivente risiede nel tuli' insic- 
« me ( 1 ). » 

K non vi ha dubbio, che anco considerata la sola organizzazione meccanica del 
corpo umano ( 2 ), ella trov<isi così connessa mirabilmente insieme, da ravvisarvi una 
sorprendente disposizione alla comunicazione del moto. Ma se non restasse al cor- 
po che il suo congegnamento meccanica, in cui non operassero che le forze mate- 
riali, non s’ avrebbe mai l’ unità de’ moviuienti che presentemente si scorge, 0 piu 
tosto mancherebbe lino il principio del movimento. All’ organizzazione, e alle forzo 
meccaniche, di cui il corpo è fornito, aggiungiamo pure le allinità chimiche. Si di- 
scopre un nuovo m<-igistero, il più stupendo dell' autore della natura ; giacché tut- 
te queste forze chim-che de' fluidi e de’ solidi, unite all’organizzazione, e alle forze 
mecc.miche, sono cosi legate e predisposte, che meglio non si poteva, a farne riu- 
scire queir azion c rcolare, che in vece di consumarsi si riproducesse incessantemen- 
te a quel vortice di particelle, in cui Cuvier ri|K>ncva la vita. Ma non abbiamo an- 
cora che delle disposizioni, de' processi preparatori. Si aggiongano, se piace, ol- 
tre le forze chimiche conosciute, delle forze speciali incognite, ma aderenti alla ma- 
teria, e però ancora materiali. Sicno anco aggiunti gli stimoli opportuni e interni, 
ed esterni dell’ aria, dell' elettricità, della luce, di ogni genere di nutrimento ; c che 
perciò? Tutto questo che ci darebbe ancora? un cadavere: mirabil cosa certo anche 
un cadavere Ila forma sarebbe acconcissima a ricever la vita, come la statua io cui Dio 



(!) Ranl. La Bibliolhéjue Vnwertelle di Ginevra (juitlet i853) pretende che Cuvier aia 
stato it primo a proclamare il principio, die c ogni essere vivento foriuu un tuU* insieme, di 
cui le pirli si corrispondono muluomente, e concorrono alla medesima azione defÌDÌtiva coi mez- 
zo di un' aziono reciproca, s Egli é cerio tnltavia, che un tal principio fu ben conosciuto molte 
innanzi Cuvier. Non supponeva un tal principio il tentativo fatto da Brovrn di semplificare ta 
medicina richiamandola tutta al principio della tneìlaòttìià ? 

(2; L’ organizzazione meccanica corrisponde a una classo di feoomcni extra-soggettivi. 
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alitò il vitale spiracolo; ma sempre un cadavere, fino che quest'alito non lo pervada. 
Perdò lutti i sommi uomini pur s’accorsero, die niente di riò che dava l' esperienza 
extra soggettiva, poteva spiegare il principio dell'azion vitale ; e che conveniva rii-or- 
rere finalmente ad un principio che al tutto non cadeva sotto l’esperienza extra-sog- 
gettiva, ad nn principio essenzialmente interno, che si sottraeva all’ esterna osserva- 
zione: indi provenne l’archeo di Paracelso e di Vanhelinont. l’ anima di Stalli, il 
principio vitale di Uordeu e di Barthez, la forza vitale di quasi tutti i fisiologi moderni. 

Osservandosi oltracciò, che dato il principio de' fenomeni extra-soggettivi , eran 
dati questi fenomeni nel corpo già opportnnamenlc preparato , ed. era dato anco insie- 
me il sentimento ; si dedusse , cìie il principio senziente non potea non essere il prin- 
cipio stesso, onde partivano anche i fenomeni extra soggettivi: sebbene egli fosse questo 
principio in una condizion di paziente (i) rispetto al tensibile, o al corpo interiore 
termine del sentimento fondamentale. Ne dovea dunque avveuire, che dato il senti- 
mento corporeo ; e occupato da questo sentimento quello spazio che è la scena de’ fe- 
nomeni extra-soggettivi esterni, dovessero sa questa scena apparire i fenomeni della 
vita come un’ azione esercitata dal principio senziente ed extra-soggettivamente ma- 
nifestatasi. 

Raccogliesi da tutto ciò in qual maniera si possa esprimere in una lingua filoso- 
fica r ufficio della medesima , e il suo principio supremo. Perocché 

1. ” Lo stato di salute o sia di pienezza di vita non è conoscinlo dall’ uomo se 
non pel testimonio della coscienza , la quale accusa il sentimento della vita in uno 
stato soddisfacente. L’ottenimento adunque di ono stalo soddisfacente de’ fenomeni 
soggettivi è lo scopo della medicina : questo stalo soggettivo soddisfacente è vera- 
mente lo italo normale dell' animale, la cui essenza è mila soggettiva. 

2. ° Ma perocché non si può operare immediatamente sopra questo stato soggetti- 
vo , o almeno questo non appartiene propriamente all’ arte medica ; perciò quest’ arte 
ricorre all’altra serie paralella de’ fenomeni, cioè a’ fenomeni extra-soggettivi, una 
serie determinala de’ quali corrisponde costantemente allo stalo normale de' fenome- 
ni soggettivi. Questa serie di fenomeni extra-soggettivi che accompagna lo stalo 
normale dei fenomeni soggettivi, giustamente si può chiamare stato normale de' fe- 
nomeni extrasoggettivi. Lo scopo adunque della medicina si c quello di ridurre il 
corpo umano vivente a questo stato normale de’ fenomeni extra-soggettivi, a fin di ot- 
tenere Instato normale uè’ fenomeni soggettivi; nel che sta essenzialmente la pienezza 
della vita, o sia la buona salute: giacche si ha la della legge, che, ottenuto questo 
secondo stato normale, non fallisce mai che ad esso si accompagni il primo. 

3. ” Se i fenomeni extra-soggettivi non fossero legali fra di loro in sistemi, egli 
sarebbe impossibile l'arte medica: perocché questi fenomeni presi isolatamente sono 
tanti e talmente variati , che trapasserebbe al lutto le umane forze il raccogliere o il 
calcolare lutti i possibili loro abbattimenti , e il tener conto di ciascuno. Ma 1 esperien- 
za dimostra all’ opposto, che questi abbattimenti e sistemi di fenomeni extra soggettivi 
sono limitati e determinali; ed anzi dimostra di piò, che a ad ogni parzial fcnoiiieno 
extra-soggettivo corrisponde una colai serie di altri fenomeni extra-soggettivi piò o 
meno estesa. » Questa legge di simpatia che lega i fenomeni fra loro, e quella che 
propriamente rende possibile la medicina, e ne rivela il principio supremo. 

In fatti, il principio supremo regolatore dell’ esperienza in medicina non può es- 
sere che questo problema generale: t dato un fenomeno più o meno esteso, o piu 
fenomeni legati insieme, determinare qual serie di altri fenomeni tengano dietro a 



(t) Nf^lla srniasione corporea il princìpio senziente c passrTO ; lutlaria) come abbiamo ar« 
connato, concorro alla aenaatione : au^i egli elosso, fi può dire, ai pone noi auo tUtO di 
paiicnlc. D'altra parto poslofi in questo alato, indi atcaao attigna una nuora «Uiriti : perocebé 
dal aealiiDeato a* origina in gran parie il moTÌmeolO; come rcdrcino. 
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quel primo. » Ogni sperienza in inrdicinn tende sempre a sciorre questo problema ; o 
quando questo problema fosse esaurito, la medicina sarebbe condotta alla sua per- 
fezione. 

L] di vero, rlie sono le malattie? Non altro die una serie di fenouieni ordinali 
secondo certe leggi consensuali e simpaliL-lic. liioè a dire, in ogni nialallin vi è un 
primo fenomeno pili o meno esteso (semplice o complesso), il quuie prudiue imme- 
diatamente degli altri fenomeni; e questi secondi de' terzi ; e questi de' (piarti, e cosi 
via, lino a tanto che o ritorn.i la salute, o vengono i fenomeni della morie. Egli è 
dunque evidente, che ove si fosse, diligentemente rilevalo coH'esperienza « (|imli sieuo 
i fenomeni die conseguono di necessità a ciascun fenomeno più o meno esteso, > sup- 
posto sempre dato e nolo del resto lo stalo del corpo, la patologia sarebbe coujulta 
alla sua perfeziono (l). 

Lo stesso dicasi della Irrap’a xpon'ale. Quando si applica al corpo dell' amma- 
lalo un agente, un medicamento qn ilsiasi, vi hanno de' fenomeni che vengono im- 
niedialaiiienle prodotti da quell’ agente: ma questi fenomeni immedialainenlo prodotti 
dall’ agente non sono quelli die ha in vista il medico." il primo o i primi fononieni, 
per la legge simpatica die acreiinavamo ne producono degli altri più numerosi legati 
insieme e piii rslr.ii, e questi degli altri ancora, n questi de'miiivi; e cias' uno di que- 
sti ordini di fenomeni coslilniscono imo stalo di migliore o peggior salute, e questi 
ordini si succedono gli uni agli altri, finn o che rientrano nc'fenuincni salutari, oche 
vien 1' ultimo ordine di fenomeni mortali. La cognizione ailiinqiic della prima azione 
del medicamcnlo applicalo, e l’ incalenamenlo degli ordini de' fenomeni che gli uni 
agli altri si succedono incossanleinenle, è solo quella che può condurre a sua perfe- 
zione il mrlodo curativo de' morbi del corjK) umano. 

IJi qui si vede ancora, che ciò clic i medici considerano ne’ casi speciali, con- 
tiene veramente od almeno annunzia il principio universale deH'arle medica, intendo 
parlare di quelle malattie che eliiamano sintomatir/ic, o di quello stato che chiamano 
irritativo. Perocché sintomatiche chiamano quelle malattie clic sono eli'elli o segni 
di un'altra malattia principale nascosta; e irritativo chiamano quello stalo morboso 
del corpo che procede per lo più da qualche causa locale. .Ma, che cosa è in sostanza 
una lebbre irriliitiva, poniamo una febbre prodotta da un dente carialo, o da una fe- 
rita, o da un gavocciolo infiammato, o da insetti entratici negli orecchi ? Essa non è 
che un fenomeno di second’ ordine, che lien dietro ad un fenomeno primitivo con 
cui questo secondo è legato per lo arcane leggi animali, e ch’egli stesso dà origine 
a no Icrz' ordine di fenomeni, («he cos* è una malattia sintomatica ? Nuo piu che 
un second' ordine di fenomeni proveniente dal primo che non ben si conosce, o 
a cui pure debbono tener dietro iiifallantementc i fenomeni di lerz’ ordine. Ora in 
ogni malattia, diciamo noi, i fenomeni sono cosi ordinali, quasi a scaglioni siicce- 
denlisi, e gli uni dagli altri procedenti; non in quelle sole che si cliiauiuiio sinto- 
matiche o irritative. Sobimenlc che in queste si aflerra più facilmente e a prima 
'giunta In distinzione fra i fenomeni del primo e del secondo scaglione. Coni iossincliò 
nelle alterazioni irritative, trovala In causa locale, tosto dà nell' occhio d legame di 
questa col suo efletlo, e qui la causa ha seco, per lo più, fenomeni meno gravi che 
quelli dell’ eifclto: nelle sintomatiche per lo contrario i fenomeni dell' clfello sono in 



(i) Questo v»le per la teoria. Certo è, che nella pratica non si possono mai rilevare tulli 
i renoinvni perocché i fenouieni interni dot corpo non cadono sotto l’ cspcrieiiaa esterna; siijcliò 
egli é iDcsIlcri constiietturarli da' arnioni/’. Or questi talora ingannano: i luediei allora studiano 
gli elfeUi de’incdìramenti, altro fonie di congliietturarc t fenomeni interni, secondo quel loro ada- 
gio, etica Juvantibux et ìaedentibut jìt iwiicatio. lodi é, che farle medica non può esaere che 
conqhietturate. Queste congliienure però si avvicineranno più al vero, più che aarà coooeciato 
mediante la più diligente e diuturna csp -rieiua il iegagienlo do' fenomeni in fra loro, 

Kosmini Voi. X. “80 
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stesili meno {travi, il piò delle volle, die quegli occulti die costiliiiscon la causa. 
('.Ile se la distinziunc del primo e del second' ordine de' feiioineni non è cosi mani- 
resta, allor non si appellano con tali nomi le malnllic ; e pure la le^ge dell' incale- 
nainenlo a cui soggiacciono è una medesima nelle malattie tutte ; e a disciioprire 
questo incalenamenlo, e quasi questa gerarchia di renonicni, dee intendere ugualmente 
in tutte la medica sapienza. 

Dalle quali considerazioni egli sembra che I’ esperienza in medicina riceva un 
principio rettore, che non la lascia più ire a caso ; concioss'achc per esse si ve le a 
che r esperienza si dehlia volgere, che cosa ella voglia rilevare in fine del conto : 
cioè sempre c quali sieno i rcnuuieni del primo ordine, c quali quelli de’ susseguenti, 
lino all’ esito. > 

Kgli è ben chiaro, che non si è tenuto sempre in mano questo filo da tutti quelli 
che sono entrali nel labirinto della medicina : come egli è chiaro anc >ra, quanto la 
scienza sia lontana dal raggiungere un tale scopo. Per quantunque perù l’assunto sem- 
bri arduo, e, se altri vuole, dicasi iuarrivabile in un modo completo : esso non è me- 
no |ier questo 1' unico a cui si debba mirare da quelli che consacrano le loro vigilie 
nll urte salutare, nè ce ne può essere un altro : ogni passo che si fa verso di esso è 
nn guadagno. 

Citi non vede poi, clic il solo princip o accennato può somministrare una solida 
liase alla classificazione filosofica delle malattie, c indicare la via di ridurre a forma 
Scientifica la nosologia? Perocché i diversi scaglioni deTeiiomeiii morbosi debbono 
costituire alireltanli ordini delle malattie stesse, e de’ loro periodi. 

Solamente, che egli è uopo aggiunger qui un’ osservazione importante, colla qua- 
le chiiidi-rù <|UPslo capitolo oggimai anco troppo lungo. 

Sebbene l'azione delle diverse parti o pili tosto de' diversi sistemi del corpo uma- 
no sia reciproca, lutlavia egli è certo, che anco nello stato di sanità vi ha un ordine 
in fra ì fenomeni, du'qiiali le concomitanti azioni risultano. A ragion d’esempio, l'al- 
terazione de'divcrsi fluidi che vengono separali nel corpo umano, dillìciimcnte si |>olrà 
collocare Ira i fenomeai che precedono il difetto degli organi secretori ; ma più tosto 
sì dovrà registrare io un ordine posteriore a quanto spelta all'alterazione delle funzio- 
ni degli organi secrelori. Tuttavia gli stessi Iluidi alterali per la nial azione degli or- 
gani che li separano, deblmno diventare poi s'imoli essi stessi alla lor volta, che uilet- 
lano e pervertono l'azione degli stessi organi secretori; di che avviene, che <piesla nuo- 
va perversione accresciuta nelle funzioni degli organi separanti, non appartiene piu al 
primo, ma ad un Icrz' ordine di fenomeni. (Ihe se si chiede onde poi avvenga che da- 
gli stimoli applicali agli organi secreluri si produca quell' alterazione, converrà cer- 
tamente dare la sua parte di questa alterazione alla conlrallililà della fibra, alla tur- 
gescenza ed altri alti che il corpo riceve dal principio vitale, e che manlien qualche 
tempo anco cessata l’azion di questo: ma principalmente converrà ricorrere al rap- 
|M)rlo che i visceri e massime la polpa muscolare ha colla sostanza nervosa, dove i 
fenomeni della vita più immediatamente appariscono: sicché in ultimo all' alterazione 
del sistema nervoso, come a princìpio di ogni altra alterazione, converrà prohahil- 
meute pervenire. In tal caso, sia qual si voglia il luogo o la parte o il sistema dove 
il male incomincia, i fenomeni tosto mostrano interessare il principio della vita, che nei 
nervi massimamente dimostra la sua attività, c per mezzo dell’azione di questi si pro- 
pagano poi i fenomeni agli altri sistemi. Sicché nell azioiie del sistema nervoso si do- 
vrà investigare fiuairaenle la spiegazione di q icl consenso universale delle parli del 
corpo umano, onde avvenuta una alterazione in un sistema, anzi solo in una parie, 
poniamo una ferita nel polmone, tutta la macchina incontanente se no risente, e il cir- 
colo sanguigno si accelera venendo la felibro, e i sudori traspirano in tutto il corpo, e 
si fa separazione di sputo viscido e crasso, e alla fac. ia, alle mani, a’ piedi calure, e 
orina colorila, pingue, e scadimento di appetito, c mala digestione, e diarrea, e iii- 
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snmtnn (ulti i segni del disracimeoto della lisi polmonare. Non si vede manifestamen- 
le qui, che un solo agente irritato dalla ferita locale, opera in tutto il corpo , e vi 
produce que’ funesti fenomeni ? Certo elie non può essere tpiesla universale e moltipli* 
ce alterazione, che in tutta la macchina variamente si complica, l'immediato mecca- 
nico o chimico cITello di quella locale forila. Si convien dunque dire che quella ferita 
eccita il principio che presiede a tutta la macchina, e questo principio, quasi ferito 
egli stesso c dihalleiilesi, reagisce, e manife.sta in tutta la macchina quella sua per- 
turbaziuiie, comunicandola a'divorsi sistemi, e mettendoli in azione sucoessivamcnic e 
reciprocamente, secondo le leggi ond'essi soggiacciono alla sua immediata inlluenza, 
o alla loro vicendevole, 

Kd ella è certamcnlc cosa arcana (piesln colai reazione del vital principio, che 
si appalesa tosto in tutta la macchina ad una sola lesione di qualche nobile parte del 
corpo e.xtra-soggettivo ; ma ella non è jierciò meno vera ; giacché non potrebbe al- 
tramente mai accaclere quel rispondere ad nn solo fenomeno lesivo del corpo tanti fe- 
nomeni in tutte le parli, organi, sistemi c apparali, armoneggiati e uniCcati s'i fatta- 
mente, che ben dimostrano tulli dover procedere da solo una prima causa, I' agir 
della quale venga poscia modificato e variato dalla varietà degli organi in cui ella 
agisce. 

Si dirà, quest’ azione proihicenic tanti fenomeni extra-soggettivi non poter essere 
la stessa az.ione colla quale l’ anima sente ; pjrò doversi sup|Mvrre nell' anima oltre il 
priocipio senziente amile la virtù di modificare il corpo esterno. 

Ma chi atlentainente considera troverà potersi le attività dell' anima radicar tutto 
in queir unica del senlire. Perocché noi abbiamo già osservalo, che nel sentimento il 
principio sensitivo non è ozioso, e che sebbene ci abbia un grado di passività, tiilla- 
via egli concorre a produrre il sentimento anche colla sua azione ; c da questo forse 
avviene, che alcune parli insensitive del cor[>o si rendano sensitive, e viceversa che 
alcune sensitive perdano il sentimenlo dal concorrervi cioè più o meno o nulla aITnIli» 
l'anima colla sua azione. Or qiiesf azione dell' aiiinin, necessaria allinché si generi il 
senliiiieiilu, é quella ancora, senza alcun dubbio, che dà al corpo f altiliidine a mani- 
festarsi co’ fenomeni exlra-.soggeltivi. Lo stalo adunque vitale del corpo esterno è un 
cifello di quell’ allo dell' anima, c(>l quale ella concorre a produrre il sentimento ; sic- 
ché il sentimento, e quello stalo di esterna vitalità o animazione del corpo volgare, 
si fa culla stessa allivilà prima dell’anima. Se vi é dunque questo nesso fra i fenome- 
ni exira-soggeltivi della vitalità e quelli del sentimento, che senz’essere gli uni cau- 
sa od-elfelto degli altri, dipendono entrambi come da causa prima dall’ allivilà dcl- 
r anima, qiial maraviglia poi che mutandosi a forza il corpo extra-soggettivo, I’ atti- 
vità dell’ anima secondo le arcane sue leggi reagisca disponendosi in un diverso rap- 
porto con tutto il corpo, in quanto si manifesta extra-soggeltivancutc i* 
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CAPITOLO MV. 



ALTBE QUISTIONt IMPORTANTI CHE PRESENTA A PARSI IL RAPPORTO 
FRA l’anima SENSITIVA E IL CORPO. 

ARTICOLO !. 

S i propongono afaine drììe più importanti questioni che presenta a farsi 
il rapporto fra t anima sciisilira e il corpo. 

Da quanto dicemmo si raccoglie, che il corjio adisce, e che questa sna azione 
ha un doppio ellelto, l’ano sul principio sensitivo, pro<lureDdovi in tal modo il sen- 
timento corporeo, l’altro %\x\\’eleinento sensibile del sentimento, mutando cosi e alte- 
rando il sentimento stesso mediante la mutazione e alterazione di questo soo ele- 
mento. 

iMa d'altra parte pnre si fa palese, che W principio sensitivo e converso agisco 
anch'egli; e anch’egli agisce in due modi, e producendo due etletli; il primo dei 
quali si è, che egli iniloiscc e concorre colla sua azione a produrre il proprio senti- 
mento; il secondo, ch’egli modifica qtiell’ azione, che ha il corpo %\ìW’ elemento sen- 
sibile; giacché il corpo quanto alla sua azione materiale, se è vivente, presenta una 
serio di fenomeni extra-soggettivi diversi da quelli del corpo meramente bruto. 

L’anima adunque agisce direttamente nella produzione del sentimento, e agisce 
indirettamente nella produzione dc’feaouicoi extra-soggettivi modilicando la forza 
della materia. 

Il corpo agisce pure direttamente nella produzione del sentimento, e nella sua 
proprietà di muteria esso agisce indirettamente nell’ alterazione di questo seulimenlo 
eoi mutare e alterare il termino esteso del medesimo, cioè il sensibile. 

Queste azioni scambievoli cosi com[>licale dell’anima o del corpo, e che noi in 
gran parte percepiamo solo dagli clfetti, in un modo imperfetto, meritano la piò at- 
tenta e assidua niedilazione del filosofo; e nello studio ai essi non è la minima diffi- 
coltà quella della lingua, che ancor ci manca ad esprimere con precisiune tali idee di 
riflessione elevata, lingua che ove si faccia il tentativo d’ inventarla, riesce barbara e 
faticosa ad orecchi non avvezzi alla medesima. Quindi è che noi stessi siamo costretti 
di mescolare delle frasi esatte e rigorose con delle altre comuni e volgari, vere nel- 
) ordine delle riflessioni a cut ajipartengono, ma che falsilicano i concetti di una ri- 
flessione soperiore, nè svegliano l’attenzione a ciò a cui noi la vorrera pure eccitare. 
E tuttavia non vediamo altra via di .sopperire in qualche modo a questo difetto, na- 
si ente dallo stato ancor imperfetto della scienza, se non quella di aggiungere delle fre- 
quenti spiegazioni alle frasi della lingua popolare, che n.escoliniuo con quelle della 
lingua filosofica per rendere meno dillicile il passaggio di quella a questa. 

1 ornando adunque alle medilazioni che addimanda il rapporto delle ojierazioni 
scambievoli dell’ anima e del corpo, proporremo ijui alcune delle piò importanti que- 
stioni Sopra un tal rapporto, quasi sempre colla lingua comunemente usata dai lìslo- 
logi ; avvertendo solo, che parlando di molecole corporee e di organizzazione fornvi- 
ta da queste molecoV, tali parole non esprimono nel comun parlare che degli enti 
materiali \ ma che noi per esse intendiamo degli enti che hanno la doppia azione so- 
pra descritta, cioè che agiscono sull’ anima, e m quanto a ciò diventano il termine 
esteso del sentimento ( corpo sensifero e sensibile ), e che agiscono nlircst sul termine 
stesso del sentimento, e in quanto a ciò prendono la nozioii di muteiia. 

Ponendo noi dunque per dato, che, quanto al seotimcnlo corporeo primitivo o 
fondamentale, I estensione in cni fluisce questo sentimento sin identica coll’ cstensiono 
della materia corrispondenle, ecco ciò clic si presenta degno d iuvcstigazionc. 
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Primieramente intorno all’ intima produzione del sentire i fisiologi si dimanda* 
no : K se la sensibilità soggettiva sia annessa alle molecole elementari de' corpi, ov- 
vero se sia annessa a eerla organizzazione delle medesime, n 

Questa questione trasportata nella lingua lilosoHca suonerebbe così : < se il ter- 
mine prossimo del sentimento corrisponda a qnell’ estensione in cui qual materia ex- 
tra-soggettiva si percepiscono delle molecole elementari, ovvero a quella in cui qual 
materia extra-soggettiva si (mrcepisce un complesso organizzato di molecole clemen- 
Wiri. » 

Oltre di questa questione se ne può instiluire un’altra, ed è ; « se il sensibile 
non solo abbia per suo modo di essere 1’ estens'one, ma ben anco il movimento ; * 
ovvero nella lingua esatta della Glosofia : n se il termine esteso del sentimento sia di 
necessità in continuo muto , e corrispondano a questo termine, come materia extra- 
soggettiva, delle molecole in molo. > 

Di più, supponendo die il termine del sentimento sia un corpo organizzato, e 
un certo moto proprio di questo corpo organizzato, rimane ancora ad esaminare la 
tessitura primitiva e la tessitura scoundaria di esso corpo, cioè la natura delle prime 
molecole organizzate viventi, e di quelle che si organizzano con esse molecole primie- 
ramente organizzate ; e qui si presenta la questione « se il sentimento sin annesso ai 
solidi Oli ai iluidi ; » il che equivale a dimandare : c se il termine del sentimento sia 
ultimamente un esteso corrispondente a ciò che si cbiama solido, o a ciò die si chia- 
ma lliiido extra soggettivamente percepito. » 

Finalmente dopo di tulio ciò rimane a dimandare, t se il termine esteso della 
sensazione animale costituisca sempre una unità, e di che maniera unità ; se sia uno 
per la continuità sua, oppure |icr l' armonìa risultante dall’ accordo de’ suoi elementi, 
ovvero per un colo! centro die debba sempre venir alletto dalla senszizione mede- 
sima. » 

Egli è troppo importante d’ intendere, come tulle queste questioni sono possibili 
nella teoria da noi data del sentimento. Perocché se il termine del svilimento è un 
esteso, nulla ripugna che questo termine rìspouda nella sua appercezione extra-sog- 
gettiva ed esterna a particelle di spazio elementari, o a particelle legate insieme indi- 
visamente, a particelle in quiete o in moto, e quindi medesimo a de’ solidi o a dei 
iluidi ; come pure non ripugna, anzi pare convenientissimo, che il termine del senti- 
mento abbia una unità, o almeno la partecipi dal principio senziente. E la soluzione di 
tnlle queste questioni, die non può esser trattala se non per via di osservazioni, ed 
induzioni fedelissime all’ esperienza, è pur necessaria acciocché si venga a pienamen- 
te conoscere « la legge dell’armonia che passa fra l’ordine de' fenomeni soggettivi o 
l'ordine do’ rcnomeui extra-soggettivi », la cognizione della qual legge può sola con- 
durci a formare o ad intendere una definizione esplicita e piena della natura animale. 

Riassumendo adunque le questioni iin qui toccate sul termine del sentimento, o 
riduceudole in altrettante diinandc, noi abbiarn chiesto: 

I ." Il termine del seiiliinenlo sono forse gli elementi primi de’ corpi ? 0 sono più 
tosto delle nubecole speciali composte degli elementi primi de’ corpi con un dato or- 
dine, la qual composizione si chiam.-i organizzazione? 

3.“ Ovvero si esige oltre ciò che (piesle molecole speciali ricevano esse stesse una 
organÌ7.zazione in molecole di second' ordine, acciocché possano esser termine al sen- 
timenlo o almeno a certi senlìinonli? E dandosi una organizzazione prima ( molecole 
s|>cciali ) e una organizzazione seconda ( molecole di second’ordine ) per certi senti- 
menti, e fors’anro necessaria una orgiinizzozione terza o quarta, per avere certe altro 
specie o generi di sentimenti ( corpi animali più perfetti )'ì 

3.° E il corpo organizzalo sentito sarà egli fìnalmcnte ua solido od un fluido, 
o potrà esser Icrmiuc al sentimento l'uno c l'altro? 

4-° E il Icrmiuc del sculimcnlo ha egli sempre bisogno di ua centro che gli dia 
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nnilà, o almeno di un accorda armonico, che in alcun modo lo un'zzi, almeno me- 
diante il principio senziente ? 

5.° In Gne è egli necessario all’esistenza del sentimento, die il soo termine sia 
in movimento continuo e armonico? E dati gli stessi organi, sono forse certe specie 
di movimenti determinati, die si rendono termini di certe sensazioni, in maniera che 
se si eccitano de' movimenti di altra specie, essi non sieuo più termini delle stesse sen- 
sazioni, ma di altre, od ancora di nessuna? 

Ecco alcune questioni principali di fatto, che si presentano a sciogliere ragio- 
nando della produzione del sentimento materiale ; le quali questioni, anco risolute che 
fossero, non varrebbero tuttavia a farci penetrare intieramente nel mistero della vita; 
ma per esse verremmo si a conoscere la legge, o l' incatonamento dc’fntti, per gli 
quali il sentimento comincia e si continua, e elle sono come altrettante condizioni della 
sua esistenza. 

Or senza che io pretenda ponto di dare una soluzione alle accennate questioni, 
la quale non è nè pure necessaria al mio bisogno, non voglio intralasciare di regi- 
strar qui alcune poche osservazioni, che mi vennero fatte sulle medesime. 

ARTICOLO II. 

Cenni tulla prima questione: « se il termine del sentimento sieno 
gli elementi primi de' corpi o de' corpi organizzati ». 

I primi elcmeoli de’ corpi, sebbene estesi (i), presi da soli sfuggono alla perce- 
zione esterna de’scnsi. Ciò ne basta ad intendere, che noi siamo interamente sforniti 
di ogni argomento a poter asserire che il sentimento possa avere suo termine in quei 
minimi elementi, cioè in un d’essi; perocché non possiamo avvertire menomamente 
una sensazione cosi ristretta ; nè vi ha ragione, che c’ induca a mettere in noi una sen- 
sazione per sè, cd assolulamentc incapace di essere avvertila. 

Air opposto, ove questi elemeu li sieno composti fra loro, in quel modo conve- 
niente, che si può chiamare organizzazione animale; in tal rasoio ho già manifestala 
la mia opinione, che il sentimento discenda Guo a’ primi elementi de’ corpi, non 8e|>a- 
ralamcnte presi, ma formanti fra di sè un lutto solo ( 3 ); il che verrebbe a recare la 
ronseguetizn, che la vitalità, investisse veramente Guo i primi elementi dc'corpi. 

Tuttavia, se la vitalità investe ed avvolge, per cosi dire, di sè gli atomi o gli 
indivisibili, non si può dedurre da questo, che i fenomeni extra-soggettivi, che cor- 
rispondono al sentimento, si riducano, unicamente a quegli atomi separatamente pre- 
si ; o che faccia men bisogno alla produzione del sentimento nna o prima, 0 seconda, 
o ancor più complicata organizzazione di quegl’ indivisibili. Egli è evidente che questa 
composiz onc di atomi formanti delle molecole vive di corpi vivi è supposta anche nel 
sistema di liulliui, sebbene questo professore sembri opinare che la vitalità sia una 
proprietà primitiva aderente agli atomi stessi (3). Peroechè il signor Callini cerca di 
spiegare tulli i fenomeni della vita mediante la varia attrazione, e la varia mobilità 
delle particelle che compongono i tessati de’ corpi viventi ; I’ azione delle quali forze 
sup^ioue moltiplicità di elemenG, scelta, distanze , posizioni convenienti, e in una 



(i)Ciò fu provalo nel A'. Saggio Se*. V, P. V, c. IX, art. iii. 

1 ») V, N, Saggio eco. Se*. V, P. V, c. IX, art. xii. 

(3) Nella lingua de’ tisiologi vi ha sempre un errore in quosta proposizione ; perocché gli 
elementi di eui essi parlano nun sono altro che unicanienlo elementi esterni ed cxlra-soggclli- 
vi : ora nell' eloiucntu esterno ed ex Ira-soggettivo non termina in modo alcuno il sentimento : 
giaeclii I' elcuicalo esterno ed cxtra-svggellisu nulla tu di reale, eccclh) tu proprietà di agire 
lume materia. 



Digltized by Google 



Ili 

parola, organizzazione (i). Si può dunque dire rlie Gno i primi clementi del corpo 
vivo sieno vivi, ma non si può dire che vivano anche soli, e disgregati gli uni dagli 
altri. La vita adunque può nascere in un corpo moltiplice piò o meno , e variamente 
organizzato ; ma nata, può e dee dilTundersi e terminare in tutti gli elementi delle 
parli primiliari del cor)K> medesimo ( 2 ). 

(1) Ecco le parole del 6 siologo nominalo, c Partendo da questo fallo semplice ed incon- 
c traslabile, che i principi cioA l oslitucnli molli dei tessuti semplici , benché reciprocamente gru- 
c TiUnti, Stano più o meno mobili tra loro } e mutabili in conseguenza nella mutua loro posi- 
c tura c nella loro proporzione, mi sembra die senza ricorrere ad alcuna ipotesi si possa con* 
c ccpiro io ebe consista I* impressione o l'azione di lutti quegli agenti, che metlono nella loro 
u aziuno propria que' tessuti; e che si possa comprendere come e pv'rchò P impressione rcevuU 

c si Irasmella e dilTonJa ur più or meno rapidamente a tutta la lunghezza de* nervi, a lutto il 

c coniplosso di fibre di un muscolo, a tutta una membrana, e ad un dato trailo dì tessuto cct* 

c luioso, per mettere tutto il Tolume di una parte, o il volume di molle parti pure in una azioi 

c ne contemporanea ed istantanea. L* impres»ioue consiste nel cambiamonlo di mutua positura, 
c o di proporzione, a Ctii soggiacciono gii eiemenli dotiu molecole Tiveoti, per quelle qualun- 
c que impcrceUibili impulsioni ed attrazioni prodotte dagli stimoli. La rapida diuusìone poi di- 
f pende da ciò, che allorquando una prima molecola é cambiala odia positura o nella proporzione 
c de* suol clementi, deve operare diversamente contro la molecola a cui é aderente, e non solo 
c produce negli elementi di questa un simile o un corrispondente cambiamento, ma deve cau- 
c biare ancora ii grado di aderenza reciproca. Quindi é, die o te molecole, benché si riaiella- 
c no prontamente allo stato di prima, non lo fauno però nello stesso istante, ed allora deve 
f manifestarsi nel frattempo or una contrazione, or una turgescenza del volume, come si osser- 
c va nei muscoli, nelle membrane, e net tessuto cellulo'O ; o le molecole si rimettono istante* 
c oeameote , ed allora non si può giudicare della diffusione dell* impressione , se non se dalla 
C sensazione che vi corrispondo , ovvero dalla contrazione e turgescenza prodotta in parli di- 
c stanti dalla cousa che fece l* impressione, come succede nei nervi, i 

1 Esaminando dunque comparativamente tutte le proprietà cminrnti nelPuno e nell* altro 
c dei tessuti semplici si trova, che siccome le tre prime, durezza, elasticità, fiessibililà, sono 
c gradazioni diverse di una forza dipendente dotta preponderante reciproca gravitazione degli 
c clementi ; le oltre, la sensibilità, la irritabilità, la coatrallililà c la turgescenza, sono grada* 
c zioni diverse di una forza dip.^ndente dalla prepondnranto mobilità degli clomeoti, che pciò 
c si conservano reciprocamente gravitanti, non solo per formare un tessuto solido, ma per ri* 
c mcllersi prontamente allo stato di prima. Questa seconda forza appartiene esclusivamente ai 
c corpi che godono della vita, e lincliò godono di essa; poiché le fibre animali viventi, anzi 
c le molecole tutte viventi di un corpo organico differiscono da quelle che più non godono, o 
c che non hanno mai goduto della vita in ciò sullanlo, che le primo sodo facilmente imprcssio- 
f nabili, e prontamente si rimettono dall* impressione, sia questa ricevuta direttamcnlo dai corpi 
c esterni , sia ricevuta mediante I* impressiono delle molecole con cui prossimamente sono coo- 
c retiti, mentre le altre alturcbè sono obbligate a cambiare la positura o la propurzionc deMo* 
c ro clementi ( nel ebe dissi consistere un* impressione ), passino a costituire molecole di nuova 
c composizione, e non rimettono più i loro clcmcnli alia positura c proporziono prima, i 

Tulli adunque i fenomeni vitali, che si cercano dì spiegare o più tosto di descrivere accu- 
ratamente dal professore di Padova, risultano , come ognun vedo , da un aggregato di moleco- 
le, c dalla mutua relaziono in fra toro, né egli ricorre mai agli elementi primitivi presi isola- 
tamente, i quali sfuggono ad ogni osservazione» Laonde quantunque il citalo professore consi- 
deri la vitalità come una proprietà de* primi slami de* corpi, tuttavia, supponendosi questi stami 
tessuti e organizzali insieme, viene quella opinione ad accordarsi con quello che noi diciamo. 
Poiché noi pure diciamo, che i sebbene la vita, per quanto sappiamo, non nasca se non in un 
aggregalo di molecole, tuttavia nata che sia, ella aUella ed investe fino gli ultimi stami, gli 
clc'iuenti più semplici, i Nè I* aflcrmar questo é un ollrapassare i limiti delia sperienza accom- 
pagnata da una visilaote ritlcssione. Perocché I* esperienza ci dà la prima parto della sopra 
cuunciata proposizione, non uianifcstanduci la vitalità che in certi tessuti od organi, c tuU*ì fi- 
nomont suoi òa noi osservabili presentaodocisi in corpi risultanti da più molecole armonicamente 
ordinale fra loro. Una sobria c insieme vigilante rinessionc sopra que^ilo fatto deposlo dall*es^>e- 
rienza, c' induce a conchiudere la seconda parte della tesi, cioè la vitalilà discendere fino agli 
clementi, giacché non apparirebbe come fosse possibile il fatto della vilalilà e sensitività de* tes- 
suti e dogli organi, se un principio vitale non penetrasse c non s’accompagnasse fin dentro alle 
indivisibili particelle di cui que* tessuti e quegli organi sono composti. ( V. A'uovo Saoato Sci. 
Y, P. V, cap. IX, art. xii. ) 

(a) Si osservi tuttavia, non trovarsi ripugnanza a concepire un sentimento, che avesse per 
termine un esteso minimo ed indivisibile : uia a credere che ci abbia io natura questo anìmalelto 
immutabile c al lutto privo di organi, nìuna sperienza, o niuna analogia ci conduce. 
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ARTICOLO III. 



Cenni sulla seconda questione : n se il termine del sentimento sieno tnolecn’e 
di prima , o di seconda organizzazione , o di una organizzazione più ele- 
vata. 1 

Ora, sebbene si ricerchi una certa aggregazione di molecole corporee, accioc- 
ché v'abbia la produzione del sentimento-, tuttavia chi potrebbe (in ora determinare 
la natura di questa aggregazione ed organizzazione, e la minor sua, o maggiore com- 
plicazione ? Solo si può asserire, che io questa investigazione non si può trovare una 
sicura guida, se non nella sperienza, e nella logica induzione. 

E volendo provare fin dove 1’ esperien7.a ci conduca, gioverebbe investigare qual 
sia il tessuto, o l'orgnnismo il piò semplice, dove s abbiano segni sicuri di sensitività. 
Certo a priori non pare obesi possa dimostrare ripugnante, che le monadi, a ragion 
d’esempio, ed altri esseri microscopici, omogenei a qmmto pare di sostanza, e di fi- 
gura semplicissima e indeterminata, godano della sensitività. 

Ciò che l’esperienza dimostra è bensì questo, che la materia (i) della sensazio- 
ne può esser diminuita senza che perisca tutta la sensitività. Cosi agli animali più per- 
fetti si sottrae molta materia della sensitività, senza che perisca l’animale. La sensi- 
tività può esser divisa e spezzata, per cosi dire, nelle sue specie, sicché un organo 
non ha bisogno talora di altri organi per esistere, un senso è indipendente da altri 
sensi quanto a ciò che somministra al principio senziente. Sono ben note le esperienze 
di Magemlic sopra diverse specie di mammireri. Egli pretende, che togliendo ad un 
inammireru gli eniisreri del cervello ed il cervelletto, ancor si conservi sensitivo agli 
odori, ai sapori, ai suoni ed alle impressioni tattili, ma che egli diventi cieco. Ta- 
gliando i cordoni posteriori della midolla spinale, la sensitività del tronco è abolita ; 
ma tagliando il quinto paio prima della sua uscita dal cranio o sui lati del quarto ven- 
tricolo, si perde tutta la sensitività della faccia. Si vede dalle esperienze di ipicsto pro- 
fessore, che certe specie di sensazioni esigono, per averle, una maggiore complica- 
zione di organi che non altre specie : per esempio, ad avere le sensazioni visuali evvi 
bisogno ilclr integrità degli emisferi, dei talami ottici, del ramo oltalmico del quinto 
paio, c fors’anco dei tubercoli quadrigemini anteriori ; mentre per gli altri scn^i non 
fa bisogno che l’ integrità del quinto paio comiiiie a tutti, e del nervo speciale a cia- 
scuno di essi, cioè per l’ udito la porzione molle del settimo paio, per I olfatto il pri- 
mo paio, e pel gusto il nono paio. 

Questo potersi scemare della sensitiva potenza risulta da molt’altrc osservazioni. 
Veggasi |ier quali gradi diminuisce e s’estingue la sensitività nel vecchio. 

c Egli muore a jiarle a parte ; le sue esterne funzioni finiscono 1’ una dopo l’al- 
c Ira ; tutti i sensi si cliiiuluno in modo successivo, sicché le cause ordinarie delle scn- 
« sazioni si presentano adessi senza più eccitarli. » 

« La vista si oscura, si turba’, e cessa finalmente di trasmettere l’ immagine de- 
li gli oggetti ; avviene cioè la cecità senile. I suoni colpiscono da principio confusa- 
f mente I’ udito, il quale ben tosto diventa ad essi stupido. L’ inviluppo cutaneo con- 
« tratto, indurito, privo in parte dei vasi, clic si sono obliterati, diventa sede di un 
( tatto oscuro, e poco distinto, avendo l'abitudine stessa contribuito a rendere olliiso 
« il sentimento ; anche tutti gli organi dipendenti dalla cute s’indeboliscono, e inuoio- 
f no: |)erciò incanutiscono i capelli e la barba; cade un gran numero di peli, c gli 
« odori non producono piu sulle narici che una debole impressione. 

(I) Per materia detta sensazione s'intende il termine esteso detta medesima : nen si con- 
fonda U maleria della sensazione, colla materia corporea di cui più su abbium dato il cenceUo, 
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« Il gusto si sostiene ancora per qualche tempo, perchè essendo legato tanto alla 
c vita organica, (jiianto all’animale, egli rendesi necessario alle funzioni interne j onde 
« mentre il vecchio è abbandonato da tutte le sensazioni aggradevoli, mentre la loro 
« mancanza ha di già rotto in parte i legami i quali lo univano a' corpi esteriori, 
« questo senso ancora gli resta quasi ultimo filo, a cui sta sospeso il bene dell’esi- 
c etere. » 

« Isolato così il vecchio in mezzo alla natura, e privo già in parte delle funzioni 
« degli organi sensitivi, vede egli ben tosto estinguersi anche quelle del cervello. La 
c percezione quindi è in esso quasi del tulio spenta, poiché il di lei esercizio non è 
c più determinalo dalla parte dei sensi, c nello stesso temp s* infievolisce anche la 
« immaginazione e ben tosto si estingue. » — 

« r movimenti del vecchio sono lenti c rari ; egU sorte dall’ attitudine in coi ai 
« trova con somma difficoltà; ed assiso presso il fuoco che lo riscalda, passa i giorni 
« concentrato in sè medesimo straniero a ciò che lo circonda, privo di desideri , di 
t passioni, di sensazioni, e taciturno, perchè niente Io determina a rompere il silenzio; 
« e quando già tutti gli altri sentimenti sono quasi ulfatto svaniti , egli è contento del 
c solo sentire, che ancora esiste » (t). 

Un’ altra osservazione è quella che si può lare sulla varietà del regno animale. 
Io non credo che sia ben verificata ancora, come già dissi, l'esistenza del scntimeoto 
nelle spugne, nelle monadi, ne’ polipi, nelle meduse, ne’ zoofiti; forse ciò che appa- 
risce in essi di movimenti simili a quelli che accompagnano i sentimenti non è dovuto 
ad altra causa, che ad una contrattdità puramente materiale. Ad ogni modo, dai ver- 
tebrati ai radiar!, dai mammiferi agrinfusori, vi ha certamente ona scala lunghissima 
di esseri dolali di sentimento, e di organizzazione più o meno complicala. L la sola 
sperienza accompagnata da una rigorosa iodiizinne, che può stabilire qual sia l' or- 
ganizzazione più semplice fra quelle, a cui è affisso il sentimento. 

Se non che gli stessi animali meno complicati (e quest'èia terza osservazione) 
sembrano più facilmente concedere, che si levi loro della materia del sentimento senza 
distruggersi: iodi le tartarughe che vivono sì lungamente dopo estrattone il cervello, 
le rane senza cervello c senza cuore, i vermi c i polipi che si moltiplicano con farli in 
lirani: tutto ciò dimostra che il sentimento non ha bisogno a sassistere di molti orga- 
ni, ed è sola I' altcìila osservazione, che potrà, come diciamo, trovare qual sia in na- 
tura r organizzazione più semplice dell' animale. 

Nella quale investigazione convien ani» avvertire, che altro è il cercare qual 
minima materia sia quella che basti ni sentimento, altro il cercare che si esiga accioc- 
ché questa materia del sentimento si runscrvi. B di vero, se ad un animale si tolga 
nna parte, per Ja qual ferita egli muoia, non si dee mica inferirne tosto che quella 
parte era neeessaria al sentimento in genere; ma solo che tolta quella parte, il resto 
dell’ animalo non si jKitca conservare, ma venia meno. E veramente, il corpo ncl- 
raiiiinalc che si molila o ferisce panni talora somigliare ad una calzetta, nella quale, 
uve si nnnpa una maglia, vanno successivamente disciogliendusi tolte le altre: il che 
Epeciahneiite si vede qoando una parte si fa cancrenosa, c comunica alle parti adia- 
centi lo sfaccio. Ciò non prova che il sentimento abbia bisogno di quegli organi, ma 
che n’ abbisogna la s|K-cie di senlimento jimpria di quell’ animale, ovvero sia l’ orga- 
nizzazione, la composizione della materia di quel sentimento, per tenersi insieme e 
durare (2). 



(1) Bichal, Ricerche Jìiiologiehe thloma la nìa e la morie, P. I, ari. Jt, 5 i- Onesto sen- 
tire, ebo ancora esisle od veccliio di cni parla Bichat, dia altro ò se non il seatimentO fonda- 
montale ? 

(2) Quello ebe é dello ii\ questo articolo riouoTe un* obbiesione oonlro U semplicità del 
principio scozicDte. Perocché il rcstriogimeDto del seatimcolo indicalo io questo capitolo non ri- 

Rosmini Voi. X. 281 
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Finnlau’nle mcrilnno in (jiipslo nrlicolo di cs&crc accennali i tentativi che Fece 
il proFossor Rolando ])er trovare queir estremo di organizzazione vitale di clic par- 
liamo: egli esaminò i primi juissi dell' organizzazione nelle moife e miicagiiii, e tro- 
vò, che in queste altro non si ravvisa se non una unione di gtohelli o granellini, che 
presentano alle volle appena ombra di disposizione particolare, ma sovente oIFrouo 
de’ fili soltilissinri tessuti a mudo di retii elle, e questi fili si diramano pel liquido e 
presentano in qualche modo radici mollo più sottili Formate di glolietlini gli uni in 
Ria agli altri (iisposli, c della grossezza di una settecentesima ad una ottocentesima 
parte del millimetro. Kgli da queste indagini dice di essersi convinto, ehe esistano de- 
gli esseri viienti lalmenlc scmplii i, « in cui altro non si può ravvisare che più o meno 
c composti ammassi di glohetti gli uni cogli altri congiunti, e i lio di soli globclliiii 
« sono Formali quei semplici nnlimenli, in cui si svolgono v.sceri-, organi, sistemi ed 
n apjiarali nei mollusihi, nei rettili, nei volatili c nei iiiammiFcri (i j. » 

Ma anche dopo tulio ciò, egli riman sempre a verificare l.° se quella conlralli- 
lilà c turgescenza che accompagna la sensitività si trovi talora scompagnala da que- 
sta nella natura, e, 2.° dato che l’ organizzazione che presenta in sì' i Feiioraeni della 
conirallililù c della turgescenza si trovi nella natura scompagnala talora dalla sensi- 
tività, determinare a quai segni si |iossa conoscere quando l organizzamo^ilo non s’ ac- 
compagni che a coniratlililù e turgescenza insensitiva, c quando sia certo o probabile 
indizio di scnliui 'nlo. 

Nel qiial giudizio egli pare clic mollo si debba attribuire alla considerazione 
dell’ ente, a cui qne’ rudimenti di organizzazione iinperFctla o cominciaule apparten- 
gono; perocché se essi vanno |K)Scia da sé soli a sviluppare di sé un animale, cioè un 
essere che indahilalanienlc sente, si dee ritenere die la sensazione non sia mancata 
ivi giammai; giacché sarebbe un mistero di lunga mano maggiore 1 " auiiiicllere che 
cominciasse il principio senziente in un cor|K> indipendente, solo a certo grado di suo 
sviluppameuto, senza che vi fosse a prineipio. 

ARTICOLO IV. 

Cenni sulta tersa questione : « se il termine del sentimento sia un fluido, 

. od un solido. » 

Nè pure a rispondere alla dimanda, « se il termine del sentimento nella sua ap- 
parizione ezlra-soggelliva sia un solido, o un Iluido, 0 un corpo misto di solidi e di 
fluidi, u res|icrienzn ci condusse (inora molto innanzi. 

Soemmering si persuade d’ aver provalo, che nessuna parte solida del corpo 
umano possa avere in sè la sede del sensorio comune (2), e che il solo Iluido sia allo 



sgviarda so non il termino rsloso della sonsaziono. Non si nega lutlavia, che l’alliriU do! prin- 
cipio scnzienlc possa variare d’ intensità ; anzi nel grado d' inieosilà, nell’ indole e ncilc leggi di 
quest' allivitA dee cercarsi inav-imanienle la difTerenra jtperifìra dogli anioiali. 

(1) Vcd. la memoria Ztt7 paxsfiffgto tiri Jhiuti allo stuto iti aotiiU organici, oasia formar 
storie dei teaeuti vegetabili ed animali, dei vaai e del cuore del professore Luigi Rolando. 

(2) La parola c sensorio comuno s ,c al lutto mal usala applicandosi a qualche parlo del 
corpo. Lna parlo corporea qualsivoglia potrà esser sedo del scotimento di se stessa , ma non 
mai potrà esser sedo del senlimento di altre parli del corpo ; onde Ito dimostrato nell’opera del 
Jlinnovamento (L. Il, c, XXXVt), che i\ aenaorio comune dee esser semplice, c che è del lutto 
assurdo l’immagìnaro che sia un organo corporeo. I Hsiutogi adunque colla maniera impropria 
di c sensorio comune s vogtion nominare quell’ organo , che trovasi necessario a tulle egual- 
mente te sensazioni. — Se poi si cerchi non giò qual sia 1* organo necessario ugualmente a tulle 
lo Bcnsazioni, aceiocclic si sveglino : ma c qual sia il termine del sentimento, e se questo termine 
còfiisponda ad un solido o ad un fluido, s non si può più restringere a una parte del corpo, per 
esempio aU'uniore racchiuso ne’ vcotricoli del ceivcilo, ma deve esser tale che si trovi j>i.t tulio il 
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a ricevere, colla prontezza e varietà necessarie, le modificazioni delle impressioni ; 
end’ è ch’egli riguarda per comune sensorio rumore racchiuso nei ventricoli del 
cervello. Sc.-ondo questo anatomico il niag;;ior numero de’ nervi termina sulle pareli 
dei ventricoli, o vicinissimo ad esse: e questo umore trovasi sempre ne’ corpi viven- 
ti, nè si travasa se non per morte, come ha trovato 1’ Hallero ed altri. 

Lamarck pure pretende, che 1’ esercizio della sensitività non di|>endn dalla vi- 
brazione o ragsrinzamcnio de’ nervi, ma da certa modificazione del fluido nervoso 
analogo al fluido imponderabile elettrico magnetico; c Cuvicr parlando di quel fluido 
dice, die t egli costituisce la vera essenza dell’animale, mentre lutto il resto non pare 
R ad altro destinato se non a servire al sistema nervoso (1). » 

Altro osservazioni ed esperienze iiidurrehliero a credere,, che il termine del sen- 
timento fosse un fluido conicmilo nel sangue : cerone alcune ; 

1. ” Se il sangue cessa di pervenire al cervello e d' innaffiarlo, quest’ organo ri- 
mane iinnianlinenle privo della sua sensitività, e selilieiie la massa ehcefalicn non ab- 
bia solFi rla alcuna lesione, ella lutlavia muore incontanente. 

2 . " 'l utti i nervi sono ])ciiotrali d’ogni verso da un gran numero di arterie ca- 
pillari ; e toslochè il sangue non innallia |iiii una parlò ([ualsiasi del corpo , questa si 
ronde all’ istante insensitiva, e all’ insensitività succede la paralisi e la cancrena ( 2 ). 
Cosi accade la morte parziale d’ un membro per la sola circolazione in esso sospesa. 

3. ° 'l ulli gli organi i quali non ricevono sangue, ma sono penetrati solamente 
da’ fluidi bianchi, come i capelli, le unghie, i peli, le cartilagini, i tendini ccc., sono 
privi di sensitività. 

4 . ° Allorché l’ infiammazione aumenta la quantità di sangue in una parie del 
corpo, ivi cresce la sensitività. 

5. ° Allorché l’ infiammazione determina il sangue a recarsi acciden lai mente ne- 
gli organi bianchi, questi diventano sensitivi, e talora piu sensitivi degli organi for- 
niti di nervi. Sarebbe foisc questa la maniera di .spiegar il fenomeno, che riesce cosi 
arduo a'fisiulogi, della sensazione che ajipariscc talora in luoghi del corpo sfornili al 
tulio di nervi ? 

6. " Un’ altra osservazione importante presentano a farsi le passioni animali. Que- 
sti movimenti, che passioni si chiamano, sono accompagnali iiidubilnlainentc dal sen- 
tiuicnlo ; c pure, secondo flichat, il cervello cd i nervi non vengono aifclti dalle pas- 



corpo dove vi ha senllmcnlo. — Per altro, prima di Sormmrring, I’ .^b. ToHoli in llalja arca dimo- 
strato, elle i nervi do* vari sonsì net cervello non si uuiscono punto in alcun centro. K noto, che it 
TotToli trovò la manipra di rassodare il cervello lasciandolo qualche tempo nello spirito di vino, a 
che in questo modo poló tener d.ctro a^li andamenti ile’ nervi dentro il cervello più innanzi che non 
•'era fallo prima di lui. (Ved. gli 0/itueolt icclli sulle scienze e sulle arti, T. XIII, face. Sijo 
c segg., c T. XV, face. gS e segg.) 

(1) Cuvicr, c i più celebri naturalisti che danno a’ zoofiti In sensitività, non polendo trovare in 
questi esseri degli organi inservienti alla sensazione, cioè de’ nervi, c non ravvisandovi che una pol- 
pa omogenea, dicono che in questa polpa appunto c la sostanza irritabile c la sensitiva sieno fra loro 
c mescolale lino a confundeisi insieme. » A me non sembra a priori, che il dir ciò sia un assurdo, 
coma preti odono altri naturalisti, i quali non passuno concepire sensilivilà senza nervi già formali. 
E il scntiiucnto di Cuvier potrebbe lii'ever coiiferiiia in quel tatto, se fosse ben provato, che i moltu- 
schi odorino con tutta la superficie del loro corpo. Tutta dunque questa ricerca non può dipenderò 
che dalla verificazione del fatto, < se si abbiano vestigi sicuri di sensazioni in quegli esseri, che si 
credono romunemente i più impcrb'tli c seinpliet degli animali, s 

( 2 ) Stellone , Albino , Vieusscns ed altri , allacciando i tronchi principali sanguigni che si 
recano a’ nervi , provarono che questi perdono tutta la loro attività , o divontan paralllirhe lo 
mciiibra uUn quali si distriboivann. — Ii 1 cl 1 . 1 t, cercaudo i sopra qual sistema sia prineip 'Inienlo 
diretta l' inllucnza delle sostanze deleterio miste col sangue nello diverso asfissio, concliiudc elio 
c lutto ci annuncia clic razione loro si porla in generalo sul sistema nervoso c parlicolarDicnto 
c su quello elle presiede alle funzioni della vita aiiim.ilc ; poiché le funzioni organiche si tur* 
f bano solo consecuUvautcale. s Vedi le Iticcrche jistologiclie infama cUla cita ed alla morte, 
P. 11, art. 1,M,§ I. 
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«ioni, nia solauicnic gli organi che per sé sono privi di sensitività.' t Così l’ ira, dice 
( égli, accelera i movìmeoti della circolazione, od accresce spesso in proporzione in- 
n commenstirabile gli sforzi del cuore ; porta in una parola tutta la sua influenza sul* 
« la forza e la rapidità <lel moto del sangue. Nello stesso modo la gioia senz’ alterare 
« a tal punto il circolo, è capace di cangiarlo notabilmente : essa ne sviluppa i feno- 
« meni con maggior attività, l' accelera e il determina verso l' organo cutaneo. Il ti- 
« more opera in senso inverso ; viene egli contrassegnato da una debolezza in tutto il 
« sistema vascolare, la quale, ostando al sangue di pervenire ai vasi capillari, pro- 
li duce quel generale pullorc, che si mostra su tutto il cor|io, e specialmeute alla fac- 
f eia. Nè diversificano molto da questi eifetti quelli indolii dalla tristezza e dal cor* 
t doglio. )» 

• Tale anzi è l' induenza esercitata dalle passioni sugli organi circolatori, che 
t esse, dove sieno molto elDc.nci, valgono a sos)>CDderne I' azione ; dal che nasce la 
« sincope, la sede primitiva della quale è sempre — nel cuore, e non già nel cervel- 
li lo, il quale allora non ressa d' agire se non perchè non riceve più col sangue il ne- 
ll cessano eccitatore deH’ azione di lui, — Cosi Desaull potè osservare essersi inolti- 
■ plicale lo malattie del cuore, o gli aneurismi dell' aorta, durante la rivoluzione, a 
c norma e in proporzione de’ mali da essa prodotti > (I). 

j.* Finalmente si possono anco rammentare qui le sperienze di M. Le Callois di 
Parigi, il quale, mozzata la tosta a molti animali e legali tosto i vasi sanguigni, os- 
servò il tronco restare ancor vivo buon tempo. Egli fece anco I' esperienza sul feto 
umano, e pretende che avendolo decapitato al momento del parlo, e prevenuta l’e- 
morragia col legamento de’ vasi del collo, non succedesse tosto la morie del tronco, 
ma Siilo in capo a quel tempo e con qne' fenomeni stessi co’ quali sarebbe avvenuta 
per inlrreetla respirazione. Se poi quest» vita rimastasi al tronco fosse vera vita ani- 
male, C'oè dolala di sentimento, questo è quello che dee -esser troppo difficile a defi- 
nire coir esperienza, e che pare inverisiinile. 

E tulle queste osservazioni, le quali favorirebbero la sentenza che aflermasso 
« essere i fluidi il termine del sentimento, » sembrerebbero venire non |)Oco contir- 
mnle dalla sopra citala Memoria di Rolando, il quale fa venir da' fluidi tutti i solidi 
del corpo animale (3). 

0) Hieerche fitiologithe mtono alla vita e alla morie, Parte 11, art. VI, § «. — Fra gli anii- 
chiy Empedocle e Crlzia mitcro il sentono comune nel sangue (Vedi I’ dello Slurz, 
Lipsia 1805, § 15). Porfirio pretende che Empedocle traesse una (ale opinione da Omero (7n 
Sioòaet teioff. phyt. c. Lll ). Tertulliano ( De anima^ c. xv ) ascende più su, e pretende clic prò* 
cedesse dai sapienti d'EIgilto dicendo ebe rò non ò nee tn tuperci/torum medituiiio, 

ut Strato Physiew , ncc in tota iorira pccioru , ut Epicurut , ted ( intcll. io sanguine ) tfuod ei 
jEgyptii renunciav^runt ti ^ qui divinarum commentatoreà videf>anlur ^ et ilie veraaa (J^keivtl 
Emiitdoelit : 

iS^amque kominù tahguit cireumeordiaUt est sentus. 

£ir era questa, che T anima o il senso fosse nel sangue, una opinione unircrsalo di lutto , la pià 
remota antieMld, come può tedersi nel bellissimo opuscolo del conle De Maistre intitolato l>V/ai'r* 
rùsemens sur les sacrijices. Di lutti i documenti di questa opinione il più antico ò il passo Jet 
LctìIìco ( c. XVll), che dico anima camis in sanatane est. — Onanto ad Empedocle inerita di 
osserrarsi , ch'egli non ammetterà la fila ed il senso in tutti i principi compoocnti il sangue, 
na solo nell* elemento del fuoco; onde definìfa il sonno c una dim'nution di calore, i c la 
morte c una prirazione di calore ^ > come ci riferiscono Plutarco (De PI. PàU, V, xxir), e 
Galeno ( I/ist. Ph. ). 

(a) Duonto dice il Rolando de* minimi globettinì , onde si formano i dirersi tessuti e sis(e> 
mi organici, conviene eoo ciò che il P. Della Torre avea pubblicalo nelle sue I\’uove osserva^ 
stoni microscopiche^ face. CJ. Questi dice, che aTCodo esaraiualo con aoulissiDÌ microscopi alcuni 
pezzetti di nervi scopri che i Ìor tilimenti erano tutti composti di globetti minutissimi fra eoa* 
giuDlì , e che gran numeru di somiglianti globelU scorreano Ira lo fflodeiioio fibre. È solo 
che Monro poocTa nelle arterie le origini di lutti i ncrri. 
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Che se via piò innanzi recar si volessero le induzioni e le sperienze circa la qua- 
lità di questo Uuido, o in generale di questi elementi che circolano col sangue ed en- 
trano a comporlo, e che forse è lo stesso fluido nerveo da altri sospettato, e da altri 
asserito come veduto mediante i microscopi (di che sono autorevoli testimoui fra gli 
italiani naturalisti un Fontana e un Della Torre, e prima di questi un Maipighi ) (i), 
certamente dovrebbero prima di tutto eccitar l' attenzione di quelli che si applicano a 
investigare i segreti della natura, i seguenti indizi ; 

1. ’ Negli animali a sangue rosso, e specialmente a sangue rosso e caldo, non è 
il sangue nero che mantenga il sentimento ; ma anzi il solo sangue rosso è quello 
che porla per dovunque egli scorra il senso e la vita. Il Bichal, che prova con molte 
e dimostrative esperienze questo fatto, lascia poi in dubbio i se l' azione insullicienle 
e mortifera che il sangue nero esercita sui nervi e sulle fibre sia dovuta a' principi di 
cui esso abbonda ( il carbonio e l' idrogeno ), o pure ai principi di cui esso è privo 
( r ossigeno ) e di cui è fornito il sangue rosso che porla ai nervi e alle libre vita e 
senso » ( 2 ). 

2 . ' L' istintiva respirazione dell’ animale, onde nasce T arrossamento e l’ incalo- 
ramento ( almeno in parte ) del sangue, che mediante il contatto dell’ aria che avviene 
nel polmone separa l' idrogeno e assorbe I’ ossigeno. 

3. * L'acceleramento della respirazione ogni qualvolta Tanimale viene in timore 
che gli sfugga la vita. Vicini a morire gl’ infermi accelerano le respirazioni e le in- 
grandiscono, il che si chiama dagl'italiani bocchtqgiare. L'Hales dimostrò con molle 
esjiericnze, che ogni qualvolta si estrae ad un animale mollo sangue, egli accresce 
il Diiinero delle respirazioni, cercando per mezzo d esse di ratlenere la vita, che egli 
si sente sfuggire. Anzi un fallo costante si è, die un gran dolore rende sempre l’ane- 
lito frequente. Nella noia parimente, che è l’ effetto della circolazione illanguidita, noi 
sbadigliamo, che è quanto dire, noi facciamo una più forte inspirazione alline dì ag- 
giungere nuova spinta al sangue. 

L'animale adunque che respira cerca di attignere per cos'i dire la vita dall'os- 
sigeno, che incorpora col suo sangue, il quale separa da sè coolemporaueamenle al- 
tri principi. 

Le quali tulle cose nulla sono più che meri indizi e Iraccie su cui mettersi nelle 
investigazioni di que’veri, che ancora non possediamo (3). 



( 1 ) Rccenl^nlrolo il Bogros rictiiamò ■ vita l’ opinioni} dalla struttura canalieolare da' nervi, 
e del fluido scorrente in essi. Gli s’opposero i signori Brewhcl e Rsspail , i quali rifecero le 
sperienze proposte da Bogros, e conckiusero non apparire i canaletti nerroti, e mancarci ancora 
le ostcrTasioni necessarie per poter alTcrinarc clic la sensilività si eserciti mediante un fluido 
particolare nerveo (Vedi il Nuovo Giomalé de' Letterati di Pisa N.° 39, Maggio e Giugno del 
1828). Per altro la questiono circa la stnillora canalieolare de’ nervi, e quella circa l’esistensa 
d' un fluida proprio , minislro e iermiue delle sensazioni , sono ben diverse fra loro , e non si 
debbono confondere insieme. 

(2) Rirerrhejf etologiche intorno alta vita e alla morte, P. II, art. VI. 

(3) I fisiologi, che hanno concepilo dello ingegnose teorie sulla vita, non tennero fermo il 
ponto unico , pare a me , a cui si debbono volgere tali ricerche ; il quale non é che il feno- 
meno del SENTIMENTO, che costituisco la diflereosa essensiate fra I' animalità c te forze ma- 
teriati. Ciò osequo loro doli’ aver dato, Pel concetto die si sono formali della vita, troppa im< 
portanza a’ fenomeoi extra-eòggettivi, e troppo poca a’ fenomeni eoggettioi, come ho gii osser- 
vato ( Ved. add, face. 38 e segg. ). Qual cosa può avervi di più ingegnoso e di più ardito della 
Biologia it un Forni T Ma qual sorpresa non fa poi il vedere, che per baso dell’immenso edi- 
iixio, comincia dal ridurre tutte lo funsioni della vita a due, all’ aesiBii/azsone ò alla dieaeeimi- 
laUone f fenomeni, che por quantuoquo sicno oompicssi ed estasi, tuttavia non eccedono la sfera 
degli extra-eoggettiiei, i\ maniera, che lutto il eoggettivo, c\ie propriamente costituisce l’esscnsa 
dell’ animale, è inloramenle escluso e dimenticato I All’ incontro, egli era necessario di conside- 
rare \' aeeimilazione e la dieaeeimilazione, e tutti quanti sono i feoomeni eiira-soggeltivi, mera- 
mente nella loro rdasione col eeatimento, che è il fine e la (arma dell’ animale , e ciò a coi 
solo Kmo ordinale tutte le altre funzioni. 11 gran lavoro dunque di dare una teoria della viu 
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ARTICOLO V. 



Cenni sulla quarta questione: « seti termine del sentimento abbia bisogno 

di unità. » 

Ciò che io credo piò importante di osxen'nre si è, « se il ronrcito del sentimento 
rondamcnlale di un animale ( sentimento che lo coslituisee ) esiga di aver un termine 
esteso continuo i ; ed io sono al tutto per l'alTermaliva. Perorchè in nessuna maniera 
IO vedrei il modo di esplicare, come un sentimento che avesse per sua natura degli 
estesi interrotti da ogni parte, fosse on sentimento solo e semplice, e non altrettanti 
sentimenti essenzialmente staccati e quindi costituenti animali diversi. 

h) qui si badi bene ; non dico già, che non si possa concepire un principio sen- 
ziente, che restando egli uno e il medesimo, pur senta coso fra loro diverse ed anco 
spazi intieramente isol.nti ; ma ciò che non mi sembra possibile di concepire si è, co- 
me possa avvenir ((uesto fallo di ìin sentimento corporeo; perocché egli è essenziale 
ad un tale sentimento l'essere indivisibile dalla sua materia, e non eccedere punto nò 
poco i confini di essa. 

E non convicn mica, a portar giudizio di nn' sentimento meramente animale, 
partire da ciò che noi uomini troviamo nella nostra coscienza. INoI uomini non siamo 
solamente animali, e però non abbiamo solamente l'unità animale: l'unità c individua- 
lità nostra ha un fondamento più elevato, che si trova nell' intelligenza. IMcdianlc l’ in* 
telligenz.a noi possiamo rivolgerci sopra noi stessi; noi possiamo percepire la nostra 
persona impersonalmente, possiamo percepirei come qualunque altro essere diverso 
da noi, come oggetti, come individui della grande categoria ( se mi lice cosi parlare ) 
delle entità: possiamo in tal modo distinguerci da tulle l’altro cose, opporre l'altrc cose 
a noi, opporre la loro molliplicilà alla nostra unicità. Niente di lutto questo può fare 
ranimale; egli non percepisce sé stesso, non rillelle sopra di sé, non si distingue dalle 
cose che sente, dal sensibile', il senziente ed il sentilo nell'animale non si possono se- 
parar mai': essi non formano insieme se non nn unico sentimento, e l'uno di essi sepa- 
ralo dall'altro non si può più in modo alcuno pensare esistente: non si può nè pur di- 
re, che il senziente senta sé stesso, pcroeehè il suo allo termina non in se, ma nel 
sentilo, e quivi solo, nel sentito può in qualche maniera dirsi che si senta; unicamente 
pverchè un sentimento tulio e meramente passivo non può concepirsi : sicché nel sen- 
timento sebhen unico dee averci azione e passione; e quindi una rotai dudilà, ma 
sempre un sentimento solo. Il mero animale adunque non potrebbe nè pur mai pronun- 



manCB di base. Di ebe non fa ireravif;lia , le poi tutta quella teoria ingegnoaissiiDa , corno di- 
cevo, cammioi (opra una via, che non può condurre là duro ti vuol pervenire. 

Si suppone un fluido universale dilfuso per la natura : si suppone un fluido vitale , che sia 

10 stesso fluido universale inodilicolo. Questo fluido vitale, il grande organizzatore della materia, 
si vuol composto di calorico , di ossigeoo e di luco : la vita , ruazionc di questo fluida , non è 
che combustione. 

IjOscìo da parte I' arditezza e la molliludine delle ipotesi, che qui in podic pirolo si rac- 
chiudono. Dico aolo, che dato t* esistenza di un fluido vitale, il punto cardinale detta questiono 
si c di sapere c qual sia il rapporto di questo fluido col .SK.YTIMIv.NTO : i di sapere i se que- 
sto fluido sia il tcrmiao immediata del seolimenlo stessa, s Ecco ciò ette innanzi ad ogni altra 
cosa si devo discutere ; ecco ciò che solo può provare, clic a quel fluido si convenga applicare 

11 nomo di vitate. La composiziono poi c In scomposizione di quel fluido, le sue proprietà ana- 
loghe o simili a quelle di altri fluidi impunderabili, la combustione, s'clla è una sua runzione, 
o r altre sue funzioai esterne, non sono che ricerche ole a far conoscere le proprietà ezlra- 
eùgjtHive del fluido di cui si tratta, non già le sue proprietà interne, che lon le sole che lo 
rendono propriamente vitate. 

Tutto cò per nitro sia detto con sommo rispetto di que* grand’ uomini . do’ quali infinita- 
mente io apprezzo gli zTorzi generosi vàiti ad aprire nuove strado alla scienza, e. soprammodo 
auiuiire T ingegno. 
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ciare quo.^la parola lo, cho rsprime cosi edlcBcenicnlc l'unilà e l'Inilividualilà dcU'ao- 
mo; runilà causale, la coscienza di questa unità causale. Di che consegne, che sareb- 
be anno iiiipn<<sib.le il dimostrare \'ì/lenlità di un animale, se il suo sentimento termi- 
nasse io osiosi separati : non dico l'identità dell’ animale percepito exlra-soggeltiva- 
mente, di cui si prova l'identità a quei modo che si prova l'identità degli elementi 
materiali o ilei corpi bruti; ma favello della vera identità animale, cioè dell'identità 
dui sentimento funilainentole. 

E veramente una tale identità non potrebbe fondarsi che in nna di queste due 
cose, 1." o neli’ identità del principio senziente, 2.° o nell’ idealità della materia, ter- 
mine esteso del sentimento. 

Quanto all’ identità del principio senziente, certo, che essa è necessaria a costi- 
tuire r identità dell’ animale i ma essa sola non basta, l’crocchè, che cosa è l' identi- 
tà del principio senziente ? è ella qualche rosa da sù sola questa identità ? Come non 
si può concepire I’ esistenza del principio senziente solo separato dalla materia, così 
non si può concepire nè pure la sua idealità ; perocché e;*li è ben chiaro, che ciò da 
cui dipende 1’ esistenza di una cosa, è anche ciò da cui dipende l' identità della cosa 
medesima. L' identità dunque del principio senziente è una condizione necessaria al- 
r identità dell’ animale, ma ella stessa non può nascere che dal nesso che ha il prin- 
cipio senziente colla materia del sentimento, nel qual nesso il principio senziente tro- 
va la vita c r origine. Cunvien dunque ricorrere all’ esame della materia del senti- 
mento, c vedere quale sia quella specie d’ identità di cui questa materia dee esser for- 
nita, acciocché ella mantenga l’ identità del principio sensitivo. 

Io ho già dimostrato, che questa identità della materia del sentimento, che è con- 
dizione necessaria dell’ identità del principiò sruziciite, non è l’ identità dello spazio 
assoluto (i). 

Ilo dimostrato pure, che non è nè pure l’ identità de’ principi materiali, di cui si 
compone il termine del sentimento (?). 

Non può dunque riporsi in altro questa identità del termine del sentimento, so 
non in tutte quelle condizioni, che sono necessarie acciocché il scntimcnlo stesso dcl- 
1’ animale si continui senza interruzione nel tempo e nello spazio. 

Or quanto alla continuità del tempo, ella è evidentemento necessaria, nè qui di- 
manda nostre parole (3). 

La continuità pui dello spazio è pure manifestamente necessaria all'identità del 
sentimento animale; perocché egli è proprio di questo sentimento di espandersi nel- 
l’esteso; ora non si dà esteso senza continuo. 

(i) Fu ciò diinoslrato nel N. Saggio, Sci. V, P. V, c. VII, art. iv, doto si prova rbo il molo 
nostro atsolulo è imetuibde , e che non può esser Icrmiae del nostro senlimeato lo spazio as- 
soluto. 

(v) Fu diuioslralo di sopra, c. XIII. 

(3) La durata del pr.nripio senziente, cioè V ideatili sua in diversi tempi, eosliluisco una 
specie di scmplicilà, o di unità. Questa unità del principio senziente, nascente dalla sua idea- 
Utà in diversi tempi, ne* quali egli dura senza interruzione, non si può attribuire as-olutamento 
al corpo bruto, ma solo alla relazione ebe it corpo ha collo stesso principio senziente. In rotti, 
non V* è nessun’ altra maniera di concepire l’ identità del corpo in diversi tempi, se non con- 
siderandolo in relazione al soggetto cho il percepisce; il che non ò altro che attribuirgli una 
litealilà relativa, o unità di esistenza in diversi tempi. Ciò condurrebbe a stabilir» una verità 
singolare, rioc che i la durala continua abbia la sua sede nel principio senziente, dal quale 
venga comunicata ai corpo; e che V estensione continua abbia la sua sede net corpo (cosa 
semita), dal quale venga comunicala al senltmonlo. s. Questo si potrebbe anco esprimer dicen- 
do, che lo spazio sìa una forma colla quale il corpo informa il principio senziente, e che it 
tempo sia una forma colla quale il principio senziente informa il corpo. Qualclie cosa di si- 
niilo a ciò travide Kant, allorquando disse che lo spazio è la forma del senso esterno, cd il 
tempo è la torma del senso iotemo. Ciò però non toglie quello che ho detto altrove, cioè cito 
tanto il tempo, quanto lo spazio non ai possono concepire se non a condii ouc ebe esistono 
degli spiriti; ’ ' 
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Il sentimento adiinqne, rispetto alla continuità dello spazio in cui termina, può 
essere identico per due maniere, cioè, o col rimanere stabile ed immutata una por* 
zione di ciò che viene sentito, mutandosi l’altra, ed' in tal caso l’identità non si av> 
vererebbe se non rispetto a quella parte che resta imroutata, e non rispetto alle altre 
che si mutano; o pure col rimanere stabile tutto intero il termine sentito quanto alla 
sua estensione, non mutandosi se non la tmalità del sentire, nel qual caso sarebbevi 
una pienissima identità. L'identità animale viene dunque ad over la sua sede nel ter- 
mine permanente del sentimento fondamentale, in quanto all'estensione; e la varietà 
consiste nelle modiCcazioni di questo sentimento, in cui un sentire di qualità diversa 
apparisce. In tutti questi casi, quella qualsivoglia identità dell’animale ù desumerebbe 
sempre dal termine del sentimento, e non mai dal principio di esso; e però avrebbe 
luogo nella medesimezza del seritito-etteso, e non nella sola medesimezza del senzien- 
te ; ma questo senziente seguirebbe le vicissitudini del sentito esteso, e però avrebbe 
o l'identità, o la mutabilità di questo. 

Che se pur si volesse tentare di collocare la ragione della identità di un animale 
direllamente ncU’idenlità del principio senziente, anziché nel termine sentito, quando 
non si voglia giuncare d’ immaginazione, nè lavorare dietro principi arbitrari, ma si 
fìgga r occhio della mente nell' intimo della cosa, ben si vedrà, che il ragionamento 
riesce alla medesima conclusione. Perocché o il senziente sente sé stesso come senzien- 
te, o non si sente come tale. Se il senziente non si sente al lutto, egli non potrà in 
modo alcuno costituire l’ identità del sentimento animale, venendo egli ad essere fuori 
di questo sentimento. Se poi si sente, in questo caso acciocché possa egli cbslituire 
r identità dell'animale, conviene che tutlociò che sente non sia altro che inodiGca- 
zioni di sé stesso. Ora le cose sentile, o, come I’ abbiamo chiamato, il sentito ha nel 
sentimento animale on’ estensione; se dunque il sentito 0'<teso é una modllicazionc del 
senziente sentito, converrà dire che il senziente .stesso sia esteso, perocché un’ esten- 
sione non può essere che modilicazione di una cosa estesa. Or questo primieramenta 
egli è assurdo, avendo noi dimostrato che il principio senziente non può che essere 
inesteso ; in secondo luogo questo principio senziente enlrereblie in tale ipotesi come 
nn sentito esteso modiGcabile, e allora, che cosa sarebbe egli altro se non il termine 
dello stesso sentimento fondamentale? Convien dunque ad ogni modo. volendo render 
ragione dell’ identità dell' animale, cercare il fondamento di questa identità nell' iden- 
tità del termine esteso del sentimento fondamentale. L’unità adunque del sentimento 
dipende dalla continuità del suo termine, a quello stesso modo che l’ identità dell' e- 
steso non può trovarsi se non si suppone la continuità di questo esteso. Perciò dicevo 
che il termine del sentimento fondamentale in ciascun animale dee esser continuo. Si 
noti bene però, che questa continuità non é necessaria nelle mod'licazioni del senti- 
mento fonnamenlale ; e però niente ripugna alla dottrina posta, che io abbia un do- 
lore ristretto in nna mano e un altro nel piede senza che uno si continui coll'altro, ov- 
vero che io abbia sensazioni superficiali senza che queste si estendano io nuo spazio 
solido. 

Or sebbene mi sembri certo, che nn sentimento fondamentale animale per esser 
uno debba avere a suo termine un esteso continuo ; tuttavia niente ripugna, che que- 
sta continuità risulti dal contatto di piu elementi ciascuno esteso e continuo, e toccan- 
tisi fra di loro. 

Intanto l’ esperienza stessa dimostra, che staccale d' infra loro le parti sensitive 
di un’animale, per minima che sia l’ interruzione che fra di esse si ponga, foss’anco 
di un sottilissimo strato il più sutlil che si possa ; già ne seguita l’uno di questi due 
effetti da on colale sIaceamento,che o le parti perdono la furo sensitività morendo l’a- 
nimale, o non perdendola, non più un animale solo, ma due se ne hanno, come nei 
vermi, e polipi (suppostili animali) serali in pezzi; cioè a dire due senlimenii al tutto 
in fra loro divisi e senza comunione, appunto perchè senza continuità. 
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Supponendo poi la conlinuilà delle parli nel termine del sentimento animale, già 
cjiiesla condizione sola darebbe nna colale unità all'animale; perocché ciò che è con- 
tinuo, perciò stesso è uno, non potendosi nel continuo assegnar parti di sorte, seb- 
bene SI possa dividerlo, e cosi far nascere di esso le parti, e per dir meglio, far na- 
scere in vece d’ un solo, diversi continui (i). 

Ma posto che la cosa sentila debba esser continua acciocché sia una, e costitui- 
sca un solo sentimento fondamentale, un solo animale j si presrata l’altra questione, 
« se le sia bisogno di essere altresì omogenea, sicché il sentimento sparso per cotale 
continuo sia anch’ egli equabile ed omogeneo. > 

Colla qual dimanda se si cerca « se i caratteri esterni ed extra-soggettivi della 
sostanza che si rende termine al sentimento sieno costanti fino a darci buon fonda- 
mento da credere che dò che è sensibile sia una sostanza sola, » pare doversi rispon- 
dere aDermativameole ; perocché non ai scuopre senso, almeno ne' mammiferi, altro 
che dove ci ha sangue e nervo ; sicché questa sostanza sensibile sono forse quelle co- 
tali molecole nuotanti o componenti il sangue, che penetrano, nutriscono fora’ anco e 
producono di sé i nervi ed il cervello. 

Se poi si cerca « se questa sostanza sensibile sia iigoalmentc per tutto disposi» e 
organizzata, i I’ esperienza a questo risponde apertamente che no ; ed é perciò che 
il sentimento non. è equabile ed omogeneo, ma vario e molliplice negli animali piò 
perfetti, e segnatamente nell' uomo. 

Più tosto dunque che rimaner dubbio se la materia della sensazione in questo 
senso possa esser varia e non omogenea, vi ha luogo anzi di muovere il dubbio con- 
trario, dimandando « s’ ella possa essere veramente e pienamente omogenea, i E in 
vefo questa omogeneità di on continuo sensitivo se si trova in natura, ella non si tro- 
va che solo in esseri organici semplicissimi, ne’ quali é poi sommamente dilGcile il 
tome tali sperimenti da pronunciare con sicurezza circa la loro sensitività,, di modo 
che rimansi ancor dubbioso il loro essere dì veri animali. 

Or poi, dato die si trovi questa disuguaglianza nell» composizione e forma della 
materia del sentimento, potrebnesi proporre a investigare massimamente qual sia la 
legge fondamentale di essa. 

La qual legge fondamentale ha certamente la sna ragione nascosta nella natura 
intima e del tolto incognita dell' alto del sentimento ; ma passiamo però dire, che ella 
debba riuscire a questo, « che vi siano tulle quelle varietà nel sentimento, le quali 
non tolgano a lui l’ unità, t 

Cioè a dire, egli é certo per la stessa esperienza, che dato un sentimento fo nda 
mentale, egli non ammette nella sna materia ( per leggi intime, come dicemmo, ed 
occulte) se non certe varietà e modificazioni, e ne esclude altre ed altre. 

Or come l’ nnità nella materia omogenea consiste nella perfetta eontmufUi delle 
parti ; cos'i nella materia variata, l’ unità dee consistere in certa cotal armonia, onde 
di tutte le varietà risulti un sentimento solo, a produrre il quale concorrano tutte le 
varie parli, o a cui almeno tatti i sentimenti delle varie parti si riferiscano, e quasi di- 
rei si attengano. 

E di questo si dee forse ripetere la ragione dell’ avervi negli animali i piò per- 
fetti, com’egli sembra, una tal parte, che si mostra essenziale alla produzione di ogni 
speciale sentimento, sicché quantunque vi abbiano delle parli che sono organi a pro- 
durre le speciali sensazioni, tullavia anche questi organi distinti dipendano, a poter 
dare il fenomeno delle loro speciali sensazioni, da un organo principale, col quale 
hanno recondita relazione,.e che acconciamente chiamar si potrebbe non ^ià sensorio 
comune, come si suole, ma sì organo comune del sentire. A. ragion d esempio, i 

(1) V. il iV. Sagyio, Set. V, P. V, c. VII, art. v. 

Roswin Voi. X. 282 
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cordoni posteriori delta midolla spinale entrerel)l»erO a Tormar parte di quest’organo 
nei mammiferi, se fosse bene accertata I' esperienza di Mn<»endie, che tagliati quelli, 
cessi la sensitività del tronco ; come il quinto j>aio sarebbe l' organo comune della sen- 
sitività particolare della faccia, se tagliati qne'nervi, questa cessasse del tutto. Intanto 
tutte queste sperienze valgono in qualche modo a provare, che negli animali perfetti 
è da credersi, che non solo v’ abbia quest’ organo comune a tutte le specie o varietà 
di sentire, ma che v’ abbiano altresì degli organi comnni a sole alcune specie di sen- 
timenti, e quindi che si rinvenga una gradazione di organi necessari quando solo a 
produrre delle specie di sensazioni, e quando a produrre de’ generi interi, e de' generi 
or più ristretti or più larghi, e finalmente un organo necessario alla produzione di tut- 
t’ insieme i seutiroenti. Che se mancasse quest organo a tutti i generi di sentimenti 
comune, e non vi fossero che degli organi comuni a sensazioni speciali, in tal caso 
niente ripugnerebbe, e più tosto potrebbe ottimamente concepirsi la possibilità, che 
tagliandosi un sol animale in più pezzi, esso venisse a moltiplicarsi in diversi animali, 
cioè in tanti animali, quanti fossero gli organi del sentimento indipendenti fra loro. 

E questa non solo pur la via acconcia d’ inlcndcrc la moltiplicazione de’ polipi 
e vermi per secamenli, ma quella altresì d’ intendere qualsivoglia maniera di molti- 
plicazione e dì generazione animale. 

Perocché ogni generazione animale consisterà finalmente nella produzione n svi- 
luppo di un nuovo organo comune nella materia animale vivente, il quale sia indipen- 
dente dall' organo comune precedentemente esistente ; sicché in tal caso viene a man- 
car un terzo organo, che abbracci sotto di sé que'due organi delle sensazioni, come 
più comnne di essi ; ed à manifesto allora, che un nuovo sentimento fondamentale 
può staccarsi dall’ animale; e costituire egli un animale da sé. 

Ora la produzione, o certo lo sviluppamento che dà attività a questo nuovo cen- 
tro di organizzazione, è appunto la formula di ogni generazione in quegli animali 
dove il continuo della materia sentila non é omogeneo. 

Che se il detto continuo, termine del sentimento, sia omogeneo, cioè sia tessnto 
per così dire tutto allo stesso modo, nè v’abbia centro, nè altra unità se non quella 
del continuo stesso ; in tal caso egli é grandemente agevolata la moltiplicazione del- 
r animale ; chè si par manifesta la possibilità di moltiplicazione per sccamcnto ; pur- 
ché solo sì verificni, che il secamento non alteri, o disciolga, per azione di forze 
meccaniche o chimiche, quell' equabile ed omogenea organizzazione necessaria ad es- 
ser materia del sentire. Ma della generazione animale mi riserbo a esporre più sotto 
qualche altra riOessione in articolo apposito. 

Mi basta qui aggiungere alcune conseguenze che discendono dall’esposta teoria, 
e sono; 

1 . ' Dal non sentirsi da noi certe parti del corpo nostro, non viene mica l’ asso- 
luta e necessaria conseguenza, eh’ esse sieno prive di sentimento, ma solo di' esse 
non formano parte e termine del sentimento nostro; potendo tuttavìa avere un senti- 
mento rarchiuso in sé stesso (i). 

2. " Dall’ esser nati certi animali mancanti dì certe parti principali, per esempio 
del capo, dando segni di vita ; o dal trovarsi segni di vita ne' tronchi divisi dal capo, 
secondo le sperienze da noi citate di sopra di Le Gallois; non si può mica dedurre 
la conseguenza, che il capo non sìa parte necessaria al sentimento fondamentale del- 
r animale. Perocché oltre il fondato dubbio che può nascere in tali avvenimenti, cioè 
che i segni di vita che danno tali mostri e tronchi non sieno forse altro che esterni 
ed extra-soggettivi, e che però quegli esseri sieno veramente privi di sentimento, ol- 
tre a questo dubbio, dico, e dato anco che l’ esistenza del loro sentimento sia ben pro- 
fi) Qaeiio d torso il caso de* polipi che uascono nel naso, uri cuore, e in altri organi del 

corpo unaao. 
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vaia, chi potrà affermare che il senlimeiilo loro abbia idcnlilà col genlimctilo che ao> 
compagnerebbe aue’ corpi se avessero le parti mancantii' se restringendo c impicciolen- 
do una viola io riuscissi a comporre un violino, potrei io dire d' aver più lo strumento 
identico, e non aozi un tutto nuovo, che dà altro suono, e che dee essere sonalo con 
altre leggi? (i). 

3." Consegue pure, non essere assurdo che delle molecole vive e romite di senti- 
mento componenti il corpo nostro, dal non esser da noi sentile passino ad esser sca- 
lile entrando nel sentimento nostro, cioà mettendosi in continuità con quell' estensione 
a cui il nostro sentimento si propaga: 

4-* Non essere parimente assurdo, che vi sia un animale formato anco di una 
sola molecola vivente: qual sia poi l’ organizzazione di questa molecola vivente ci ri- 
mane un segreto della natura. 

5.'’ Finalmente apparisce, Yunùà dell'animale esser bensì fondala nell’ ines|cn- 
sionc del principio senziente; ma V unieità dell’ animale posare su tre fondamenti, 
a) il continuo dello spazio sentito, b) l’ unità armonica nell’ azione che esercita il cor|H) 
sentito sul principio senziente, in modo da produrre in esso sempre un solo sontiuicn- 
lo, in cui le mouilicazioni sue virtualmente già si contengano, c) l' identità quanto 
alla durala nel tempo, identità propria del principio senziente, e da questo comuni- 
cata al corpo, termine del suo sentire. 

ARTICOLO VI. 

Cenni sulla quinta questione: « se il termine del sentùnenlo 
sia in un movimento continuo. > 

Egli è dunque non certo, ma probabile, che condizione c termine del sentimento 
sia una materia organizzata ; e questa tessuta in un modo più omogeneo negli animali 
più semplici e piii variata ne’ perfclli : di che in questi i piu organi comuni alle spe- 
cie e a’ generi delle sensazioni, e iindmente un organo comune ugualmente ad ogni 
maniera di sentimenti . 

Se poi Li materia della sensazione sia un corpo solido, o fluido, o misto dell'uno 
c dell'altro, nonabbiam deiinito; ma solo recate alcuuc osservazioni, che inducono a 
congbietturare potere quella materia, almeno nell'origine sua, trovarsi anco in istalo 
di fluido : purché sempre le particelle viventi per un vero toccamento formino un pec- 



(1) Non del tallo rari sono i casi di mostri umani privi del capo, o col cewollo impicirito 
od ossiiicaU). L’Hallcr però avverte, che lati casi non si sono mai trovali avvenir che ne’ Teli 
(Comm. in Boerk, II, oaS). Un recente caso di aDenccralia ti può vedere dcscrilto nel Nuovo- 
domale dtf letterali di Pisa, Marzo ed Aprile del iStg, N.° \LIV. All’ autore di questa me- 
moria, sig. Tommaso Biancini, sembra di trovare in contraddizione il fallo dei vivcnli anence- 
iali cogli esperiinenli di Carlo Beli, di Philippir, di Mageodie , di Serres o di altri, tendenti a 
provare, ebo il seotimeolo dipenda da certe parti del sistema cerebro-spinale. Ma oltre essera 
diflicile , come dicevo , il verilicarc se in questi viventi anencefali si trovi veramente il senso, 
conviene principalmente riOellere, che ton due questioni, il dimandare c se quelle parti del si- 
stema cerebro-spinale sieno necessarie al tentimculo di chi te Ita , > e i se sicno necessarie al 
scniimcnio di quel virento che no manca i e che è forse un virente al tutto diverso dal primo.— 
Non tarò poi inutile qui il notare, che nel Rituale Romano si prescrive che non si dia il bat- 
tesimo a tali mostri, se non toUo la condizione c et' tu ee homo ; t ciò che dimostra, come l'o- 
piuione, che netta generazione umana posta intervenire tal disordine, che ne riesca in vece d'uà 
uomo qualche altro estere animato privo d’intelligenza, non ò riprovata dalla Chiesa, ma anzi 
ella è opioione dalla Chiesa supposta. Il signor Lé-Cal dice essere osservazione costante, che i 
foli sema capo sono piò vivi nel ventre delta madre , e che. in nascendo danno de’ movimenti 
viotrnti, ma quando sono entrati nell’ aria rimangono corno solTogati e rendonsi tosto immobili, 
e rila le osservaziooi falle anco da Denis, e da Vaittiére (Dieeertation eur la eeneihililé det 
meningte eie., art. III.). 
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f<-lto continuo : il che deriva come necessaria ronsecfuenra dal principio, che « 1* c- 
«tensione del sentimento rondamentnte non eccede l'estensione del corpo che gli serve 
di materia. • 

Rimane ora a fare un cenno dell’ ultima (|uestione indicala, cioè « se oltre que- 
sta prossimità perfetta delle molecole sentite si ricliiegga in esse di più un continuo 
movimento, o vorticoso o d’ altra guisa, e fora' anco un movimento intrinseco, che 
verrehbe ad essere quasi un soITregiimcnlo di elemento a elemento in ogni particella 
vivente, o delle particelle viventi fra loro (i). Lasciando quell' ultima parte, ecco al- 
cuni fatti che risguardano la (questione in generale. 

Egli è certo, che in tatti i corpi vivi, massime degli animali perfetti, v’ hanno 
innumerevoli e continui movimenti. 

Solo rimane a vedere, se questi incessanti movimenti sieno termini necessari di 
esso sentimento, o pure se non abbiano for.se altro ufficio se non quello di preparare 
di continuo e di produrre la materia del sentimento, di conservarla in quell' atto, che 
le si richiede per esser tale, e di sorrogare perpetuamente in essa quelle particelle che 
incessaniemenle ella va perdendo, e di aumentarla. 

Egli pare probabile che o tutti, o molti de' movimenti del cor|>o animale abbiano 
questi fini ; ma egli pare altresì, che si debba ammettere de’ inovimeoli anche nella 
materia stessa del sentimento, i quali perciò anch'essi diventino materia e termine ne- 
cessario di lui. 

Intanto egli è manifesto, che tutte le sensazioni speciali ed avventizie abbiso- 
gnano deirapplicaziooe di stimoli alle parti sensitive, i quali cagionano negli organi 
certe impressioni o moti, a cui riscontro si manifesta il sentimento. 

Ma dì più, egli pare che le sensazioni speciali cd avventizie non pure aleno ad- 
dette ad un particolare organo, e a' movimenti dì quest'organo j ma a de' movimenti 
determinati, e non a tutti i movimenti. 

Così il gran simpatico e i nervi pneumo-gastrici manifestano sensitività alle im- 
pressioni forti ed insolite. Si tolgono rari gangli nervosi cervicali ed anche toracici 
senza dolore ; ma ove sì comìnci dall' irritarli per qualche giorno, indi si taglino e si 
lacerino, allora si rinvengono sensitivi. Forse questi nervi, così stupidi alle impres- 
sioni esterne, sono gli stromenti di una sensitività massimamente interna e soggetti- 
va ; forse ciò che li rende più sensitivi si è la maggior aillueilza di sangue, come ab- 
biamo accennato disopra, che vi concorre ove s' inlìainmino. Ma sempre che queste 
due ragioni non sieno sulEcienli a spiegare a pieno le leggi della sensitività de' vari 
organi, e delle specie determinate di movimenti, di cui hanno bàogno, acciocché ri- 
sponda al loro impressionarsi un sentimento, almeno alto ad essere avvertito. 

E veramente come si potrebbe spiegare con ciò solo il fatto che presenta la re- 
tina dell* occhio, e lutti i nervi spettanti ai quattro spaiali sensi esteriori ? Questi nervi 
stimolati con uno uncino di ferro si mostrano insensitivi. E pure egli è nolo quanto sia 
grande la delicatezza e la finezza della loro sensitività venendo stimolati dalla tenuis- 
sima luce, dall' onde dell’ aria, dagli ellluvi odoriferi, e dalle particelle sapide. Di 
ciò sembra non potersi dare soddisfacente ragione se non supponendo che questi sti- 
moli speciali e propri di questi organi cagionino iu essi uno special movimento, forse 
un movimento intimo, dovuto all'alfinità disiTeliva ( 2 ) di cui soii forniti i vari organi 
de’ corpi animali, al qual solo movimento sia annessa la sensazione. 



(1) Le prime particelle ▼ÌTf'Olì non tono, come abbiamo accennato, gli elementi indiri^ibili . 
lie* corpi; ma quel minimo congrrsso di <‘isi , nel quale comincia a poter trovare tua sedi- il 
•eOM») e costituire cosi un vero animale. Peruccliò dii potrebbe mai alTeriuarc, ebe gli clcuMmii 
primi de* corpi polesscro, presi da só soli, esser lermiuì del sentire? nulla di ciò dà rcspvnco* 
la, e» quaol* io veggo, né pure alcuna indutiunc. 

(2) Io chiamo ajj^nità ditcretiva quella proprietà singolare de* vari organi animali , onde 
‘nascono le diverso aecrctìoot , e i diversi awormiuciiti. Alcuni iiaiologi la cbiaiuaoo impropria- 
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Ma non sólo l’ rspprienza dimoatra maDifestanieDle, che noli «i dà Dentina sen- 
(azione speciale, la qual non sia preceduta da qualche movimento nell’organo anima- 
le; ma egli par veruimile, che lo stesso sentimento fondamentale, onde l’ animale 
sente il modo del proprio esislere, sia associato a innumerevoli movimenti, che senza 
posa si fanno in lotta la macchina. Laonde i nervi sono in ogni parte accompagnati 
da stimoli senza numero, che conlinuaroenle agiscono in essi orlandoli, pungendoli, 
irritandoli. Fra questi incessanti movimenti principalmente sono da notarsi quelli, 
che la spinta del sangue, portato da' grossi tronchi arteriosi situati alla base del cer- 
vello, produce in tiilla la massa di questo viscere, la quale s’ innalza e si abbassa 
senza ristare, cd il, cervello mnore tosto che cessa in lui tal movimento; lo stesso è 
a dirsi delle altre partì principali del corpo animale, irrigate tolte dal sangue. 

« Tanto nella vita animale, quanto nell' organica, dice Bichat, hanno le parti 
« bisogno per agire d’ un movimento abituale, il quale intrattenga la loro azione. » 
Laonde osserva, clic oltre I’, azione del sangue, cne è la principale, che urla ed ec- 
cita tutti i nervi, ogni organo ha vicino « un gran numero d'agenti destinati a sup- 
« olire all’ iuipulso che loro manca uer parte del cuore. Troviamo in fatti nel petto 
I r alternativo moto d’i elevazione e dì abbassamento degl' intercostali e del diafram- 
« ma, Don meno che la dilatazione e lo strignioienio successivo veniente dal cnore e 
< da’ polmoni; troviamo nell'addome l'agitazione continua prodotta snlle pareli ad- 
« dominali dalla respirazione, lo stalo continuamente variabile dello stomaco, delle 
« intestina, della vescica, che a vicenda sono o distesi o contratti su loro medesimi ; 
« oltre al rimsvimenlo de’ visceri liberi di continuo prodotto dalle diverse posizioni 
« della persona : rmalmente troviamo nelle membra la loro flessione ed estensione, 
( l’ adduzione ed abduzione, 1* elevazione e l' abbassamento, i quali moli occorrono 
f ad ogni istante tanto pa la loro totalità, quanto per le diverse loro parti (i). » 

àia olire di lutto ciò, egli è chiaro che tutte le molecole di coi un corpo ani- 
male è composto operano sempre b fra loro con infaticabili intestini movimenti, e 
producono in tal modo tulle le aecrezbnì ed altre operazioni anbiali, a cui concor- 
rono colla coDtbua loro azione le ibrie meocaaiche, chimiche e animali. E ohi già 
non intende, che ì moviuienli velocissimi delle correnti elettriche, che sembrano io- 
dubilalameote trovarsi in varie partì del corpo vivo, son dunque, al proposito nostro, 
degni della più attenta meditazione? 

I qnali soli cenni mi sembrano saiErìenti a provare, che la ricerca che mia a 
farsi, H se il termine del sentimento sia sempre nn esteso in continuo molo, » e quel- 
r altra, ■ se l' allerwone e il inovimenlo, che nasce nelle parli sena Uve del corpo 
vivo, sia sottomessa a leggi proprie, sicché ella non si possa confondere nè colle af- 
finità chimiche, nè co’ semplici movimenti meccanici, ma debba chiamarsi con nome 
proprio di alterazione o movimento animale, » dimandano la maggiore attenzione 
de' sapienti. 



mente ttnMih'tà orgauieu. Come li diri sentitwa una virtù, ebè non i accoopagnata da al- 
C«a seoUineiUo^ 

(1) Ricerche JlMioio^icke iiUtMmo aUa vita td alia nurrte^ P. 11^ art. Il a IV. 
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CAPITOLO XV- 

PBKSisBi tutu ooMUiiicizions Della tita> 

AaricoLO I. 

V anùnale è dolo in natura, non ti produce per accozzamento 
de’ tuoi elementi. 

Riassomendo alcune delle cose dette, 

Noi abbiamo collocata l’ essenza dell' animale nel sentimento materiale; 

Poscia abbiamo analizzato questo sentimento, e l' abbiamo trovato risultare da 
due elementi, cioè i." da un principio senziente (forma del sentimento), e a.” da un 
esteso sentito ( materia del sentimento ) (■) : 

Abbiamo (inalmeale esaminalo il nesso che passa fra questi due elementi, dal 
qual nesso si produce il sentimento, e si crea, per così dire, l' animale ; e da un tale 
esame ci risultò, che vi ha fra qne' due elementi il nesso più intimo che pensar si 

r issa, un nesso che giunge Gno ad una vera individuazione, di maniera che, tolto via 
uno de’ dne principi, 1' altro perisce. 

La qual mirabile congiunzione non è mu considerata abbastanza. La natura, noi 
dicemmo, del principio senziente, che si osserva nell' animale, è cotale, che ove si 
sottragga a lui ogni materia, non si può più nè men concepire ; perocché sottraendo 
la materia al sentire, è tolto il senGroento: e tolto il sentimento, e perito il principio 
senziente ; conciossiachè un principio che nulla sente, quand’ anco ne soprastesse al- 
cuno, non è senziente. Egli sarebbe ima sostituzione della immaginativa il porre un 
qualche cosa là dove prima si sentiva, ed ora più nulla si sente : conciossiachè quel 
qualche cosa che s' immagina o ancor sente, e tal caso è contro l’ ipotesi che sia pe- 
rito ogni sentimento, o non sente, e in tal caso ella è cosa che non appartiene ponto 
nè poco al sentimento precedente. 

. U’ un' altra parte, la materia del sentire anch’ella non è più tale, quando cessa 
d’ esser termine ad un sentimento ; sicché essa non si può percepire, se non in attuale 
nesso, vero o immaginato, collo stesso senziente principio. 

Si dirà, che questa materia anco non attualmente sentita può tuttavia esser sen- 
tita, quandochessia ; e che per questa possibilità, sembra potersi dire ancora materia 
del sentimento. La medesima obbiezione si applicherà al principio senziente, definen- 
dolo non un principio che sente attualmente, ma un principio che può sentire. 

Ma io potrei avvisar quelli che ci facessero cotale obbiezione, di stare in guar- 
dia di sè: perocché Irasandano le leggi del giusto metodo GlosoGco; e indubitatamente 
non hanno afferrato il pensiero che noi volevamo esporre. 

Diro che trasandano le leggi del giusto metodo GlosoGco, perocché una delle 
principli di queste leggi si è la seguente : « bada di non negare al tuo avversario ciò, 
di cui tu hai bisogno allin dì provare il tuo assunto. > Ora costoro dicono: c v’ha una 
materia della sensazione che non è attualmente sentita, ma può solo essere. » E bene, 
io dimando, qual’ è questa materia? 

— I corpi inanimati non attualmente presenti ai nostri sensi. — 

Parlando noi di corpi inanimati, mi sarà lecito dimandarvi, che cosa intendete 
per essi. 



(1) Il princifio tentifero riman fuori det saatimenlo, secondo la dislinsione da noi (alla fra 
il trntifero t il tentibiU. Il priocipio ttntijer» tuttavia agisce nclT anima, c colla coopcrssione 
di •[ucsta produce il ttiuibilc. 
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Per corpi inaDÌinali iniendtiuno degli cseeri eeleni, (igiirali, resislenti, colo- 
rati eco. — 

Oltimamente : ma tutto ciò che voi avclo or dello nella definizione del corpo, 
Bon è che il rianltamento delle vostre sensazioni. Voi dunque avete definito il corpo, 
sene’ accorgervi, come materia de’ sentimenti, l'avete definito immaginandolo io anio- 
ne attuale con questi sentimenti, e non da questi diviso. Nè potevate definirlo nltra- 
meote, se volevate considerarlo come materia del sentire. La materia del sentire ha 
dunque non relazione essenziale col principio senziente, a se si rimuove questa rela- 
zione, non rimane più in modo alcuno la materia del sentire, il sentito, il sensibile. 
Vero è, che io non avrò l' attuai sentimento di quella materia, di cui io parlo o pen- 
so ; ma ciò non toglie, che io parlando di essa non l' immagini e pensi attualmente 
sentita } in attuai rapporto cioè con un possibile sentimento perocené alirameóle, io 
non potrei formarmi nessun pensiero di essa. 

Qualche cosa di simile dicemmo pure del principio senziente. Tolte via tutte le 
sensazioni da lui, egli è annullato interamente. Se voi lo immaginate ancora, in tal 
caso o voi gli date coll’ immaginazione qualche sentimento, e allora violate l’ ipotesi 
posta del non aver egli più alcun sentimento -, o non gli date sentimento alcuno, e 
allora voi noi potete più considerare si come soggetto, ma puramente come una cosa 
extra-soggettiva (i). Voi non avete dunque solo attenuato il princip o senziente, col 
levargli il suo termine, ma cangiatolo in un' altra busa ; e in una cosa tutta diversa 
da quel ch’egli era, anzi di natura opposta e contraria: conciossiachè ciò che è extra- 
soggettivo, è il contrario di ciò che e soggettivo. 

Da questo apparisce, che nell’ ordine delle cote reali \ dne elementi da’ quali 
l’ animale risulta non si posson dare divisi, e poi conginngere insieme a formar l'ani- 
male; ma essi debbono esser dati belli ed uniti dalla natura; dee esser dato il sentimento 
{l’animale), nel qual poi colla sola mente si possono da noi i due elementi distingue- 
re. Nè questo solo c il caso di no cotale sintesismo in natura; quando un tintesismo 
è anzi legge, e chiave della natura di tntle cose dell’ universo, come dimostra l’ Onto- 
logia { 2 ). 

ARTICOLO li. 

Legge della eonsemashne delt animale. 

Air animale dunqnc non preesistono i snoi elementi, nè l’ uno di questi all’ al- 
ito; ma gli elementi sussistono uniti formanti l’animale. 

L’ animale esiste, ecco il fatto primo (3) ; dacché l’ animale esiste, i suoi ele- 
menti si trovano in esso, ecco il fatto secondo. 



(1) Egli A appliciila «ir antina/< che io trovo vera Io celebre sentenze degli scotestic!, che 
materia est priaeipium indiviJualionit. To\la ta materia dall’animale, te si vuol sostenere che 
pur rimanga ancor qualche cosa di lui, certo non rimarrà nulla d* ladivti/uo/e , l’individuo d 
tnleramenle perito. Converrebbe aduoque ricorrere ad no prinetpto iti vita anivereal» (di cni 
per altro rimarrà a cui piace il provar l’ etitlensa,) quando si volesse sostenere, che un prin- 
cipio sensitivo toprasletse olla soUrazione della materia. 

(2) Vedi quanto abbiamo dello a questa propoaiio ne’ Prineipt della Scienza Morale, c. Il, 
art. I . — Herila anco dì ener letto ciò che il P. Gioachino Ventura scritto sul eompoeto eo- 
etanziale nelf opera De methedo philoeophandi. — Io non richiamo qui il moderno einteeiemo 
delie scuole germaniche , perchè noi potrei fare teaza aggiungere della speciali otscrrazioni , 
che qui sarebbero fuori di luogo. 

(3) Nei Genesi glf animali si fsnno uscire belli e falli dilla terra, nella quale Iddio dovea 
aver deposto i germi fecoodali : non comparisce adunque mai in traci divino libro lo epirilo dcl- 
r animale diviso dalla materia. Non coti dell’uomo. Iddio prima forma il corpo di questo re della 
Dainra, e poi v’inspira T anima; inepirmit in fariem ejms epiraeulum vitae. Qui sì vede un 
principio che può stare da té, che d iadipcadeale dalla materia, ranina uteUigenle. 
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Noi (rovinino (|iiPsto secondo fatto osservando l'animale dato in natura ; o colla 
stessa osservazione c meditazione sui medesimo animale troviamo pure altre leggi del 
suo esistere. ' 

L' esistenza.deir animale è condizionata principalmente a doe di ipieste leggi di 
coi parliamo, 1’ una delle ipiali riguarda il suo sussister soggeUiro^ e l'altra il suo 
apparire extra-toggHlivo, 

La prima legge è questa : « egli è necessario che il corpo, nella eoa apparizione 
esterna ed extra soggettiva, disponga le sue particelle in certa determinala maniera 
(organizzazione), e prenda certi determinati movimenti ecc., acciocché esso possa es- 
ser materia al sentimento. » 

La seconda legge è : « egli è m^tierì che corrisponda nel corpo una certa serie 
di fenémeoi extra-soggettivi alla serie de* fenomeni soggettivi, acciocché il corpo si 
pos.sa conoscere per animalo, e per materia del sentimento, s 

K qui si noti, che questi fenomeni extra-eoggettivi non appartengono nè tolti, 
nè per intero alla soia animalizzazione delle particelle viventi : esseudo parte di essi 
al tutto materiali. 

Imperocché oltre la forza vitale, nel corpo v' hanno le forze meccaniche, le fi- 
siche, le chimiche, le organiche ere. (i), le quali si possono considerare come altret- 
tanti principi operativi dixersi, ed indipendenti per loro essenza dalla vitalità. Queste 
forze straniere adunque e materiali possono alterare la materia del sentimento, troen- 
dola a quel suo stalo normale, nel qual solo ella è alla a servir di termine al senti- 
mento medesimo \ stato, che viene costituito e determinalo in generale dalle due leggi 
sopra indicate. 

Acciocché adunque l’animale possa sussistere e conservarsi, richiedesi « una co- 
tale composizione di tulle le forze metcaniche, fisiche, chimiche, organiche ecc., e 
finalmente delle viLili stesse, per la quale la iiialeria del sentire sia continuamente con- 
servala in quel suo stalo nel quale ella trovasi idonea a fare l'ulfieio di termine del 
sentimento an'male. » Perocché ove tutte quelle forze non avessero questa armonia e 
questo quasi equilibrio fra loro, ma una soia specie di esse rompesse Tordiiie, e ope- 
rasse a danno e laceramento della materia animale, l' estinzione del sentimento inevi- 
tabilmente ne seguirebbe. 

Convien dunque conchiudere, che acciocclié si conservi l' animale dato in nato- 
ra, ciot* l'individua unione del senziente e del sentilo, secondo ciò che dimostra l'os- 
servazione e r esperienza, egli é uopo che si avveri un certo stato del corpo determi- 
nalo dalle due leggi pretoccate ; conviene, che le varie maniere di forze che continua- 
luenle agiscono, e i movimenti inrcssanli che esse producono, quasi volgendosi io un 
circolo senza distniggersi mai ed uscire dallo stato medesimo, cospirino insieme al- 
r effetto di conservare e di ripristinare del continuo quella condizione extra-soggettiva 
esterna e materiale del corpo. E perciò, ove si possano trovare le dette forze in tal 
modo equilibrate e accordale, come detto è, ivi potrà essere e conservarsi la vita 
animale. 

(1) Dice rana meremiea quella ebe si manifesU Ball’ orto dette parli ftiem l' attrazione 
generale, ekimiea le al&niU.e orgoniea la lorgeacenza, la conlrallililà ecc. ; tutte queate io le 
nomino in generale forze materiali. La eeatuività poi non è una fona extra-toggeltiva, na è 
usa faooUA soggettiva, ebe non pud cnaiondersi ia modo alcuno colle Ione anouverata. 
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Della nutritone. 



OpcranJo simultaneamente in un ooriio animalo tante forze di diversa natura, e 
Buccedendovisi continue mutazioni, egli è chiaro che vi si dee trovare una perenne 
tendenza d’ uscire dallo stato normale necessario alla vita. 

Perocché le forze agenti, e i movimenti delle particelle sono altrettanti sforzi di 
mutare di luogo e di stato, e però di condurre il corpo animale in iin essere continua- 
mente diverso ; e ciò senza riguardo allo stato normale richiesto al servigio della vi- 
ta ; perocché la sola forza vitale tende a sottomettere la materia alla vita; ma le forze 
meccaniche, c le fisiche, e le chimiche, e le organiche non hanno di lor natura altra 
le:;ge, che di eseguire ciecamente i movimenti lor propri, senza rispetto alcuno al 
viver del corpo, al quale sono aderenti. 

Dee dunque avervi nel corpo vivo un complesso di forze brute, che continuamente 
tendono alla dislriizìone di lui. Laonde egli era necessario, che altrettante forze ten- 
dessero continuamente a conservarlo, infrenando e dirigendo quelle forze straniere, o 
producvndo degli eifetti contrari che riparassero agli clfelti di esse forze brute; e per 
(piesto quasi direi anUigoimmo animale avvenisse la conservazione, e durata in ista- 
to, e il |)erfezionnnicnto stesso dell' animale. 

l'no degli eifetti delle forze brute, all’ azione delle quali il corpo animale è sog- 
getto, e che ha uopo d' esser continuamente eliso e risarcito da altre forze conserva- 
trici, si è indubitatamente quello, onde di continuo si stacca dal corpo vivente una 
(piantitù di particole, le quali si disanimalizzano, e cessando di vivere, rimangonsi dal 
formar parte dello stesso corjx) vivo ; il quale effetto, ove si continuasse senza riparo 
nè risarcimento, egli sarebbe un incessante venir meno della materia animato, Gno 
all’ intera stia dispersione. Laonde a questo corso delle particelle ebe escono dal cor|H> 
animale fu contrapposto dalla natura un altro corso di particelle che vengono conti- 
nuamente intromesse, e inserite nel corpo medesimo, le quali |>articelle colla detta in- 
troiuissionc e inserzione si animalizzano e diventano al sculiinonto nuova materia: e a 
questo fluire nel corpo di particelle che vanno a ricever vita serve la nutrizione, alla 
quale, negli animnli piò jierfutli, è ordinalo tutto l’apparato digestivo. 

Ora nella nutrizione sicuramente si conviene che avvengano queste tre operazio- 
ni generali : 

1. ° che l'alimento sia tritato e scomposto Gno a quegli ultimi elementi, i quali sie- 
no atti a comporre di sé la organizzazione delie molecole animali ; 

2 . ° che questi elementi sieno portali Gno agli oriGci di quei meati c sottilissimi 
canaletti che si trovano sparsi per tutto il corpo animale, destinati a ricevere e ver- 
sare i detti clementi nel torrente del sangue, o dovecchessia a' luoghi dove debbono 
comporsi in molecole acconcie, c assimilarsi e legarsi all' altre molecole animate ; 

S." che Gnalmente ricevano e partecipino propriamente dalle molecole animale, 
a cui si son fatte simili di organiz.zazione e adcrend di postura, 1’ animalità e la vita, 
ultima e più misteriosa delle tre operazioni. 

Ora io qui ossen’o in primo luogo, che .le particelle, le quali mediante la nu- 
trizione s’ insanguinano e incarnano, e diventano tutte l' altre parti del corpo umano, 
son <|iiclle che vanno anco a nutrire di sé e impinguare le porti scasitìve; e egli sta 
in questo il più difficile e curioso fatto. Perocché ella non é gran rosa l' immaginare 
possibile, che de' sottilissimi clementi penetrando i pori c i meati del corpo si vengano 
bel bello organizzando, cioè cangiando in parti di organi, quani' è all'esterna loro 
disjmsizionc ; ma ciò che par difficile e singolare al tutto si è quel cangiarsi da ma- 
teria bruta in organi dolati di scntimsoU). Chi non vede quanto sia maravigliosa ed 
Rosmihi Voi. X.. 283 
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olla la domanda, « come avvenga, che delle partìrellc morie ricevano in gè l’anima, » 
o sia, « come la maleria bruta passi a divenire materia del sentimento? » 

Sulla qual questione pare a me che non sia entrare in alcuna ipotesi, il dire in 
generalo quanto segue: 

L’ intrinseca necessità, che il corpo sentito formi un vero continuo, fu da noi 
dimostrala da questo, che l'idea che alihiaino della estensione, noi la caviamo ap- 
punto dal continuo sentito, senza di che si rimarrebbe inesplicabile l’ idea dell' e- 
slensione. 

Ora di qui avviene la consegnenza, che 1’ nnimalizzaz’qne delle molecole inani- 
male non può avvenire, se non a condizione di mettersi prima a perfetto contatto colle 
particelle animale. 

Quanto poi n quelle molecole che debbono divenir termine del sentimento no- 
stro, conviene anoora che, presa la ileliila forma, si eonlinoino flila materia rheègià 
termine del sentimento, sia ella questa materia qualche cosa che sta nel sangue o ne! 
nervi. Convien dunque che le nuove particelle che debbono farsi sensibili al senti- 
mento fondamentale penetrino dentro fra la maleria precedente del sentimento, forse 
fino a Staccare d' in fra sè le particelle d' essa e mctlervisi in mezzo, e cos'i confon- 
dersi con essa, ed assimiinrvisi. Il che non potrebbe avvenire, quando questa legge 
non vi avesse, che dove una o più particelle similari si figgano fra mezzo alle parti- 
celle componenti la maleria del sentimento c le stacchino ad una menoma distanza, 
senza pero rompere il eonlinuo; allora il principio senziente non abbandoni le parti- 
celle da lui avvivale, ma le avvivi passando colla sua azione per la particella nuova 
messa loro in mezzo quasi per un conduttore; c per la medesima legge del continuo 
nella seiisazioDc, quel principio venga con eiò a sentire anche la particella o parti- 
celle nuove, c renderlo anch’ esse coll’ altre termine suo. 

Questa spiegazione non eccedo per mio avviso la descrizione del fatto; perocché 
quali si vogliano cause intervengano in tale avvenimento, non si vedo che il fatto possa 
divenire altramente da quello che abbiamo detto. 

ARTICOLO IV. 

DeW aumento dell' animale. 

Trovalo il vero precedente, dab'ci dall’ osservazione del fallo, che neiranimolc 
avvenga la distensione del principù) senziente a nuova materia a coi prima non giun- 
geva, egli è trovato altresì il mudo dclT accrescimento e dello sviluppamcnlo dell'ani- 
male stesso. 

Perocché, ondo l' animale ingrandisca e si sviluppi, non si richiede più altro, 
se non che « ou numero maggiore di particelle inniiimale egli assimili, organizzi eJ 
avvivi, che non sia il numero di quelle di' egli va continuamente perdendo. » 

In tal modo, data una prima ma'eria animale in natura per picuiula che ella 
sia, questa contiene in sè la capacità di formarne dell’ altra indclinitamcntc, com'ios- 
linchè il principio senziente, datagli la materia, dee essere nella sua azione inc- 
snuslo. 



ARTICOLO V. 

Delia generazione. 

K questo, con quel che abhiam dello prima, dimostra chiaramente, quanta sia 
« la dipemicnza del principio senziente dalla materia del sentire. » 

Questa dipendenza si può esprimere così : « il principio senziente viene modifi- 
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oaudosi wcondo che si mo.iiiìca la materia sua, sicché la materia costituisce il suo 
modo di essere. » 

Stabilita questa legge mirabile che ci dà 1 ’ e.spericnza, lo spiegare generalmente 
|>arlando la moltiplicazione degli animali non riesce piu ultrcmodu dilficilc, o per dir 
meglio, non riesce più dilficile il trovare una formola generale che esprima sulUciente- 
inente questa moltiplicazione. 

Conciossiochè, se il prinripio senziente prende il sno modo di essere dalla ma- 
teria del sentire, c viene modificato in ragione ebe questa stessa maferia si modifica, 
potranno di necessità aver luogo i seguenti casi : 

1. ° ^ la materia di un sentimento che esisteva si distrugge interamente, anche 
il principio sensitivo che esisteva, cessa di esistere, non potendo esistere senza 
materia. 

2. ° Se la materia non si distrugge totalmente, ma solo in parte, anche il prin- 
cipio senziente espande in una minore estensione I’ attività sua sensitiva. 

3 . ° Se la materia del sentire si aumenta, forz’è che anche il principio senziente 
espanda la sua sensitività in uno spazio più esteso. 

4. ° Se finalmente la materia del sentire si divide senza distruggersi, sicché da 
nn continuo solo che formava prima, ora ne formi due, e perciò formi due materie in- 
comunicabili fra loro c ind pcndenti, fornite delle condizioni necessarie per poter con- 
servare il loro tessuto organico nello stalo normale e vitale; anche il prineipio sen- 
ziente di uno, d. venta due: il che è quanto dire, l’animale moltiplicast col pur mol- 
tiplicarsi della materia animata. 

Quest' ultimo coso è ciò che spiega la generazione; è la formola generale sotto 
cui si romprcndono tutte le diverse maniere di moltiplicazione che si scorgono nel regno 
animale. Éd ella é ripruova dell’ indetinila capacità del priu' ipio senziente, il quale o 
per estendersi o per moltiplicarsi non esige che certe condizioni, lo quali tutte si ri- 
ducono a quella di trovar una materia disposta ad essere suo termine, che si cuuli- 
nui alla prima posta dall' autore della natura. 

Or poi, la diversa perfezione degli animai! dipende, come vedemmo, da un sen- 
timento più vario insieme e più uno : la maggior varielà ili senlimento suppone una 
maggiore complicazione di organi, e la maggiore unità di questo setilimenlo dqicmic 
dal minor numero di centri fra gli orgaui sensilivi. Quindi é, che gli animali perfetti 
hanno un centro solo sensitivo, e che la loro moltiplicazione non può nascere che me- 
diante la formazione di un nuovo centro io essi indipeudcule dal primo, come abbiamo 
accennalo. 

ARTICOLO VI. 

Si teitiglie la di facoltà, che la lempticilà del principio senzienle può 
eccitar nella mente contro V esposta dottrina. 

Contro l’ esposta dottrina ben veggo clic facilmente dee sorgere nelle menti uua 
dilHenllà, procedente dall' essere il principio senziente seuipliee ed inesteso. Come è 
|Kissibilc, SI dirà, che ciò che è semplice si divida in due 0 iu più? questo si può far 
solo di ciò che ha parti. 

C se i due, o i più in che si moltiplica I’ ono, fossero parti di quest’ uno, l’ ob- 
biezione sarebbe fortissima ed invincibile; perocché ciò che risulta da più parli non 
può esser semplice. Non vale l’ argomento all' incontro, ove non trattasi di dividere 
in parti ciò die è semplice ed incsieso; perocché altro c dividere una cosa in parti, 
ed altro è il moltiplicarsi una cosa in più, ciascuna delle quali sta intera c perfetta, c 
ciascuna semplice. E questo è il caso nostro. 

Ad agevolare l’ intendimeato di questo fatto conviene ben avvertire, che tutta 
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la diflicultà d’ inleodcrlo nasce dal falso concetto, come ho dello più volte, che si 
foniian gli uomini del semplice e dell’ inesicso. Dssi non sanno pur conc epire nn es- 
sere privo di estensione, se non consideramlolu ristretto in un punto matematico, il 
qnale è privo di parti. £ certo, che se l' inesteso di cui parliamo non fosse più che un 
punto matematico, sarebbe diflìcile aasai a concepire, come egli si potesse moltiplica- 
re ; quantunque sotto on aspetto potrebbe dirsi, che anche nel punto matematico si 
concepisca una certa moltiplicità, quando egli si fa termine non di nna linea sola, ma 
di molte, come avviene del centro in on circolo, termine di tutti i raggi. 

Ma la semplicità del principio sensiente è di tutt’ altra natura ; ella è una sem- 
plicità, che non pare esclude l’ estensione, ma ben anche ogni relazione con essa, rela- 
zione la qual si trova nel punto, che è il confioe della linea ; è una inestensione dun- 
que consistente in nna virtù atta a produr certi effetti, che si dice semplice ed ineste- 
sa, perchè appartiene ad un genere di cose inleramenle diverse da quelle che sono 
nello spazio. 

Questa specie di semplicità del principio senziente noo gli toglie il poter termi- 
nare in uno esteso continuo la sua operazione, come il fatto dimostra avvenire : anzi 
osservammo, che non si potrebbe dare il cootinoo in modo alcuno, se non a condi- 
zione di on principio semplice, che il percepisse ; perocché il concetto del continuo 
esige, che tutte le parli appariscano contemporanee e senza interruzione fra loro, il 
che non può farsi, se non si supponga che appariscano ad un principio semplice, la 
virtù del quale possa, rimaueodo identica, diifondersi contemporaneameute in tutti i 
punti di esso cootiuuo. 

Adunque si può dire, che il principio senziente aderbee a tolte le parti, di quel 
continuo, che forma il termine del sentimento ; e vi aderisce di maniera, che qui'Sta 
virtù identica si trova contemporaneamente in tulli i punti della cosa estesa sentita; 
e solo a questa condizione, per ripeterlo di nuovo, può darsi sensazione di cosa estesa, 
e continua. 

Non si dee già atterrirsi dal sembrarci misteriosa e singolarissima questa coesi- 
stenza del principio senziente in tulle le parti assegnabili dell’esteso sentilo; piuttosto 
si dee contentarsi di vedere, che nel fatto la <msa è così ; e che non può essere al tutto 
altramente, conceduto che s'abbia aversi da noi una sensazione continua, e nn'idea 
del rontinuo. 

Ritenuto poi questo fatto, tale quale il troviamo in natnra, che difficoltà può 
egli aversi all' immaginare, ebe dove un continno sentito, si divide in dué, mediante 
la divisione, accada di poter assegnare all' uno e all' altro continuo il suo principio 
senziente? Questo priocipio era presente in tutti i punti del continuo prima che il con- 
tinuo si dividesse in due: diviso il continuo in due minori, il principio senzieole dee 
trovaisi pure in lutti i punti assegnabili de’ due continui ; ma il principio senzieole 
che si trova insidenic in lutti i punti di un continuo, non pnò più aver alcuna comu- 
nicazione col principio senziente che insiede in lutti i punti dell’ altro continuo, ap- 
punto perchè i due continui sono già scp.irali, e non formano più una cosa sola, ma 
dne. Che se soppor si volesse, che un principio solo ed identico lermioasse la sua 
azione nei due continui separati ; in tal caso si giuocherebbe d' immaginazione, ag- 
giungendo al principio senziente qualche cosa, che non si contiene nel suo concclto. 
Perocché a far sì, che il medesimo principio senziente sentisse l’uno e l'altro continuo 
separali converrebbe sopporre che questo principio senziente sentisse sé stesso, e che nel 
sentimento di sé stesso seoiisse i due coatiuui. £ questo è quello che avviene come dire- 
mo a suo loogo, quando il principio senziente non sia porameote senziente, ma si abbia 
od' attività più elevala e più generale, come s’ egli fosse anco iotclligenle. Ma per lo 
contrario, se il principio senziente è puramente senziente, conviene ben guardarsi 
dal supporre eh’ egli senta alcun’ altra cosa fuorché il corpo esteso. Conctossiachò se 
sentisse qualche altra cosa oltre l’ esteso, egli non sarebbe più meramente un princi- 
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pio seozieofe, qual è quello dell'animale, ma sarebbe qualche cosa di più, contro 
l' ipotesi. Che se il nostro dbrorso riguarda unicamente il sentimento auimale, cou< 
viene attentissimamenle considerare, che in un tal sentiiiiento la cosa sentita è sena* 
prc ed unicamenle I' estensione (i), e in questo appunto sta la sua natura j questo è 

D uello che il fa sentimento animale o sentimento corporeo, come il chiamammo. Laon* 
e se ciò che sente il principio senziente animale non è sè stesso, nè altra cosa, ma solo 
ed unicamente il continuo esteso (2) ; ne dee venire per necessità, che due continui 
separati, come formano due cose sentite separatamente, cosi formino due sentimenti 
separati e però due senzienti separati. Nè questa moltiplicazione dei senzienti è più 
contraria alla semplicità de’ medesimi di quello sia la proprietà che faa il principio 
senziente di esser presente contemporaneamente a tutte le parti assegnabili in un con* 
tinuo. Anzi i.° dalla proprietà che ba il principio senzienle animale di esser presente 
contemporaneamente a tutte le parti assegnabili io un continuo, e u.* dall' altro prin- 
cipio che l’ideotità del sentimento si forma dalla continnità del suo termine esteso, ne 
viene come conseguenza l’altra proprietà di esser moltiplicabile a quello stesso modo 
come si moltiplica il continuo. E a quella guisa che I' esser contemporaneamente pre- 
sente in tutte le parti assegnabili in un continuo, lungi dal detrarre alla sua semplicità, 
egli è' un invitto argomento della soa semplicità stessa ( perocché niente di ciò che 
fosse esteso potrebbe esser presente, in più luoghi, dacché I esteso ha per sua essenza 
r aver una parte fuori dell' altra ); cosi parimente Tesser moltiplicabile nel modo det- 
to, senza distruggersi, è conseguenza e prova manifesta dell’ esser suo al tutto sem- 
plice e alieno interamente da ogni estensione. 

V • • 

ARTICOLO VII. 

' In che le nuove scoperte possano perfezionare la data definizione 

dell animale. 

Le osservazioni fatte in questo capitolo sulla conservazione, accrescimento, nu- 
trùdone e generazione ben dimostrano, che la debnizione dell' animale potrà essere 
perfezionata, cioè resa piò esplicita col progredire delle scienze naturali. 

Ma conviene tuttavia distinguere le proprietà dell’animale, che possono essere 
indicate in una deGnizionc, in due classi. 

Vi sono delle proprietà che formano l'essenza dell’animale, e ve ne sono delle 



(1) ,Non li ne^a che nell’ «tenrioDe il prìecipia leniiente lenU la prapris altiviU, ma, n 
noti) tolo in quanto è ÌDeiùileate all*Mleosioiie. 

(2) Ciò che impt'discc di teotire tutta la fona di questo argocaento è sempre rimmaginoslone) 

ebe nel principio tensjente sottopone una radice) ua secondo l'analogia de* corpi. Noa 

si nega astolutamente, ebe posta etittere una radice del principio tensieote/ ma quetta, tc mai 
tì ba, non ti dee confondere col principio teoateote) questa è anteriore al princìpio seniicote , 
e seiua iodividualitA. £ chi non sa Enalmeole che anche Tallo del Creatore éuoa colei radico di 
latte le cote 7 rorremmo noi per questo confondere quella radico colle cose stesse ? peceberemmo 
nanifestamente di logica, e cadremnx) irreparabilmente nel panteismo. Non ti ponga dunque 
nella natura delle cose, se non ciò che TespcKenaa , e una rigorosa induiiooe vi ci dimostro. 
E coti facendo, dove troveremo noi il principio senxtenle? nel solo sentimento) e non io coso 
antecedente al seotimenlo. E ebe sarò questo prìqcipìo tensieote? come si dovrà definire? Si 
dovrà definire c il «eolìneolo stesso considerato nella tua relazione di attività, e non in quella 
di pwività >. Ritenendo questa definisione) è tolta ogni difficoltà che nuocesse ad inleodere i 
nostri ragionamenti. — Né noi per questo intendiamo dire, che l'immediata radice del senti* 
mento sìa l'atto del Creatore: no; questo è la radice ultima, la canta ultima. Con ciò non 
neghiamo le cause intermedie che potrebber esservi, scooosciute, lo quali però tutte tenendosi 
runa alt' altra come anelli di una sola catena diponderebbero in fine da Dio autore di tutte cose 
deir universe. 
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altre, elle quanliiiu|iie non costituiscano awolutamcnlo I* esscnta dall’ animale, tnttnria 
r e.^iiorienaa mostrar polreblie, eh’ elle fossero egualmente comuni a tutti gli animali 
esistenti. 

Ora le proprietà essenziali sono contenute nella deGnizione da noi data dell’ ani- 
male, e tutte si riducono al sentimento materiale : le proprietà poi che si trovasser nel 
fatto esser comuni a lutti gli animali, sebbene non costituenti I' essenza di essi, for* 
merebbero quella parte della dcGnicione, che potrebbe esser perfezionala continua- 
mente mediante le nuove scoperte.' 

Tali proprietà comuni agli animali, ma non propriamente essenziali polrebber 
essere, a ragion d' esempio, la nutrizione e la generazione ; come pure un proprio 
tessuto celluloso, pastoso, turgido (i). Al contrario 1' esperienza potrebbe dimostrare, 
che qiie' caratteri che si tenevano comuni agli animali tulli, veramente non eran tali. 
Indi |H)trebbe venir variamente espressa la deGnizione dell’ animale secondo le diver- 
se variazioni a cui soggiacesse la scienza delia natura. E nulladimeno, le modifica- 
zioni a cui soggiacesse, mediante il progresso delle scienze sperimentali, la deGnizio- 
ne dell’ animale, non potrebbero mai mutarne la base, la quale è sempre riposta nel 
sentimento ; e non verrebbero a cangiare se non le sole parti accessorie di essa deG- 
nizioiie, che come non necessarie, noi abbiamo ommesse. l.4ioDde egli è a torto, che 
alcuni lilosoG naturali negano possibile la deGnizione dell'animale, o 1' aspettano solo 
da una consnmata e perfetta esperienza, da cui siamo ancora troppo lontani ; qoaudo 
anzi egli basta la sperienza facile e indubitata, che ci annunzia r esistenza del senti- 
mento corporeo, a formarci un fermo concetto dell' animale, eadeGnircelo con un ca- 
rattere immutabile. Che se noi non sappiamo ancora perfezionare questa deGnizione 
quanto alle parli accessorie che potrebbero esservi aggiunte, se non sappiamo ancora 
(tire esplicitamente che cosa il sentimento materiale, nel quale l'essenza dell'animale 
è riposta, tragga dietro a sè nell’ ordine de' fenomeni extra-soggettivi, questo non to- 
glie alla data deGnizione nè 1’ esser vera, nè I’ esser quanto all’ essenza completa. 

Osserverò Gnalmenle, che ciò che può aggiungere alla deGnizione dell’animale 
un perseverante osservare e sperimentare, non può riuscire ad altro che a determinar 
meglio la legge di relazione n fra I’ ordine de’ fenomeni soggettivi, e 1’ ordine de' fe- 
nomeni extra-soggettivi. » Conciossiacbè egli è certo, che con questa parola i aui- 
ranle » comunemente s' intende l' ordine soggettivo, nm segnato, per dir così, e dimo- 
stralo, quasi con altrettanti indizi, co’ fenomeni dell’ ordine extra-soggettivo. Laonde 
questo nesso bene descritto e caratterizzato è ciò che può adornare la sopra indicata 
(ìcGnizioue. 



(1) Le maniere onde l'animale si nulre e si moltiplica, come è nolo, sono varialiuime. Vi 
sono molli animali, où t on n'a/^ercoil auntne tourJie, et w ne peuvent guère te nourrir jue 
par l'abtorptim de leure poret (Cuvicr, Le rèjne animai, T. Il ). Tali sarebbero le spugne, 
tenui gelatine , che tocche danno segno di contrazione seni’ alcuna traccia d' apparalo digesti- 
vo , solo aventi de’ pori sparsi in su tutta la superficie , i quali palpitando fecero crrdere che 
fossero altrettante boccucce , per lo quali assorbendo , quell' aoimaletto si nutrisse. I cosi delti 
injutori , principalmente pel tessuto celluloso di cui son formali e pe’ fenomeni del movimento 
vennero riposti nel regno animale. In essi tuttavia non si scorgono né occhi , né muscoli , uè 
nervi^ né vasi , nè organi per la respirazione, o per la generazione, nè traccia di bocca o ap- 
paralo digestivo ; sono corpicciuoli gelatinosi, trasparenti, contrattili, ed omogenei , leneriuimi , 
e Ciò non ostante irritabili in (ulti i punti. Gl’ indizi di stomaco cominciano no’ vorlicelli, e nei 
roliferi. Egli non ripugna intrinsecamente che questi esseri sentano; ma converrebbe che il lor 
sentimento fosse conteftato da provo indubitabili , prima di poterli con certezza riporre fra gli 
aaimaU. 
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CAPITOLO XVI. 

DILLI riirriaiA : discsizioki di questa facoltà. 

Noi abbiamo Gn qui ragionato «Ivi sentimento fondamentale e delle sue modlGca* 
zioni, in quanto queste costituiscono la tentilivilà esterna dell’ animale. 

Ma oltre queste modificazioni esterne, il sentimento fonJamentale soggiace a una 
altra specie di modiGcazioni, e son quelle dello fantasia, di cui or noi dobbiamo fa- 
vellare. 

I fenomeni che «picsla potenza maravigliosa ci presenta si riducono ad un ripro- 
ducimento o rieccitamenlo delle sensazioni avute, e convien confessare, die queste 
. sensazioni ripristinate dalla forza fantastica sono talora «li tal vivezza, che ci è impos- 
sibile il distinguerle dalle sensazioni stesse, come principalmente si sperimenta nel 
sogno, nello stato di pazzia, e in quello di visione fantastica. 

A mio parere, questa potenza consiste veramente in una forza che ha l'anima di 
rinnovare ell’ellivamonte con più o raen di eGicacia le sensazioni avute. 

A chiarire il concetto di questa rinnovazione di sensazioni, che internamenle na- 
sce per t‘ eGicacia dell’ anima, si considerino i Glamenti nervosi come aventi due estre- 
mità ; r esteriore, che Gnisce in tutta la superGcie del corpo umano, e involge i suoi 
capezzoli sensitivi sotto l'epidermide, dentro la cute ; e f estremità interiore, che met- 
te probabilmente e finisce nella midolla spinale, o nel cervello, o in altra parte do- 
vecchessia. Ora la legge dello svegliarsi una sensazione nell' animale si è « che 
debba precedere un oscillamento, o un tremito, o comecchessia un movimento nel 
Glatnenlo nervoso o sostanza sensibile, s Ora questo movimento e scotimento del ner- 
vo può aver sua cagione in due specie di stimoli, secondo le due estremità del nervo 
medesimo ; la prima specie è quella de’ corpi esteriori che stimolano di fuori il nervo 
e vi fanno impressioni sensibili : I' altra è interna, cioè lo stimolo è la stessa attività 
dell' anima, la quale ha virtù e potenza di muovere il nerviccinolo comunicandogli 
il molo dall’ altra esireniilà. Che se quest'azione dell’ anima produix nel nervo una vi- 
brazione o alterazion simile a quella prodotta dallo stimolo esteriore, dee di conseguen- 
te apparire uii sentimento sirade alla sensazione provata, sempre per la stessa legge 
di |>aralellisino, di cui abbiam favellalo, fra i movimenti extra-soggettivi di certe parti 
del cnr|)o e le sensazioni. 

Questa maniera di concepire la virtù fantastica mi viene dai fatti defl’ esperienza, 
e dall' induzione. 

PeiDcchè egli è un fatto, che l’ anima ha potenza di muovere le parti del proprio 
corpo. 

Non dico solo le membra maggwi, come le gambe e le braccia e la lesta e il 
tronco, ma ben anco delle parti luinuti-sime, di cui non osserviamo cosi facilmente, 
che i moli procedon dall'anima, se non vi poniamo molla attenzione. E portala ad 
un uomo una lettera, la qnal gli reca novella gratissima : certo è l' anima, è il suo 
intendimento c non il .suo corpo quello che appcrccpisce il lieto avvcnittìenlo : ina 
r anima raz onalc non tiene in sè la gioia, ne diffonde gli elfelti a tallo il cor[io ; dii 
è dunque, se non I’ anima conscia dell’insperato avvenimento, che operando sol cuo- 
re e sui vasi ncielora la circolazione del sangue, c lo spinge con veemenza fin negli 
ultimi meati capillari, onde tutto il volto iu vermiglio se uè dipinge ? Che se la noti- 
zia (' iiTiprovvisauienlc infausta, loslu ne seguita l’ impallidire «Iella faccia, segno che 
I' anima rallenta allora quella forza che ella esercitava in sul cuore c io sulle arterie, 
onde il sangue non caccialo più con cgiial iiii|)elo, non gonfia di sè ed arrossa gli ul- 
timi vasellini. Il perchè l! anima or iiiiinedialamenlo iic' nervi, or mediatanionle n«s- 
gli organi per altro insensibili, produce nel corpo variissinii e complicatissimi moli, e 
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Ulor là dorè 'meno si crederebbe (i). Vidi io pià volte Giuseppe Bartolommro SluT- 
fella, mio ooncitladiDO, muover gli orecchi, come si narra dell' albino, e di Mens cbi- 
niigo parigioo (e), ad arte appresa con r^licati tentativi. Noi restringiamo e rallar- 
gbiamo il loro deir iride instintivanienle a fin di riparare la retina dalla violenza della 
troppa luce, o di racet^liere la troppo scarsa. Or questo movimento può l’ anima ap* 
prenderlo a fare anco volontariamente, come è pare riascilo a Felice Fontana (3) e 
ad altri. Laonde cred’ io per fermo, che « tutti que’ movimenti che mstintioamente n 
fanno nel corpo nostro ( e son tutti quelli, onde viviamo ed (meriamo) si potrebbero 
anco fare volonlariamenle da nn’ anima a ciò esercitatar » e dico esercitata, perocché 
l’ apprendere a fare que’ movimenti determinati anzi che altri, ella è un'arte, nè basta 
che r anima n'abbia la polcoza del muovere le parti, ma egli è uopo che essa abbia 
altresì la cognizione acquisita e pratica del modo di usare di onesta sua potenza, ac- 
ciocché questa potenza possa ubbidire alla libera sua volootà (4.). 

Non c qui il luogo di cercare come 1’ anima impari quest' arte di muovere le di- 
verse parli del proprio corpo, nè quali leggi presiedano a questi movimenti volontari. 
Qui solamente ci basta di o>noscere l' esistenza di questo potere dell' anima sulle varie 
parti del corpo, a poter conchiiidere per induzione, che ella abbia altresì la virtù di 
muovere a sua piKia i nervi e il cervello, con que* movimenti appunto a cui s' accom- 
pagnano le sensazioni, in questo modo risuscitandole, le quali risuscitate si chiaman 
poi fantasmi o immagini. 

Lu altro fatto, su cui si fonda qnesta ronghietiara circa il modo di spiegare la 
forza fantastica dell’ anima, si è quello che dùevamo, la fantasia prestarci talora delle 
immagini di tal vivezza ed evidenza, che ci indocono persuasione fermissima della 
presenza dell’ oggetto immaginatu. Il dottor Pinel, dopo aver descrìtta una donna 
visionaria, che ebbe sott’ occhio lungamente, osservando la natura e l’ effetto di quelle 
immaginarie sue vbioni, e cora’ essa rimaneva pienamente convinta della realità delle 
cose vedute come se le ferissero veramente i sensi, oonchiude colla seguente riflessio- 
ne : it Questa non è certamente una reminisceoza, è proprio una conoscenza instinti- 
« va, un reale affascinamento interiore, il cui effetto è analogo a quello che potnd>be 
« e^ere eccitalo da una viva impressione sull' organo della vista a (5). ù> slesso 



(1) Bufò BB imprawìio ipsvenlo a far venire a talsno iT'un IreUo rannli i eepelli, eoote 
si può vedere netto Sebenekio e in stiri che ne registrano i casi. L'n stira efIeUo det lerrom 
è il ritssni de’ capelli. Non ha dun<{ue l'oniiiM poteoss fio di muorere i capelli, ebe pur sono 
porli che godono d' una vita ioreriore alle altre f 

(2) V. il I>e-Cat, che nel suo Trattato de'ttnti ( in 2 rei. Paris 1767 ) raosira la mobilità 
deir orécefaio, e reputa al poco eaercitia il non laperai muovere comanenienle. 

(3) Vedi il belP opuscolo I De’ moli dell'Iride s dì Felice Fooltoe. — So bene, ebe il più 
de’ moderni anatomioi negano che v’ abbiano nella pupilla de’ muscoli, pe’ quali la volontà possa 
operare il reslringimmto e il rallargamenlo. E il feooraeno dell’ allargarsi della pupilla esposta 
alla luce lo spiegano per l’alBssso del sangue, che vi corre in cooseguenaa della irrilaaione ebn 
vi fa la luce. Ma cha vi aieoo stale parsone, te quali perveuiasero a comandare olla pupilla di 
stringersi e di rallargarti, egli i innegabile, lo non sostengo dunque che in ciò facessero uso 
di fibre muscolari che fosser nell’ irida : mi conlenlo dell’ aSermaiione del fallo. E perché non 
potrebbe la rolontà aver eseguiti que' marìuientì nueo col fare afiluire maggiore o minor copia 
di aoogue nella pupiUoT 

(4) Il Roberti nello grasiosa atta letlera d’ no fanciullo di 16 mesi porla dell' arie che ap- 
parano i bambini di muover gli occhi da prima immobili e slapidi, perché 1’ aninu nou n’ ebbe 
appreso ancora il reggimento. 

(5) Tratt. dett aliuoaion» meataU, Sei. II, vn. Il doli. Lorenio Martini ricorre att’ìm- 
maginarione affin di spiegare il calore che sente talora l’ammalata menlre la cute é fredda. 
( Non é difficile di spiegar questo fenomeno , dice. Esso é subordìonto olle leggi deU* immagì- 
t noaione. 

c Perché vi sia sensaeione per In prima volta, é neeessarìo che vi sia l’ impremionc d’ una 
a potensa od anco la soUraaione di qualche polenta. Ma poi in seguilo nel comune sensorio 
I poBoas rinnovarsi gli stessi movimenli, e destarsi le stesse pereeimoi. Un corpo più caldo 
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aflnilo inlerviene nc’so^i, ne’’qimli non nasce por lo |riù il menomo dubbio sulla rea- 
lità degli oggetti da noi fedirti, delle azioni fatte, e de ragionamenti ariili. Le. snper- 
stizioni e principalmente l’ idolatria ha per sua priiicipal fonte la virtù fantàstica del- 
r anima ; e può dirsi con verità, che essa è la principale fra lo cause occasionali de- 
gli errori (i). 

CAPITOLO XVII. 

DBLLi. POBZA. DELLA rANTASIA HE’ SOGKI. 

Uno de' fenomeni singolari della fantasia si è (jiiello del vederla attiiàssima nel 
^no, quando tatto il corpo giace in uno stato d’indebolimento, e sono chiusi i sensi 
esteriori. 

Mi si permetta di proporre non già ona spiegazione di (jucsto fallo, ma nna sem- 
plice mia maniera di concepirlo. Ella servirà forse di aiuto a’ filosofi, che vorranno 
investigarne un'altra migliore, c piu conforme a tutt’ i fatti, che potranno raccorsi 
continuandosi nell’ osservare. 

Io immagino tutto il sistema nervoso come avente due estremità, l'ima delle quali 
termina principalmente nell' organo rutaneo, e l'altra nel cervello o nella mùlolla spi- 
nale. Questi nervi, organi del sentire, vengono mussi pure da due specie di stimuli, 
gli etlerni, che sono stranieri al nostro corpo, o [icr dir meglio, sono tutta la materia 
straniera agli organi delle sensazioni, e l'intfimo, cioè la forza motrice dell’anima. Or 
si supponga, che i filamenti nervosi abbiano du,e movimenti periodici. Col primo movi- 
mento il filamento nervoso lenlissimamente si protenda dall'iiiterno all’ esterno, e vada 
^rgendo i suoi capezzoli verso al di fuori, quasi come si stendono in fuori le corna 
Clelia lumaca, o in altro modo simiglianle. Ma questa prolensione de’ iiervicciiioli, lenta 
ma continua verso al di fuori, dee avere un termine estremo, in cui pnr conviene che si 
fermi. Venuto dunque a questo termine estremo, che è il mas.simo di attività quanto 
«I sentire esterno, il nervicciuolo non può dimorare a lungo in quella estrema tensio- 
ne senza provarne lassezza. Questa lassezza del nervo proteso al di fuori, giunta a 
certo grado, è cagione del movimento contrario del nervo «tesso, il (piai nervo toglie 
a muoversi dall’esleriio all’ interno, c trae dentro allora tulli i suoi capezzoli che 
avea espansi e sposti in fuori; il qual movimento retrogrado si continua fino a tanto, 
che questo ritirarsi del nervo sia giunto al sommo suo termino opposto; nel qnalo stalo 
dee avvenire, che come le esircinilà esteriori il*>l nervo son chiuse e tirale addietro, 
cos'i c converso sien protese e sporgenti le estremità o ca|iezzoli interiori del nervo stesco. 
Giunto poi a questo stato di sommo ritiramento, non dura nè pure in esso gran fatto il 
nervo medesimo, ma quasi riposatosi quivi ahpianlo della solferla stanchezza, c ripresa 
Iena, egli rincomincia il suo naturai movimeulo dal di dentro al di fuori : e questi due 
lentissimi movimenti periodici si alternano senza posa nell’ umana vita. 



f del nostro corpo opera eDlla cute. Si fa un' iropressioae la quale traisandaia et comune scn- 
c aorio (a che l' animo provi la senfaziooe del calore. 

I Un corpo meno caldo opera eirailmenle su dì dot. Il nostro corpo in nna porle od in 
( luUa la superlicie . perde alcun die di calorie*: la uotlr* anima è contepcvole d’un mulamen- 
c lo di sialo ; scola cioè il freddo. 

f Ma in segnilo possono noi comune eansorio desiarli gii tiessi movimenti. Se sì desta il 
c primo ai proverà caiore :■ se il secondo, si sentirà freddo. 

t Quella die qui i da. notare ai i die la rinnotaiione de' movimenti sensori cerebrali, dai 
c quali procede il sentire 0 eaUo o freddo, non sono seneibiliaente volontari : ma proceduno'da 
c una cagione morbosa. • ( Lezioni di Juio/oyia, lei. 77 ). 

(I) !Soi abhìBiiHi enumerate xUc caute occaai«neti degli «rrori nel A'noco Saggio, Scz. VI, 
P. IV, cap. Ili, art. iii. 

UosiiiNi Voi. X. 284 
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Ognuno redo, che Biippnnondo avvrnirc colali duo movimenti insensibili del si^ 
stoma nervoso, essi sniogliorobbcro il periodo della voglia c del sonno. 

Perocché la voglia sarebbe i|uel lempo in cui il sistema nervoso trovandosi alacre 
e attivo, invitato dalla naturai vaghetza di avere le sensasiooi, va egli stesso incon* 
tro agli stimoli esteriori, e si apre ed espande al di fuori |>er riceverne a suo agio lo 
impressioni. Ma dopo averle lungamente godute, spossalo (innimente dall’azione vi- 
tale, e dal suo estremo |irolendiniento che n’ era reffello, si va insensibilmente riti- 
rando e richiudendo in sé; il che è un cessare dall' operare e un concentrarsi a ri- 
poso (ino a clic restando del tutto chiuse le estreme papille ncrvoe non amineltono 
più le esteriori impressioni, come arcade nel sonno. K ad aiutare questo periodico 
movimento, 1’ autore della natura nella sua infinita sapienza ordinò, che al ginroo 
surcedesse la notte, in cui cessasser gli stimoli della luce e del calore, e si dhuiimbsa 
fino la vivacità dell' aria col non uscire più dalle piante rossigeno, clic vi suol cavare 
la luce, il qnal ossigeno, come vedemmo, è il principal forse eccitator della vita. 

(Quindi stesso seguita anche un modo assai facile di concepire il raliòrzamento 
della fantasia, che dee seguirne ni tempo notturno, c nello stato di sonno. 

Perocché in prima il solo cessare nello tenebre di tanti stimoli alla nostra sensi- 
tività esteriore, già dee pur questo rendere più attiva la fantasia, secondo quella leg- 
ge, che « la forza dell'anima, più concentrata ch’ciré in minor muuerii di potenze, piu 
ella è valente; > ond’ accade, che i sensi si rendon più acuti in quelli, che ne lianna 
perduto alcuno, |>oniam ne’ciechi. .Ma se questo spiega io qiiolclie modo la forza mag- 
giore della immaginaziun nelle tenebre, non ìspiega quella massima de' sogni. A spie- 
gar la quale panni condurre ottimamente la supposizione da noi fatta; perocebè come al 
venire del sonno si sottraggono i nervi agli eccitamenti esterni cosi ritirandosi inter- 
namente e spandendosi e protendendosi nelle loro interne estremità che mettono nel 
cervello o nella midolla spinale, debbono esser più atti a ricevervi l'azione e il movi- 
mento degli stimoli interniv o sicno questi i fluidi, e i solidi dello stesso corpo, o sicno 
la virtù dell'anima, che, continuandosi ai movimenti di i|uesli fluidi e solidi, ordina 
ai nervi di muoversi, cd cireltivamcnte li move comeé bisogno, accioccbè ne nascano 
le immagini; il qiiul movimento che l'anima vi cagiona, parmi probabile che debba 
cominciare in quelle interne estremità che noi suppuniamo (i). 

(I) Materia di hcitc osservazioni cd esperienze dorrebbe essere T inves(i;-3ro qual sia la 
condizione elettrica delle due estremità nervoso di cui parliamo. Già le sperieiize di .Matleueci 
sopra la torpedine prelusero a una tate ricerca. Egli pretende aver provate i dio l* elettri- 
cità produccnte la scarica nella torpedino emani dal quarto lobo del cervello, onde vengono i 
nervi ebe vanno agli organi elellnei ; a.° che tagliati o legati questi nervi cessa ogni elTeUo 
cleltrico; 3.® elle anco nella rana la leg.ilura del nervo sospende la corrente propria dell* ani- 
male; 4.** che all' ìncuniro il le»amento de'detli nervi non sospende il passaggio della corrente 
cletlrico-eliimica semplice nè nella torpedine, nò nella rana, apparendo in tal modo che Pe/et- 
dn'eiVd animale ba bue leggi proprie, o non comuni all' elettricità ordinaria. 

— Il Prof. Stefano Mariannini, in una Memoria presentata all’ Accademia Roverctana già 
nel e l'anno seguente stampata in Venezia nello Tipogralia Alvisopoli col titolo J/emn- 

rta erjpra la acoesa che provano plt animali n*l momento che cessano rii fare arco di comu~ 
menzione fra i poli di un elellrnmotore, e so/o-a qualche altro fenomeno jisiolegico dell' elet- 
tricità, pretende di aver tratto da’ suoi esperimenti sopra le rane questo importante risullamen- 
to, che c il fluido cleltrico quando invade un nervo nella direziono del suo andamento produce 
c una contrazione mubcularc, e uel momento elle cessa d’ invaderlo, una sensazione; e quando 
c il fluido eiettrico traversa un nervo in direzione contraria al suo andamento produce una 
s sensazione, c le coutiezione ha luogo nel luomenlo che cesse d'invaderlo. > Il che provirehbr, 
che non risponde una scnoatione ad ogni inoTÌtnento drl sistema nervoso, ma so’o a certi mu* 
viiDCnti delerminali, c perciò che vi possono essere delle parli del corpo umano, le quali sem- 
brino prive di scnsorìclà soUo gli stimoli, uiircamenle perché non si riesce a cagionare in esse quello 
determinate alicracìoni, alle quali solo la sensazione s* occompagna ; 8.^ che T anima può benisòmo 
jbr uso di nervi Bensoni per la locomozione, teuza però che movendoli, ella ecciti in essi necessa- 
riameate delle vive sensazioni. * 
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E benché io non dia qnesta maniera di conce])irc l' immaginazione e i suoi fe- 
nomeni se noiv come una colai supposizione o congliietlnra, ciascuno però redrà fa- 
cilmenlc, eli’ ella non è fondata al lutto in aria, ma sn de’ fatti che le aanno qualche 
probabilità; fra i quali uno è questo, che l’anima indubilatamenle concorre coH’nt- 
livilù sua al ricevimento dei sentimenti ; e che vi concorre anche segnatamente con 
dare al nervo quel dato atteggiamento e aprimcnti), che è necessario a ricever me- 
glio l’ impressione, e che ella lo applica e adatta all' oggetto, e gli va come incontro 
A Rne di accoglierne meglio l’ operazione. Questo si vede a ragion d’ esempio nol- 
r affissare che facciamo degli occhi quando vugliarn vedere una cosa più dislinta- 
nienle, come s’ ella ci piace c la vagheggiamo, o quando la luce essendo scarsa sup- 
pliamo quasi- al sno inaiicainenlo coll’altuarc incgliu la virtù visiva, ovvero sia quando 
l’ oggetto sguardato è oltremodo minuto, sicché ci bisogna aguzzar gli occhi 

c Come vecchio sartor fa nella cruna (i). 

Lo stesso dicasi del tender che facciamo l’orecchio a raccoglier suoni o voci lontane, 
o le parole di un dicitore che multo ci piacciono; e una somigliante tensione e appli- 
cazione si suol fare nell’ organo dell’ odoralo c del palato (?.), e fin anco del tatto. 
Perocché io non dubito, che qnaiulo noi vegli, -wu sentire le sottili dilTcrenze delle cose 
col palpar della mano, non pure acconiodinm i|uest’ organo stringendolo a tutte le 
superficie degli oggetti, ma ben anco protendiamo e spandiamu lo papille nervee, 
nelle quali raccogliùm l’ impressione, ai che fare prontamente divenlan maestri i 
cicchi. 

Non par dunque se non conforme a questi fatti il credere, che l’anima, avida di 
sensazioni, ove le comincia appena a sentire, vada tantosto incontro agli oggetti che 
gliele cagionano, collo stendere fuori verso di essi i nervicciiioli a riceverle, come i 
fiori si aprono a ricever la luce, l'aria c la rugiada; ed è questa voglia c inclinazione 
a sentire, e a sentir nuovamente e vivamente, die fa volgere gli occhi del h.ainhino 
ad ogni spiraglio di luce, e die spiega lutti, si può dire, i niuvimenti dell’elù iuran- 
file, i quali semhrano aver tulli per fine il procacciare a sé slesso sensazioni vive c va- 
rie |ierpelimnicnle. 

E giacché siamo in srti far congliietture, aggiungerò sembrarmi assai verisiniile, 
che r alterno moviuictito de’ nervi, che io suppongo avvenire nell’ animale, cominci 
coll’ uscire dal ventre materno all’ aria e alla luce ; sicché (in a tanto eh’ egli si trova 
nello sialo di feto, manchi il detto movimento, e forse i nervi sicno raccolti a stalo 
di sonno o di sopore costante; ma che ]>oi in virtù de’ nuovi stimoli esterni dell'aria 
e della luce cominci il detto movimento nervoso insieme colla respirazione. E il mollo 
dormir de’ hainliini proverehlie appunto quella gradazione, secondo la quale 1' ani- 
male assopito iuqiara un po' alla volta a svegliarsi, a metter cioè a dire, in gioco i 
nervi nel modo dello (3), 

K alla conghiclliira che facciamo dell'csislenza di questo alterno niovinicnto ben 
s'accomodano altri cd altri fulti. 



(1) Cile cos» è Io tfvari/n se non un votirrc c intendere il nervo dell’occliio presentandolo ae- 
conciamoiilc aìl* oggetto che st vuol vodero ? Laonde ì ftsiologi difìscro le aeDMxiont in atitve 9 
pa.f»trc. Più vcramenle ogni s«^nfatione è possWa ; c lunaria l' anima concorro a produrre quella 
puasivilè sua con un grado uiinore o maggiore di sua allirilù. Le lingue segnano quest' atlirità deli'a» 
iitma con ispeciali rocabuli : quando quest’ allìrilA é molts. non si d>ce più m/ere, ma ^nardare ; 
non più ui^fVescinpliccinenlOp ma asmilare od origliare: dùrerenze che si trorano io tutle le itngnc; 
onde i rocabnli Ialini viJere, ed aspirere ; «urfire, ed auscultare , ecc. 

(2) L’Ualler prelonde die in guslando i saporì le pnpiUe ocrrcc s'innalzino risibilmrnle. 
(S) E opinione di Uuiton o d' altri Dalurululi, cUc il £c(o nclP tUoro materno sia immerto 

prtstochc la un continua sonno. 
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Perocché nll' inclinazione che ha l'aDima di farei incontro alle sensazioni, è pur 
<lovulo il rinvenire dal sonno ad uno sti-epitn, o ad altra iiupression furie che si fac- 
cia su chi dorme, la quale impressione ricliiamB e rivolge l'azion dell’ anima verso il 
di fuori, onde nasce la veglia (i). 

S' accorda parimente alla fatta suppoaizione aneli' altro fatto, che ono stimolo 
troppo forte, massimamente se è applicato universalmente a tutto il corpo, lungi dal 
produr veglia cagiona sonno. Cosi un eccessivo freddo addormenta ( 2 ); il dolore ec- 
cessivo cagiona pure lo stesso elKelto, come anco la somma stanchezza. l..a spiegazione 
di tutti questi fenomeni riesce facile, ove sia dato per vero, che la veglia consista in 
un prolendimento de’ nervi, invitati alla vaghezza delle sensazioni, per sè stesse pia- 
cevoli sempre all' anima se non sono eccessive. Che se sono eccessive, ne dee avve- 
nire che il nervo fuggn da esse e si ritragga per doppia cagione : la prima, perchè la 
vivezza dello stimolo dee avere acceleralo il movimento del nervo, e questo esser giunto 
più ratto al suo estremo proicndimenlo. da cui comincia il uatural suo ritrarsi; l’al- 
tra, perchè esso neno rifugge dallo stalo di troppa molestia con movimento insliotivo, 
pari a quello, poniamo, onde si restringe il fora dell’ iride quando I’ occhio è olfeso 
da una .soverchia Im e. 

Inoltre nella fatta supposizione asevol cosa tornerebbe lo spiegare il sonno par- 
ziale, a cui soggiace qualche parte oel corpo, e uon tutto; e generalmente tulli i 
sonni morbosi, che debbon procedere da un'alterazioa cagionala in quell’ alterno 
muoversi de* nervi, quasi spola di tessitore. 

Finalmente un altro fatto assai notevole, che parmi di poter io chiamare in soste- 
gno della supputizioii da me falla, si è quello della compre.ssioii del cervello a cui 
seguila nell’animale stato di sonno. Le esperienze che tolse llaller di ciò comprimendo 
il cervello de’ bruti, sono notissime. Fu compresso il cervello parimente in uomini, e 
se n’ ebbe sonno, ilonnel, Vallins, Fanloni^ \Vepfer, Baotin ed altri osservarono, se- 
cando il cranio di persone dormigliose, che alcuni tumori comprimevano in essi la 
massa encefalica: \\ illis trovò iu alcmii le mooiiigi inGommate e riboccanti di sangue: 
altri trovarono i ventrieoli del ecrvrllu premuti dal siero. Piacque attesta di aver ve- 
duto il sonno cagionato da ferite clic penetravano nel cervello. Alkins spiega il letargo 
frequente ne’ paesi caldi colla maggior espansione di sangue nel cervello atta a ca- 
gionarvi della compressione. Ora chi non vede che il moviiucnto da noi supposto nei 
nervi s' accorderebbe a pieno con queste osservazioni? Perocché col ritirarsi di tulio 
il sistema nervoso verso il cervello, ne dovrebbe naturalmente veaìre un colai rìgon- 
iianicnto di questo, cd una colai compressione (3) : quando all’ opposto non vi ha 
nulla che provi la della compressione avvenire per alDuciiza di sangue al capo, con- 
< iossiachè in contrario si osserva conciliarsi anzi il sonno da quelle cagioni che dal 
cupo divertono il sangue e l’ allettano altrove, come da’ bagnuoli. e pediluvi. 

E qui incrilciebbc cousidcrazione non piccola fors'anco 1' assorbimento chilare 

(1) Merita di ei^cre considerato Ì1 fenomeno, osservato da Verduc e da altri , clic un suono o 
altra impressione saila cute clie ci risTC^Ii riolcntement<‘, é mnlito più forte in quelPallo, clic nella 
veglia. Avverrebb-' questo fallo per la celerilà onde il nervicriuolo corre a raccoglier riniprosiono 
dello Slimolo? c conrerrebV epit aqiicala re/eriVd attribuirsi in gran parlo la si?c<£a della sensazio- 
ne, anziebè alla qualità delia liJira stessa? e questa ceterìtò di muto del nervo surebb'ella rdrellodi 
un grado maggioro di atlività^ onde conccrrc rauimi alia produzione della sensazione? 

(2) L' opporre qui, ebe il frcfìdo non ò slìmuin, sarobl>e vana sotligliezM* Pel tento, qualunque 
causa di mutazione m lui ó stimolo. 11 fermarsi di un orologio o d' un niulioo sveglia ugualmente 
che uno strepilo : parlandosi di senso, c l'aainia propriumente, a cui viene applicalo lo stimolo, più 
tosto che il corpo. 

(3) C. Lowy d lTerisce dall* IlaDcr circa il determinare la cagione del sonno in questo, che 
quegli non allribuìsce il sonno olla compressione del crrvcllo, ma alla compressione del ccrvellcUo. 
D. llarlclry ricorre anch’egli alla compì essiopc a line di spiegare lasoniiolcaZA de’bauUliAÌ aUiiJiuca- 
dola alla soverchia pienezza del cupo. 
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che si opera nel sonno maggiora che in veglia; nel quale stalo di sonno s’aumentano 
parìmente tutti gli altri assorbimenti, a cui sembra mirabibnente accordarsi il movi* 
mento a ritroso de’ nervi da noi supposto (i). 

Che se ne' mentecatti noi veggiamo pure attnrissima la fantasia e torpido il senso 
esterno, e tuttavia patir essi molto di veglia, ciò si dee riportare manifestamente ad 
uno straordinario eccitamento del sistema nervoso, che non permette ai nervi ed al 
cervello il r^mrarsi : sicché se v’ ha io essi movimento di nervi all’ indietro, questo 
movimento c violento e incostante, non è quell' allentamento naturale che sia atto a 
produrre i fenomeni che accompagnano il sonno : i pazzi si possono in gran parte pa- 
ragonare a’ rannamboli. 

CAPITOLO XVIII. 

St GOKTnniA A PAKLABB DILLA MANIEIA DI CONCEPIBB 
L* IMMAGIBAZIO.NB. 

Nella maniera esposta di concepire la fantasia può anco vedersi ragione, onde 
le immagini talora più e talor meno differiscoao dalle sensazioni, sia in vivezza, sia 
in qualità. 

Perocché non é maraviglia, che vi si sonoprano il più delle volte delle notabili 
differenze, quando si considera, che il movimento o alterazione nervosa che precede il 
sentire, nell’ immagini- viene da uno stimolo diverso, che non sia nelle sensazioni, 
cioè da uno stimolo interno che opera con leggi diverse dall’ operar de’ corpi sui no- 
stri sensi esteriori. 

E se ciò spiega le differenze fra le immagini e le sensazioni, spiega pure Tesser 
esse talora uguali a segno da non poterci noi trovar differenza alcuna, come dicem- 
mo, nè poter distinguere se l’oggetto sia presente, o non sia. Conciossiachè niente 
impedisce che T alterazione nervosa prodotta dalla cagione interna riesca talor s) 
perfetta, che non differisca più in nulla da quella che é prodotta dalla cagione 
esterna. 

Noi potremmo proporre molte questioni intorno alla potenza dell’ immaginare; 
e fra T altre quella, «perchè l’anima non possa suscitare se non le sensazioni già 
avute, e non mai di nuove ; » ma ciò ci metterebbe troppo dentro al discorso dell' at- 
tività dell’ anima sensitiva, e delle leggi secondo le qoali ella opera ; il che appartiene 
alla seconda sezione di questo libro, a cui tosto poniara mano. 

(1) Trovo aUU ipieila santeosa <t’ Ippotu-ale, c I movimenti nel nono dirigonsi «IT indietro > ; 
ma non avendo io qui l'oficre d'Ippocrate atte mani, non pouo etamioare qual senso sì coavenga 
aUiibuire a quelle parole. 



Digiiized by Google 




142 

SEZIO!¥E SECO.\DJ. 

DEILE FACOLTÀ ATTITt DELL’ A!VIM ALE 0 SIA DELL’ ISTIKT». 



I* 

' » 

CAPITOLO I. 

DELLE DUE FORZE 0RIGIMARI8 DELL’ ATTIVITÀ ANIMALE. 



Nili (ilil)'Rmo (letto, che il senlimenlo non potrebbe nascere se il princìpio sen- 
ziriite non vi rooperasso eolia sua attività. 

In fatti come si potrebbe concepire che si suscitassero sensazioni in un principio 
privo di ogni attività? (|iipsto principio sarebbe morto, e non sentirebbe meglio di un 
sasso. !Scl fatto adunque del sentimento corporeo si scorge bensì una passività nel 
principio senziente, ma una passività e ricettività non al tutto inerte e priva di azione, 
una pa'^sivilà che spoiìtannamente è |ia8sivn, una ricettività che riceve coo|ierando 
ella sli'ssa nliìnchè accada questo ricevimento. Mon ci ba qui propriamente una rela- 
zione, ma bensì una cooperazione: senziente e sensifero sono due principi che coope- 
rano a produrre il sentito; e dato il sentilo, vi ha il sentitnento. 

ISé si prenda abbaglio, supponendo, che il senziente e il sensifero precedano 
anco di tempo al sentito, come precedono quanto al loro concetto : noi l'abbiamo os- 
servato, questa precedente cisicnza a noi non consta in alcun modo. L' unico pro- 
gresso possibile delle nostre ideo è questo: abbiamo il datoci bell' e for- 

malo da natura, ipiest' è il fallo da meditare. In ipipsto sentimento dato, mediante 
r analisi c il ragionamento noi rinveniamo ima dopjiia azione continua ed immanente, 
onde il sentimento glisso viene conlimiameiile produceiidost : ([uesto è il risultalo 
della meditazione. 

l’erciò noi induciamo la realità di dne princ^i agenti ( senziente e sensifero ) 
dall' esame del loro prodotto, che è il sentito, o sia il srutimento medesimo. 

La coopcrazione poi del principio senziente nella produzione del sentimento, 
non ci vien solo provala dalla meditazione sui rosliliilivi del sentimento, ma ci pro- 
vano il medesimo molli fatti, che si possono da noi agevolmente osservare. 

Perché un dolor maggiore ci diminuisce o toglie la molestia di un dolor m'rau- 
re, se non perchè quello sottrae a questo 1' allivìlà del princìpio senziente? Anco, ove 
si ponga in contatto con una niciubrnna nimosa iin corpo straniero, la prima volta 
n' abbiamo sensnzion di dolore, ma ri|)ctulo o prolungalo il contatto, diiniiiuisee ogni 
giorno la dolorosa sensazione, lino che del lutto si annulla. A produrre ((iieslo fallo 
sembra concorrere non poto l’ attività dell' anima, che va soUiaeudosi a quella sen- 
sazione troppo molesta. La nostra stessa cute, che sente vivamente il passaggio re- 
pentino del caldo al freddo, viceversa si fa insensitiva alla lempcraliira deH'ntmosfera 
mantenuta coslnnlcmenle allo stess i grado. Alolle cagioni in ciò inlliiiscono certo ; ma 
una delle principali io credo non improbabile e.-sere l'accennala, cioè il ritirarsi del- 
r anima dal concorrere colla sua azione a muovere il nervo, come faceva a princi- 
pio, c fors’ anco il rinsislcre posilivameiile dell' anima stessa al movimento del nervo, 
impedendo cos': eh’ egli prenda quel guizzo che gli è uccessariu accioccliò risponda il 
seulùiieulo. 

Altra prova dell' azione clic pone il principio senziente in prodarrc 11 senlìmcn- 
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fn, si c il vpdpre come il corpo animalo moslra nno sialo liillo diverso <!' allora rhe 
è privo (ip|r anima; siediti non v’ ha dubbio, che l'anima, o sia il principio senzien- 
te, informi il corpo, dandogli quel tono, quella mobilila, e in una parola quelle pro- 
prietà, che egli presenta all’ eilrn-soggclliva osservazione. 

Egli è dunque indubitato, che la prima attività dell’anima è quella ond’essa coo- 
pera alla produzione del sentimento. 

Ma olire di questa, I’ anima ha un’ altra forza; quella per la quale essa agisce 
dopo che il sentimento è già prodotto, eccitala e mossa ad agire dal sentimento me- 
desimo. Qual dubbio, che ciò che muove 1’ animale appena nato a poppare c a far 
altri movimenti ed esercizi, non sia principalmente la vaghezza di procacciarsi dei 
piaceri, e di evitar de’ dolori ? 

Vi sono aduni^ue due attività nell’animale, quella colla quale esso concorre alla 
produzione del senlimcnio, e quella rolla quale opera dietro il scnlimcolo già prodotto. 

Or queste sono le due forze originarie e universali, dalle quali procedono lolla 
le speciali facoltà .attive dell'animale, e tutte le sue operazioni. Con queste due solo 
forze accordale insieme, si spiegano tulli i fatti dell' attività animale. E l’una e l'al- 
tra di queste forze può ricevere la denominazione HiHinto; ma la prima, a maggior 
chiarezza, si dirà oa noi istinto vitale, la seconda istinto sensuale. 

CAPITOLO II. 

REliZIORE DELLE DDE FORZE ORIGINARIE DELL* ANIMALE 
coll'alterno MOVIMENTO OEL SISTEMA NERVOSO. 

E a Gne di fissar meglio la natura e i earotleri di queste due forze originarie 
dell’animale, veggiamo la u;aniera del loro operare, prima in un avvenimeuto par- 
ticolare. 

Noi abbiam posto, che lutto il sistema nervoso alterni i suoi insensibili movi- 
menti in direzione delle sue due estremità, o poli ; sicché or si muova verso l'estremi- 
tà o polo esteriore, ora e converso verso l'estremità o polo interiore. 

Questi due incessanti movimenti rispondono veramente alle due forze originarie 
dell’animale, che abbiamo indiente. 

Pcroeeliè il prolungarsi de' nervi verso l’estremità esteriore, egli è manifesta- 
mente nn movimento, che suppone già in allo il sentimento fondnmentnie ; e però 
non può esser clic rclfcUo dell' «r/'/j/o sensuale, il quale eccitato dagli stimoli, va in 
traccia con movimento spontaneo, di nuove sensazioni, di cui egli ha vaghezza ; lad- 
dove il ritirarsi che fa il nervo a riposo non può esser prodotto che istinto vitale, 
il quale come presiede alla produzione del senlimenio, cosi coll’ alto medesimo pre- 
siede alla conservazione di esso ; e però allenta il nervo, e lo rimette nello stalo 
primitivo e quasi direi naturale (1). 

(I) Boerhaava era nell’opinione, ebe lo ilato di sonno fosse all’oom nainrale sì faUamen- 
te , che se gualche stìmolo non irritasse il corpo' e il traesse olla veglia , 1* Como dormìrebbo 
sempre. Questa sentenza del grand’ uomo s’ accorderebbe con ciA cho noi dicevamo , cioè che 
sono gli stimoli che traggono il nervo fuori dal suo ritiro; e che perciò il movimento de’ nervi 
dee cominciare colia respirasione , quando il feto esce all’aria n alla Incc. Vedrebbesi altresì, 
che ciò cho diceva Brown, essere la vita un cotale stalo fonato, come quello che consiate nel- 
r eccitamento prodotto da certi stimoli, ha un lato vero. Ciò che può dirsi si ò, che l' esercizio 
della vita esteriore non può costantemente continuarsi, esigendo esso un cotale sfono, alla con- 
Unuasìone del quale gli organi e i tessuti corporei sotfrono delle alterazioni. Il P. Medici con- 
ghioltura, cho queste nlterazioni, a cui egli pensa soggiacere i tessuti, sicno meccaniche e chi- 
miche. E pensa, che l’alterazione della condizione meccanica de' tessuti t consista in un can- 
c giamenle di positura, di forme o di attacchi nelle parlicene integrali dei tessuti medesimi, 
c procacciato dai lunghi e ripetuti moti delle fibre orgauicho istesse, i e che t’ alierazioac della 
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CAPITOLO III, 

DEU.’lSTtHTO TITILC. 



E per cominciare a descrìvere qoello che noi chiamiamo itlinlo rtìale, in un 
modo piò generale, primieramente da ciò che abbiam- detto apparisce, che noi ponia- 
mo il cominciamento di questo istinto in qoeU'atto, col quale il principio senziente 
coopera alla produzione del sentimento fondamentale. 

Quest'atto è precisamente quello onde il principio scnsente o sia T anima sente 
il Oorpo soggettivamente considerato. 

Or un corpo cosi sentito è il medesimo che nn corpo avvivato : quell’ atto adun- 
que onde il senziente interviene attivamente alla produzìon del suo sentimento è pari- 
mente l'atto dell’animazione del corpo. 

Questa animazione del corpo presenta de’ fenomeni eitra-soggettivi, da' quali 
distinguiamo co'nwtri sensi esteriori qnal corpo sia animalo e qual non sia. 

L' atto adunque onde il senziente agisce in sentbodo è la causa prima di lutti i 
fenomeni animali extra-soggettivi del corpo animato. 

Chi avesse beo rìQeltuto a ciò, avrebbe forse potuto comporre in qualche modo 
le famose dissensioni insorte fra gli Stahliani e i loro avversari. Questi opponevano 
a' primi, che i movimenti animali, la circolazione, l’irritabilità ecc. , avvenivano sen- 
za che l’anima provasse alcun sentimento, e senza che vi cooperasse la volontà; laon- 
de coochiudevano, che non ci si dovea far entrar l’anima in modo alcuno (i). Ma 
a dir vero, la ragione, che Tanima non abbia in tale operarìone il seulkneolo, e che 
ella non ci concorra colla volontà, non esclude la possibilità, che l'anima cooperi a 
quelle vitali operazioni. Perocché nè pnr noi diciamo che ella ci cooperi o col senti- 
mento, 0 colla volontà, non colla volontà, perocché questa suppone la «ignizione di 



condiiiooe ebinioa 4e’ i«i«ali, f ora para avvenga, nana da nna perdita maggiara detta mt- 
c Uria, pardita clu aareUia un efiella da' medesimi moruaenti vitati dei Umatt, e per la qoala 
< il miilo orgaoio» non sarebbe abbaitanza coaservato > ( Ved. il Mumudt tU Fùiologia, Bo- 
logna 1835 ). 

(i) Tali sono le lAbieiioni che fece rBallor natia ava dUsertazione tutta aenitiriU e irri- 
tobiUli delle parli del corpo a Robarlo Wbytt e agli altri SlahUani. Or egli è cerio, che gli 
Stabliani non difanderaao bene la loro caota, quando preUndenao di spiegare l' irriUbiliU di- 
cendo, che aicnne partioeUe dall’anima enlrarano nella fibra irritabile, il che S no render l'a- 
nima maleriale e divisibile ; onero quando ricarrevano a un sentimento insensibile, maniera di 
dire elle involge contraddizione ( VnL gli Opusc. del Wbytt stampali a Berlino 1790 ) Pari- 
mente oluemodo strano par età che prese a tosUnere il signor LevCat neUa mia c Oisteiia- 
siooe snlla sensibiHtà delle meningi e delle membrane ecc. i ( Berlino 176S ). Egli preUode, 
elle V irrilaHlità sia un effeUo della teiuitiviid , ticebù non si dia una parte sola irritabile e 
non anco semiliva; di maniera eba l’anima sia quella , che produca l’ irrilabililà anche nello 
membra staccate dal corpo , e che vi produca simigliaalemeate il sento , ma ohe di questo 
l’uom non abbia coteienza , per esser lolla la comunicazione de’ nervi col cervello, che ò l’or- 
gano, com’ egli dice, de’ penzieri ( art. 6 ). Noe mi fermo a provare, carne potrei, che questa ma- 
niera di parlare zoppica da ambo i piedi, eccedendo per una parte in apparente spiritualismo, e 
per l’altra non andando immune da malcrialiams. Niun argomento lolido io conosco, che Unpedisca 
di considerare l’ irritabilità e eentraltililà come un fenomeno al tulio diverso da quello della seo- 
silivilà. Esso appartiaoa, come già dicemmo, alla classe de’ fenomeni exlra-soggellivi, la cni na- 
tura non ha manie di simile colla sensitività esseozialmente soggettiva. I fenomoni axlra-soggcl- 
tivi non sono che paraleUi ai foggellivi ; e pare che l’ irrilabililà escluda Ulora aocbe qucalo 
poralellismo, e che possa esser l’ cfiàito di sola torse brate. Ciò non toglie, che quello che pos- 
son fare da sé delle forza brute, non possa nei corpi vivi esser fatto più focilmrnte col coocor- 
so dell’ anima. E veramente sebbene il mnsoolo diviao dal corpo conservi ancora la sua eonlrat- 
tililà, tuttavia la viene perdendo dopa alcan tempo; il che mostra clic Vanimaame gli dava tal 
tono, e produceva in lui teli efiatti, che bastavano a conservargli la proprietà di essere irritabile. 
Ma questo stesso tono , o tensione , perchè non potrebbe essergli date anche da qualche causa 
materiale? chi potrebbe trovare in ciò aletta assurdo? 
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nn Gn<*, e però non si mellc in aziono so non dopo clic l' anima siasi acquistala qinl- 
che cognizione: nè pure col scnlimoiilo, il quale si genera dall’azione de'due prin- 
cipi, elle chiamiamo il senziente e il sensifero, e a loro non precede. Tullavia ciò ima 
toglie che rimima possa cuopcrare ai fenomeni vitali ed extra-soggettivi del corpo pur 
con quell'atto col quale interviene alia produzione del sentimento, c il quale non può 
esser sentilo dall’ anima stessa. Laonde se in ipiesto modo l' anima iiilcrvieiie come 
concansa de' fenomeni vitali extra-soggettivi, ella noi fa certnmcnle nò valendolo nò 
tentandolo, e non può averne coscienza alcuna. 

* CAPITOLO IV. 

CUE l’istinto vitale opera nell’estensione. 

Una delle proprietà principali della maniera di operare dciri’s//'«/o vitnle si è 
quella di esercitare la sua azione nell’esteso cuiiliniio. 

Questa propi ietà si rileva considerando, che la natura del sentimento animale, 
come abbiam già veduto, si è di diffondersi in nn continuo; il che mostra che in tutti 
i punti del continuo sentito ovvi l'azione del senziente (ij. E sì noti bene, che que- 
st' oziond dee essere contemporanea e senza il minimo intervallo di parli nel suo ter- 
mine ; perocché altrimenti non vi sarebbe piu il continuo, le cui parli assegnabili deh • 
bono essere contemporanee e senza intervallo fra loro ( 2 ). 

Dalla natura del sentimento animale viene adunque a rilevarsi facilmente, che 
anche l’iizmiie deir/'.vlm/o vilale si spande conlemporaneamenle e non siiccessiva- 
mente in una data estensione; perocihè distinto vitale è (piello uppnnlo che genera 
il sentimento in liiHa l'estensione che occupa. Questo è importante, e spiega gran 
parte de’fenomeni dell’ economia animale. 

A ragion d’esempio, supponendo per cosa certa, clic la tonicità dei minimi vasol- 
lini, che spingo il sangue alla cute, sia nn elfetto dell istinto vitale dell'aniina. no 
verrà che questo elfetto non sarà prodotto successivamente, ma conlcmporancamentc; 
e però il pallore, elfetto dello spavento, non comparirà prima sopra una parte della 
faccia dilfondendosi poi gradatamente alle altre, ma dovrà conlemporaneamenle mo- 
strarsi in lutto il volto, perchè l'anima atterrila toglie la forza ai vasi capillari di 
spingere il sangue alle estremità nello stesso tempo e non con successione. 

Parimente di qui si intende come le diverso membra del corpo viio possano tul- 
le nello stesso punto soffrir variazione e alterazione col solo mutarsi I azioii dell’ ani- 
ma, senza che ciò sia impedito dalla scambievole loro lontananza (3j. 

(1) Sei. I, c. vn, «ri. t. 

(2) Può brn»i raziono <li coi si purla rcsSnn^ersi od un contìnuo più o mono esteso. 

{'i) So sì fo^c ben considerAto questo , non SArebbero alcuni rioorsi a dello strane ipotesi 
por ispio^nre ragiono cho escrcila Ponima nelle diverse porti del corpo, corno alPoo/fO tn r/A 
M(anx^ che involgo conlrAddì/iione nc*(ormini. Oltre n ciò qui sotto foroiA di eccessivo spirituali* 
sino gioco un cunci'fto materiale, pero<'cliò Pozione in distanza suppone che fra P anima c il cor- 
po vi abbia vero prossiinilà e vero lontananza dì luogo; le quali relazioni non possono correrò 
elle solo fra corpi o sia fra estesi. Gio. Giacomo llonlschio pubblicò una IJisijcrIaztonc intito- 
lata : Mniitatioììc» ile Uartìvmia mrnliit humanae cutn rorpore aìbt JunrtOf cujna cnuatte rxtJUi^ 
ritninr^ il cui teorema prin ip.ile si ò il seguente ; Mrntem humnnam ri ac» ronatu eaae praerfiturn^ 
Jiuidiaaimam in neri?»* corporia maleriam per ACTIOMK.^ JJ\ JJJSTAMS mocendi^ nullfl ipaiua 
vi in corpus transeunte. Vedi gli all di Lipsia, aan. J7 
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CAPITOLO V. 

DOPPIO EFFETTO DELL’ ISTINTO VITALB. 



Se poi consideriamo coll’osservazione del fallo quali effelli prodnee queiratlo 
doli’ anima espanso ueU’estensiono, col quale viene il corpo animato, noi vedremo 
altri di questi etTolti esser soggettivi, cioè il sentimento; altri poi, come abbiam detto 
più volle, essere extra soggettivi. 

Vedremo, die certe parli del corpo vengono modilìcate nell’uno e nelTallro di 
questi due modi, facendosi elle sedo tanto de’fenomeni soggettivi, quanto de’ fenome* 
ui extra-soggettivi; ed all’opposto, che altre parli senza dar sogno di fenomeni sog- 
gettivi, mostrano però di essere modificale mediante speciali fenomeni extra-sogget- 
tivi. Le prime soli le parti sensorie, gli organi della sensazione; le seconde son le 
parli del corjio animale che non dimostrano senso, ma bensì vita. 

Kgli sembra, che 1’ allo con cui 1’ anima concorre alla produzione del sentimen- 
to, non abbia potuto render sensorie se non certe parli del corpo, sebben su tutte egli 
abbia esercitala la sua azione, e, quasi direbliesi, tentato di sensificarle, senza che 
gli sin riuscito, probabilmente per mancanza delle disposizioni necessarie in esso cor- 
po ; non per debolezza diretta dell’ attività dell’ alto vivificatore, che sembra di sua 
natura inesauribile. 

Che se la sentenza di qoe’ fisiologi, i quali ammettono in tulle le parti del corpo 
una sensitività latente, avesse quab'he probabile fomlamenlo ; ciò, che io ancora con- 
fesso di non vedere ; mollo questo fallo mi varrelilie a confirmàre quanto ‘io suppon- 
go, cioè che T allo stesso onde 1’ anima concorre alla produzione del senlimenlo, sia 
quello appunto end’ hanno origine anco i fenomeni extra-soggettivi che tutte ugual- 
mente le parli di un corpo vivo e le diverse loro incitabilità somministrano all’ osser- 
vazione. 

La supposizione che noi facciamo viene però aiutala non poco da tulli qnc’ falli, 
i quali dimostrano clic anche le parli di lor natura non sensorie manifestano in certe 
circostanze c sotto certi agenti il sentimento ; sicché può dirsi, che i fenomeni extra- 
soggettivi anche ijuando sono scompagnati dal senliiiiento si possono considerare quali 
indizi di certe dis|iosizioDÌ delle parti, die le apparecchiano a divenir sensorie (i). 

l!n altro fallo potrebbe, se fosse ben avverato, aiutare l’ Indicata nostra opinio- 
ne, ed è quello, che le passioni non abbiano la loro sede ne’ nervi, ma nelle parti per 
altro prive di sentimento. 

Si pretende, che il cervello non venga mai aifello da passioni. Egli è d’altro 
lato fuor di dubbio, che le pa.ssioni nmiùfoslano i loro effetti negli organi della circo- 
lazione, della respirazione, della digestione, delle secrezioni, della esalazione e del- 
1. assorbimento. Parimente è pure fuori di dubbio, che le passioni sono accompagna- 
te da sentimenti, non già del genere Ac stiperfleiali, come sono quelli che ci cagio- 
nano le impressioni esterne, ma del genere degli espansi c solidi, come sono gl’ in- 
terni e il sentimento stesso roudamcnialc. Egli è fuori di dubbio in terzo luogo, clic 
noi riconosciamo questi sentimenti come locati nelle regioni degli organi nominali. ' 
ir Abbiamo di qncslo min prova convincente nel gesto, » dice acconciamente ni- 
ellai, n espressione mula del senlùnciilo e dell’ intcllcllo. Laonde per indicare (|ualebe 
( fenomeno iniellellivo spellaiilc alla memoria, all’ immaginazione, al giudizio ecc., 

» la mano si porla involonlariameiilc al capo ; rnealrc volendo esprimere 1’ umore, 

« la gioia, la tristezza, 1’ odio, ella si dil igo alla regione del cuore, dello stomaco. 



(1) Non sarà imitilo accennar qui l'opinione <li Tommasinì circa la relazione fra t rauscoti 
e i ncrvj. Kgii considera i muscoli come una colale espansione do*iicrTÌ) i quali ricefono in se 
degli ailri clcmcnli, tra i quali tiene precipuo luogo la librina. 
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«I delle inteslina. E 1’ alloro che in ci^ coramellesse uno sbaf;lio, e che parlando di 
« dolore dirigesse i gesti alla lesta, o li volgesse al cuore per manirostarc uno sforzo 
« di genio ; attirerebbe a se quello scherno, che noi meglio sentiamo, che non pos- 
« siamo spiegare u (i). Il sentimento adunque annesso alle passioni è localo in orga- 
ni per altro non credali sensori ; il che assai concliiuderebhe a provare, che 1’ alto on- 
de I’ anima avviva le parli del corpo credule insensate, è 1’ allo stesso produccntc il 
senlimenlo, che in queste parli meno si manifesta, o con altre leggi ( 2 ). > 

Potrei richiamar qui altri falli a confermazione della dottrina proposta sull’ auto- 
rità di scrittori celebri. Ma non avendo io nessun fondalo argomento da prestar fedo 
alla realità de’ medesimi, debbo dichiarare che non intendo di cercar da essi alcun, 
vantaggio alla mia causa. Gli accennerò dunipie solo a fioc di completare, per così 
dire, la storia dell’ opinione intorno a ciò che riguarda la materia prcseute. 

11 primo fatto, che viene asserito come reale dal dottor ilerlrand nel suo Trat- 
tato sopra il Sonnambolismo, si è che nei sonnaiiiholi « si esalti, come egli dice, 
la sensibilità organica, ( noi diremo, vitalità organica ) e si cangi iu sensibilità a- 
nìiualc. 1 

Il secondo follo simile af primo, che viene attestalo da piò serillori , massime te- 
deschi, è quello, che per I’ azione del magnetismo animale I' uomo si ponga in un co- 
tal sonno, nel qiidlc non pure la vitalità organica si cangi in scnsorictà, ma oltracciò 
l’ iiom senta e conosca tutte le parti interne del proprio corpo, ed i rimedi acconci 
alle malattie da cui egli è afTctlo. Alla quale asserzione ne io trovo argomento da pre- 
star fede, nè ella mi par degna che, scrivendo io in Italia, tolga ad esaminarla ; coii- 
ciossiachù in <[uesta contrada le menti piò tranquille, grazie al ciclo, c fnr.se piò chia- 
re che altrove, non si lasciano sì facilmente all'ascinare da promesse di colali vane 
maraviglie. 

Concludiamo ; Y istinto vitale è il fonte lauto della vita organica, quanto della 
vita sensoria ; (|0ella propria di tutte egualmènlc le parli del corpo animale, questa, 
per quanto ancor pare, solo di certe determinale. 

CAPITOLO VI. 

COME 81 SrSClTI là' ISTINTO riTjtCE. 

Sebbene in natura noi troviamo l'animale bcll’e formalo, c vuleudol noi dividere- 
rcàlmenic oc’ suoi due clementi ci scada di mano, c ci svaniscano con esso insieme i 
due elementi ond’ esso risulta ; tuttavia non ci è vietalo di meditare I’ azione recipro- 
ca di (pie' due clementi contemporanei, dall' azione de' quali il scniliiicuto e con esso 
1 animale viene prodotto. 

Di vero, se noi giungiamo a distinguere l’uno elemento dall’altro nel sentimen- 
to, perchè non potremo osservare altresì la loro mutua altitiuliuc e reciproca azione ? 

Inlnnlo noi abbiaiii velluto, che il piucipio scuzionto, il primo de' due clcmeuti, 
e pnssiro verso il principio seusifero, il secondo de’ due elementi : c clic il principio 
sensifero viceversa è attico verso il senziente. 



( i) Uleere/ie fiiiolojiche intorno alla vita ed alia morir, P. I, ari. VI, § 2. 

(2) Cuvicr attribuisce la flessa irritahilità ai norri , c non dubita alfcrmare che c te dira- 
I mafioni del sistema nervoso dia vanno nell' interno esercitano alice runtioni delle quali I' ani- 
c male non si accòrge , e che sono indipendenti dalla sua volontà , poiché sono esse che alle 
< libre , le quali rivestono i visceri c i vasi , danno l’ irritabilità che loro abbisogna ad agire 
c secondo la loro dcrslinazione , sieetié più o meno contribuiscono a tutto tc secrezioni , ed al- 
t l’altrc fùaùoDt vitali, s Vedi l’irliculo Animati di Cuvicr ad Dizionario delle teienze na- 
turali eco. 
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Ma noi abbiamo veduto in secondo luon^^ che il principio senziente nella sua 
passività non è inattivo ( peroccJiù altro è ìnaUività, ed altro è passivila, ciò che si 
suol confondere ) ; ma che anzi egli non potreblie esser passivo c ricevere d senliineu* 
lo, se non cooporassc, e non ci iiieltcsso mollo del suo. 

Questo è il risultato die ci dà I’ analisi del sentimento animale. 

Ma se noi usciamo dal sentimento, e se considei iamo i fenomeni extra soggettivi 
di un corpo dotalo di senso ; in tal caso ri si presenta un’ altra ipieslione. Un corpo, 
qiiand’ è dotato di senso, e perciò animato, ti presenta do’ feiiuineni extra-soggettivi 
diversi d' allora che non è animalo. Da ciò giiislumentc dobbiain cuiicbiudere, che 
r animazione mula lo stalo extra- oggettivo del corpo. Or quest’ animazione non è al- 
tro che cjiiella disposizione nella quale un corpo p lò agire, o se si vuole, l’alto stesso 
col quale agisce sul principio senziente. Kimnne adunque a cercare l’origine di que- 
st’ atto, il quale non di tempo, ma di natura è anteriore al sentimento, ed all’ animalo. 

.Noi abbiamo attribuito quest’alto del corpo all’ azione dello stesso principio sen- 
ziente, azione non di tempo, ina di natura anteriore al seulim.'>nlo ; e ciò perchè la 
diversità de’ fenomeiii extra-soggettivi che presenta un corpo auimalo, da quelli che 

J iresenla un corpo inanimalo, dimostra couie il corpo passi dal non essere animalo al- 
’ animazione, e come in ciò venga modificato ; laonde in (pieslo egli è passivo ; per 
lo contrario adunque il priiici|JÌo animatore dee far le parli di princqiio attivo. 

Or di qui si vede, che nell’ animazione tanto il corpo <|uaulo I’ anima sono attivi 
e passivi alla lor volta. 

La prima azione è quella dell’ anima. Questa prima az'one dell’ anima ha per 
isco|K>. di condurre il corpo ben preparalo a quell’ alluaziune, nella (piale costituito, 
egli agisce poi sull’anima stessa, ciò che forma lo slato di animazione. 

La seconda iuione (’> dunque quella del corpo ( già animalo ) in sull’anima, c 
quest’azione ha per iscopo o tendenza di produrre nell’ anima il sentimento. 

L’ anima adunque è prima attiva e poi passiva, e il corpo è prima passivo c po- 
scia attivo. 

La cooperazione adunque dell’ anima nella produzione del sentimento consiste 
in iin alto anteriore a quello del corpo, il qual alto fa il doppio ellellu, di rcodcre 
attivo d corpo, e sè sli'ssa rispellivauienlc passiva. 

E a line di agevolare l' intelligenza di questa reciprora azione de’ due principi 
costituenti r animale, mi si [lermella che prenda a illustrar la cosa con ima siraililn- 
dine, lolla dalla lucerna di Duberciner. Da un vaso, dentro ni quale si sviluppa il gas 
idrogeno mediante un cilindretto solido di zinco immerso nell'acqua aciilala, si fa 
uscire, aprendo uu rubinetto, una corrente di qiicH’ aria iniiammabile. Ella è fredda 
se vi si punga il dito ; ma tidiavia eli’ è fornita della proprietà di arroventare incon- 
t.meiite un pezznolo di platino postole innanzi al rubinetto. Arroventalo questo metal- 
lo, accade eh’ esso accemlc lo stesso idrogeno uscente dal nibinelio ; e cosi la (iam- 
ma dell’ idrogeno acceso s’appicca al lucignolo della candela ivi ncconcinuieirie col- 
loc.nla. Ec. o una immagine, dico io, in questa lucerna, o piò tosto in «pioslo arccn- 
(lilume, della reciproca azione dell' anima e del corpo. Il platino è freddo, e in que- 
sto stalo non può accender l’ idrogeno : ma l’ idrogeno spirante con impelo in sul pia- 
lino ha la proprietà di arroventarlo, c cosi di metterlo in quell’ allo che gli c neces- 
sario nllinuhè (^so poi alla sua volta possa accendere Io stesso id.'ogeno orni' ha rice- 
vuto r arrovcniaraenlo. Simiglianlcmenle, dico io, il corpo non può agire sull’ anima, 
se l’anima stessa operando prima sul corpo noi fa allo ad operare sulla sicss’ anima. 
Cusi r azione produce la passione, e la passione produce 1’ azione ; vicenda iucossnn- 
Ic, e osservobde uou in questo solo caso, ma in tutta la natura, come dimostra I' Oif 
toloQta. 

E qui ben sento che si dimanderà, onde poi venga quel primi) alto dell’ anmia, 
col quale ella mette in alto il priuc pio seiis.fero ? 



Digitized by Google 



M9 

Rispondo, in quell’ allo contislere 1' essenza ilell' anima ; niente avervi diuanzi 
all’essenza di una cosa, se non l'allo del creatore che pone quell’essenza. L’anijiia 
dunque è passiva io quel primo suo allo ; ma non rispelto ad altra cosa, se non al 
primo agente, che la fa essere ciò che è, se pure vuol dirsi passività il ricevere 1’ esi- 
stenza. 

Dolo poi queir atto primo dell’ anima, per osso ella opera in tutto il corpo avvi- 
vandolo e sentendolo ; e questa è l' origine di quell' attività dell’ anima, clic abbiamo 
appellata istinto vitale. 



CAPITOLO VII. 

COME SI SUSCITI il ISTINTO SKNSVAt.E. 

Con queir allo onde l’ anima avviva il corpo si produce il sentimento fondamen- 
tale, il cui termine è 1’ esteso soggettivamente sensibile, esteso che si fa in pari tem- 
po ministro di sentimento, sensorio. 

Quest’ano è continuo, immanente, ed ha jwr termine tutto il corpo avvivato, o 
più perfettamente tutto il corpo sentito. 

Perciò anche il sentimento fondamentale è immanente. 

Ma il termine del sentimento fondamentale non viene solo mollificato dall’ ani- 
ma, ma ben anco da delle forze materiali ; indi le modificazioni del sentimento fon- 
dumcntale, o sia le varie sensazioni nctpiisile. 

L’ es|)cripnza dimostra, che dato il sentimento e le speciali sensazioni, si mani- 
festa una nuova attività dell'anima, quella che noi chiamammo istinto sensuale. 

C di fatti, chi insegna al bambino a cercar cogli occhi la luce, se non questo 
istinto ? chi gl’ insegna a cercare il nutrimento, e a spremerlo e snggerlo colla bocca 
dal seno della madre o della nutrice ? chi dirige lutti’ i suoi movimenti, e le poche 
azioni della sua vila infantile ? Sempre questo istinto, che lo alletta dietro a sensnziu- 
ni aggradevoli, c lo rimuove da sensazioni disaggradevuli. 

Non vi ha dunque a . dubitare, che il sentimento accagioni un istinto, e che na- 
scano molti inoviiiieiili d illa vaghezza di sentire mollo e dilettevolmente. 

Ora egli è fMcile di vedere, come quest' attività dell’ anima è una cotale conli- 
nnaz Olle della prima : V istinto .sensuale è una continuazione dell’ Mi/Vi/t» vitale'. 
P Istinto vitale pone il primo sentimento, fondaiiieolalc ; l' istinto sensuale cerca alln 
sentiiiienli : è sempre il sentire, ciò a cui tende I’ attività dell’ anima. 

1/ anima dunque colla prima atlivilà irni-sce, iier cosi dire, nel sensibile, e que- 
sto movimenlo tende a sempre nuovi sentimenti, e ilove trovi aperto il varco per colà 
si stende. 

Cosi la virtù primordiale dell'anima è ridotta ad una.- tulli gli atli suoi sono 
virtualmente eonlcnuli in quell’ atto col quale da prima ella sente; giacché io qiicL 
r allo ella è come im arco sempre teso : la virtù sua già è prunln ; basta che le sia 
tolto lo impeilimento, ed ella scocca, manifestandosi iieJi’ elfelto de’ iiiuviuienti. 

Laonde assai acconciamente si potrebbe dciiiiirc 1' auiiiiale u un esscie inditìdiio, 
che scuteudo opera, u 

CAPITOLO Vili. 

DELL! HamEBi. DI OFERiBE DEU.’ ISTINTO VITALE. 

ì 

1\Ia noi dobbiamo considerare più attentamente il modo dell’ operare de’ due istin- 
ti specialmente rispetto a’ fenomeni extra soggeltivi : cominciamo dall’ vitale. 

Com ica riilcltcrc, che 1' allo di quest' istinto ha per si.o lermiuc lutiu il corpo 
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animalo, c che questo tcrmias riceve in tulle le sue parti l’ azione dell’ anima con* 
tcmjioraneamcnle. 

Di più, che l’elTetlo di quest’ azionò è di produrre nel corpo cerli rcnoineni extra* 
EO"gellivi, che si ravvisano ne'corpi animali c non ne^l' inanimali, e ohe annunziano 
il corpo essere in quella condizione ed atto che gli e richiesto a [lolcr esser sentito 
iuiiuedialamcnlc dairanima. 

In terzo luogo si consideri, che il corpo non soggiace solannonte all'azione del* 
l’anima, ma ben anco, attese le sue proprietà materiali, alle for/e meccaniche, fi- 
siche, chimiche, organiche ecc., che il possono alterare, e alterare fin anco a segno 
da disiniggerc in lui quella condizione e stato di vita che gli dà I' anima culla sua 
azione (i). 

In quarto luogo ancora, si ponga mente, che l’anima che dà al corpo la vita ha 
bisogno di trovare il corpo organizzalo o comecchessia com|)oslo di tal mudo, come è 
necessario che sia secondo certe leggi intime ed occulte, accioecliè ella gli possa dare 
l’atto della vita,* di maniera che, *se il corpo nou ha quella organizzazione o compo- 
sizione che si richiede, non può l'anima esercitare in esso quella mirabile operazione 
onde ella lo avviva. 

•Ma qui è da considerarsi, che r'spotlo a questo stato preparatorio, nel qnal dee 
trovarsi il corpo acciocché egli possa ricevere l'azione vivilicalrice dell’annua, si pos- 
sono assegnare due estremi, in tra i quali ci hanno certe condizioni o stati inicniicdi. 

L’uno di questi estremi c quella condizione materiale poiTctIa del corpo, data la 
quale, l’nnimajo avviva a pieno senza trovare la minima resistenza od ostacolo da 
parte del cor|)o stesso : ne nasce allora uno stato di perfetta salute (a). 

L’altro di questi estremi si è quello stato del corpo, ìii cui manca al tutte la 
condiziono nialcriale necessaria a ricever la vita : ne nasce allora che il corpo non 
può essere animato. 

Tra questi due estremi stati del corpo, vi ha poi, come dicevamo, una grada- 
zione (li siati medi; ne’ quali stati non monca interauienle al corpo quella comlizione 
c organizzazione necessaria a poter ricevere l'atto dell' animazione, ma questa coudi- 
zionc c orgaiiizzazioae non è perfetta, è in qualche parte difellusa: ne nasce allora 
UDO .stalo di mala salute o di malattia. . 

Questo è ciò che facilmente rileviamo dall'esperienza. 

Ora se noi supponiamo di avere un animale in perfetta salute, c perciò con tutte 
sue parli, e cui tullu del suo cor|)o egregiamente disposto a ricevervi l'azione vivificau- 
Ic dell’anima, c se in questo corpo qualche jiriacipio materiale vi produca tale scon- 
ccrlo da recarlo all’estremo opposto, ne dee seguire necessariamcoie la morie; pcroc- 
.chè r anima non ha più l’ oggetto acconcio a ricevervi quella sua azione vitale. 

Ala se aU’incunlro lo sconcerto prodotto in questo corpo non è tale clic il renda 
al tutto inetto a ricevervi l’azione dell'anima , nas.'erà allora uno stato di violenza 
( malattia ); perocché l'anima lo avviva s'i, ma trova degl' impedimenti nella sua azio- 
ne; impedimcnli, che ella con quella mcdesiiiia sua azione cerca di vincere c di supe- 
rare; sebbene non sempre le riesca, pcrcioocché la sua azione è limitata ; c il corpo 
trovasi aifetlo contemporaneamente da due forze, dal principio spiriluale da ima par- 
te, c dal principio materiale dall’altra. 

Il perché dal conlrastu di queste due forze, della forza spiriluale e della forza 
materiale, si debbono ripetere, com' egli pare, i funoincni delle diverse malallic. 

(1) Si ritenga sempre, ebe il dire stalo di rlla del corpo , c un dire t stato, nel quale il 
corpo ha l' attitudine di oporarc nell'anima, e di cagionarvi il sentimenlo. s 

(2) La (mndjzioDC perCetla del corpo, nella quale vi ò pienezza di vita, o però stalla d' in* 
tcra Salute, nun par legala a grandezza dclcrui inala ; né ella è al tutto unica. Laonde può es- 
servi un'abitudine di curpo vivo pcrlctla in tutte le età della vita, cumiuciaiida dall' intanzia , 
siaa alla maturczza della virililà. 
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GAPITOI.O IX. 






DELLA HiAIERA Dt OPERARE DELL’ ISTINTO SENSV.iLB. 

Ma or conne e dondo, dopo produltosi il senlimpntn e cosliliiilosi ranimnip, 
Rcalnrisce una nuova allivilà, quella che appellammo istinto sensuale? e come si spie- 
gano le varie operazioni di questo istinto? 

Si osservi primieramente, che in questa domanda non si chiede in qual modo 
nascano le sensazioni particolari. Queste sono dovuto all'Istinto vitale : perocché es- 
sendo l’istinto vitale qiieH attività dell'animale, che produce il sentimento fondaÉnen- 
talc, ella di necessità dee essere anco quella che sente le moilificazioni di questo seuti- 
niento cagionate da un’alterazione della sua materia. Domandasi adunque unicamente 
la spiegazione de' movimenti spontanei dell’ animale, di que' movimenti che l’animalo 
fa in conscguenzh de' sentimenti che egli prova, e che per lo più tendono a produrre 
uno stato migliore dell' animale stesso. 

In secondo luogo si rilletta, che questi movimenti spontanei deU’animale talora 
sono l'eiTetto di un sentimento solo, c talora sono relFrlto di più sentimenti associati 
insieme. Ora non vogliamo noi entrar qui a favellare dell’associazione de' sentimenti, 
e dell’associazione de’inovimenti spontanei che a quelli conseguitano; il che faremo 
più sotto. Vogliamo solo accennare in qual maniera un sentimento semplice possa ec- 
citare nell’animale uno spontaneo movimento senza bisogno di ricorrere alla cogni- 
zione e all’ intelligenza, delle quali facoltà l'animale è sforoito, trovandosi del tutto 
ristretto entro il solo sentire. 

Per rispondere adunque a questa dimanda diciamo, che di natura sua ogni par- 
zial sentimento animale c congiunto a de' movimenti de' nervi. Di più, egli é un fatto, 
che eccitato il moviiiienlo negli organi inservienti al sentimento, questo si comunica 
a quelli che inservono a’ movimenti spontanei. Posr.iam vedere questa unione e ipiesto 
consenso fra que’uervi che servono ni sentimenti, e quelli che servono alla locomozione 
esterna nella sonnolenza e nel sonno: allora i nervi che presiedono alla scusilivilà es- 
teriore si ritirano a riposo, e contemporaneamente anche i muscoli rimangonsi inat- 
tivi; sicché nell' uomo che dalla veglia vien passando a stato di sonno, i muscoli che 
tenevano diritto il collo s’allentano, e il capo cade penzolone, e la mascella inferiore 
pende in giù rimanendosi aperta la bocca: anche i ginocchi intorpidiscuno, e già gli 
arti inferiori non sorreggono più la persona, che vacilla, e cadrebbe se non venisse 
sostenuta; ond'è che la posizione naturale al sonno è la giacitura e lo sdraiamento, 
poiché quella posizione non richiede alcun uso di vigor muscolare. Molte altre simi- 
glianti osservazioni si posson fare, nelle quali vedasi l’energia muscolare ed i movi- 
menti andar di pari passo, scemando o crescendo, coU'attività della sensitività ester- 
na (i). Se non che il fatto di cui parliamo, clic dove vi ha sentimento parziale, vi sia 
moto nervoso, e che questa moto pe' nervi si prolunghi lino ad affettare c a tentare 
i muscoli, egli é troppo bene stabilito da' fisiologi, e incontrastato. 

Partendo dunque da questo fatto, cosi ragiono. Quando lo membra vivo ricevono 
un ederno impulso al moto, allora lo riceve pure in esse il principio che le avviva, 
l’anima. Si consideri qual sentimento noi proviamo, se una: mano straniera o altra 
forza, prendendoci a ragion d’esempio una gamba ce la porti in altra posizione benché 
naturale. Noi non |K>ssinmo in tale avvenimento essere al tutto indifferenti al moto che 
ci vieti cagionato. Se noi cooperiamo al movimento della gamba, insieme con quella 
forza che ce la prende c cc la vuol collocare altrove, noi siamo attivi manifestamente. 



(>) Gli animali fomili di nn soiuo più Gno e aquiaila, mostrano alirrs! più prontezza di 
aovluenU. Quindi si spiega forae la somma agilità del pipistrello a mutar direzione cd evi- 
tare ì mioinù impsdimeoti, come eran le sottili Gta lese ia una stanza dallo Spallanzani. 
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Se noi co’muscolj ilelln {Tìimlia facc’nnio resistenza al movimento, ancora qni noi sia- 
mo attivi in senso o[);:oslo. Se poi nè facciamo resistenza, nè assccondiaino positiva- 
mente il movimento che si vuol dare alla gamba nostra, in questo caso noi non siamo 
ancora inililfcrenti ( si consideri bene ), ma siamo passivi, cioè a dire, sentiamo di 
solleriro una violenza : sentiamo che vien leso, per cosi dire, il dominio che noi abbia- 
mo della nostra gamba, il (piai sentimento non è. scompagnato da qualche disgusto- 
Noi tenevamo la gamba fei'iiia nella sua posizione non già cuni'ella fosse morta, ma 
come viva ; cioè a dire, la gamba slava in quel luogo, perchè l’energia vivente la 
determinava a quel luogo e non ad altro (i); sicché la forza che la trae di quel luo- 
go dee vincere quella energia vitale che la deleniiina a quel luogo, c però dee farle 
violenza. Qiiamlo adunque un muscolo o parte del corpo nostro riceve da una forza 
straniera un cominciainento di moto, allora l’aniinale ha Ire parlili a cui appigliarsi ; 
o far resistenza Al moto ; o lasciare che il moto si dilTouda nei muscolo senza alcuna 
ceoperazione, come se il muscolo fosse inanimato; o pure assecondare quel guizzo 
di molo clic viene al muscolo comunicalo. No'primi due casi ci ha violenza; nel terzo 
Solo spontaneità ; [Hiichè il secondare il movimento che comincia, egli è nn sottrarsi 
alia violenza che altramente quel movimento ci fa maggiore o minore, secondo che re- 
sistiamo o no. L'animale suol adunque eleggere di mettersi in nioln spontaneamente ; 
perocché (|noslo muoversi spontaueo gli costa meno di fatica c di pena, che non il 
resistere nell' uno o nell'altro de'dne modi indicati; e lo stalo di mulo diventa il suo 
sialo naturale, come prima era lo stato di quiete, quando niun impulso al moto gli 
veniva dnndecchessìa. 

A chiarir meglio 1' operazione dell' istinto sensuale, per la (piale l'animale si 
delerinina al moto secondando e coiilimiando i piccolissimi movimenti nervosi che ac- 
compagnano i senlinienli, mi varrò dell’esempio del suono. 1 nervi dell’ orecchio 
iiaiiuo neir uomo uno speciale legame c conseiisu coi muscoli degli arti inferiori. 1 
inovimeiili de’ nervi acustici si pro|iagano, e danno un colai impulso e guizzo alle 
gambe. Indi avviene che in udendo una musica, l’uomo pena non poro a tener ferme 
le sue gamifp; perocehè egli non può farlo, se non prende a resistere positivamente 
a queir interno sculimento e tremore, che loro viene comunicalo, ovvero se non lascia 
che la propagazione di questo molo operi sulle gambe, coinè se le gambe fossero 
morte ; il che è tnoleslia ancora maggiore e cnnlro natura per 1’ iiomu vivo. Quindi 
si osservano i fanciulli dell’età più tenera (i quali non resistono alla natura) mellersi 
s(d)ilamenle a sallell.ire, ove odano de' suoni a tempo ben compartito, e cosi fanno 
anche certi aniinali, come la scinda e l’orso. L'origine della danza è qui; ella è uni- 
versale, a tulli i tempi e a tutti i popoli ; c più si trova in vigore, dove gli uomini sono 
pili prossimi a stato di natura. 

Di che hi può cavare questa conseguenza, che il principio animale soggiace ad 
una legge d’inerzia simile in i|ualrlie modo a quella die spii'ga i fenomeni del molo 
ne’ eorpi. Se nn corpo è quieto, egli rimane. in quiete (ino a tanto che una forza non 
ne lo tragga. Se è in molo, eoiitinua nel suo molo sinché un* altra forza noi rimetta 
in (|iiiele. (’.os’i siniiglianlemeiile, il principio vivente, se egli vien messo in molo colla 
sensazione e co’ minimi niovimcnli de’ nervi che l'accoinp.agnano, cbnliniiasi in que- 
sto stalo (li allivdà, onde so iie produce il (uovimonlo a' musecili, e questo niovimcnlo 
si nnmoiitn colla niohililà propria di questi, donde vengono que’ movi(nenti spontauei 
della persona che dicevamir. 



(i) Si noti' bene, die, co-no i fisiologi osicrcano, negli oll-ggìanicnli della persona vi Ita 
azione di muscoli tanto quanto nel molo. Se non che quando la persona sla ferini in un dato 
nlleggiaiiicnto, i mu>culi anlugonisli sono in im’cgimle c coiilemporanca azione ; la dove qiinn- 
do la persona fi muore, ì muscoli antagonisti s’ avvicendano nel loru cpL-farc,c cosi ne na- 
sce il movinu-ntu. 
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In lai maniera egli non è necesaario di supporre nell’ animale nè inldligenza nè 
volontà a spiegare questo genere di inoviuietili, ma in quella vece una legge speciale 
d’ inerzia, per la quale aaseoondi spontaneamente e continui i moli in esso prodotti 
dagli stimoli esterni e dall' interna sua atlioUà vitale, che è origine prima di ogni 
animale operazione. 

Spiegasi ancora qnel nodo, che sembra a’ fisiologi un mistero, come i movi- 
menti del nervo sieno piccolissimi cd insensibili, e all’ incontro sieno grandi i movi- 
menti del muscolo. Certo, che quel minimo movimento, che si rende grande col pro- 
pagarsi al muscolo, trova una disposizione favorevole ncll’irrilahililà della fibra mu- 
scidarc; ma questa irrilaliililà non basterebbe a render ragione del fenomeno; giac- 
ché il movimento nervoso oltremodo piccolo non sarebbe inai uno stimolo soflìclente 
a suscitar nel muscolo sì grandi contrazioni. Oltreché non ispieglierebbe come i mo- 
vimenti della persona non abbiano niente di violento e di oscillatorio o vibratorio, ma 
sieno al lutto dolci, spontanei e obbedienti all' animale che li fa. Egli è dunque evi- 
dentemente necessario, che l'animale colla sua attività di continuo vi concorra. Laon- 
de noi diciamo, che il minimo movimento che si produce nel nervo in compagnia 
del sentimento, e la meccanica sua comunicazione, non è la sola e immediata cagione 
del movimento ilei muscolo ; ma eli' è cagione dell’ eccitamento dell’ attività sponta- 
nea dell’ animale; la qual attività sì suscita e mette in moto tosto che sente muovere 
una dì quelle parli in cui ella domina, moto che le cagiona violenza, come dicevamo, 
e che la trae a forza di suo stalo; di maniera che se ella stessa non entrasse in gioco 
facendosi motrice della pai le a seconda del guizzo impressole, dovrebbe sofferir di 
più. Sicché le costa meno e fa un'azione minore col muover la parte, che non farebbe 
col tenerla ferma, sostenendo che la sìa mossa senza di lei. Entrata poi ella così in 
istalo dì muto, le bisogna di continuarsi in esso, (ino a certo termine, per la ragion 
medesima dell’ inerzia : e non solo di quella inerzia che è propria dì sé, ma di ipiella 
ancora che è propria del corpo, il quale già mosso con de’ movimenti maggiori, non 
soffre di quietarsi snbdo, ma anzi secondo le sue leggi tende a perseverare nel moto 
preso. Così il bambino veggendo il riso della madre ed i vezzi che gli fa intorno, 
prova un sentimento di gioia ; e questo sentimento di gioia accompagnato da degli 
insensibili movimenti nervosi, inizia i movimenti muscolari della bocca e delle lab- 
bra, e I’ anima cedendo a questi impulsi ed entrando a secondarli spontaneamente 
produce il riso del fanciullo. 

Dal che egli sembra che non si possa punto consentire alla sentenza di ISìchat, 
il quale ne;;a al feto la vita animale, e spiega la locomozione del medesimo mediante 
iin mero gioco della vita organica (i). IJen volentieri acconliamo, che i principi dei 
movimenti che opera il feto.nell’ utero materno |K>ssano es.«iere nel cervello, o ne’ ner- 
vi, c che questi movimenti vi sieno eccitati dalle simpatie che aver possono l'orli or-' 
gani col cervello; ma solamente diciamo, che tali minimi movimenti ed eccitamenti 
del cervello non potrebbero mai spiegare i grandi movimenti del feto, e le spinte as- 
sai forti che lalor caccia nelle pareti deli’ utero, se l’anima stessa non fosse traila ad 
operare, c a secondare ed ingrandire que’ minimi movimenti primitivi, por la legge 
dell' istinto sensuale che abbiamo indicala, per la quale l’anima operando i detti muli 
viene a trovarsi in un' aziono minore e ad abbisognare di un minore sforzo, che non 
operandoli : attesa la passione, che standosene inattiva, vem;bbe a ricevere contro sna 
natura ; giacche ella di natura sua è attiva in tutto il corpo, co nc vedemmo, a tal 
che il movimento istintivo di cui si parla, è compreso virtualmente nella stessa at- 
tività prima : nasce per una legge di quella attività, cioè per la legge che fa l’anima 
naturalmente signora e dominatrice del corpo, onde ella mal soffre la privazione di 
tal dominio (2). 

(1) lUcerrhe ftioìo^'rhe intorno alta fila e olla merle, P. I, art. Vili. 

(2) I «cnsisii fecrro del lento ulu parte dell’ inlelligenza , c dell' iatiutu ficem una parla 

UosiUNi Voi. X. 280 
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CAPITOLO X. 



COMS «iSCAHO dall' UTISTO vitale le rOnzE UF.niCATRlCl DELLA «ATVRA, 

% dall’ istinto sensuale le forze perturbatrici. 

Noi ci riserbiamo più sotto a spiegare le operazioni più complicate dell' istinto 
sensuale. Qni domandiamo licenza di solfermarci a tirare una conseguenza importante 
dalle cose dette. 

La conseguenza si è, che le due originarie potenze attive dell’ animale, che ab- 
biam nominale istinto vitale e istinto sensuale, sono il fonte di due generi di forze 
talora opposte, cioè delle forze medicalrici della natura, e delle forze perturbatrici. 

Se fosse stato ciò bene osservalo, si sarebbe potuto far ragione della querela 
portata da llrown contro i medici che lo precedettero, i quali avevano a indubitato 
principio il secondar la natura nella cura de’ morbi, come quella che doluta di oecnlla 
virtù tendente a riparar le sue perdite c risarcire i suoi malori, non s' inganna mai 
ne’ propri istinti, iìrown pretendeva che s’ ingannasse talora, e non convenisse alla 
guida di lei interamente iidarsi, e fu re> alo in prova di ciò 1’ abborriinenlo al cibo 
che sente 1' annuale in istalo di lunga inedia, c del qual pure abbisognerebbe', e il 
desiderio che gli prende dell'acqua, che non farebbe che debilitarlo maggior* 
mente (i). 

Io reputo troppo vera la costante tradizione della medicina, che nella natura 
deli’ animale stia una forza medicntrice, e che da questa proceda un cotale istinto in- 
fallibile, il (|ual tenda a vincere la malnltia e a produrre la sanità ; ma stimo in pari 
tempo, che a lato a questa virtù sanatrice sorga talora un’altra forza, un altro istin- 
to, che perturba quel primo nel suo operare, e ne toglie il salutare elTetto, tramutan- 
dolo in elfello sinistro. 

Io deduco, come accennai, la forza medicatrice dall' istinto vitale, e deduco la 
forza perturbatrice dall' istinto sensuale : ed ecco in qual modo. 

L' istinto vitale in tutte le sue operazioni non ha altro scopo che di produrre il 
sentimento, e cosi di dar vita al corpo: egli è dunque essenzialuienle vivilicatore; e 
la pcrfella salute non è altro che la perfetta vita. Ijaonde dicemmo, che se le forzo 
materiali del corpo che dee ricever la vita, non hanno ipiella composizione armonica 
che si richiede a poter accogliere in sé Senza contrasto 1' azione del principio vivifi- 
cante, dee pur nascerne una lotta fia le forze materiali mal temperate e male orga- 
nizzate, lo quali resistono a ricever la vita, e 1’ anima che vuol darla loro. Ond' egli 
non pare che sia priva di buona ragione quella sentenza di Tommaso Campanella, 
che fu poi seguita dagli Slahiiani, il quale diceva, la febbre doversi considerare sic- 
come una cotal guerra che faceva lo spirito contro le malattie (i). Se non che, noi 



detta voIonU, Vrgf;endo adunque che i movimenti del feto ed altri movimenti animali non si 
possono allribuire alla voluiilà, si corre ad allribuirli all'urbanismo, senza considerare se non 
V abbia forse qualclic cosa di mezzo fra la vita orbaniea e la votonlà. Ora dii accuratamente 
osserva la natura, dee accorgersi, che fra la vita organica c la volontà vi ha V istinto srnsuate, 
il quale non è una parte della volontA , ma è una facoltà essenzialmente diversa da esso, che 
spelta alla vita animate. 

(1) Non so se l'esempio calzi a provaro ciò che si vorrebbe. Certo i, che P acqua non ò 
priva interamente di prinripi nutrienti : certo c aiKora, che a ristorare la natura non conviene 
andar per salto, ma cominciare dal poco, e venir bvadatamenlo più su ; come avviene cogli ir- 
ribidili dal freddo, i quali se si scaldassero tuli' ad un trailo, morrebbero. Vuol firse la natura 
col desiderio^ dell' acqua indicarci il bisogno di cominciare da un alimento leggerissimo, o di 
salir per evadi? 

(2) Krancesro lioissicr di Saiivoges nella sua Theoria /èArM ( Montpellier lySS ) sostenne, 
seguitando la dottrina di Siali!, che la febbre sìa cagionata dagli sforzi dell' anima tendente a 
levar gli ostacoli, che le vorrebbero torre la Ubcrlà de' movimculi del corpo. Conveniva meglio 



Digiiized by Google 



1Ó5 

di'iamo di più; diciamo ia ogni nialatlia avervi questa guerra; in ogni malattia ten- 
der r anima a soggiogare il corpo die si toglie al suo impero, e a dargli la forma 
della vita; e da questo fonte massimamente procedere non solo la febbre, ma tutti gli 
altri sintomi e fenomeni morbosi (i). 

Si consideri bene, esser fuori di dubbio, che l'anima non può esercitare la sna 
azione, se prima il corpo non sìa disposto a riceverla ; la qual disposizione del corpo 
consiste in una determinata scelta di principi, ed opportuna rom|H>sizione ed organiz- 
zazione; data la ipial disposizione, l’anima non fa che dare al corpo un nltimo atto, e 
linimento, che costituisce la vita di cui egli c capace, il termine adunque a cui pro- 
priamente tende 1’ anima si è di dare al corpo quest’ atto ultimo, il quale sicnramentc 
porta seco nn complesso di moti armonici, una mobilità propria, nna tensione, e chec- 
ché altro. Ma perocché quest’ atto ultimo addomanda come condizione degli alti pre- 
cedenti, o <\c progressi preparatori, per servirmi dell'espressione di Tommasini, per 
ciò quando 1' anima trova che al corpo non mancano questi atti precedenti, ma gli 
ha solo imperfettamente, essa con (piella forza medesima onde tenta di metterlo nel- 
r atto ultimo, gli dò insieme una spinta a rimettersi più perfettamente in quegli atti 
precedenti, di cui l’alto ultimo è una cotale contiuazione e compimento: e a conse- 
guire questo, r anima é sempre aiutata da quel mirabilissimo congegnamento di par- 
ti, che r autore sapientissimo del corpo animale ha saputo prepararle. Che se atlen- 
laniente si considera quello che noi dicemmo, I’ anima, o sia il principio sensitivo 
operar nel continuo ( condizione senza la quale abbiamo veduto che non potrebbe es- 
servi sentimento esteso ), non farà più alcuna maraviglia se noi attribuiamo in gran 
parte a questa azione vitale dell’ animale i fenomeni digestivi, circolatori, seercturi, 
assorbenti, nutritivi, e tulli in una parola i fenomeni della vita animale Nè farà 
più maraviglia il vedere che una lesione in qualche parte dell’ animale |>orUi talora 
subitamente uno sconcerto nella circulazionc c intuite l’altrc funzioni del cor|K). 
Sarà spiegata altresì la inaravigliosa attività dei velcui, come pur quella dei rimedi. 
Si vedrà perchè un grano di tartaro emetico, o di ipecacuana, cosa pìccolissima 



il dire, che 1' anima tende a dare al corpo quella pienezza di vita, che coslUiiisce lo scopo del- 
r allo primo dett'anima infortnanlo il corjio. Quanto al Campanella, che scrìsse di ciò tanto pri- 
ma di Sluhl, può vedersi l’opera sua. Medicinal. Ilb. HI, c lib. VII. 

(1) Qui si scorge qual sia l'origino dot doloro. Questo sentimento nasco da quella cotal 
resistenza clic trova l'anima, lo quale vuol produrre il sentimento, e cosi animare il corpo. 
Vedrai, ebe questa sentenza si approssima a quella del Caoaveri ( Vcd. l’opera Dell'Econo- 
mia i/elta vilalilà, c I' altro suo scritto a parlo Hai dolore ). Questo proressore osserva , ebe ciò 
che aHìevoIisce il corpo ci rendo solilamenlc più atti a sentire il dolore, ciò che accrescere- 
nergia vitale diminuisco l’altiludinc al dolurc ; clic il dolore toglie il sonno, l'appelilo, il vi- 
gor dello membra; e dopo mollo sagaci investigazioni concbiudo, clic la cagiono eflieicnte del 
dulore è la diminuzione della vilalilà circoscritta in una parte. Lo quali osservazioni del Caiia- 
vcri valgono non poco a confermare la nostra sentenza. Poiché secondo noi, quello che avviono 
in ogni altro sentimento, avviene pure nella produzion del doloro ; due cause debbon concorrer- 
vi, l'anima o il corpo. Hispelto al corpo, acciocché egli possa concorrere alla produzione del 
dolore, conviene in prima clic abbia le condizioni necessarie ad essere animalo, altramenlo sa- 
rebbe straniero del lutto al dolore; in secondo luogo, ohe gli manchi pur alcuna di quelle con- 
dizioni che il rendono olio a ricevere l'azione dell'anima in tutta la sua pìenezzn, la quale il 
, porrebbe in islato di perfctla salute e gli torrebbe ogni dolore. Posta cosi, l' origine del dolore, 
si spiega la vari.i azione degli stimoli^ le diverso specie do' dolori, i diversi gradi 0 fenomeai 
che r aecoiiipagnano. 

(2) (’ii momento solo di ronstderazione ai fenomeni secretori basler.ù pormi a convincersi 
di ciò che dico. Tulli i condotti escretori, lo steiiiiiiìuno, il uarlbonìano, il coledoco, il pancrea- 
tico eec., hanno le loro boccucce operlc sulle superlieic mucose in conlatlo con molte maniere 
di lluiili , che passano o si fermano su quello superlieie. Ora nessuno di qiiesli Iluidi penetra 
luttnvin in quo' condotti , se non quel solo elle conviene a ciascun condotto. Unde questa mira- 
bile afTinilù discretiva dc'condoUi colla natura de' Uuìdi ? Nessun meccanismo può spiegarla,* né 
jmre r oHinìlà cbiinica. Merlo l'animate, ben presto cessa ]' allività di que' condotti e di quei 
iljidi. Egli c duuque un clfclta iu gran parte dell' allo vilalc, clic l’ an ima dà al corpo organico. 
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^iHinlo all' nzion meccanica clic poIrel4>e escrctlarc, dove sì pigli per bocca, produca 
tanla perturbazione nel corpo intero. E sempre l' azione vitale dell’ anima elle vieoa 
alletta, e ebe reagisce secondo le sue leggi; di qiiell’anima, dico, che ha per termina 
del suo agire 1’ estensione, e però che può coDieinporaneamente far sentire a molta 
parli cd organi la sua forza (i). 

Or questa forza è sempre beneGca, è sempre un conato di condurre il corpo al- 
r atto della maggior vita. So questa forza è lasciata operar sola, questo non ammette 
eccezione alcuna. Ma ella può esser turbala nel suo esercizio dall'/.v/<>i/o sensttale, 
dal quale noi dicevamo aver la loro origine le forze ]>erturbatrìci dell’ animale (a). 

JNon è già che \' istinto sensuale, ieconào le intenzioni della natura, non sia 
formato a line di andar d'accordo coH’zist/nto vitale, c di prestargli ogni buon nifi* 
ciò ed aiuto. Di ciò non può nascer dubbio ; e questo è quello clic accade ogni qual- 
volta il senso non è dqiravato, o smoderatamente eccitato. A ragion d’esempio, chi 
non vede, che l' odorato ed il gosto sono dalla natura ordinati a indicare agli animali 
gli alimenti che loro convengono, c che lor disconvengono ? Gli armenti pascenilo 
distinguono coll’ odorato principalmente, le erbe venefiche c le lascian da parte. Ed 
è ben raro, che gli armenti mangino il nappello, che cresce a gran quantità su per 
r.'Mpi, o 1’ elleboro bianco, che ablionda ne' bassi prati del Piemoulc. Fra le stesso 
erbe innocue i broli scelgono quelle che meglio si all'anno alla loro specie. Vi ha di 
più : r odorato ne' bruti serve all' istinto animale anche condiicendoli a trovare le pian- 
te medicinali. Veggansi i cani andar por la campagna cercando non si sa che : s' av- 
vengono ad una pianta, che per altro non cibano ; cd ecco che allor ne mangiano, 
|:oi vomitano, o vico loro la diarrea, c dopo (jucsti noiosi cffelli con belli e sani. Egli 
è dunque indubitalo, che l’istinto sensuale nell ordinario suo essere s’accorda all’istinto 
vitale, ond'ha la prima sua origine, e gli presta servigio; ma ciò che io diro si è, che 
talora quest'istinto soggiace a tali alterazioni, il più delle volle momentanee, che 
perturbano lo slesso i.stinto vitale noi suo operare. 

IVè conviene di ciò stupirsi. Egli è ben vero, che l’istinto sensuale trae le sue 
forze dall’ istinto vitale, ma la sua tendenza è volta ad altro scopo: l'istinto vitale tende 
al sentimento fondamentale e lo produce; quando all' incontro l’istinto sensuale tende 
a godere delle modificazioni di questo sentimento fondamentale, le quali danno al- 
l’anin.ale il piacére più vivo c pili vai io: in questo piacere più vivo e sempre nuovo 
che si spreme, (piasi direi, dal senliineulQ fondamentale modificandolo, sta jiroprin- 
mente il fine dell animalità, quel diletto supremo di cui può l’animale esser parteci[io. 
INiiina meraviglia dunque, che la tendenza troppo avventala ed eccitala al consegui- 
nicnto di quell' estremo piacere, che si trova nelle modificazioni del sentimento fondn- 
inenlale, possa recare sconcerto allo stesso seolimeóto fundameoUile, e all’alto deli’i- 



(i) Se gt! Slatiliani ecceiieUcro col fare inlerrcnire in lutto la ee/on/à ( polenta clic inic- 
ramenlc rmiDca u«' bruti nc* quali non v* Ita che K itlinto ), altri eccedette pure coll’ attribuire ogni 
cosa alle fono roalermii. Fra questi ullimi può annoverarsi Joubcrt, di cui Sprrngcl espone le opÌ« 
nioiii nel T. VI dt-'lla sua Stuna della medicina. — Per altro una prova evidente, clic I* anima 
interviene in produrre i singolari clTetli die tengono dietro ai rimedi, si c questo fallo, ebe so- 
spesa in un corpo, o, por dir meglio, grandemente atlenuala T azione dell’anima sul corpo, 
corno catalefttici avviene, gli emetici o i drastici più forti rimangono privi della loro tflìcacia, 
(s) Il dolore, come vedemmo, nasco eli’ anima da quello stalo di bollaglia, in cui ella tì 
trova quando lenta di animare pienamente il corpo, e questo o per qualche lesione, o por man* 
canza di altra condizione non è a pieno disposto a ricevere in sò tutta intera V aiiimasionc. Or 
poi, se il dolor cresce a cerio grado, può egli stesso produrre alcuna perturbazione nell' istinto 
vitale da cui é nato, o tconcerlar co>i via più la salute, massime per I* apprcnsiooc, o atTczion 
generale, che di lui nasce nell* animale. Ma se talora dal dolore vipn danno alio stalo sanitario, 
B’avTCrU, ebe tutto ciò che fa V animalo tn conseguenza del dolore, appartiene ali' ùtinto -se»* 
ttiait e die perciò anello ip quooto caso c \' tstwto semuaUf quiliu chi reca pcrlurbazioiic mUo 
forze vitali deil* aoimalc. 
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Blinto ritele die vi presiede. liledesimamenle può l’istinto sensuale esser, per la raji;ion 
de’conirai'i, troppo violentenieote eccitato a fuggire da quel dolore, che consiste pu- 
re in UDO modiiicaziooe del sentimento fondamentale, e che è il sommo male della na- 
tura animalesca; c pel tropp’ impeto a sottrarsene, può indursi sconcerto nella vitale 
attività. 

fame, a ragion d’ esempio, conduce talora il bruto a mangiare cosa nociva, 
che pur eviterebbe se non fosse troppo carciato da quello stimolo, che toglie il tempo 
all’ uso di que’ sensi, che il potrebbero scaltrire contro a quel pericolo. E taluno at- 
tribuì alla fame delle capre di Svezia quel divorar che fanuo il nappello, quaudo le 
capre italiane il lascian da parte. 

Ala noi dobbiamo vedere come l' azione dell’ iitiiUa sensuale possa immediata- 
mente alterar quella dell' istinto vitate e nuocergli grandemente. 

Vero è, die questo ne’ bruti avviene più di rado che non sia nell’ uomo, c ebo 
la Principal cagione onde nell' nomo è frequente, nasce dal principio intelligente, il 
quale dà una spinta straordinaria alle passioni, e cosi toglie l eqiiilibrio, che secondo 
la sa|iienza della natura dovrebbe mantenersi continuamente fra I’ istinto sensuale 
e I' istinto vitale. Pur, quantunque l’ intelligenza dia questo smisurato risalto alle 
passioni, le quali sono atti deli’ istinto sensuale ; tuttavia la cagione prossima dell’al- 
terazione che ne seguila nell’ istinto vitale, sono le passioni stesse, che è quanto di- 
re, l’ istinto sensitivo, e non l’intelligenza, che n’ è solo la causa rimola. 

Vediamo dunque per che maniera P istinto sensuale, mediante le diverse passio- 
ni a cui egli soggiace, perturbi e fin anco sospenda o tolga del lutto 1’ azione dell’ i- 
slinto vitale dell’ anima. 

Le passioni animali hanno principalmente tre principi, il senso esterno, l’ im- 
roaginozioue, e l’ associazione del senso esterno coll’ immaginazione. Rechiamo dim- 
qnc qualche esempio di tutte queste tre specie di passioni, dove sempre si 'vedrà, co- 
me l' istinto sensuale nuoca alle funzioni dell’ istinto vitale. 

Quanto al sento esterno, possiam prendere l’esempio dal gusto, che c il prin- 
cipio della passione della golosità. Quanto M' immaginazione, ci porgerà un esempio 
la tristezza, che nasce immaginando un male come avvenutoci, eziandio che non av- 
venuto. E quanto all’ associazione del senso coti' immaginazione, l’esempio ci sarà 
olTerto dalla passione della paura, o spavento repentino in altrui incusso. Qiic.stc tre 
p.-issioni, la golosità, la tristezza e lo spavento appartengono tutte all’ istinto sen- 
suale. Vediamo dunque quale inlluenza esse abbiano sull’ istinto vitale, e come oe 
possano alterare od impedire la salutare azione. 

Cominciando dalla golosità, conviene eh’ io premetta l’ osservazione, che in pi- 
gliando il cibo, il sentimento che nasce nell' animale non è solamente quello eh' esso 
prova nella lingua, o in bocca da per lotto dove stanno le papille nervee che presie- 
dono al gusto. Sii questo sentimento solo comuoemeatc si porla la ridessione ; ma ve 
n'im induLitatameotc un altro che possa inosservato, c die è meno locale del primo il 
qual sembra che si diifonda o a tutto, o a gran parte del sistema nervoso. Per accor- 
gerci che due sono i sentimenti contemporanei che si svegliano in chi prende cibo, 
1' uno locale c l’altro generale, si pigli una sostanza dolcissima. Se noi la facciamo 
gustare a più persone successivamente, tutte ci dicono aver essa on sa|)ore dolce. 
Questo giudizio è uniforme ; quanto dunque alla sensazione locale del gusto . in tutte 
quelle persone ella si manifesta uguale. Ma domandiamo in quella vece alle stesse 
persone, se quella sostanza dolce )or piaccia ; taluna dirà di sì, tal' altra esserle iiidif- 
fercole, nna terza non poterla sofferire in bocca dal disgusto che le cagiona. Ecco 
manifesto, che contemporanea alla sensazione dolce che provano tutte uguale, ve n’ha 
un' altra che non tutte provano, ma che varia grandemente in esse. Lo stesso dicasi 
di una sostanza amara, o d’altro sapore qualsivoglia. Attesteranno tutti l'amarezza, 
ma vi sarà a cui l’ amaro dispiaccia, « a cui piaccia fuor di misura : cosi deli’ altro 
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sapore- Or si consideri, che se non vi avesse che la semplice sensazione locale del 
gdslo, egli sembrerebbe doverne avvenire, che il dolec piacesse a tulli e 1’ amaro a 
nessuno ; giacché par che tulli convengano in dire, che il dolce preso se|)aratnineute 
e semplicemente è cosa grata, e I’ amaro ingrata ; allalchè si suol prendere la parola 
dolce per sinonimo di aralo. Di qui può trarsi la conseguenza, che allorquando una 
persona aiiborrisce il dolce e gradisce l'amaro, non è mica perché ella non senta il 
dolce piacevole c l'amaro spiacevole ; ma egli è, perchè conlcmporaneamenle al sen- 
timento del dolce e dell'amaro, che finisce in bocca, si suscita in lei, e si propaga a 
tutto o a gran parte del suo sistema nervoso un altro sentimento contrario ; il quale 
essendo più universale, o pervadendo, a cosi dire, la totalit.ì dell'animale, prevale 
in sul primo troppo piu rircoscrìtto ; onde l' animale, determinato da questo senti- 
mento più Forte, rigetta il dolce, non per sè, ma per qnella quasi segreta molestia 
che lo accompagna, ed elegge anzi l’amaro, anche questo non per sè, non perch'! 
amaro, ma perchè lo spiacevole dell’ amaro in bocca è compensato troppo vanlaggio- 
aamenle dal piacevole che si diffonde per tutto I' animale. 

Ora il sentimento che presiede alla buona salute dell' animale non è il sentimen- 
to limitalo e locale del gusto, il quale non indica all' animale se non I’ effetto che la 
sostanza produce nelle papille nervose della bocca; ma si è quell' altro seniimenlo più 
vasto ( benché meno allo ad osservarsi ), che conseguita al primo, e che bene spesso 
riforma e cangia i giudizi del primo ; e il fa con voce s'i autorevole, s'i decisa, che il 
giudizio del gusto locale rìraan soppresso ed inndilo ; di manii^ra che si dice assolu- 
tomentc : l'amaro mi piace ; come pure si dice : il dolce mi dispiace ; senza che pur 
Tenga in mente di dire : 1' amaro mi spiace quanto al gusto della bocca, o mi piare 
nel suo effetto totale che produce sopra di me ; ovvero ; il dolce mi piace alla lìngua, 
ma nel tutt' insieme mi spiace. 

Di qui avviene, che l’ istinto sensuale del gusto va pienamente d' aooordo oul- 
r istinto vitale, e Tassi a questo ministro, allorché nell’ animale prevale quel sentimento 
di gradimento o sgradimento universale, che conseguita alla sensazione localo del sa- 
pore; e viceversa, l’istinto sensuale nnoce e perturba nelle sue funzioni l' istinto vi- 
tale, qnand' esso seguila più tosto l' indicazione fallace del sa|X)rc, di quello che sia 
l’ indicazione del sentimento totale, che lien dietro alla presa del cibo, c che è la si- 
cura guida di ciò che giova o di ciò che nuore all' animale. 

Oliando r nnimale è perfetto, siccome il fa per lo più la natura, non accade mai 
che egli sia travialo dal sapore ; ma il suo istinto sensuale costantemente opera secondo 
la guida del scnlìincnlo totale, che può chiamarsi senso alimentare (i). Questo 
senso alimentare è quello che conduce l'animale ammalalo a de' cibi insoliti di sapore 
insulso 0 disaggradevole, il primo effetto de' quali son vomiti e diarree, che sturbano 
r animale, ma che fìniscon poi col rimetterlo in sanità (2). 

Ma egli può accadere ed accade, che la sonsazion del sapore prevalga allasen- 
sazione alimentare-, il che avviene o principalmente o solo nell' uomo mediante la 
passione della golosità. Allora l’ istinto sensuale ingannato, nuoce grandemente al- 
]' istinto vitale, e provengono da lui tulli i mali dell’ intemperanza. 

(1) Qui anno ti può tcorgere il Ttnlasgio de’ cibi tenplici e naturali, e lo sranlagnio che 
tanno i cibi molto composti. Me'cibi stempiici il senso alimentars si manifesta sensa e<(uivoco, 
e ci fa conoscere lo sostanze a noi s&luWi cd insalubri ; ma do’ cibi mollo composti rindica> 
ziono dr questo senso alimentare rimau confusa, perocché i dirersì clcmcoli di cui i cibi si fur- 
mano Tanno in collisione fra loro. 

(2) Ln simile fenomeoo può osscrTarsi negli animali anco rispclto agli altri sensi. Talora 
essi si soUomcUono a delle operazioni localmente penose, perocché un senso universale gli ar* 
▼isa che quello debbon (ornar loro utili. Il celebre leone a cui fu cavala la spina dal piede do- 
vea sentire un vivo dolore Acll* alto che gli fu traila; o puro egli si lasciò faro quelP opera* 
liooe, 0 conscrrò graliludioe allo sebioTO cUc gli prostò un tal servigio. 
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VRiiinmo alle passioni procedenti dalla fantasia. 

Citi non conosce gli etfetti dell' immaginazione sullo slato sanitario del corpo? 
Ora r attività dell' immaginazione c un ramo dell’ attività dell’ istinto sensuale. 

Sono forse assai poche le malattie, nelle quali non abbia luogo il giuoco dell' im- 
maginazione 0 a danno o a vantaggio della salute dell’ infermo ; ma io toccherò qui 
un solo caso, quello dell' idrofobia. 

Kgli è universalmente nolo, che l' idrofobia si sviluppa per l’ azione della fanta- 
sia eccitala dal credersi soggiaciuto al morso di ijualclic cane arrabbiato ; e che quel 
malore si risana pure col |iersnadersi, che la cosa non sia accaduta così. 

Un caso è avvenuto nel 1S17, e fu descritto dal dottor Uarbantini di Lucca. A 
un cacciatore di 28 anni venne assalito il cane, che seco conduceva, da un altro ca- 
ne. il Carmossi, così chiamavasi il giovane, prende il suo cane per la coda tirandolo 
a se per sottrarlo alla zulTa : adiratosene il cane si volge e morde il padrone legger- 
mente in una gamba. Da prima non fa caso il giovane della sua ferita; ma poi tro- 
vatala sanguinare, la lava e cuopre con erba vulneraria. Il terzo dì è cicatrizzata ; il 
quarto vuol tornare a caccia, ma il cane è sparito. Gli prende timore non forse il cane 
ioss’ arrabbiato ; la tristezza 1’ occupa immensamente il dì appresso, comincia a fug- 
gire gli amici che il coufurtano, e già appariscono indizi di idrofobia, massime abbor- 
rimento all' acqua. La sera ode malauguratameute raccontare, che in una borgata 
vicina diverse persone son morse da un cane arrabbiato : egli piange, si fa più tor- 
bida, intima a tutti u' uscire, non vuol più veder persona. Il quinto di dopo la morsi- 
catura, allo strepito eh' egli menava in casa, accorre gente, c trovano il Carmassi fu- 
ribondo col fucile alla mano. Sopravvenuto il chinirgo di quel distretto al Carmassi 
ben noto, I* infermo s' intimorisce e dimanda chi sia : dopo piccolo spazio di cupo ab- 
battimento, violentissime smanie, e furore: lo si lega, gii accessi furiosi si ripetono 
freipienti per due giorni, non mangia piò, non beve, sforzasi talora la mano tremante 
d’ appressare alla bocca qualche liijuido, ma invano : non può vincersi ; recatol vici- 
no alla bocca , il rigetta furente. Egli era così venuto il nono giorno dalla morsica- 
tura, quando si trova il suo cane dei tutto sano; l' infermo non vuol credere; pur 
cliieile di rivederlo pria dì morire. Gioioso il cane tosto saltella in sul letto del suo 
padrone, e gli fa festa e carezze secondo I' usalo. Fu osservato Carmassi rasserenarsi 
e poco a poco tornarsi sano : dopo quattro giorni egli fu in caso di uscire a cacciar 
nuovamente del tutto ristabilito (i). 

Chi non vede in questo fatto manifestamente come l ' istinto sensuale perturba 
nelle sue funzioni l ' istinto vitale’*. 

Veniamo allo spavento che abbiamo scelto per esempio di quelle passioni che 
nascono mediante un associazione del senso esterno e della fantasia. 

Noi avremo qui un’ altra prova di fatto intorno al potere che ha l’ istinto sen- 
suale slraordinariamenlc crcitato, non solo di perturbare, ma ben anco di sospendere 
in gran parte Fazione dell'istinto vitale; questa prova ci sarà somministrata dalla 
catalepsi. Un caso s’ ebbe recentemente di questa malattia in Carlo Haag, catalellicu 
che venne curato nello spedale militare dell’ accademia giuseppina di Vienna, e del 
quale parlarono mollo i giornali del 1828 e 24. - 

Questo Domo di 33 anni il 6 giugno del 1828 prese uno spavento; c l’elTctlo di 
questa passione che, come dicevamo, spetta all’ istinto sensuale, fu in lui quello dì 



( 1 ) V. il Giornale Hi pitica. Chimica, Storia naturate. Medicina ccc. de'profcssori Bra- 
grulelti, Brunacci e Configliacobi,*PaTÌ« «a. 1817,7. X. Il doUor Barbanlini osserva Della sua 
narrazione, che nella maggior parte dello storio conosciute di casi di idrofobia tarda a svilup. 
parsi, viene indicata la circostanza, ebo t’ immaginazione fu eccitata dalla memoria di c|ualclio 
antica morsicatura dimentica. Tal, dice, fu rfuetla di cui parla Cbirac, e die si può vedere ri- 
ferita anche dal Uadullore degli Elementi di medicina pratica di \Yeiiard, Ioni. VI. 
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perdere inleramenle l’uso volontario de’ suoi muscoli, il qual oso, come è chiaro, ap- 
partiene all'istinto vitale, lo quella posizione adunque in cui altri collocava le sue mem* 
l)ra, in quella esse si stavano immobilmente: tenne gli occhi aperti e fermi tre mesi, 
poi altri sedici li tenne chiusi, senza poter fare il minimo moto: parlandosi tuttavia in 
sua presenza dell’ infelice suo stato, gli occhi suoi mandavano talor delle lagrime, e 
eli si tingevano in rosso le pallide guance. Non- poteva cibare che cosa liquida (i). 
L’ istinto vitale, che avea sospesa I’ azione nel corpo di quest' uomo rispetto a tutti i 
movimenti volontari, e in gran parte anco rispetto alle sensazioni esterne, non man- 
cava di operare le più essenziali funzioni della vita, come la circolazione, la respira- 
zione, la produzione del calor naturale, il trasudamento ecc. Uopo un anno e mezzo 
circa di questa azione in gran parte sospesa del vitale istinto, l' infermo cominciò dando 
segni di ricuperata sensazione : si diminuì e poi cessò il sopore profondo in cui gia- 
ceva immerso; tolse bel bello a muoversi ; ma l'articolar parola gli fu dato assai tar- 
di, e da prima con gran fatica: cos't certi muscoli furono dominati dall' istinto vitale 
prima di altri, (ino a tanto che questo istinto riprese (ioalmcntc tutta la sua attività, 
che era rimasta si a lungo sospesa, e allora ritornò l' jntera salute ( 2 ). 

Da tutto questo apparisce come l' istinto sensuale possa essere eccitato smodata- 
mente, e come questa smollata sua azione possa perturbare, sospèndere ed anche to- 
glier del tutto l’azione dell'istinto vitale (3); e clic )>erciò dall'istinto sensuale proce- 
dono quelle forze che noi abbiamo chiamate perturbalrici Ae\\& vita animale, e che 
debbono essere indubitatamente considerate colla maggior allenzioae dai professori 
dell’ arte medica. 

Non appartiene allo scopo di ijiiesto libro l'esaminare in quanti modi possa l'LsIin- 
to sensuale nuocere all' azione dell istinto vitale, che pur sarebbe uoa investigazione 
nobilissima. 

Più tosto conehiiid cremo questo capitolo riQctIendo, che questa relazione, che- 
passa fra \ attività sentuale dell'anima e X allività vitale, è nuova prora, che que- 
ste due attività procedono da un solo ed unico principio, e traggono da quella stesso 
atto originario pel quale 1’ anima esiste. 

Nò dee far maraviglia, per ripelerlo qui, che rallirilà sensuale, sebhen derivala 
in gran parte dalla vitale, tuttavia abbia tanta possanza sopra di questa. Percioci'hò 
acquistando I’ anima mediante il sentimento un aumento dì energia, questo aumento 
può benissimo esser tale da vincere in quantità di jmleuza il grado della forza ori- 
ginaria. 

(1) Anche in questo eaUlellico arvenne quello che in molli altri, cioè che (anio gli stimo- 
lanli più forti, come cantaridi, oppio, valeriana, confricazioni volatili , quanto internamento gli 
emetici, e ì drastici rimanevan inetlicaci. Ciò prova, che l’atlivitù medicinale de’rimedi è dovuta 
alla cuoporazionc dell’istinto vitale dcll’anioia, come lio dello più sopra, e elle quando aia sottratta 
l’azione dell' istinto vitale, non resta alle medicine altra attività elle quella elle nasce loro dalla 
forza meccanica o chimica, e che noi chiaiuiamo in generate atrivilà materiale, la quale è molto 
ristretta ne'suoi clfeUi, verso a quella che risulta dall' osaaciasiono detto forze materiali est prin- 
cipio vitale, 

(2j Quanto possa il terrore anco nello bestie, il dimostrano i duo seguenti falli d’ uccelli. 
Un merlo fu nella aua gabbia sorpreso da un gatto. Allorquando si accorse per soccorrerlo, gia- 
ceva supino e bagnalo di sudare. Tosto caddero le sue piuma e quello che ad esse poi solien- 
Irarono orano perfettamente bianche. — Una raonianella avea pizzicato il dito d’ un uomo ubbria- 
co ; questi la trasso dalla gabbia o la spogliò di tulle le penne. It povero ucceliò sopravvisse, 
ed ebbe penne bianche (Bibhol. Ita!., Dicemb. i83i.) 

(3) lìico non solo totpendere in porle, ma anco toglier del tutto. Racconta Plinio il giovano 
(L. VII, lelt. 3o, e L. IX, |elt. 13), che un cerio Publicio mori per certa sua fantasia, onde 
gli parca sempre vedersi addosso lo stesso Plinio con un pugnale. Tcodorico si narra esser morto 
dal terrore preso alla vista della testa d’ un pesce servitogli a mensa,, nella qual lesta gli parvo 
di riconoscere quella di Simmaco da lui fallo iniquamente morire. Mz chi non sa che tulle le 
passioni possono crescere a segno do toglier la viU? e la passione è sempre allo, come dice- 
vamo, dell' wtinfo tentuale. 
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Finalmente merita di notarsi, che in questo fatto della possanza dell' istinto sen- 
suale sopra il vitale si avvera che la forza piu nobile e più perfetta, roinc è F istinto 
sensoale. ha virtù di dominare e di disporre della forza meno nobile e meno |>erretln, 
come è l’istinto vitale. E questo vero, procedendo nói innanzi, ci si cantera poi in 
una legge generale, che esprimerà F incatenamento c la subordinazione delle diverse 
forze della natura specialmente considerale nel piccolo mondo, che è l' uomo. 

C.\P1T0L0 XI. 

Si BlPaiNDOHO A SPIEGÀBE LE OPEBA7.IONI DELL’ ISTINTO SENSUALE. 

, - • ARTICOLO I. 

Quali condizioni ricMcgga una spiegazione delle operazioni delt istinto 
sensuale., acciocché sia soddisfacente. 

Ala or dobbiamo ritornare alla spiegazione delle operazioni più complicate del- 
l' istinto sensale, che noi abbiamo di sopra promessa. 

Certo, un tale assunto non è cosa leggèra, e noi ne sentiamo lutto il peso. 

. Questa gravissima difficoltà si rende jialese, ove si consideri che nella s|)ipga- 
zione che si vuol dare delle operazioni più complicate dell’ éitialo sensuale, non si 
può far entrare in gioco F intelligenza e la volontà; questa è la prima condiziono di 
una spiegazione soddisfacente : c questa condizione non si è mai mantenuta, per ipinnlii 
è a me noto, da quelli che tolsero ad assegnare una causa alle operazioni de' bruti. 
Gli scrittori sogliono attribuire arbitrariamente una parte d' intelligenza e di volontà 
aoco ai bruti, e cosi facilmente si spacciano delle maggiori difficoltà nell' assegnare 
la causa de’ fenomeni animab. All'incontro io reputo e dichiaro ciò per un errore 
gravissimo, e affermo che il concetto dell’ animale bruto ( che è il contrario dell’ani- 
male ragionevole ( escluda ogni qualsivoglia minimo lume di ragione c ogni cogni- 
zione, e per conseguente ancora ogni volontà;- perocché la volontà suppone la co- 
gnizione, essendo quella potenza che opera a tenore di una cognizione precedente. 

Nello spiegare adunque le operazioni dell’ istinto sensuale dell' animale la diffi- 
coltà comincia al primo passo: comincia in pure formarsi un concetto giusto dell'ani- 
male stesso; perocché a noi uomini, i quali siamo intelligenti ed operiamo mediante 
r intelligenza anche molle di quelle cose che gli animali fanno senza intelligenza, rie- 
sce oliremodo arduo a concepire un ente rinserralo dentro a’ cancelli della sensitività 
corporea, e dell’ operar istintivo che è spontaneo effetto procedente da quella sen- 
sitività. 

Facendoci noi dunque a s'i forte impresa, veggiam prima bene tutte le condi- 
zioni che dimanda la spiegazione delle operazioni mirabili de' bruti, acciocché ella a 
pieno soddisfaccia. 

Or le varie operazioni de’ bruti si riducono a de’ movimenti più o meno com- 
' plicati, ma a de’ movimenti non già casuali e disordinati , beasi accordati insieme 
mirabilmente, e tendenti ad un qualche scopo. 

Acciocché dunque la spiegazione loro sia acconcia ed appagante, si conviene 
render conto di due cose : i del come da’ sentimenti possano nascere i movimenti ; 
2 .“ del come F animale possa produrre i movimenti cosi ben ordinati, cosi alti ad ot- 
tenere un dato scopo, quand'egli non ha alcuna intelligenza. Ecco, i due quesiti che 
seco involge la spiegazione di quanto opera l’animale; « come nasca il moto, » c 
« come questo molo raggiunga uno scopo; u e tutto ciò senza alcun aiuto di ragione 
e di volontà. Se tutte queste condizioni non touo manteaule, i fenoiDcui dell’ istiulo 
sensuale non si possono dire spiegati. 

Kosuini Voi. X. 287 
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AUTICOU) II. 



Della cauta in generale del mmimenlo spontanea animale. 

Il primo de' due quesiti proposti, « come dal senso nasca il moto, » fa in parte 
da noi IrallntQ. 

Quello stesso stimolo, noi dicemmo, che irritando i nervi produce la sensazione, 
è anco la cagione de’ movimenti iniziali ne' nervi stessi, i quali movimenti iniziali 
traggono in azione il principio sensuale, che continuando ad operare spontaneo, pro> 
paga ed accresce quc primi leggerissimi niovinienli per le grandi parti del corpo. 

Il principio generale ’adunqiio da noi puslo di ogni movimenta prodotto dall' i- 
slinto sensuale si fu, che col sorgere una sensazione, s’origini ancora ne' nervi un 
movitnento. 

Or in primo luogo havvi il sentimento fondamentale. I movimenti conginnti per- 
nianenlemenle a questo sentimento non sono che i vitali, come sarebbe la circolazio- 
ne. Questo non basta adunque a dar ragione de’ muvimenti spontanei ; ma affinchè 
l’animale faccia s|>onlaneo qualche nuovo parziale movimento, si esige, secondo il 
principio stabilito, un nuovo sentimento, una modificazione del sentimento fonda- 
mentale, un di que' sentimenti che chiamammo acquisiti. 

Ilispelto adunque a questi nuovi e spontanei movimenti, l’animale si rimarrebbe 
perpetuamente immobile, se una modificazione nuova non sopraggiungesse e modi- 
ficasse il s'stema nervoso. Questa modificazione, che non ha la causa nello stesso senso 
dell' animale, dee essere un principio straniero al senso, che modifica il senso produ- 
cendo de’ nuovi movimenti nervosi paralelli a de' nuovi sentimenti. Adunque, la ca- 
gione prima de’ muti istintivi di cui favelliamó non può venire dall’animale stesso, ma 
è necessario che ella venga altronde. Non vi ha dunque bisogno di-supporre che l’ani- 
male muova sé stesso, al che indubitatamente bisognerebbe che intervenisse 1' uso di 
una volontà, ma basta riccoirere ad uno stimolo straniero recitatore dell’ animale. 

Tratta poi, mediante questo impulso o stimolo straniero, in azione l'attività del- 
r animale, ella si continua nelT azione per la legge d’ inerzia, di cui abbiamo parla- 
to; giacché rì.hiederébbesi assai più a spie;;are in qual modo l’animale mosso cessi 
dall' operare, che non si richieggo a spiegare come nell' operare egli si continui. 

Ma qui si consideri la legge che presiede alia propagazione dello spontaneo mo- 
vimento. 

Questo movimento in propagandosi aumenta per uno avvicendamento di sentimenti 
e di moti propagati per consenso. Si dia una sensazione del tutto locale: questa pro- 
duce de' tremili nervosi, o comecchessia de' moli leggerissimi nel nervo ailcUo. Que- 
sti moti svegliano ed eccitano 1’ anima che spontaneamente gli seconda e gli accre- 
sce. Aggiunta questa spontanea azione dell’anima, i piccolissimi moli già piu si pro- 
pagano, e per le leggi del moto le parli mosse dall’ anima urlano e scolouo le parli 
adiacenti o contigue; le quali mosse per impulso meccanico, diventano aneli’ esse un 
nuovo eccitamento all’ anima, che è tratta ad aggiungere anche a questi moti della 
sna spontaneità: c cosi avvicendandosi questo impulso inateriale dato alle parli vicine 
a quelle che sono già mosse dall’anima, coll’ eccitamento che da quelle parli ritorna 
sull’ anima stessa; accade che i movimenti da minimi, occulti, impercettibili, escano 
dall’ esterno, si facciano grandi, universali, moltiplici. Considerisi quanto avviene in 
un destriero d' indole generosa, al primo squillo di tromba. Quantunque non sia egli 
ancora stalo fra farmi, tuttavia quel suono tulio il commuove, Ireina, sbiiil'a, nitri- 
sce, calpesta il suolo, non ha membro che tenga fermo. Che s’ egli è già usalo alla 
ciicrra, via maggiore dimostra la commozione e 1' empito, onde pare che aneli alla 
lialtaglia. Distingiiesi adunque in questo fatto la sensazione locale del suono, dall’uni- 
versulu commovimento che pervade tutto l’animale. Il primo molo è certo minimo; 
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egli è quello che venne susc'lalo nell’ organo acustico dalle onde sonore : ma la spon- 
taneità dell’ anima subilamente mossa da qne’ frequenti e celeri movimenti de' nervi 
che air'udito presiedono, con sobilezza marnvigliosa li rende spontanei e gli ampli- 
fica: e questi moti già spontanei e ampliHcati, usano di necessità violenza alle parti 
che loro aderiscono, c dalle quali sono stipali: onde cosi all’anima da queste parti, 
che ricevono meccanii'amenle il moto, viene fatto nuovo invito o anzi usata nuova for- 
za ; ed ella, per iscliifare queste nuove violenze che non può sostenere, s’ accoinpagoa 
di nuovo a' moli di quelle parli, e se li rende anch'essi spontanei e non gravi; il che 
mantiene nelle parti il movimento, che altramente cesserebbe presto, cu anco gli dà 
maggiore estensione, onde di mano in mano rapidissimamenle ne nasce un mulo ed 
un Tremilo oniversale nel destriero, che s’ ingalliizza, e corre, c saltella, gli occhi ar- 
denti, e le nari fumanti, cretti gli orecchi, e tutto fuoco e tulio audacia. 

Ed egli pare, che non vi abbia alcun seaiimonto locale, il quale non tragga 
seco più o meno di questa propagazione di senso e di molo; e probabilmente que- 
st’ è anco l’origine di quell’oscuro sentimento, ma ellicacissimo, che abbiam chiamalo 
alimentare, e che vedemmo lecer dietro costantemente alla sensazione locale del 



Ella sarebbe una investigazione delle più delicate e feconde l’andar tracciando 
la propagazione del sentimento locale che succede in tutto l’ animale. 

(converrebbe studiare a parte a parte ciascmio de’ più ovvi sentimenti. Un odore, 
per esempio, spiace altrui, e lo stesso odore ad altri piace : il senso locale è il mede- 
simo, r odore e Io stesso; ma il sentimento dilTuso da quell’odore, e comimcmeRte 
non avvertito, è grandemente diverso, e quello fa sì, che l’odore piaccia, e dispiac- 
cia. Le qualità di questo seolimeoto dilTuso sono variissimc e delicatissime ad appo- 
starsi, e sommamente, ma segretamente elliraci. Esse dispongono l’animale a diverso 
passioni, gli danno diverse attitudini : un odore renderà altrui alto alla contemplazio- 
ne, alla mestizia, alla gioia, ad altre colali affezioni, anco indipendentemente dall’as- 
sociazione delle idee. 



Una ricerca del pari sottile sarebbe il seguitar dietro alla progagazione de’ mi- 
nimi movimenti nervosi secondo i vari sensi locali che vengono incitati e mossi, o si 
tratti di sensi esteriori od interiori. 



Non solo dovrehbesi determinare l’ andamento del moto secondoibè esso parte 
dai diversi punti nel sistema nervoso ; ma ben anco sarebbe necessario rilevare la 
maniera onde il molo si propaga, tutta consentanea alla natura dei minimi movi- 
menti ricevuti nel nervo impressionalo. 

Vedrebbesi, a ragion d’ esempio, in qoesta ricerca la ragione perchè il suono 
abbia virtù di produrre nell’animale non un solo movimento ma molli, c in varie dire- 
zioni, siccome dimostra T agitarsi di un cavallo che ode il fragor delle Irombc. Na- 
scendo il suono da certo numero di ondulazioni aeree, i movimenti che riceve I’ or- 
gano acustico non si ridneono certo ad un solo, ma a vari moti ordinali secondo le 
varie impulsioni dell’aria, io una parola ad un tremore, e fors' anco ad una contra- 
zione. Venendo adunque que’ nervi ad essere vibrati da vari moti frequenti, conviene 
che anche i movimenti dell' animale che ne procedono sieno vari, agitati e frequenti. 
Che se il suono sarà ordinato a tempo, i movimenti che se n’avromio comporranno 
naloralmcnte nna danza, imperciocché riterranno ed esprimeranno più in grande il 
bell’ordine clic già si trova benché invisibile ne’ primi nervosi movimenti. 

E qui mi SI conceda di fare nna osservazione sol sentimento c sugli effetti del 
solletico,' del qual fenomeno non so se sia stala addotta lin oui la vera ragione. 

Io osservo, che il solletico nasce da movimenti piccolissimi, ma in pari tempo 
molti e in varie direzioni, eccitali nell’ organo della cute. Ora tengasi fermo ciò cfie 
dicevasi circa la spontaneità dell' anima, cn’ ella cioè quando senio movcriesi qualche 
parte del corpo p concorre al molo colla sua spontaneità per hcliifar la violenza che 
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allramente gliene verrebbe, e che le è troppo diilicile a sostenere. Dato adunqne che 
i niiniini movimenti nervosi sieno innumerevoli e fra di sè contrari, I’ anima dorrà 
trovarsi quasi dirci in grande ansietà per tener dietro a tatti, e renderseli tutti spoo- 
laiiei ; c succedendogliene di nuovi quando non ha forse ancora ubbidito all’ eccita- 
mento avuto da’ primi, dee nascere un cotal contrasto di attività e di moti, e quindi 
i moti convulsivi, che sono veramente moti in contrasto; i quali prima si dilTondon 
nel riso, c di pòi ampiamente si propagano ; nè sembra improbabile, che questi moti 
contrastanti fra loro, quali sono nella scnsazion del solletico e in generale nelle 
convulsioni, pos.sonn giungere a tanto da uccidere una persona. Nè v’ha dubbio, che 
la special costituzione dell’organo cutaneo, dove si riducono le più sottili estremità 
nervose, non abbia molla parte in quc'sto complicato e strano fenomeno. 

In questa medesima ricerca della propagazione de’ movimenti che cominciano 
da scotimenti de’ nervi simultanei ai sentimento, risolvesi anco la questione, se il 
coescnso o la simpatìa, di cui fanno tant’ aso i medici a indicare l' estensione de' do- 
lori o de’ niorbi a diverse jiarli anche lontane del corpo umano, sia fondata sempre 
nell’anatomica connessione de’ nervi e de' muscoli, o se abbia parte in essa, come 
par certo, anco il vitale istinto dell’ anima, che può agire, come vedemmo, da sè in 
più luoghi distanti contemporaneamente. 

Ma trop|K) ci condurrebbero a lungo si fatte investigazioni, le quali non appar- 
tengono propriamente allo scopo di questo libro; a cui basta, che sia stato indicato e 
dimostrato il principio generale, secondo il qnale l’anima dietro al sentimento si leva 
a dar molo ai muscoli. 

badisi poi, clic ciò che noi alibiamo detto fin qni, vale per tutti ligoalmenle i sen- 
timenti /tanto interni che esterni ; e perciò il principio del movimento spontaneo con- 
viene applicarsi anco alle immagini della fantasia, alle quali pure conseguono, allo 
stesso modo che detto è, i movimenti ; ed è di qui che si spiega perché il destriero 
il quale fu altre volle in battaglia, si commuova di più audacia alla voce del cavaliere 
pugnante, che non sia quello che non vide mai fuoco e non udì il fragor della pugna. 

ARTICOLO III. 

Spiegazione della continuazione del motimenlo prodotto dall' istinto 

sensuale. 

Ciò che abbiamo detto spiega come dal senso si origini il molo, c come il molo 
si propaghi, e da minimo si faccia grande. Ma questa propagazione del moto dee tro- 
var finalmente un limile, giunta a quelle estremità, alle quali finisce il consenso e la 
spontanea azione dell’ anima. 

Laonde sembra clic la spiegazione data non basti per tulli qiie’ casi, ne' qnali la 
durata de' movimenti par trapassare il limite indicalo: come allorquamiu l’ aoimale 
si continua nell’ operare per avidità di continuare a sè stesso qualche piacere. 

Or la ragione di questa costanza dell' animale in continuarsi nell’ azione che gli 
reca dilettosi dee cercare, a mio avviso, nella forza sintetica o sin unitiva dell’ani- 
male ; il quale, nella sua sem|ilicilà, congiunge in uno Yatto che fa, c il piacere che gli 
è prodotto dall’ allo; e come nello stato di piacere egli naturalmente permane, così 
egli permane nell’alto che fa, e che associato col piacere che prova, per l’anima che 
il percepisce unito diventa una rosa. Medesimamente dalla forza unitiva dell’ anima 
dee nascere, che 1’ animale rinforzi 1’ atto suo, a fine di rinforzare e di ringagliar- 
dire il grado del piacere che ne prova ; perocché avendo egli sperimentato, che se- 
condo i gradi (li forza che pone in quell" atto, crescono altresì a Ini i gradi del piace- 
re ; esso vien diretto daH'appreasione di tutt’ iosicme questa scala d< gradi d' iulcusi- 
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là ; la quale apprensione genera in esso ^ aspettazione sensuale di un avveuimento 
simile nel futuro, sembrando che coogiunga in tal modo il pamio ed il futuro. Quello 
cioè che r animale ha sperimentato successivamente, gli si rappresenta nel senso co- 
me unito insieme, e inai trae l’ origine quella sua cotale atpettazfone sensuale di 
cui parlo, cagione del movimento continuato, e dell’ azione rinvigorita che pone l’a- 
nima in esso. Conciossiachè anche il senso medesimo giunge a nre questa siatesi di 
sentimenti, a congiuogerc cioè nella propria unità i.^ l’azione producente il moto, 
e il piacere che l’ accompagna, s.” i graoi successivi dell’ intensità del moto, di cui 
ha_ un sentimento attivo, e dell’ intensità crescente del piacere, di cui ha un scuti- 
ménto passiva. 

Ora questa apprensione moltiplice è ella stessa un incitamento a’ movimenti, è 
nn’ aifezione dell’ animale, base e |irinripio di molo costante o crescente, monteuen- 
dosi per essa I’ animale nel moto spontaneo verso il piacere. 

La quale aifezione, elTelto di tutti insieme que’ sentimenti, certo non è aicnno 
de* sentimenti particolari da cui ella si compone e procede ; ma è un’ aifezione unica 
ridondante da tutti que’ senlimeuti medesimi, un’ aOTczione che domina la totalità del- 
r animale, il quale tutto si muove e concorre alla conlimiazione c all’ aumento del 
piacevole movimento incominciato e progressivo. Ciò può scorgersi nel fatto del bam- 
liino che si attacca al seno materno. Egli primieramente ha il sentimento di quell’at- 
to, onde fra le sue labbra stringe il capezzòlo della mammella, e il preme e succhia 
e tira a sè, il qual atto sebbene si componga di più movimenti simultanei de’ labbri, 
delle fauci e de’ polmoni e di altre parli, che concorrono all’ azione del Buggere, tut- 
tavia pel lattante è un solo atto semplicissimo, conciossiachè tutti que’ parziali sforzi 
e moli per la^òraz unitiva dell’ animale sono uuioati e fatti una sola e semp'ice in- 
terna azione. Contemporaneamente a questo seotimeatò della sua attività egli ha il sen- 
timento dolce dell’inollìarsegli le fauci e lo stomaco e*I ventre del latte, e nutrirsene 
lutto il eorpìcciuolo, senlimeutó reso pure unico dall'unità dell’animale, benché si possa 
analizzare, partendolo io tanti sentimenti parziali, quante sono le parli del corpo con- 
fortalo e rifocillate da quell’ alimeoto, e i nerviccinoli da esso soavemente titillali. Ora, 
come la forza oniliva dell’animale di qoelle moli’ azioni esterne fa un'azione sola in- 
terna e originale, e di questi molti seolimenti esterni fa un sentimento solo intorno e 
finale ; cosi questa stessa forza oniliva fa una sola e semplicissima apprensione del 
sentimento attivo di q'iell' atto universale interno e del seolimentq passivo di questo 
universale interno diletto per modo, che T animale ha finalmente nel suo più inlimo 
un seotimcolo solo (attiro e passivo) di questi due sentimenti complessi ^ e qncH’ap- 
prensione c sentimento ultimo, il piò addentralo di tutti, per cosi dire, nell’animale, e 
vile ne inronna la sua essenza, è quello ove sta il |>rincipio del moto istintivo, il 
quale semplice in sé, sì spande no' suoi elTelti a più potenze; e piii parli sono simiil- 
tancnmenle iuos.se da quell' unica spìnta o scossa o minimo molo interno, ricevendo o 
purlccipantio questo moto ciascuna parte e potenza, secondo la propria natura, c per 
quel tanto che comporta il guizzo che l’animale dà all’inlerne parti, le prime a par- 
tecipare di quel suo eccitamento nato dall’ unificazione di tanti sentimenti contemperati 
e consumali in quel solo. Medesimamente, i moti di quell’atto del suggerc, de quali 
egli ha il sentimento attivo, e le sensazioni piacevoli d’ averne in corpo il latte, si 
conliniiauo qiftilche tempo, e quindi si ripetono quelli e queste, e si succedono più o 
meno intensi. Questa successione graduala di moli, de' quali l’animale ha il sentimento 
attivo, e questa successione graduata dì sentimenti passivi viene poro unificala nell’in- 
terno dell’ animale; e questa forza unitiva dell'animale fa si, clic la successione pro- 
grediente de’ moti e delle sensazioni non sia che un sentimento solo (allivo-passìvo), 
mi’ apprensione sola : nella qual apprensione I’ animale rimane costante fino che fa, 
trova piacevole, e quindi continua q rinforza il moto ; cioè prosegue a far quello elio 
ha coiiiiuciato a fare, ed aggiunge gradi dì accrescimento, secondo I* esperienza dio 
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n'i'bhc: perocché anche il iempo^ beuchc Miccexsìvo in qoanlo all* esterno, lullavia 
ndP apprensione interna dell'animale je somplìfìcalo ; esleiidendusi un solo sentimenlo 
inlinio ad abbracciare no* intera successione; e da quel senlimcnto partendo un moto, 
che produce con un atto semplice una intera successione e progressione di moti mol- 
tiplici (i). 



(1) Qoefto é un fatto innegabile, che nel sentimento si schierano presenti una saccesstono 
di alti, e tulli insieme non cosUtuiscono che un sentimento unico e semplice. Si dee dire di <jur« 
sto, ciò che abbialo dcltn della lensatiooe dell* esteso fatta dal semplice cioè dal principio ten- 
sìIìto. I due fatti, ebe il semplice senta l’ esteso, lo spazio^ e che il semplice senta il succes» 
sìto, il tempo y sono egualmente mirabili, egualmente misteriosi, ma in pari tempo ugualmente 
necessari, egualmente certi. Abbiamo detto che I* esteso, lo spazio, il coiUinuo non può esistere 
se non nel semplice , perocché esso suppone che tutte le sue parti sieno coalemporancamento 
presenti, contemporancanicnlc unite e contigue, della quale unione e contiguità non ri ha una 
ragion suOìcienlc in niuna delle parti singolari. Ugualmente sì dee diro che la successione dei 
latti, il tempo, non può esistere se non nell* unico, nel semplice; perocché io nessun fallo preso 
in separalo vi ha una ragion suflicienle della loro successione; e questa ragione non si può 
trovare se non in un essere che possa averli tutti presenti coniemporaneamenlo o vederli distinti 
fra loro per dette esistenze delle quali 1* una precedo all* altra. Quindi *si può dire in no senso 
Vero, che il prtneipto emztente nell* unirsi al sentito diventi la fonte dello spazio e del tempo; 
c >e a questo solo'si fosse ristretto Kant, m potrebbe accordargli di chiamare lo spazio /orma 
drl senso esterno y ed il tempo forma del senso interno. Alt* opposto queste forme sono assur- 
de, quando si sostenga che esse procedano dall* anima sola, come abbiamo già detto ( vcd. add. 
fat'C. 75 not. ), la nuale certo non le può avere io sò , e nascono al sentito nel contallo , per 
così dire, di lui coll'anima. 

àia torniamo al follo speciale per noi indicato della tuccenìonc dì pià alU o falli perce- 
piti dal principio senziente in un solo o indiviso sentimeoto. 

Questo vero mirabile dà la chiave d’innumerevoli feooraeni dell* animate, i quali altramente 
si rimarrebbero senza spiegazione alruna. Perocché ritenuto che ad ogni sentimento rispondono 
de* movimenti confornti, o ritenuto che più alti o contemporanei o successivi possono essere sentiti 
con un Sentimento solo, ne verrà, i.^ che se in un sentimento solo raoimalc sento più atti con- 
temporanei, egli con un atto solo rispondente a quell* unico seatimeoto potrà produrre molli mo- 
vimenti contemporanei; a.” che se in un sentimento solo I* animale sente più atti successivi, egli 
con un allo solo c scmpiico potrà produrre motti movimenti successivi. 

Quest* ultimo corollario é quello che ci dà la spiegazione di molti atti complessi, che s* at- 
tribuiscono all* abitudine , ma che veramente dipendono dalla legge indicata. Goininciamo dalla 
memoria. Onde avviene che si po?sa recitare con tanta facililà un discorso apparato a mente? 
clic lo si reciti senza quasi nessuna attenzione, lasciando {wr così dire andar la lingua come 
una ruota già messa in moto ? — L* apprendere a mente non' é che I* unire in un solo sentimento 
iiiteroo una successione di parole. Falla questa unione, basta un atto solo procedente da quel- 
runico seDlimeiilo , a produrre i iiiovimeoli successivi degli organi della favella: quindi la fa- 
cilità onde si recita anche un lungo discorso senza bisogno di dare attenzione alle singole pa- 
roto o parli del discorso medesimo , perocché non esistono più in separalo , ma nel tutto. Chi 
viKii convincersi che roggetlo della memoria in quello fatto non sono le parti, ma il lutto; non 
Io parole, ma la successione di esse; basta osservare ebe non si può più recitare le stesse pa- 
role, quando so no inverta l'ordine. Perocché se se ne invecte 1* ordine, sì produce nna succes- 
sione nuova, sebbene le parole sieno le stesse; la qual successione non è ancora formala nct- 
r animo, le parole non vi sono uQiiicate nel scotimento. Le parole singole adunque esìgono de- 
gli alti singoli a ripetersi, ma te parole, legate insieme formano tutte un atto solo; cd ogni di- 
sposiziono di parole dimanda una nupva untjìrazione nel sentimento, a cui risponde un alto com- 
plesso diverso Delia recito. Né si dica ebe la memoria appartiene all* ordine intellettivo, e non 
al scnsiliTo; pcroccbé sebbene ciò sia vero, toUavia la legge indicata, a cui la memoria sog- 
giace, procede dalla fantasia, òbe suggerisco alla memoria i suoni, e la fantasia è una maniera 
di sentire dell' animale. — Vengasi ad altri fatti somiglianti. Si consideri it sonatore di piano- 
forte, 0 il danzatore. Che è una sonala, che è una danza? non altro che una successione di 
movimenti operati colle mani o colle gambe. Or come avviene che chi apprese la sonata, o la 
d.inza, produca quella serie di movimenii senza ritardo dall’ uno all* altro, senza bisogno di ri- 
ilcllcrvt, con tonta facilità e prontezza? Qaal dubbio, che se il sonatore o il danzatore dovesse 
fare un atto distìnto per ogni moto d' un dito o d’ un piede , se dovesse a ciascuno rinnovare 
la sua attenzione sarebbe impossibile Pire innanzi ccleremcnte ed agilmente? Egli é dunque a 
diro che con un atto solo della sua volontà ordina tutta la serie di quegli svariali movimenti ; 
l*ìin|)cro della vulorlà non si dirige a ciascun moto, ma a tutta li serie, com'ella foste un moto 
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Tulio questo artifìcio adunque della sensibii natura è necessario, acciocché se 
n’ ottenga l’atto solo del poppare, che sembra pur cusa sì Tacile. E un gualche di- 
fetto che ci avesse nelle operazioni della forza unitiva basterebbe acciocché qucst'atlo 
mal riuscisse. Sicché convicn dire che ne’ cretini della Svizzera siavi appunto qualche 
diTcllo in questa forza unitiva, e che da questo venga quella dllfìcoltù multa che mo- 
Btraoo d’ apprendere a poppare ; e in generale quella tanta imporfezione e debolezza 
anco nelle funzioni che risguardano i primi bisogni. All’ età di dieci anni questi fan- 
ciulli non sanno ancora portare da sé stessi alla bocca il cibo, nè masticarlo, e con- 
viene conficcarlo loro giù nella strozza. 

ARTICOLO IV. 

Spiegazione delF ordine e/te si rinviene nei movimenti delf istinto sensuale, 
onde volgarmente si crede che intervenga a formarli qualche lume di 
ragione. 

Con ciò che fu dello ne' due articoli precedenti, si rese chiara l’ origine de' mo- 
vimenti animali, i quali non esigono nessun principio ragionevole nè volitivo. 

Perocché noi vedemmo, che la spontaneità dell’ animale viene suscitata da due 
eagioni : i.° dal bisogno che prova l’animale di evitare uno stato molesto, qual sa- 
rebbe quello dì resistenza, o d’inazione in un membro vivo che gli vieo mosso; 2 dalla 
propensione ch'egli sente di continuarsi e meglio immergersi in uno stato piacevole 
che sperimenta trovandosi già in uno stalo di determinala attività. 

0 sia che operi I’ una, 0 1’ altra di queste due cagioni, si avvera sempre che il 
principio del movimento è una passività dell'animale; di maniera chea principio 
non è r animale, che sì leva a muoversi da sé stesso senza cagione straniera ; ma è 
un impulso che gli vien dato altronde, e che il fa levare. Questa passività poi del- 
r animale è quella che suscita 1’ attività spontanea di lui, la quale tratta così in 
azione, si continua io essa e si fa causa di nuovo moto ella medesima, moto che di 
nuovo diviene stimolo alla spontaneità, onde nasce quell’ operazioh circolare e quel- 
l’ avvicendamento di moto e di stimolo, di che tanto s’ ingrandiscono e tanto tempo 
perseverano i movimenti animali. 

Delle due cagioni poi da noi addotte, la prima, onde l'anima asseconda il mo- 
vimento nervoso, spiega propriamente il principio del moto spontaneo : la seconda, 
onde l’anima persevera in un’azione dilettevole, dà special ragione di una maggiore 
continuazione del movimento. 

Ala lutto ciò non basta a spiegare i fenomeni dell’ istinto sensuale. Egli non è 
suOiciente, come dicemmo, l' additare in qual maniera nell’ animale possono mani- 
festarsi de’ movimenti; convien dire di più perchè questi movimenti animali insorgano 
così bene ordinati, così accordati, così cospiranti insieme all’ ottenimento di un qual- 
che scopo utile all’animale medesimo, e quoid così previdenti, così sapiènti, che egli è 
pure assai se non c'inducono a credere clie veogan diretti da nna mirabile intelligen- 
za. E questa, credo io, è la parte più dillicile nell’ impresa di dar buona ragione 
delle operazioni dell’ istinto sensuale; tanto più, che poche veslìgia umane ritrova co- 
lui, che trascorre questa regione filosofica. 



volo. Onde danque I* uniti di quci>t' unico decreto, di quest' unico alto ioleroo, ebe Abbraccia tutta 
Ja serie dì que’raoli? Certo non potrebb'csso imojaginariii , so non sì suppone essersi percepiti 
prima lutti insieme que* moti , aversi uniti tutti in un solo sentimento per U /'orza uniìiva dell' ani* 
male. Laonde di qui deo dedursi la spic^aiionc d' innumerefoli fatti complessi, che ci prcsen* 
tono gli ammali nella maniera dei loro operare. 
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11 che lullavm non ci fa scader l’ animo ; chi ansi ci aggiunge Iena maggiore, 
Teggendoci innanzi un Icrreoo aberloso ancora incollo, massime che speriamo da ciò 
stesso un maggior compaliinenlo e una indulgenza maggiore da' savi, i quali vorranno 
benignamenle accogliere anche il tentativo a un’ impresa bella e difficile. 

5 I. 

Tre esose di ordioe neHe operssioni dell’ islinis seosoale. 



A fine dunque di sporre i pensamenti nostri in si fatto argomento, crediamo, in 
prima che l’ ordine che si ravvisa nei vari oiovimenti dell' istinto sensuale nò proceda 
da alcun lume di ragione che sia ncU' animale, nè si possa rivocare ad una sola ed 
unica causa; ma si che esso dipenda da tre principi distinti, i quali presi tulli insieme 
possono solamente mostrare a (|ual guisa si generi quell' ordine niaraviglioso, che 
si ravvisa in qualsivoglia operazione più o meno complicata dell’ animale. 

Il primo principio onde i movimenti animali attingono un ordine dee trovarsi a 
mio avviso nell' ordine naturale degli stimoli esterni e delle loro azioni che incitano 
1’ animale e vi producono i primi moli. 

Il secondo principio cne mette ordine ne’ movimenti dell’ animale dee cercarsi 
nella costruzione s compaginameMo del corpo animale fallo cun is<|uisitissiraa ar- 
monia di tutte le prti, e con accordo prestabilito de’ suoi movimenti, acciocché tor- 
nino in servigio e in vantaggio dell'animale medesimo. 

Il terzo principio finalmente, a cui dee riputarsi l’ordine deU'operaiioni anima- 
li, si è la natura dell’ attività spontanea dell’ animale stesso. 

V ha dunque qualche cosa di straniero all’ animale, che dà orìgine a’ suoi mo- 
vimenti; questi sono gli stimoli, o naturali o artificiali, che cagionano in esso sensa- 
zioni c movimenti. 

V ha qualche cosa nel corpo delC animale, che ordina i suoi moti : quest' è 
r armonia delle forze e delle parli ond’ esso risulta. 

Vi ha ben anco qualche cosa nella stessa anima dell’ animale, che ordina e 
regola le operazioni animali. 

Tutte e tre queste cagioni di ordine nelle operazioni animali hanno per loro prima 
origine la sapienza del Creatore; il Creatore prescrisse ordine a tutte cose; impresse 
un ordine nella materia inanimata, ne impresse uno nel corpo vivente; ad un ordine 
vìa più ammirabile sottopose il principio senziente, ed animatore del bruto, cioè 
l’irnìma. 

Noi dobbiam dunque parlare di latti e tre questi prìndpi o cause di ordine. Solo 
facciam precedere un’ osservazione. 

1 movimenti di cui ragioniamo sono sempre, come ahbiam veduto, una conse- 
guenza ed un effetlo di sentimetUi precedenti. 5e dunque vi ha un ordine ne' movi- 
menti, quest' ordine stesso dee essersi trovato precedentemente ne’ sentimenti, Convien 
dunque dire, che le tre cause di ordine che abbiamo indicate, se mellon ordine nei 
movimenti, il mettano anche prima nei senlimenti; e questo è quello che noi vedre- 
mo parlando di ciascuna di esse. 



Digiiized by Google 




Prìm* causa di ordioe ne* morìmenti animali: I* ordine che si (reva negli tlimoli 
esleroi che incitano P aoimale al senso ed ai molo. 

Questa cagione fu da noi g<à accennata quando mostrammo, che l’ ordine che 
si scorge ne’ movimenti della dan/a, dipende dall' ordine de’ suoni suscitati nell' or* 
gnau acustico; e l’ordine di questi suoni di|>ende dall’ordine delle ondulazioni aeree, 
che sono lo stimolo percolenle quell’ organo. 

Ora ciò che abbiamo detto de’ moti che Tormano la danza, noi il potremmo dire 
altresi di quasi tutti i movimenti animali. Essi hanno sempre un ordine di succetsio- 
ne, hanno un ordine relativo al tempo in cui sono distrihiiili. 

Tutti gli stimoli naturali che operano sull’ animale, conservano certe leggi im- 
mutabili -, il giorno succede periodicamente alla notte ; le stagioni continuamente si 
avvicendano ; ogni giorno si succede una serie quasi regolare ue’ gradi della tempera- 
tura, nelle qualità delle arie, nelle direzioni de' venti, nelle condizioni elettriche dei 
corpi circostanti, nelle periodicità a cui soggiace lo stesso corpo animale: lutto l’au- 
tore sapientissimo della natura ebbe accordalo insieme; e tutto mirabilmente influisce 
a dare un certo ordine a’ movimenti dell’ aoimale. 

Il corpo stesso dell’ animale, abitualo a Tare i movimenti a tempi opportuni, 
porge degli stimoli ben ordinali e a sé stesso e agli altri animali co'quali convive ; e 
quest’ordine essendo vantaggioso c piacevole all'animnle, l’animale ci persevera co- 
me in lino stalo a lui grato ; indi avviene, che il disordine sia aviilo in odio, per così 
dire, c fuggito dallo stesso istinto. 

53. 

• Secoml. cauM di ordiac . l’ armonia ebe ai (rara fra le diverie parli , 

e (oric del corpo. 

E in questo ha molla parte altresì la mirabile armonia che si ravvisa fra le di- 
Terse parli e le diverse forze onde risulta c onde ojiera il corpo dell’animale, così 
fattamente accordale, che ad un dato sentimento deesi accompagnare tal moTiuienlo 
( sia semplice, o complesso ), il qual torni a grand'utile dell’aniinale stesso. Conside- 
riamo questo accordo in alcuni fatti. 

Se noi poniamo qualche ostacolo alla respirazione di nn animale, come sarchlH! 
un laccio, siibilamente l’ animale vien mosso uall' istinto a portare le zampe al collo 
per islacciarlosi. Se noi gli leghiamo un piede, e gli togliamo il libero andare, ed 
egli porta la bocca al piede per rompere quel legaccio. Se fasciamo gli occhi ad un 
cane, egli si agita Ano a tanto che gli sia riuscito di torsi dagli occhi quella benda. Si 
veggono de’ bruti che si leccano isìintivameute la ferila o la piaga: il prnrilo induce 
a granare là dove lo si sente : ai tempo della dentizione il bambino preme le gengive 
insieme, e le stuzzica colle dila ed altri corpi, il che gli agevola il venire de' den- 
ti, ecc. 

Induliilalamente in lutti questi fatti ed altri somiglianti non è un principio solo 
quello che determina l’ animale ad azioni così ben ordinate e così utili : e noi vedre- 
mo piu solto quanta parte ci abbia la spontaneità e massime la /orza unitiva dell’ a- 
nimale. 

Ma egli non sarà tuttavia diOIcile lo scorgere, che non leggermente questa, cioè 
In spontaneità dell' animale, viene aiutala da una rotale armonia di organi, che tutti 
concorrono al vantaggio di ciascheduno. Quanta però sin l'influenza di cui parliamo, 
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tocca a’ fisiologi il ricercarla ; nè credo improbabile che le loro inresligaz-oni e ape- 
rienze riescano finalmente a questo risultato, che a ove un organo è offeso o imp^i' 
to dalla sua funzione, vi abbia negli altri un concorso di movimenti , eccitati dal do- 
lore locale che scuote in modo opportuno gii apici de' nervi, e {rascia l' intero siste- 
ma nervoso, verso I' organo soll'erente, » concorso, dico io, fondato nella stessa di- 
slribiuiune delle forze materiali, delle quali poi si serve il principio vitale a fine di 
aiutare il ben essere dell’ animale. Il qual movimento materiale e vitale ad un tempo 
vien poi perfezionato dall’ istinto sensuale, a cni quel concorso di primi movitnenli 
materiali e vitali dee servire di eccitamento. Sicché nelle nominato operazioni prìinie- 
ramenle vien posto un elemento di ordine dalla stessa disposizione delle forze mate- 
riali ; poi un altro elemento d’ ordine viene aggiunto dall’ istinto vitale; c [inalinente 
un terzo elemento di ordine, che consuma c perfeziona i due primi, deriva dall’ istin- 
to sensuale. 

E questa ultima causa, onde i vari movimenti dell’ animale ridondano a vantag- 
gio dell' animale stesso, potrebb’ anco illustrarsi dalle lesioni ideilo diverse parli del- 
I’ animale, osservando secondo quali leggi queste tolgano, ovvero sturbino una si fal- 
la armonia preordinata dalla sapienza di chi ha creato l’ essere animalo. 

Nè solo quest' ordine fra le parti del corpo ( armonia meccanica ), e fra le forze 
di lui ( armonia dinamica ), provvede 1’ animale contro le oHese e lesioni, eccitando e 
dirigendo ad un tempo i movimenti de’ due istinti ; ma egli giova al ben essere dcl- 
r animale in trop|)’ altre maniere. 

So r organo dell’odorato non fesse collocalo vicino alla bocca, e se egli non te- 
nesse una strettissima relazione e contin'uil.i coll' organo dtd gusto e coll’ esofago, | o- 
trebb’ egli l’ animale esser diretto dalle sensazioni degli odori nella scelta degli ali- 
menti a lui salutari ? Egli è nell’ associazione di qucati due sensi, che si dee trovare 
la ragiono di molti fatti, che a primo asjietto Inrebber credere 1’ animale esser dola'o 
di mirabile intendimento in eleggersi il dira; e l’asso, iazioue di questi due sensi è mol- 
to aiutala dalla loro prossimità di situazione : questa prossimità {>ui non viene elio 
dalla sapienza del Creatore, il quale connesse quelle parti nell’ animale, che doveanu 
servir 1’ una all’ altra. 

Al cantar d' un uccelletto ripetono gli altri. E in generale gli animali a’ suoni 
che ascoltano rispondono colle lor voci : attalchè s’ immaginò, che anche i bruti 
avessero lor favelle. Chi non vede, che questi fenomeni non avrebbero mai luogo, se 
gli organi della voce non fossero collocali prossimi a qae’ dell’ udito, o certo io una 
fisica connessione con essi ? Egli è da questa connessione nervosa, che egli avviene 
che r aria, battendo e scuotendo i nervi clic presiedono alludilo, inizii in pari tempo i 
movimenti de' nervi e de’ muscoli che producon la voce ; appunto jiercliè i moti del 
nervo acustico sono stimolo e jtrincipio a de’ moti corrispondenti negli organi vocali, 
moti che destano la spontaneità, la qual li compisce, ed emette la voce. 

1 (ireludi dell' operazione generativa sono pure dovuti alla connessiouc Gsica e 
dinamica che hanno i nervi dell occhio e del tutto, lor moti, c moti fantastici corrispon- 
denti, coli'ai'paralo generativo. 

Id- somma non v' ha una sola delle piu maravigliose e |iiù complicale operazioni 
animali, in cui non abbia gran parte 1' ordinalo corporeo congegnamento, dal quale 
di necessità risultano ordinale e sapientissime le varie aziuni dell’ animale, senza bi- 
sogno di supporre in q$so intelligenza di sorte alcuna. 
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Tuna cauia di ordiat ; la natura della alliriM iponlanaa dell' animale eteiM. 

Finalmente il tono e principal principio dal quale deriva 1' ordine delle opera- 
zioni dell’ istinto sensuale, di maniera che sembrano falle con ragione, si è la natura 
dell’ attivila sponinuea dell' animale stesso. 

La siioiitnncilà dell’ animale ha sue proprietà determinale, ed è soggetta a leggi 
fisse ; unile avviene, che anche le operazioni di lei vengano uaturalmeole, per cosi 
dire, improntate di quelle sue proprietà, e di quelle sue leggi, e atliiigono da esse una 
regolarità ed un ordine maraviglioso. 

Le proprietà e le leggi dell' attività spontanea dell’ animale sono profonde : di- 
manderebbero esse sole un' opera di lunga iena, a chi volesse svilupparle, a chi vo- 
lesse anche solo farne un tentativo. Io mi restringerò dunque a darne nulla più che 
quel cenno ohe mi bisogna all’ intendimento dell' opera presente. 

Le leggi dell’ attività spontanea dell' animale si derivano principalmente da tre 
fonti : 

1. " U.illa condizione del corpo organica, a cui l’attività spontanea è legata nel 
■no operare. — Lo leggi che si derivano da questo fonte sono sommamente misterio- 
se, c non poco fa quegli, a cui riesce di pur indicarle accuratamente, e bene stabilir- 
ne l'esistenza coll’ osservazione de’ fatti, senza entrare ad investigarne le segreta ra- 
gioni : 

2 . * Dair inerzia n cui soggiace la spontaneità dell’ istinto sensitivo : 

3. ° Finalmente dalla forza tinletka od unitiva dell’ animale. 

I. 

Leggi dell' eUtioità epontanea delF anima pravenUati dalla tua uniane tal etrpo. 

Quanto alle leggi a cui soggiace 1’ anima in. conseguenza della sua adesione al 
corpo organico, elle sono molle e singolari. Conciossiachè , secondo lo stalo del cor- 
po, più o raen regolare, anco le -operazioni spontanee dell’anima procedono più o 
meno regolarmente. 

Fu fatta osservazione, che gli animali più perfetti sono doppi, cioè composti di 
parli doppie pressoché iigoali, almeno qoaifto spetta agli organi jiriiicipali del senti- 
mento; e che quanto più una metà dell’ animale è conforme all alira, piu altresì i 
sentimenti riescono chiari c perfetti. Si vuole mcdesimatnenlc, che la perfezione della 
fantasia risulti in gran parte dall’uguaglianza de’ due emisferi del cervello ; e che la 
lesione di uno d’essi, o anco la Buia iiutguagliaozu, cagioni confusione e sconcerto 
nelle operazioni de’ giudizi, il che dee esser solo in quanto questi prendono i loro ma- 
teriali dallo immagini, e sono associati a de’ movimenti cerebrali. Or se la disugua- 
glianza, poniamo, degli emisferi del cervello induce difetto nelle immagini, chi non 
vede che per la ragion degli opposti I’ uguaglianza degli emisferi dee apportare rego- 
larità alle operazioni dell’ animai* Lo stesso dicasi di qualsivoglia lesione o nel cervel- 
lo o ne’nervi. Nella stessa natura adunque del composto, cioè dell’anima e dei corpo 
unili insieme, e nella stessa natura di tale congiunzione, giace una legge, secondo la 
quale le operazioni dell’ anima vengono determinale piullostu ad un mudo che ad un 
altro, e perù giace una ragione di ordine. 

.Ma fra le leggi alle (piali I’ anima è sottomessa nel suo operare in conseguenza 
di quella azione che riceve dalla corporea natura, ve ne hanno di più squisite c di 
maravigliosamente recundilo. Per far cenno di ima sola, richiamerù alla mente dei let- 
tori il fenomeno de’ colori immagiuari. Se il mio occhio, dopo [issatosi qualche tempo 
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in im oggetto rosso, mira subitamente una tavola nera, egli vede in essa la tinta del 
color verde-azzurro. Se all’oppoelo il color mirato da prima è il dorè, l'occhio mio ve- 
de in sulla tavola nera l' ìndaco. Se la pupilla è impressionata del giallo-verde, questa 
impressione, posti noi allo scoro, ci si cangia in color violetto. Viceversa se rocchio, 
che guardò molto nel verde azzurro, poscia si raccoglie al buio, vede il rosso; e cosi 
l'indaco riguardato intensamente si trasrorma nelt'occhìo nel dorè, e il violetto nel 
giallo-verde. Ancor più, se l’occhio guardò lungamente il bianco, e poi viene in luo- 
go di perfetta oscuntà, quella sensazione del bianco durata qualche istante, si tra- 
smuta neli' occhio stesso in diversi colori fi ochè sparisce, cioè a dire la sensazione del 
bianco si cangia prima in gialla, poi si fa rossa, poi irnvODozza, appresso azzurra, in 
fine verde, col qual ultimo colore ella svanisce. Un lai fenomeno dimostra chiaramen- 
te, che il nervo ottico trovasi in un’azione, la quale sì cangia in vari modi delermi- 
nali, e che a ciascun mode corrisponde una sensazione diversa ricevuta dall'anima. 
Ora egli è palese, che essendovi una legge stabile secondo la quale sì mula il movi- 
mento o sia lo stato della retina impressionata dalla luce, ed essendovi pure una leg- 
ge secondo la quale l’anima modifica l’azione ch'ella mette in ricevendo lascnsazion 
de’ colori, dee sortire da ciò un ordine naturale fra i colori stessi, ordine fondato nella 
natura fisica delle sensazioni. .Ma i colori sono dei sentimenti ; e dove vi è ordioe nei 
sentimenti, dicemmo dovervi esser ordine alires'i nei movimenti che ne derivano. Dun- 
que r azione dell'anima sensitiva, s'i per rispetto all'istinto vitale, che per risuelto al- 
ristinlo sensuale, riceve un determinalo ordine dalle intime ed ocaille leggi, che risul- 
tano dalla congiunzione di lei col corpo. Che importa che di queste leggi nona! pos- 
sa dare una ragion prima, un principio, onde sì vegga come provengono? basta al 
tutto, che elle sieno bene avverate mediante l'esperienza e l'osservazione de' fatti : 'chi 
potrebbe dire ]>erchè la natura delie cose sia cosi? non dipende essa dall’ eterno ìutria- 
seco ordine dell’essere? 

11 . 

deWaUieitd tpontanea deironima protunùiUi ialT infrtia^ 

\ 

L'attività dell’anima sensitiva vien anco regolata e ordinata nel soo operare 
dalle leggi che a lei provengono daU’t'qcrz/a. 

Non è uopo che io dica intender qui per inerzia la disposizione che ha l'anima 
di rimanere in nn dato slato, come pure di perseverare in una data azione fino a 
tanto, che una cagione straniera non le faccia mutare di stalo e di azione. 

Or nell'anima vi è V inerzia e vi è la epontaneità: questa tempera quella. 

Como l'inerzia mantien l’anima in una medesima azione fino che una cagione 
straniera non produca in lei cangiamento; cosi la spontaneità le dà l'attitudine di can- 
giare immantinente di stalo e di azione tosto che una cagione straniera la muova, 
senza contrapporre resistenza alla cagion che la muove. 

La materia è inerte ed è priva di spontaneità. Perciò ella resìste a quella forza 
che vuol mutarla dallo stato di quiete a quello di molo, o dallo stalo di moto a quel- 
lo di quiete, o dallo stato di molo minore a quello di molo maggiore, o viceversa. 

Ma l’anima sensiliva, essendo dolala in pari tempo i! inerzia e à\ spontaneità, 
ha da una parte bisogno d'una causa straniera, a line di mutare lo stato suo; ma 
dall'altra, dove questa causa sia data, ella non pone alcuna resistenza, cedendo leg- 
germente al suo invito. 

Ciò nasce aU'anima, come già locc&mmo, per l’atto primo dell’ istinto vitale (i) 



(1) Il nostro istìtilo vitate rlspinJe ollitaameiit<* alt* tvopfMv d’ tppocrale. 
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in coi ella è, e col quale opera contiimamenle sul corpo. In questa sua azioue origi- 
naria si trova un conato a lutti i moviuienti avvenire ; solamente che non essendo 
questo conato determinato piuttosto a un movimento che ad un altro, non vi ha luo- 
go al molo, perchè manca una ragion sulficiciite , secondo la quale ella 'si determini 
piuttosto ad uno che ad un altro muto : sicché il conato universale a tutti i moli e 
a tulle le direzioni involge un colale equilibrio, che impedisce il moto ad una direzio- 
ne determinata. 

Indi è che le cause che traggon l'anima a muover le membra del corpo non le 
danno già propriamente parlando il moto, come accade nella materia, ma le danno 
solo la delermioaziooe del moto, e però il muover dell' anima si dice spontaneo, seb- 
bene le si attribuisca eziandio da noi {'inerzia pel bisogno ch'ella ba di una causa 
esterna che la delermini. 

Chiarite le quali cose, dico, che dall'iaerzia procedono all'anima certe leggi, le 
quali danno regola ed ordine a' suoi movimenti istintivi. 

Fra queste leggi dite suno le principali. 

I.* L'anima si determina a que’inuli che le danno più di naturai piacere. 

'2.* L'anima si delermioa e preferisce, caeteris pariius, que'motì che ella può 
operare più facilmente. 

La prima di queste leggi appartiene al sentimento, la seconda fXC attività pro- 
pria deU’anima. Tutte due rispouJouo alle due cagioni da uoi assegnale più sopra al 
moto spootaneo, che furono l'evitar la molestia, e il seguitare il piacere (i). 

Che se ben si osserva, una di queste leggi entra nell'altra*, perocché all’anima 
dee naturalmente esser più piacevole operare ciò che le é più /òci'/e, e le dee esser 
più facile operare ciò che le è più piacevole. Ma io ho voluto distìnguere tuttavia que- 
sta legge in due proposizioni ; perocché talora il piacere é nella fine dell’alto, e la fa- 
tica sul principio; e queste due cose, \ajacililà ed il piacere, possono pigliarsi in 
diversi aspetti, e trarsene diverse leggi più circostanziale circa l'operare dell'anima, 
che noi non abbiam qui tempo di enumerare. 

Solamente osserveremo, che il piacevole ed il facile sono qualità che l’anima 
cerca per sua natura, e che provengono dalla sua inerzia e dalla sua spontaneità ; 
al piacevole tende la spontaneità, al facile si lascia indurre l'inerzia. 

Or egli é chiaro, che queste due leggi debbono inetlere un ordine ne’ movimenti 
istintivi dell’animale; perciocché per esse l'anima non opera già a caso, non si deter- 
mina già a questi o a que' movimenti inditTerenlemeiile, ma olla è volta a sceglier fra 
tutti i più facili e i più dilettevoli. Questa colale scelta si direbbe che c fatta con in- 
telligenza; ma pure non è cosi: ella vien diretta solo dalle leggi dell’inerzia e della 
spontaneità. 

Quel maraviglia dunque, che ogni animale, a ragion d’esempio in camminare, 
facc'a quc'muvimcnti che sono più adattali alla sua natura? qual maraviglia che se 
altri animali camminano su quattro piedi, l’iiomo si erìga su due, e proceda diritto 
della persona, giacché ella é guasta a lui la posizione più facile e più piacevole? Per 
questo ogni animale ha i suoi propri costumi, e i suoi propri modi di accosciarsi, di 
giacere, di sdraiarsi, di portare alla bocca il cibo, di prenderlo, di bere, e di fare 
I altre naturali ojierazioai. In tuli’ esse egli preferisce sempre i movimenti che gli sono 
più naturali, cioè a dire più facili, comodi e piacevoli. 

Convien riflettere, che quando un animale soffre un bisogno qualsiasi, per esem- 
pio la fame o la sete, questo bisogno eccita in lui una inquietezza, cioè gli produce 
de’ piccoli movimenti in tutte le direzioni, i quali non hanno ancora un esito. Ma l' a- 
nimale fra tutti que’ piccioli movimenti ne trova alcuni che s’ acconciano al suo biso- 
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gno, che migliorano il tuo stalo ; egli dnnquosi contiooa dietro a qnelle indicazioni, 
e giunge rosi di siati» in islalo a trovarsi bene, rimovendo da sè la molestia che l’ap- 
penava. Si metta checchessìa, a ragion d' esempio, in sulla schiena d' nn cane : egli 
sì dimenerà per far cadere quella cotal cosa che gli pesa addosso ; e voi vedrete, 
che se la cosa comincia a moversi quand' egli si mette in qualche posizione egli per- 
severa in essa e si piega anche più in quel verso. Cosi s'egli trova che I’ abbassar del- 
la schiena gli giovi al suo intento di liberarsi di quella molestia, egli si mette iìnal- 
mcntc a sedere, e allora è riuscito a ciò che cercava, cadendogli d’ addosso il peso. 
Ma a trovar la posizione e rondirione più comoda c più piacevole, a trovar que’motì 
ed operazioni che levano all’animale una molestia qualsiasi, o migliorano il suo sta- 
lo, r istinto il più delle volte non impiega assai tempo, ma prontissimo sceglie quello 
che gii bisogna. Altre volte egli dee far più tentativi e |>iù sperienze. Quanto tempo 
non ispende il bambino a trovar 1’ ei|uìlibrio della persona in su i due piedi, e a go- 
vernare i muscoli si fallainenlc che di continuo gtiol formino e gliel conservino? B 
qui alihiamo appunto il caso, che la posizìon del corpo più comoda e più piacevole 
costa non poca fatica a principio, ed esige non pochi sforzi e sperimenti. 

Quindi si vede ancora, quale educazione possa ricevere l animale, e com'egli 
sembri clic I’ animale stesso sia suscettibile di apprender I' orla del muoversi e del- 
1’ operare, quando veramente lutto è un giuoco dell’ istinto che si modifica, e della ri- 
tentila sensuale che l'accompagna (il. 

Tutto ciò agevolmente si spiega col solo riflettere, che l' istinto sensuale muore 
sempre I’ animale a determinarsi verso il più facile e il più piacevole de’ movimenti e 
delle posizioni, e che ogni bisogno che I animale es|»eriineDta, suscita in esso, come 
dicerauio, una molliplicità di moli che costituisce l' inquietudine, de’qnali moti l'ani- 
male per le leggi delle seguita c aggrandisce quelli che gli sono più facili, e che il con- 
ducono a stalo più soilduslacenle quanto al senso eh’ egli ne prova. 

Ciascuno potrà qui ben vedere che fonte ampissimo di roìrabii ordine sìa questo 
pe’ movimenti istintivi dell’ animale. 

Che se si vbrrà discendere all’ osservazione di tulio ciò che può rendere ad nna 
determinala specie di animali facili e piacevoli piuttosto certi movimenti che altri, si 
potranno discoprire delle leggi bellissime, c spiegare perche certe cose in un dato mo- 
do disposte sembrino ordinale ed armoniche, c certe altre no. Nel che si potrà stabi- 
lire questo principio, che nei movimenti e sentimenti animali vi ha un naturai passag- 
gio, cioè vi hanno certi gradini determinali dalla natura ; sicché egli è più facile e 
più dilettevole il passare da un sentimento, e da nn movimento determinato, a tal al- 



(1) Darwin cd altri tolsero a nogaro T ìstlnto/osscrTando ebe V àttimole impara a far certe 
operazioni. Ma questo ch'ossi chiamano imparare non ò un Toro Ìm\iarare , non è f imparare 
iotollcttuale de))' uomo. Non si dee credere^ che l' istinto sia in origine una facoltà cosi determi* 
nata o'suoi atti^ che fino da* primi momenti dell* esislcnca dell'animale, egli li debba far tutti, 
e tempra i medesimi. L'istiulo è una potenza, che al pari dell'altra dipendo nel suo opererò 
da più circostanze, c da queste Tiene modiiicata. In primo luogo l* istinto per uscire in allo ha 
bisogno di rcritamenti cd occasioni esterna» Variandosi adunque questi eccilameiui c queste oc- 
casiuni, variano di conseguente anche le operazioni dell'istinto. Di più, l'istinto ha bisogno di 
fantasmi.f c dello ritentiva sensuale. Egli è colf aiuto della faulasia principalmeote, ebo il bruto 
fa delle operazioni anco quando non ha degli oggetti presenti, come allora che il cane cerea il 
padrone perduto, o che imita ciò che vede fare. Finalmente 1' al>itueJine è aiich' essa una leggo 
dell* operare animale, che influisce immensamente sull' istinto. Quello adunque ciie si dico volgar- 
mente imparare, rispetto all' animale, non è che uo acquistare che fa l* istinto alcune modifica- 
zioai c nuove altitudini : le quali modifieaxioni e quoto aUiludioi sono dovute massimamente a 
tre cause; I.** agli eccitamenti de' sensi esteriori; 9,^ a' fantasmi, e loro associatioirì fra di sò 
e colle sensazioni; alla forza dell'abitudine. Tuttavia questa tre cause suppongono innanzi 
di sè l'csistcoza noli' animale del principio istinlÌTO, che da esse Tcoga modificalo, e per cosi 
dire educato. 
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tro in preferenza di IhUì ; e si va soavemente so) pe' gradini naturali, falicosamcnla 
se il passaggio si vuol pur fare là dove la natura non ha posto ella, per cosi dire, la 
scala, e segnata la via. In una parola, ne’ passaggi da uno stalo all' altro, da un sen- 
timento ali' altro che fa 1’ animale, vi ha una legge fondala nella natura dell' animale 
stesso e della sua sensitività, la qual rende il passaggio o soave e amabile, o scabro e 
disamabile. Ciò posto egli avverrà di certo, che tiiìte quelle cose le quali condurran- 
no r animale ad avere una serie di senlimenli c di movimenti ordinati secondo i loro 
naturali passaggi , riusciranno mirabilmente piacevoli ed armoniose : piacevolezza 
cd armonia, la quale non si troverà punto là dove non sieno conservali i suddetti pas- 

Ciò che dico può venir illustrato dalle Gne osservazioni di Rameau sopra i suo- 
ni, e di Ciambaltisla Venturi sopra i colori. 

Rameau osservò che ogni suono nel morir ch’egli fa nell’ orecchio dà a sentire 
prima di spirare la sensazione della sua duodecima, che è I’ ottava della quinta. Que- 
sto dimostra, che il passaggio naturale fra le sensazioni dell’ organo acustico si è 
quello della prima alla quinta. Indi è che se dopo la scnsazion della prima si la smv 
nare la (Quinta, questa quinta trova 1’ orecchio già a lei naturalmente inclinato c di- 
sposto. Lcco la ragione evidente della soavità che naturalmente si trova nel salto di 
quinta ; e la ragion medesima vale per tutte 1’ altre consonanze, come dimostra lo 
stesso scrittore. Vedasi in questo latto, come l' armonia .de’ suoni abbia il suo louda- 
mcnlo nelle leggi arcane dell’ unione dell' anima col corpo, c nel priurìpio dell’ istin- 
to sensuale, che cerca sempre per la ragion dell’ inerzia ciò che gli è piu Incile e na- 
turale, e in questo più si compiace. 

Il sagat-issiuio nostro G. B. Venturi osservò avvenire appunto il medesimo rispet- 
to a' colori immaginari. Ond’ è che il rosso faccia grat<) accordo col verde ? Appunto di 
qui, che la pupilla impressionata del rosso prima di perderne la sensazione passa na- 
turalmente al verde. Cos'i il rancio sta bene coll’indaco, il violello col giallo, siccome 
fu osservato da Mengs, e generalmente i colori immaginari riescono tutti armonici dei 
colori veri che li precedono ; e ciò per la ragione, che la sensazione di un tmloro di- 
spone l'aniina a trapassare alla sensazione dell'altro calore, sicché questa seconda sen- 
sazione è cns'i naturale all’anima, che non le costa più fatica alcuna ; anzi postale sot- 
t’ occhio, l aitita a lar quello che avrebbe fatto da se stesso, benché meno vivacemente. 

Nelle altre sensazioni può succedere qualche cosa di simile, ma egli è piò diffi- 
cile r osservarlo. 

Ad ogni modo questi fatti siilGcieiiIemeule dimostrano, che nella stc^a natura 
della sensitività risultante dall’ anione dell' anima col corpo vi ha un principio di or- 
dine e di armonia, che dee ioQuire incredibilmente sui movimenti che dal senso pro- 
cedono. 

III. 

JeW aUwitd tpanUmea àtlT animale provemeati dalla forza unitiva 
di cui é fornita. 

Ho già mostrata la semplicità del principio senziente (il: ho mostralo come dal- 
la semplicità del principio senziente proceda la sua ntulà tV azione, ond' é che col- 
r atto primo dell’istinto vitale nasce ogni attività dell’ animale, conciossiaché l’ ìslinlo 
sensuale non è che un atto secondo per cosi dire, dello stesso istinto vitale : mi sono 
anco servito della forza unitiva dell animale a spiegare in qual modo egli perseveri 



(i) Lìb. II, Sei. I, a. va. 



Digilized by Google 




17f) 

» laa^o in un’ azione dio gli è pìacoToIe, o nn.>Iic accresca so ’cessivamentc i gradi 
d’ iolcnsilà di qiiosl’ azione per prendersene un piacer maggiore (t). 

Dubliiamo ora noi considerare questa fona itniliva come prÌDui|iio di ordine 
nelle operazioni dell’ animale. 

1/ argomento è vado, nè io pretendo esaurirlo ; anzi mi basterà l' aprire nna 
porta ai più sagaci investigatori, dalla quale entrali, maraviglieranno forse il bel cam- 
po di ricerche sottili in cui si vedranno. 

Sehliene in tutti gli animali debba esservi a mio parere la forza unitiva di cui 
parlo, tuttavia non pare che si rinvenga d'iin grado uguale in tutte le specie; e però 
sembrami che la quantità e qualità della forza unitiva potrebbe somministrare nuova 
base alla classificazione fìlosoiica del regno animale; base più elevata di quelle trova- 
te (in qui, e a cui quelle trovate fin qui dovrebber servire di riscontro e di perfezio- 
namento. 

Converrebbe analizzare con attenzione sagace questa forza unitiva deU'animale, 
c trarne fuori tutte le sue funzioni : rilevare in ciascuna specie di animali quali di que- 
ste funzioni si riscontrino ; indicare ancora lutti i casi di lesione della forza unitiva, in 
cui questa forza può rendersi inetta alle sue funzioni, e classificare in questo modo le 
diverse imperfezioni o guasti dell'animale in quanto egli è sensitivo e istintivo. Que- 
st' iilliiiio lavoro presterebbe oltracciò un soliuu fondamento a classificare le diverse 
lesioni delle facoltà umane intellettive e volitive, in quanto queste hanno bisogno, co- 
me di materia, di ciò che il senso c l’istinto loro preparano e somministrano. 

Or io dunque non farò che indicare le funzioni principali della forza unitiva, dal- 
le quali agevolmente si renderà palese come non vi abbia operazione alcuna dell'i- 
stinto animale, la quale, benché in apparenza mostri vestigi d'intelligenza, non pos- 
sa essere spiegata colle sole proprietà intrinseche e proprie dell’animale, e principal- 
mente con quelle della forza unitiva di cui esso è fornito. 

Prima funzione della forza unitiva delF animale : rongitmjere ineìeme • 
le gentazioni di vari sensi, e specialmente della vista e del latto. 

In qual maniera In vista giovi al tatto e al molo, porgendo all’animale i segni 
delle proprietà tattili dc’corpi, noi l'abbianto a lungo dichiarato nell'Ideologìa ( 2 ). 

Queir animale che non avesse bastevole forza unitiva da accordare c unizzare 
per cosi dire le sensazioni del tatto con quelle della vista, non polrebb'cgli rolla sola 
vista percepire la solidità de' corpi esteriori. All' incontro neH’Bssociazioae delle sensa- 
zioni del tatto ( unito al moto ) e di quelle della vista, avviene che alla sensazione 
della vista si accoppi indivisibilmente nell'animale la ritenzione fantastica della sensa- 
zione corrispondente del latto ( del qual senso, pel moto, è propria la percezione della 
solidità de’ corpi ), c quindi che ad un tempo colla sensazione della vista si rappresen- 
ti e si suggerisca al senso interno dell' animale più che esso elfellivammle non vede, 
cioè la solidità de’ corpi. Il cieco nato di Cheselden da principio colla sola vista non 
percepì la solidità de’ corpi, ma solo una superficie corporea aderente al sno occhio: 
fu l’uso del tatto quello che di poi gli ammaestrò l’occhio a dìscernere intuitivamente 
il solido ; nè ciò avrebbe potuto egli fare se non fosse stato dotalo AeWs forza unitiva, 
che accoppiasse più sensazioni, cioè quelle della vista con quelle del tatto e colle im- 
magini ai queste, secondo certa legge, c formasse così un’affezione sola interna, che 
si suscitasse in lui al ricevere che 1 occhio faceva i colori, in virtù della quale affezio- 
ne per mezzo dei soli colori percepisse il solido 

(1) Ari. Iti. 

(2) N. Sassjo, S«. V, P. V, c. XII. 

(9; Le spcriente di Chefcldeo sono liete conrermele a pieno reccntcOlCDle de qielle di 
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La disannonia fra le sensazioni della vista e qnellc del latto si osserva non di 
rado nello slato d' idiotisnao, in cui nascono, o cadono alcuni. « Qualche volta, i dice 
il dottor Pinnel, parlando di pazzarelli ch'egli curava, « os-servosi una sorte di discor- 
« danza fra la vista ed il tatto, che punto non dirigonsi insieme sopra un oggetto, di 
« cui pure la novità sembra fermare la loro attenzione. .Un idiota, che io conosco.. 
« guarda sohitamente on’immagine dipinta od un corpo solido, che gli si presenta; 
c ma egli vi porla su la mano in modo sì golfo, come se l’asse della visione non fos- 
« se in alcun modo diretto su questo oggetto ; il suo guardo pure se ne resta allora 
« errante, o vagamente si volge verso la parte della camera più illuminala ; la sen- 
« saziune che risulta da quel fallo, non può essere che oscurissima o zero » (i). 

Il medesimo può dirsi del perce[>ir coll’occhio le distanze, che sono percezioni 
prodotte dal tatto c dal moto, e che abbisognano, acciocché I' animale le trovi in oc- 
casione della sola sensazione dell' occhio, della forza unitiva, la quale alle sensazioni 
dell’occhio le associ! e leghi immobilmente, sicché al riceversi nell'occhio la sua sen- 
sazione propria, tosto si susciti nella fantasia una corrispondente sensazione di quelle 
prodotte dal tatto c dal molo, e questa sensazione interna della fantasia, riproduzion 
dell’esterna, sia indizio e misura all’animale (iella distanza corrispondente. La quole 
associazione dee pure esser fatta secondo una certa proporzione e legge istintiva per 
sì fatta maniera, che ad una tale sensazione dell'occhio, tale immagine interna di di- 
stanza si susciti, e non più nè meno. Quel ragazzo di cui parla Cabanis, che avendo 
gli occhi sanissimi non era mai giunto coi soli occhi a distinguere le distanze, dovea 
esser pur difettoso nella forza unitiva, sicché non bastasse io lui questa forza ad ese- 
guire la funzione di cui parliamo. Conviene tuttavia, prima di poter indurre da que- 
sto fatto un argomento solido, fare una osservazione. Onde si potea rilevare che quel 
fanciullo (»>ll'o<»;hio non sapea distìnguere le distanze.^ Probabilmeote si credette di 
rilevarlo da’suoi movimenti non ben diretti dal solo occhio, e bisognevoli del tatto a 
non riuscire troppo lunghi o troppo brevi in ragione delle distanze che il fancùillo si 
proponea di tras(X>rrere. Ora questo siiguo siilo non proverebbe awolataniente che 
quel fanciullo non couoscesse le distanze coll' occhio solo, e ohe fosse perciò difettoso 
nella forza unitiva che congiunge le sensazioni della vista e quelle del tatto: peroc- 
ché a potersi muovere secondo le distanze percepite, conviene che la forza unitiva 
faccia un'altra funzione, di cui parleremo più sotto, quella che unisce i sentimenti 
passivi coi sentimenti attivi. 

Che se si chiede qual sia quella legge, secondo la quale le sensazioni dell’oc- 
chio s'accordano a quelle del tatto, c si fanno vicarie di queste, diremo che tei legge 
è fondata nelle uguali proporzioni, secotido le quali suuo distribuiti i colori veduti 
dall'occhio nell' orbila visiva, e gli oggetti che col latto si toccauo nello spazio, co- 
me già più largamente sponemmo nell'Ideologia. Di che deriva, che se avvenisse su- 
bitamente tale sconcerto, per lo quale i colori neU’orbita visiva muta.vsero le lor pro- 
porzioni, l’uomo sbaglierebbe, cercando colla mano i corpi veduti là dove non sono; 
c per illusioni che hanno quest' origina, talora si pone il piede fu fallo, e si cade. Qui 
anche viene in taglio di accennare il fenomeno avvenuto ad un servo di Monsignor 
Sardagna, già vescovo di Cremona. Dopo avere il dello servo perduto un oculiio, egli 
faceva tutte le cheriche de' preti del vescovato non più in mezzo del capo, ma da una 
parte ; e quando vulea colla canna accendere ì lumi dell'altare, non trovava più il 
luciguolo, ma portava la canna due buone dita distante da quello. La ragione di ciò 



T. n. Brptt, clic restUui la vista a divenì Indiani nati cicclii. Le sporienze di qoc«r ocutista si tnv 
vano nrerìle nel Giornale AaiaUcOy mese dì Gennaio 1837) e nella Biblioteca Vniveranle di Gi- 
nevra, Settembre 1837, e sono lauto più importanti , quanto che altri tolse a mettere in dubbio 
i falli nlcTati dol cli>rurgo inglese ( Vcd. N. Saggio^ Scc. V. P. IV, C. tVj ort. T ). 

(l) Trattato mctUco’Jiloeo^cQ euiC oHenaziouc mentalt^ S;s. II, ii. 

Rosuipii Voi. X. 
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si farà chiara quando si consideri, che Itilla l’orliila visiva colla perdila d' un occhio 
si era diinimiitn c scemala dalla parie dell’occhio perdalo, e perciò essendo r^iiel ser- 
vo avvezzo a cercar colla mano oggcUi nel centro, poniamo, della prira’ orbita, 
egli non li trovava più allo stesso luogo, perocché poscia li cercava nel centro dell’or- 
. bita del solo occhio che gli rimaneva, e però gli avvcnia di portar le mani dalla par- 
te dell’ occhio rimastogli pili in là che non bisognasse. 

Debbo avvertire niilladiuieno, che nell’ operazione unitiva, con cui l’ animale 
congiunge alle sensaùoui della vista quelle del tallo, e cosi dirige i suoi movimenti 
a lenor solo delle sensazioni dell' occhio, c tuttavia m accordo con ciò che al tallo ab- 
bisogna, interviene un’ altra sintesi, senza la quale non potrebbe compir l'animale 
una tale operazione. Perocché 1’ animale cosi opi'rando non pure unisce ed accorda 
inseme le sensazioni attuali della vista e del tallo, colla quale operazione appara a 
far uso deir occhio aitche senza bisogno di riscontrar ogni volta la misura e la forma 
degli spazi veduti all’ esperienza del latto, il che c la prima sintesi di cui parliamo ; 
ina ben anco unisce le sensazioni attuali dell’ occhio ( Olle sensazioni già passale del 
tatto che gli vengono risuscitate nella fantasia ; ed é appunto j>er questo che egli giun- 
ge poi coir occhio solo a conoscere quale slancio, a ragion d esempio, gli bisogni di 
prendere saltando un fosso, c come debba misurare i movimenti propri, secondo gli 
spazi, ne’ quali egli li fa. Ma su questa seconda sintesi gioverà fare le rillessioni che 
soggiungiamo. 

Seconda fonzionc delia Jorza unilira : asiociare tensaztoni 
ed immagtni ( legame di coesislen:a fantastica ). 

Questa funz'ionc suppone dinanzi a se la legge, che le sensazioni esterne già avo- 
te dall' animale si suscitano con facilità nel sensorio interno cioè nella itnmaginazione. 

Colai legge ‘è dimostrala dall' esperienza. 

L’ additarne poi la ragione, certo non è cosa agevole. Io credo, che questa ra- 
gione non si trovi nè solamente nella libra nervosa, nè nel solo principio senziente, 
ma che risulti dalla unióne individua di queste due cose; sicché e il principio senzien- 
te, ossia l’anima, mossa una volta in modo da sperimentare una data sensazione, ri- 
tenga per legge della sua spontaneità una colale inclinazione o tensrone verso alla 
medesima ; e da parte sua anco la fibra vivenle conservi una maggiore mobilità ri- 
spetto al movimento già solfcrto, che non sia rispetto agli altri movimenti. Ma que- 
sto sia dello per una mera conghietliira. 

Il fatto intanto della facilità che mostrano le sensazioni avnie a rinnovellarsi nella 
fanlasia, datovi qualche piccolo eccitamento, egli è indubitabile ; laddove la fantasia 
non |iar che valga a dare all’ anima di quelle immagini di cui non precedcllcro le sen- 
sazioni, rimanendosi, per così dire, l’immaginazione chiusa fino a tanlo che la sen- 
sazione non r apre e slega (i). 



(i) Dassi per cosa certa comunemente, che non ai possa avere nella fantasia altre imma- 
Itini fuor di quelle avute già dal senso esterno, lo reslringer,;! questa proposiziune aOcrmandu, 
che la fantojia non può dare altre immagini ben determinale e chiare, se non quello che sono 
proprie de* sensi esteriori ; ma non crederei potersi soitepere aviotulsmeote per vero , che ac- 
cioerhò la fantasia possa avere una qualsivoglia immagine, si rirliiegga che prima sia stala ec- 
citala la corrispondente sensazione nel senso esterno. Diamo un ciiHio nato, il qual abbia intero 
e sano I* orgSHO visivo, ma coperto do cataratta. Quesii non vide mai Iure. E pure nun saprei, 
perchè non potesse aver costui, per qualche interno eccitamento, il senso a ragion d’esempio, 
di un fuoco tcinlillanto ; giscchè questo senso non si eccita solo dalla luce, ma ancora da altri 
tliinoli, come dalla press'on* del globo dell'occhio, ciocché ciascuno può avere sperimentalo in 
occasione di qualche colpo porlshigli oli’ occhio , e fin anco in altre parti del sistema nervoso; 
onde in Italia, a voler diro, t M’avete fallo gran dolore, i suol dirsi , i M’avete fallo veder 
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Ciò poslo, veggiamo come si compia la Tuazionc indicata ; e quali imjiorluiiti 
servigi presti all'animale questa funziono, per la <|uale egli a delle sensazioni presenti 
ricliiaina e congiungc delle immagini, che direi risiiscitamenti .di sensazioni pnssjite. 

L’ unione di più sensazioni nell' i^nimnle ( prima funzione della forza unitiva ) 
nasce per cagione dell' esser contemporanee. Questa unione di più sensazioni con- 
temporanee è colale, che pigliandole tutte insieme, c in una parola pigliando ciò che 
sente 1’ animale in un dato tempo, si può considerare lutto ciò insieme preso siocomc 
costilncnie un solo sentimento, un solo stato sensibile dell’ animale. Questo stato è sem- 
plice come è semplice l'animale, e tuttavia entrano a costituirlo molte c diverse sen- 
■azioni contemporanee. 

Ora tutto questo sentimento moltipI'Kc ed uno si conserva nell' animale da quella 
che noi dicemmo ritetUiva sensuale ; rimangono in essa per cosi dire , le reliquie di 
queir unico sentimento, il sentimento stesso in potenza, la siisccllibilità di lui. 

Ua ciò consegue, che allorquando una sola parlo di questo sentimento moltiplice, 
una sola sensazione di quelle che entrano a formarlo, viene per qualche esterna ca- 
gione di nuovo eccitala nell’ animale ; questa parzial sensazione è motivo sufficiente 
per suscitare nella fantasia dell’ animale tulle I’ altre sensazioni avute coulemporanea- 
mcnte a quella, e formanti il scntrmcnio generale, o stalo sensibile ; per ripristinare 
appunto tutto intero questo sentimento, richiamandolo in otto. . 

Quindi l’animale che riceve nna sensazione già avuta altre volte, non si muove 
solamente secondo quello che esige quella sensazione isolata, ma si muove sccundu 
quello che esige (ulto insieme il generai scnlimcnto che quella sola sensazione gli ri- 
produce e rinnova. 

A ragion d' esempio, loslochè un cane da caccia vede il sno padrone dar mano 
al fucile, egli ne fa gran festa, a quella guisa cumc se intendesse da quel solo allo, 
che trattasi di uscir fuori al divertimento della caccia. Ma non è che il cane intenda 
nulla : non fa punto bisogno d' intelligenza a spiegare quel gran movimento del cancj 
basta ricorrere all’ associazione delle grate sensazioni avute altre volte in cacciando. 
Conciossiachè, per la forza unitiva dell' animale, le sensazioni del fucile c del padro- 
ne che il prende in mano sono associale nella fantasia del cane con moli’ altre sensa- 
zioni gratissime, lo quali tutte insieme compongono e formano un sentimento solo, ed 
uno stato solo, che vico richiamato c ripristinalo dalla bestia tutto intero all'occasio- 
ne che gliene si rinnova una parte nel senso esterno ; in conseguenza del i|ualc sen- 
timento moltiplice sorge nel cane la pa.ssiune della gioia, e oc seguitano i movimenti. 

E per simigliante modo debbonsi spiegare innuinerabili altre operazioni de’ bru- 
ti. Perchè il cane mediante la seosazion dell’ odore trova la traccia del salvalico? Per- 
chè fiutando rinviene il suo padrone allontiuialosi da lui gran tratto ? Perchè giunge 
a trovare un oggetto a liella posta nasco.sto, e a far tanti giuochi che gli procacciano 
volgarmente la fama di molto ingegnoso, di mollo intelligente? Sempre per l'associa- 
zione di sensazioni e d’ immagini, legale insieme si fattamente, che $)H*rimcnlata la 
sensazioue, tosto si suscitano. le immagini con lei legale, a completare il sentimento 
già avuto altre volte, il qual risulta dalla coesistenza nell' animale di quelle piò cose 
da lui sentile conlemporaueamente. Essendo dunque gratissimo all’ animale il senti- 
mento totale, quando egli ne prova una parte, di subito s' agita sponlaueamenle a 
cercar l’altra, e servegli il manramento di essa, che gli dà molestia, di stimolo a 
mettersi in movimento per ritrovarla. 

Di qui scaturisce tutta l’ arte di educar le bestie. Quest’ arte si basa principal- 

Ic «Ielle. > Io non erodo diiaque del tutto improkaliile ciò che dicono alcuni Gsiologi , che net 
sogni a’ abbiano delle immagini di cui non a* ebbero mai lo corrispondenti sonsuziuni ; piircbò 
però si traili d’immagini proprie de’ semi cstcrivri, e questi si troviao uilcri c sani, quanlua- 
que boa mai adoperati. 
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mento sul principio scf^ente : « associare delle sensationi graderoli a qaelle opera* 
lioni della bestia che si vuoi eh' ella raccia, e associare delle sensazioni disa^gradevoli 
a quelle operazioni della bestia che si vuol eh’ ella fugga. » Quest’ associazione non 
è |)ossibile se non per la forza sintetica od unitiva dell’ animale, mediante la quale, 
min com’ egli c, di più sensazioni contemporanee forma in sé un solo atto e stalo, che 
tulio insieme o gli piace o gli dispiace, e il cerca o l’ abborrisce. Che se l’ operazione 
da cui si vuol disvezzare la bestia le fosse molto gradevole, converrebbe che 1’ altre 
sensazioni che s* accoppiano industriosamente a quella operazione fesserie di tanto di* 
saggradevoli, che la noia di queste vincesse al tutto il piacer di quella. Allora la be- 
stia ne riceverebbe gn sentimento dolce-amaro ; e poiché la parte amara ed ingrata è 
maggioro, e il sentimento è nno, tolto il sentimento riesce ingrato e dall’ animale vie- 
ne sfuggilo. Cosi si avvezzano i cani a non |)rendcre il pane che lor si gitia, e a som- 
mctlersi a sì falle altre privazioni, sol per l' immàgine del castigo che vico loro ad- 
dosso quando non le sostengano. 

lu tutte le quali cose egli sembra a primo aspetto che vi sia oso di ragione ; e 
noi siamo presti di credere che i bruti così operino per on cotal calcolo dei beni e dei 
mali, come noi facciamo, o per un argomentare da' segni alla cosa segnala, quasi 
capissero che là dove, a ragion d’ esempio, è il moccichino del lor padrone, ivi pres- 
so non dee mancare il padrone stesso. Ma nulla di tutto ciò : non trattasi di argo- 
mentare dal segno al sognato, o di saperne di conto ; trattasi di jiassare da uno stato 
di sentimento imperfetto c parziale, a quello stalo di sentimento intero e completo, 
che per legge istintiva, come dicevamo, dal bruto spontaneamente ricercasi. 

Funzione terza rfc//a Jbrsa unitiea: fondere più tentazioni ed immagini 
in una affezione tota bene ordinala ( tegame di efficienza ). 

Fin qoi noi spiegammo due apparenti vestigi di ragione nelle operazioni dell’ a- 
nimalc. 

L’ animale sembra che misnri e proporzioni le forme o le Cgtire presentale dal* 
r occhio con quelle presentate dal latto. Questo fenomeno fu spiegalo mediante la 

f trima funzione della Forza unitiva, nella quale non iulerviene intelligenza alcuna, ma 
e sensazioni si commisurano c proporzionano da se stesse, avendo grandezze e figu- 
re proporzionate, e abbattendosi insieme nell’ unità dell' animale al modo detto. 

Sembra ancora, che l’ animale conosca i segni, e da essi trapassi alle cose se- 
gnale. Quest’altra apparenza di ragione fu spiegata colla funzione seconda delia forza 
unitiva, senza che v' avesse bisogna né pur qui di uso di ragione. 

Ora ci si presenta una terza apparenza di operare ragionevole nelle operazioi.* 
animali, ed è fa seguente. Ciascuna 0 {>erazione si compone di vari movimenti legal> 
insieme e volli tutti a proditrre un solo eiretlo. Di più, molle operazioni dell' animale 
si fanno onch’ esse in un modo ordinato fra loro. Ora le sensazioni e le immagini es- 
sendo fra lor separate, e tutt' al più legale eoli' accennato vincolo di coesistenza, non 
siiingono a spiegare I' armonia de’ moti e delle operazioni animali, le quali perciò sem- 
brano comporsi dall’ animale con qualche intendimento e ragione. Veggiamo adunque 
come né pur siavi bisogno di ricorrere alla ragione. , 

Si ponga, mente a quello che abbiamo già accennato, cioè che il movimento dcl- 
l’ animale non nasce immediatamente dalle sensazioni ed immagini; queste non fanno 
che iniziare i movimenti nervosi, i quali alTctlnno 1' attività spontanea dell’ anima; l’at- 
tività spontanea poi si leva a continuare e perfezionare i movimentai). Ora questi 

(i) Niccolò Contarmi, nel VT dc’iuoì elegantissimi libri De Perfectione rerum {Venetiìty 
J. B. Somaechue excudebat iSyG), c. ii, osscrra acutamente, che la fantasia è bensì cagiono 
del moto , ma solo in quanto ella suscita la spontaneità dell* animale , ecd ncque kàec ( 
taci a J nec tlla ( mene J mooe/, ecd euecilat eolum movtndi ivm. 
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movimenti nervosi producono primieramente un sentimento dilfuso, che io chiamo af- 
feziun^ od anche ajfezione unicertale ; peroccliè l' altirità dell'anima è sparsa, co- 
me vedemitio, in tutto il corpo, • quiniK per tutto più o meno qoesla affezione si span- 
de. Ma questa stessa diffiuione del sentimento e dell’ attività ella 'c una terza funzione 
della forza unitiva dell' animale ; perocché in essa, più sensazioni e più immagini si 
fondono e contemperano in una affezione sola prevalente, che le domina tutte , e che 
fa servir tutte a se stessa ; la quale è poi la cagione prossima ed unica de’ morimenli 
ed ojicrazionì dell’ animale. 

Indi si può dedurre il perchè questi movimenti e qnesle operazioni dell’animale 
alcune volte sieno ordinate e ben composte, e alcune volte appariscano sconturbate ' e 
in tumulto. ' 

Se l’animale opera in virtù di una affezione prodotta da più sensazioni ed im- 
magini parziali, ciascuna delle quali tenga d suo grado di forza naturale-, in tal caso 
l'operazione dell' animale mostra anch'essa unità ed ordine: in essa si ravvisa un sen- 
timento dominante c reggente sotto di sè tutti gli altri sentimenti parziali. All’ incon- 
tro se una, o se poche immagini prendono un vigore eccedente e contro natura, e se 
con qnel vigore smoderato tirano a sè l’ attività seosnale ; allora con ciò stesso atte- 
nuano I’ azione delle altre immagini e delle altre sensazioni, lino a dominare esse so- 
le, cioè a produrre esse sole un’affezione esclusiva, nn’ affezione che genera pure dei 
movimenti, ma parziali, disarmonici, disordinati. In tale stato la forza unitiva è ral- 
lentata ; ella non ha più il potere di unire tulle le immagini, e le sensazioni in concor- 
dia ad operare con giusta proporzione di forza nel lavorio dell’affezione unica, e dei 
moli ad essa rispondenti ; si manifesta allora nell’ animale uno sconcerto, il Jitrore, e 
nell’ uomo anche il S»lirio. 

^è questo impedimento' che trova la forza unùica in eseguire la funzione di cui 
parliamo, cioè in armoneggiare le immagini e le sensazioni nella prodazione AeW' aj- 
Jezione, nasce solamente- por ragion della forza prevalente ; ma ^li ancora avviene 
sovente per la ragione opposta, cioè per essere le immagini troppo languide, o di estre- 
ma facilità a cancellarsi nella ritentiva sensuale : conciossiacnè quando le immagini 
sono languidissime, nasce nell’ uomo V idiotismo; e quando sono vive fino all’eccesso, 
ma sfuggevoli e brevi, sicché non lascino tosto dopo traccia di sè, nasce un genere 
di demenza, che è mescolalo d’idiotismo e di un comincianle furore. 

Cerchiamo qualche esempio di tulli questi quattro casi. 

I ° Mancanza di forza unitiva per languidezza d’ immagini, cagione d’ idioti- 
smo puro. 

^oo sono rari i casi d’idioti, i qoali mostrano sensi coià ottusi, e Immagini così 
languide, che non manifestano nessuna affezione universale, ma un cotale stato di 
. stupore e d’immobilità quasi assoluta, e ne pur danno segno di moto spontaneo a’ pri- 
mari bisogni, come a quello del cibo ; sicché egli è necessario provreucre loro di lut- 
to ; ed anco cacciar loro il Cibo a forza nella gola per sostenerli. 

2.° Mancanza di forza unitiva per la breve durata delle Immagini sebben vivis- 
sime ed ellicaci impresse nella fantasia. 

II dottor Pinnel descrive uno degli alienati, da lui avuto in cura, nel qoale le 
immagini appunto doveano essere ollremodo vive, ma non durevoli : i Io non vidi 
« mai un’ immagine, dice, più fedele del caos, quanto quella che rendevano i suoi 
f movimenti, le sue idee, ì suoi discorsi, i lanci confusi e momentanei delle sue mo- 
« rali affezioni. Mi s’approssima, mi giianla, mi opprime con nna loquacità esiibo- 
« ranlc e senz'ordine. Un momento dopo si scosta, e si dirige verso nn altro ìndivi- 
K duo, che assorda con un eterno cicalio sconnesso ; e fa Ecinlillare i snoi sguardi, 
t e sembra minacciare ; ma come egli è lignnimenle incapace d’ una collera e di una 
0 concatenazione d’ idee, i suoi movimenti si limitano a rapidi slanci di una efferve- 
« scenza puerile, che si calma e sparisce in un batter d’ occhio. Se entra in ima ca- 
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« mera, egli ben toslo rioiuove ed alterra tulle le maaserizic ; afferra colle sue mani 
« una tavola, una sedia, levandola in aria e scuotendola e trasportandola altrove, seo- 
< 'za manifestare nè disegno, nè intenzione determinata : appena i suoi sguardi sonosi 
« volti in altra parte, ed egli è già lontano passeg-.-iante in un lungo adiacente, dove 
« esercita lùtiavia la sua versatile mobilità, balbetta gualche parola, riiuuove pictrnz- 
« ze, svelle erba, che-gilla incontanente per {strapparne dell’ altra : va, viene, ritorna 
« sidle orme stesse : un’agitazione perpetua, nessuna inemuria del sno stato anteriore, 
a de’ suoi aniiri, de’ parenti ; sonno notturno di pocbi momenti ; un fermarsi alla vi- 
« sta di qualche alimento, ch’ei’li divora. Sembra trascinalo da un perpetuo rivolgi* 
« mento d’ idee, e di morali, affezioni sconnesse, le quali spariscano c tornano a nulla 
« appena che sono prodotte. » Non è certo a dirsi, che questo sventurato fosse privo 
di sensazioni e d’ immagini, o*che queste fossero languide, o che non producessero 
l’aOezione universale, causa prossima del moto ìstinli\o : anzi le immagini erano vi- 
vacissime, ma non durevoli, per la quale sfuggevolezza delle immagini la forza uni* 
tiva non poteva congiungorle insieme e produrre un' affezione ben contemperata ri* 
stillante dal loro complesso : laonde esse non formavano che affezioni isolate, ed iso* 
lati e Bc«nnes8Ì movimenti (i). 

3. *Mancanza di forza unitiva per la violenza somma di alcuna o poche immagini. 

Ove questa violenza di alcuna o poche immagini sia eccedente, ed essa cagioni 

r ttjfeiione che presiede a' movimenti istintivi, ne nasce il furore. E qui si osservi, 
che ogni- passione della parte irascibile, come sarebbe l’ ira, l’orgoglio, l’anibizione, 
la gelosia spinta all’ eccesso, degenera in furore : nè gli esempi sun rari, nè per in- 
contrarli è mestieri d’ entrare negli ospizi degli alienali, quando pur si scontrano per 
le case di quelli che si reputano sani. 

4 . * La stessa mancanza di forza unitiva per la violenza somma di alcuna o po* 
che immagini, se inlluisce sulla volontà e per essa sull’ intendimento, apporla il deli- 
rio udì’ animalo ragionevole, i cui esempi son pur troppo noli. 

Il furore adunque e il delirio hanno comunemente una radice comune, la im- 
mensa forza di alcune immagini, la qual forza se colla sua azione prevale sulla sola 
parte animale vi cagiona il Jurore, se sull’ intendimento vi reca il delirio. 

Un altro caso si dee notare, in cui la forza unitiva dell’ animale molto rimette 
della sua azione senza che ne seguiti guasto alf animale stesso, e questo c lo stato di 
sonno. Barihez pretende che nel sonno ciascun organo esista per sé, e non conservi 
più la corrispondenza cogli altri. Senza dir tanto, egli è manifesto, che-la forza uni- 
tiva si rallenta nel sonno, e molto più nello stato di sonnambolismo, in cui veggoosi 
slegati alcuni sensi, ed altri chiusi e legali. 



( 1 ) Io tati cali afTÌcne, che to li riesce con qualclie ioduilrìa di fermare fa tfuggeToIcna 
delle ìiamagioi) o di traltcncre P aUcnzionc quanto bisogna, toma negli alìnnali il giusto rngio* 
nanjcnto. Questo uflicio di trattenere lo immagini e con esse le idee, c di nisarìe, vicn prestato 
da dei segni esterni, T uso de' quali sembrami ebe potrebbe essere utilmcnle adoperalo in van- 
taggio dei dementi. Sì vede più volte avvenire , che questi sventurati mentre parlando sragio* 
nano fuormisura, scrivendo all'opposto conducono diritto il discoriK). £ perché ciò, se non per- 
chè la scrittura porge de' segni più fermi c più atti a legare le loro idee? i Alcuni manìaci, 
( dice Pinnel, sono si suscvUibili di fermare l.-i loro allenziune in mezzo a' loro chimerici diva- 
c gamentì, che ponsono scrivere ai parenti, o alle aiilorilA costituite, lettere piene di buonsenso 
c e di raziocinio. Un giorno impegnai imo di essi, fornito di uno spirito coltissimo, a tcriver- 
t mi per T indomani una lettera , c quelita tetterà , scritta all' istante che teneva i più assurdi 
c discorsi, fu pieno di scuso e di ragiono > ( Trattalo medicoJUotoJico Htlf alicnasione fnen- 
la/e, Scz. Il, 111 ). 
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Quarta ruoziune della forsd unitiva : unire intiene i sentimenti passivi 
por senliiiiealì attivi (legame d intimo senso ). 

Colla terza funz'one' della forza nniliva vedemmo che più sentimenti esterni ed 
interni (sensazioni ed immagini) prodncon'o nell' animale, f.er l’unità di esso, una 
affezione sola, la qnnie è la causa prossima del moto spontaneo. 

Questa affezione non basterebbe tuttavia a farci conosrerca pieno in qual modo 
i movimenti dell’ animale ricevano per essa ordine e regolarità , se non iutervenisso 
una quarta funzione della forza unitiva , mediante la quale l’animale slc$.so proporzio* 
na eu equilibra nel senso intimo i suoi movimenti all’ intensità e alla qualità di quel- 
la aifezione. 

A fine di render chiaro questo concetto, avverto di nuovo, che io chiamo seiiti- 
menti passivi i sentimenti in quanto sono da noi ricevuti c suscitali da un agente stra- 
niero, e che do la denominazione di sentimenti attivi a’ sentimenti che ba seco con- 
giunti la nostra stessa attività, il nostro proprio moviniento. 

In secondo luogo osservo, che l’ammettere de' sentimenti annessi alla nostra 
propria attività non è già contrario a quanto dissi di sopra, cioè che l’anima sensiti- 
va non senta sè stessa in qiiauf è senziente, e che la cosa sentita dall’ anima sia pu- 
ramente r estensione sensibile. Perocché altro è che l’ anima non senta sè stessa, e 
altro è che non senta la propria attività. 

Si consideri, che l' estensione sentita è produzione di due concause, il corpo e 
l’anima: laonde non si può disconoscere, che unitamente alla cosa sentila l’anima 
non debba avere altresi il senso dell’attività propria ; purché però quest’attività inten- 
dasi esser sentita nel suo termine, nel suo eITctto, non nel suo principio ; di maniera 
che ella si sente in quanto è mescolata, per cosi dire, colla stessa cosa sentita, e non 
m quanto si volesse concepire da quella divisa ed astratta. 

Di più, la cosa sentita può soITerire delle modificazioni mediante il movimento 
delle sue parti, e questo movimento è pur sentilo necessariamente, perocché è una 
mutazione che avviene in ciò che é sentito. Ma quando accade questa mutazione, que- 
sto movimento nelle parti della cosa sentita, I’ anima allora o soffre una passività, se 
la causa del movimento è straniera -, ovvero ella stessa agisce, se la causa di quel mo- 
vimento è la stessa attività spontanea dell' anima. 

Questi due stati non possono essere cose indilTercnti rispefto all’ anima, cioè a 
dire ella dee sentire non solo il movimento che accade nel termine del suo sentimen- 
to, ma dee ben anco sentire una sua nuova passività, una violenza che le vien fatta, 
in quanto il movimento nasce senza il suo concorso, e dee sentire il suo proprio sfor- 
zo, in quanto ella stessa conc-orse a produrlo. Sicché vi hanno qui quattro sentimen- 
ti: i.° quello che ha per termine l'esteso sentilo, 2.* quello che ha per termine il mo- 
vimento che avviene nell’ esteso sentito, 3." quello che ha per termine la violenza che 
vien fatta all’ anima ove nosea il movimento senza di lei, 4." e quello che ha ))er ter- 
mine la propria attività dell’ anima, se il movimento nasce per la sua stessa azione 
spontanea. Questo quarto sentimento é quello che io chiamo seulimeoto attivo : i 4re 
primi non sono che de' sentimenti passivi. 

Or dico io, quando l’animale 'sta in sul muoversi, egli ha il sentimento della 
sua attività ( sentimento attivo ), c con quello egli quasi njisura istintivamente la 
quantità di moto che prende ad eccitare negli organi del movimento, perocché que- 
sta quantità di moto é I’ effetto immediato di quel sentimento. Poniamo dunque, che 
il bruto abbia il sentimento passivo di una distanza, a cui egli tenda di pervenire. 
Se questo sentimento non è cotale,, che inQuisca ed informi le sue potenze motrici, c 
quindi che loro impriuia la quantità giusta del movimento necessario a percorrere 
quella distanza, rimarrà una disarmonia ed una sproporziune fra il suo moto e quella 
distanza che egli tende a percorrere. Quindi in un tal movimento mal misurato, mag- 
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giore o minore della disianza inlesa, apparrebbe essere mancala la forza unilira, cioè 
non aver essa compila a dovere la sua funzione di armoneggiare e di equilibrare il 
zentimento passivo che prescrive il molo, e il sentimento attivo che realrocnie lo de- 
termina: il qnal senlimenlo attivo si origina nel seno stesso del passivo, e a qnesto 
dee giustamente commisurarsi acciocché l’opernzfone riesca bene. Sicché potrebbé 
esservi il sentimento della distanza, e tuttavia il moto che a lei tende, riuscire irre- 
golare, non perchè mancasse quella forza unitiva che è necessaria a produrre cui solo 
occhio il senlimenlo della distanza ( funzione i.‘), ma perchè mancasse quella forza 
unitiva che è necessaria acciocché I' animale proporzioni ed equilibri realmente il suo 
moto al sentimento della distanza presa di mira ( funzione 4-* )• 

Può essere un uomo, che abbia un orecchio atto a ricevere i suoni e a provare le 
emozioni che suol produrre la musica; egli può ai ere anche una voce per se niente 
discordante nè ingrata; e tntlavia s’cgli non ha abbastanza di (|uella forza unitiva di 
cui parliamo, colla quale possa accordare e armoneggiare i sentimenti attivi ( attività 
vocale ) co' senlimculi passivi ( suoni uditi ), non saprà mai eseguire rolla sua voce 
quei suoni e quelle cadenze ch'egli ode cogli orecchi, ne saprà trovar quelle corde nella ' 
sua gola, nè imprimer loro quel moto o dar quel guizzo' all'aria che è necessario per . 
averne i suoni e la melodia desiderata : e certo, lino a che egli non impari a compir 
bene questa operazione della sua forza unitiva, non ne farà nulla, e parrà aver egli 
nn orecchio falso e una voce scordata. Egli i per «questo che la musica, quantun- 
que se n'abbiano innate le facoltà elementari, tuttavia la si dee imparare ; perocché 
ella è un gioco della forza unitiva fra i sentimenti passivi e gli attivi ; e la forza unitive 
non trova cos'i tosto l'arte di equilibrare i suoni uditi (sentimenti passivi) coi suoni 
clic ella stessa dee produrre ( sentimenti attivi ). 

5 3. 

Riostunlo : descrizione det oascimenlo del moto itIinUvo. 

Or riassumiamo qui le principali rose da noi ragionate, ritoccando le varie fun- 
zioni della forza unitiva, concorrenti alla produzione del moto istintivo. 

Il moto istintivo è una produzione di molliplici e di secrete operazioni ; e sebbene 
egli sembri nascere quasi improvviso, a somiglianza di un fìnoie che sbuca di sotter- 
ra, tuttavia vien preparato dalla natura a gradi, e con lungo e Gaissimo lavorio dove 
la forza unitiva dell' animale entra continuamente quale operatrice industriosissima. 

1 passi che la natura fa nella produzione del moto istintivo son questi: 

I .* Passo. Stato di molo o di quiete, nel quale l' animale sperimenta diletto o 
soddisfazione (i). 

2 . * Passo. Unione o associazione che fa \& forza unitiva dell'anima fra il sen- 
timento del suo stato di quiete o di moto, e il sentimento aggradevole che accompagna 
quello stato. Qoesta unione o associamento consiste in questo, clic il seiiticnenlu di 
que' moli e circostanze sta congiunto nell' animale co' fantasmi delle sensazioni ag- 
gradcvoli ricevulene, e viceversa queste con quello ; sicché non si rappresenta nella 
mntasia dell’ animale quel sentimento de’ moti e circostanze, senza che siinullaneamcn- 
te, c come fosse una cosa sola con esso, non si risuscitino le stesse sensazioni aggra- 
devoli godute. 

3. ” Passo. Richiamo nella fantasia, per qualche accidente esterno o intorno, di 
alcune di quelle stesse. circostanze e movimenti ; e simultanea comparsa de' ranlasuii 
di que' piaceri che a quelle circostanze e movimenti si accompagnarono. 

(1) E da notare, clic dt que* moTÌmcnli o circo»(anrc l’afiimalu non ha che il tcnlìmetUo^ 
quando i* uomo Leu presto se oc forma anco la eotritnxa. 
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4-° Passo. Ellello gonerale o affezione prodolla nell' iiUero animale da (|ue' ri- 
chiami e da que' fantasmi insieme, la quale aifezione è come un sentimento che per- 
vade tutto I' animale e inizia in lui. que' movimenti che gli son cause mediate o im- 
mediate di piaceri (i). E circa l’ ìniziamMto del moto coovien riflettere a ciò che tante 
volte dicemmo, cioè che la sensazione, la fantasia, l ’ affezione che nasce da piti 
sensazioni c fantasie, contengono in se per loro natura il tremore, lo scotinicutu, la 
contrazione, e il prolenJimento, o coinecrhossia la mutazione lucale in quc'nervicciuoli 
che presiedono a’ moti analoghi; e questo è il oc.-tso intimo fra il senso e I' istinto, 
che nella passione sensibile vi sia già 1’ operazione istintiva iniziata; sicché nel seuu 
del senso si genera l' istinto. 

5. ” Passo. Queir iniziamento di moto porta una sensazione mista d’ alquanto di 
violenza e di molestia, un’ inquietudine, quindi un bisogno di perfezionare que' tliuvi- 
menti iniziali tenuissimi, per la spontaneità, e secondo le leggi dcil'/';icrz/<z cotne ab- 
biamo spiegato. Laonde, perlina mo\a sintesi, accennata di sopra, di que' gradi cre- 
scenti progressivamenle di moto e di piacere, fa un'apprensione sola, la quale appren- 
sione inizia appunto il moto progressivo; dove si osservi, che uell’animalc ( nel quale 
vi ha la spontaneità unita ali’ inerzia, a dili'erenza della materia inerte senza spontaneità) 
la stessa azione ordinatamente progressiva può essere conservata dall' inerzia, propria 
dell’animale, nel suo andamento. Or poi il moto, cominciato, che sì per legge mecca- 
nica come per legge animale vorrebbe coutinuai-si, trova ostacoli non solo per l’ inerzia 
delle parti quiete corporee, alle quali tenta comunicarsi, ma ancora perchè quel moto, 
mentre per la legge meccanica vorrebbe cgimlmente e senza distinzione comunicarsi a 
tutte le parti contigue indistiulamente, l’attività istintiva dell’ anima all’ incontro che 

10 produce, noi produce se non pel piacere che n’aspetta, e quindi è intesa a solo pro- 
pagarlo per quella yia, in- quelle parti, in quel modo che sia atto a cagionarne il pia- 
cere. L’animale poi non trova tosto a principio queste parli, nè tosto egli è aperto di 
dare al moto quella direzione, e quel crollo ai nervi, che fa bisogno per lo piacere 
desiderato. Il perchè in quegl’ istanti, no’quali sta Tanimalc in questi tentativi, fino a 
che egli non ubbia aperta la via giusta al muto, e non aia fatto sporto del modo di 
maneggiare quei desiderati movimenti, si appalesa in esso un sentimento molesto, ir- 
requie, tremore, che collo sfogo poi e colla risoluzione del moto pienamente si soddisfa 
ed acquieta. 

6. ° Passo, è il moto stesso istintivo, ultimo elfetlo di quelle dispos'izioni ed alti- 
ladini prese dall'animale né’ passi prccedeiili. 

Se manca dunque una sola delle cimine precedenti operazioni, non può nascere 

11 moto istintivo. 

Pongasi a ragion d’ esempio, che non si produca \ affezione, clfelto de’pii'i sen- 
timenti che ai fondono insieme, o anche d’ un solo che si propaga ( 4-° passo ). In tal 
caso non può nascere il molo spontaneo, il quale nell’ aflezione si principia, forse a 
questo difetto si può rivoeare quel caso che descrive Piimel. t Ilo veduto una fanciul- 
V la, dice, di sette anni, il cui organo dell’ udito è ollrcmodo sensitivo all’ impressiu- 
« ne de’ suoni, ed auche al più piccolo rumore; ma non sembra che ella distiugiin 
« i suoni articolati, nè i suoni diversi che con essa si usano, per. esempio il suono del 



(i) Dico mediate o immediate, perocché i movimenti che s’iniziano ncU’ animate possono 
tendere non immediatamente a’ piaceri, ma a mettersi in quelle circos^nze di luoghi, persone, 
oggetti, posizioni, atteggiamenti, nello quali si sono goduti dagli animali i piaceri. ^cl caso 
olle cosi sia, interviene uo' altra tintesi od operazione della forza unitiva fra queste tre cose: 
Cércatlanze-, movimenti, c piaceri; o fra queste quattro : primi movimenti por corcare le circo- 
stanze, circostanze, secondi movimenti per produrrò i piaceri, e piaceri. Di questo quattro coso 
so ne fa dalla forza unitiva una sola apprensione, sicché eccitala nell'animale la pcroczioiie di una 
di questo quattro cose , lo alice tre si uaitcouo a comp'.eluc ì’ apprensione unica complessa. 

Roshim Voi. X. ' ‘290 
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n lras|inrlo, (lolla minflccia, o dell' olfL'Uuosa benevolenza (i). » Qnesla fanciulla ri- 
coven dunque l’ inmrcssiunc fisica nciror"ano, e n’avca la sensazione locale, ma que- 
sta sensazione Icx^fc non prodiiceva in lei nessun altro cITeUo, non si propagava nel- 
V aljexione universale; che invade l' intero sistema animale c siis(àta la spontaneità: 
indi era imposs:bile che no procedessero de’ moli corrispondenti. 

% 6 . 

Spiegoziono deir isUnlo d’ imiUziooe. 

Finalmente dalle cose delle dedurrò la spiegazione de’ fenomeni dell’ istinto d' i- 
milazionc. 

\ì imilazione '<ì wxia. delle più maravigiioso guide data dalla provvidenza agli 
animali nelle loro operazioni,, c con essa sembrano contraffare la stessa ragione. Que- 
sto istinto è olircmodo possente in certe specie, come in ipiclla delle scimie, e può 
miro incredibilmente nella specie umana, non esclusa nessuna età deli’ uomo, non 
esclusi gl’ interi rorpi sociali; l’età fanciullesca poi è guidata quasi esclusivamente 
dai due bisogni di sentire e d’ imitare. 

A spiegare i fenomeni dell’ imitazione eonvien di nuovo ricorrere alla forza uni- 
tiva dell' animale, c specialmente alla quarta fra le funzioni di questa forza da noi 
enumerate. 

Perocché a che si riduce l’ imitazione, se non a riprodurre (Uiicamente con dei 
movimenti, ciò che si ebbe percepito passivamente con de' sentimenti ? L' attività imi- 
tativa adunque consiste in quella funzione della forza sintetica, per la quale l’animale 
unisce, equilibra, e commisura i suoi sentimenti attivi a’ suoi sentimenti passivi. 

I sentimenti passivi, che negli atti dell’ istinto d’ imitazione vengono uniti ed 
equilibrati ai sentimenti ««/'ri' (cioè a’ sentimenti della propria forza e (lidia propria 
azione), sono di due maniere: i." il piacere e il dolore, e a questi si proporziona ed 
equilibra la quantità del movimento ; perocché, come abbiam veduto, il moto, ed 
il piacere che lo accompagna, diventano nell'animale una cosa sola, uno stato in cui 
egli persevera; 2 .“ i /àn/asm'e a questi si proporziona e conforma \a qtialità del 
movimento, cioè la sua direzione e la sua forma, ed è qui principalmente che ha l'ori- 
gine r istinto imitativo. 

Per dar maggior lume a qncsto vero, si richiami alla mente quello che noi di- 
ceuHno, i fantasmi iniziare il movimento nervoso che suscita la spontaneità dell’anima. 

Questo fatto spiega primieramente la simpatia, che è (luel fenomeno onde avvie- 
ne, che vedendo noi o immaginando |o stato misero o felice di aleno nostro simile, noi 
subitamente partecipiamo del suo dolore o del suo contento. 

Non é dubbio, che in questo avvenimento la ragione di cui 1’ uomo è dotato ha 
la sua gran parte, perocché egli è mediante la ragione che 1’ uomo meglio conosce 
ed apprezza l'infelicità o la gioia altrui ; ma nè sola la ragione è cagione di un tal 
fatto, né ella n'è la causa prossima. Piuttosto egli é a dire, che la ragione non fac- 
cia che aggiunger qualche grado di forza alla iautasia, c renderla più attiva che non 
sarebbe. Il fenomeno in sé stesso appartiene all’ animalità, poiché nella simpatia si 
tratta sempre di beni o nialì fisici, che non concepiamo già solo astrattamente, ma che 
sentiamo veramente in noi stessi coll’immaginarli in altrui. Questo cfFello è tutto ani- 
male ; ed ha per sua origine i primi movimenti nervosi eccitati dall’ apprensione fan- 
tastica dell’ altrui male, e la spouloncità dell’ anima che si solleva tosto a secondarli, 



(1) Trattato mejico-jiloiojico dell' alienazione meulale, Scz. Il, ii. 
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a propaf'arli, e a prodiir cosi uq' ail'ezion dolorosa o (risto, che tien più o inoii soini* 
gliaoza allo stalo del misero vedalo o immaginalo da noi in mezzo alle soOerciizo. Il 
qimlo alfullo simpatico tanto maggioro è, (|uanto è maggiore la delicatezza degli or- 
gani e r abituale loro attuazione ; sicché non è improbauilc quel chu narrasi di Min- 
diride Siluiriia, il qual vcggcndo un villano faticarsi a scavar certa fossa, gli proibì 
di faro quel grave lavoro in suo cospetto, poiché in vcggendolo a travagliare si sen- 
tiva di troppo allalicarc egli medesimo (i). 

Non dissimigliante a questo è il fatto in ogni imilatione. 

Le azioni che Taniinale imita sono da lui appercepite in prima co’ sensi, princi- 
palmente della vista. Tali cose vedute, cioè ridotte a sensazione, e pasMte in imma- 
gini, sono i sentimenti passivi, a cui egli dee far corrispondere altrettanti sentimenti 
attivi, e con essi altrettante azioni che riproducano la cosa veduta. Ma i sentimenti 
passivi iniziano già i movimenti negli apici de’ nervi, sicché le azioni che ne conse- 
guitano non sono fìnalinenle nitro che de’ movimenti maggiori, compimento di ciò dio 
nella fantasia era già comincialo mediante i minimi movimenti nervosi ; i qnali dalla 
spontaneità dell’ animale vengono, come detto é, secondati e condotti innanzi (ino a - 
riprodurre ed imitare l’ azion percepita, a qiiella guisa appunto come il suono sì ripro- 
duce dall’animale che I’ udì mediante 1' organo acustico. 

5 7 - 

Come il pattino s Vanivo liono nniU infienie tlreUisiiniamente nelT essenza dell’animale. 

E rispetto a questa corrispondenza dell’ afliro col pattwo dell’ animalo, di ciò 
che r animale riceve nel senso con ciò che egli produce nello spazio, noi dobbiamo fare 
ancora una osservazione. 

Ho già notato, che non si può dire con proprietà, che il corpo sia fuori dell’ ani- 
ma; ma solo che il corpo sia distinto essenzialmente dall'anima; perocché il senziente 
ed il sentito, che costituiscono l' animale, non sono in luogo, ma solo concorrono in ■ 
una reciproca azione. 

Ora dissi ancora, clic si dchbon mettere fra le cose sentile anco i sentimenti at- 
tivi : e che nella cosa sentita vi è l’ esteso, vi é il continuo, la grandezza e la figura, 
cd BUCO il movimento, che cangia la figura e la grandezza. 

Se dunque tulle queste cose sono unite coll’ anima di maniera, che Tanima agi- 
sce in tulle queste cose ; se agisce cioè nell’ esteso, e lo modilica mutandovi grandez- 
sa e forma ; qual maraviglia che l’anima possa unire in sé, ed eijuilibrare i suoi sen- 
timenti attivi coi suoi sentimenti passivi ? e che perciò a certi sentimenti possa far se- 
guire certi movimenti ? e che quello che vede nella fantasia possa produrlo nello spa- 
zioPPer quantunque possa sembrare maraviglioso un tale avvenimento, esso non trovasi 
meno contenuto nella prima nozione dell’animale, c confermato dall’esperienza. 

E quanto all’ esperienza, si considerino con attenzione questi fatti del (ulto 

orvii. 

i.° Un nomo dà di mano ad una pietra, e la tira ad- un dato segno ch’egli co- 
glie giiislamente. 

Nel tirare il suo colpo, egli dee aver prima misuralo dentro di sé Io spazio, e 
secondo la misura dello spazio commisurate le forze occorrenti, jier ispingerc il sasso 
a quel segno c in qaella giusta direzione, equilibrando il colpo e dirigendolo allo sp- 



( 1 ) Mindyridm ajunlfuitte ex Syòaritarun eivita!*: yvi cwn vidiitet fodimttm e! a/lius 
rattrwa allivantem, laetum teneri gueilvt, vetuit iUum oput in conepetAw tuo facere. Scu. 
Ve Ira, h. U, c. zxv. 
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7Ìo (la loì misuralo. Ora di questo spazio, quando pila la pietra, egli non ha in sè 
più che la sensazione somniinislralagli dall’ occhio, la quale appartiene a sentimenti 
passivi, sensazione che non è lo spazio slesso che dee venire percorso col sasso da 
lui scagliato, ma che è solo un segno, un indizio della misura e della direzìon dello 
s;>nzio, il qual segno ed indizio gli basta a poter determinare ( mediante un sentimento 
attivo ) la quantità e direzione oe’movimenli muscolari ch’egli dee fare nel gillamen- 
lo del sasso. Questo fatto dimostra, che ncU’e(|uilibrnre i sentimenti attivi co’ passivi, 
nel commisurare il sentimento della forza col sent'mcmto della veduta dello spazio, 
( ciò che fa l’animale alTine di ottenere un effetto esterno che gli piace ), i sentimen- 
ti passivi non danno sempre immediatamente all'anima la misura reale de' movimen- 
ti ch’ella dee fare -, ma le danno talor solo, come nel caso nostro, una misnra di pro- 
porzione : c perciò, che i movimenti non procedono meeranicamente, quasi conse- 
guenza fisicamente necessaria e immediata, d.a'moti nervosi iniziali che accompagna- 
no i sentimenti parsivi } ma sì procedono a tenore deH’influenza della spontaneità del- 
l’anima; e che alla .spontaneità basta di avere una misura proporzionale del movi- 
mento da farsi; perocclnì avendo pure soltanto questa misura proporzionale, essa 
eolia sua forza unitiva facilmente la trasporta sopra una scala maggiore, associando 
un grande sforzo di moto anche ad un piccolo movimento nervoso. In questa maniera 
egli è che si spiega il camminare degli animali nello spazio, il correre, il saltare con 
tanta sicurezza, da non ishagliar mai anche ne’ luoghi difficili c pericolosi. 

La quale associazione della quantità di molo colla sensazione visiva dello spazio 
si compie certamente mediante l’esercizio delle facoltà, e l'esperienza. Questa spe- 
rienza è possibile nell’animale per la ritentiva sensuale di cui è fornito, c questa gli 
mostra qual misura di moto corrisponda ad ogni spazio visivo ; equilibrandosi cosi la 
sensazione visiva ed il molo immediatamente fra loro senza intervento del tatto. E 
in vero, anco gli animali che non hanno quasi alcun tatto alle zampe, come il caval- 
lo, mostrano di essere sicurissimi nello spiccare i salti. 

2." Un cieco cammina senza intoppare. 

Si sa franchezza che acquistano in ciò i ciechi nati, o quelli che sono ciechi 
già da gran tempo. Polrebhesi accennar qui i fatti ancora più maravigliosi dc’son- 
namboli. 

Mancando la scnsazion della vista, convien tuttavia dire che nella fantasia, o 
nella ritentiva animale, vi abbia una misura dello spazio esterno, e che questo mondo 
interno o fanta.stico, prodottosi o dalla vista, o dal tatto , o dagli altri sensi colla c- 
s|>erienza de’ movimenti altre volte tentati, dia all'anima certa norma a determinare la 
quantità o la direzione de’ movimenti che ella dee imperare c operare nei monda 
reale (i). 

Or questi fatti e le precedenti riflessioni facilmente spiegano anche molti dei più 
difficili e de'più complicati movimenti dell’animale; giacché il mondo interno c fanta- 
stico di nocessilà è altrettanto complicato, quanto, l’esterno e reale, e però può dar 
loogo a qualsivoglia complicazione di movimenti. In tal modo non debbono riuscirò 
tanto maravigliosi certi movimenti istintivi, che sembrano altramente inesplicabili, 
siccome l'accoppiameDle de’ sessi ecc. 



(I) S. Tommaso ( S. Ili, XIII, art. in, ad 3. ) tegnilando cid <;ho avea già insegnalo Ari- 
slolclo nel trattato deÌP Anima ( Lib. Ili, lext. 48 e seze. ). insegno, clic la fantasia é il prin- 
cipio del moto tornio. I n tilosofo ilatiano del SlcoIo XVI, Nii^colo Conlarini, nella sua bell’ ope- 
ro più sopro do noi ciloto, /te Perfeetinne Hrrum , esamino la questione della causa del moto 
locale, e quan(un(|Ue riconosca ebe nell'uomo può esser causa di molo anco la volontà intel- 
leUiva, lunaria dichiara die questo non ò mai altro clic uoo causa remoto, ma elio la causa 
protaima del moto è sempre la lantaaia : ideireo, dico, numtrm et ratunfatem motus cannam 
faamut patito remoUorem : proximam cito, de yua al Aiitloltlet duterehat, iptant phaaltti 
4iam, II. VI, c. II. 
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CAPITOLO XII. 

EK SIA VERO CBS SOLAHEIITE INAZIONE, COME FRETERDE FICIITE, 

PRODUCA IN NOI LA CREDENZA DEL UONDO ESTERNO. 

Quello che abbinm detto fìn qui intorno alla natura animale porge una soluzione . 
alla gran questione sollevata dall'idealismo. 

Fichte, persuaso che in nessuna maniera il soggetto potesse uscir da se stesso, 
sostenne, dopo Kant e altri, che la ragion leoretìca non ha via di sorte a dimostrare 
resistenza del mondo esteriore. 

Ma spaventato da una si strana conclusione, ch’egli credeva essere rindeclinoliile 
rìsultamento della scienza, ricorse alfa ragion pratica, cii è al bisogno che l’uomo ha 
di operare. Dichiarò che l' uomo non era fatto per la scienza, ma per X azione; che 
l’azione dovea prevalere alla scienza; e ohe l’azione era pur impossibile, se prima 
Fuomo non credeva al mondo esteriore. Questo bisogno di credere al mondo esterio- 
re, afBne di render possibile l'azione a cui l'uomo è irrepugnabilmente chiamato dal- 
l’ intima voce della coscienza, costituisce la ragion pratica della GlosoGa trascenden- 
I ile, che non è altro in ultima analisi, che una credenza indotta m noi dalla necessità 
di operare. 

Ma ciò che Fichte appellava il riaultamento delia scienza, non era veramente 
che il risoltamento della scienza stsa, e non della scienza presa in sè stessa. Egli fa 
bisogno a dir vero nn’ audacia non piccola, a porre la scienza propria nel luogo del- 
la scienza universale; ma quell’audacia non è mai mancala (ler avventura alia Glo- 
soGa tedesca, cominciando da Kant, che n’è il padre. 

L’ errore dell’ idealismo trascendentale è materiale, come dicemmo ancora : lo 
svela quella parola di mondo esteriore, che egli adopera, e che interpreta a rigore. 
Fatto sta, che propriamente e rigorosamente parlando non vi ha un mondo esteriore 
all’anima, perocché la relazione fra l'anima e la materia non si può esprimere co’ vo- 
caboli di dentro e di fuori, o con quelli di interiore e di esteriore, ma solo con quel- 
li di entità diverse. Cancellata nna tal frase, i ragionamenti de’ trascendentali non han- 
no più alcun signiGcato, e cade la scena incantata di quella per altro sempre memora- 
bile GlosoGa. 

Indubitalamenlc l'anima non potrebbe operare, se non vi fosse un qualche cosa 
di diversa entità dall’anima stessa ; lo spazio, l’estensione, il continuo eco., è dun- 
que una condizione assoiutamente necessaria acciocché l'animale possa agire. Ma non 
è ((uesto né il primo, nè il solo argomento, che rivela un mondo dotato di larghezza, 
altezza e profondità, che rivela resistenza della materia c dc'rorpi. Precedentemente 
all’ aziotìe vi è la sensazione, e noi abbiamo dimostrato che già nella sensazione stes- 
sa vico dato Gn da principio Y esteso, e vengono date tutte le qualità sensibili, il cor- 
po, la materia ; perocché tutte queste cose come sono essenzialmente distinte dal prin- 
cipio senziente, cos'i sono il termine della sensazione, e sono perciò alla scnsaziono 
ìntimamente necessarie. . - 

Or basta questo solo a dimostrare Gno ali’ evidenza, pare a noi, che il risulta- 
mento delta scienza coincide a pieno con ciò che Fichte e gli altri di quella scuola non 
attribuivano che ad una credenza misteriosa ed inesplicabile: cosi è tolto il divorzio 
ira la scienza e la fede^ e queUa viene ad essere riconciliata con questa per sempre. 
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bELLA SPIRITI'AUTA. 



OEFfflIZIONI. 



I. 

V! inlellelio, elemento della natura umana, è il soggetto uomo in qoanlo in- 
taisce l’essere ideale-iodetermioato. 



2 . 

\l intelletto potenza (*) è la facoltà d'intuire gli enti ideali-determinati. 

3. 

La ragione è la facoltà di applicare l'essere ideale iodetcrminalo ai sentimenti, 
e agli enti reali e ideali. 



4 - 

La volontà è la facoltà di tendere in un oggetto conosciuto. ■ 

5. 

La libertà è la facoltà di determinare la volontà ad una volizione o alla sua con- 
traria. 

Tutto ciò che fu per noi fin qui ragionato dell’ animalità, non fa che il com- 
mento alla prima parte della definizione doli’ uomo, la quale afferma, esser l’uomo 
un soggetto animale. Conviene ora che, continuandoci all’inlrapreso lavoro com- 
mentiamo c dichiariamo le parole che seguono nelLi stessa definizione, le quali dico- 
no esser 1’ uomo anche un soggetto iniel/etlivo e volitivo. Noi raccogliamo queste 
due qualità dell’umana natura sotto il solo vocabolo di spiritualità, per agio di spe- 
dito favellare. D’altra parte, tutto ciò che appartiene all’ intelletto è immune da qual- 
siasi concrezione e contatto di corpo, e perciò costituisce da se solo una sostanza spi- 
rituale. 

Le parole poi « intellettivo e volitivo », che si trovano nella definizione, ci ad- 



(*) Tilora li prendo anco la parola nUelleUo nome linonimo ii intendimento, per indicare il 
cumplctso delle facoltà intellcUÌTc. 
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dilano da sè stesse, che la naturai partizione di questo libro non dee discordare da 
quella usata nel precedente. Come adunque, parlaado della parte animale dciruomo, 
considerammo prima le facoltà passive dell'animale, e poscia le attive; così ci è me* 
sticrì di fare pur ora parlando nella parte spirituale. 

Divideremo dunque il libro in cluc sezioni, destinando I’ una alla trattazione del- 
l'nomo come essere itUeUetlico, appellazione che abbraccia tutte le facoltà pastivó 
della porte snperiore della natura umana; l’altra alla trattazione dell’uomo come es- 
sere volitivo, appellazione che abbraccia latte le facoltà attive. 
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SEZIONE PRIAIA 



DELLE FACOLTA PASSIVE DELL’ IMEM)IIE\TO IMAm 



Delle facolià passive doli’ intendimento nmano fa da noi trattalo in vari scritti 
ideologici (1). Questo ci dispensa dal dover entrare qui nuovamente in questioni spi- 
nose, riferendoci a quanto fu già discusso. Mi restringerò adunque a rammentare al- 
cune delle cose princ ipali altrove dimostrale, accennando più che altro, quali sieno lo 
diverse facoltà dell' intendimento umano, e solo corredandone il cenno di qualche nuo- 
va osservazione, quanto verrà richiesto dallo scopo del libro. 

CAPITOLO I. 



DIU. INTBLLBTTO COHB ELEMENTO DELLA HATDBl DIUNA, 

B PONTE DI TUTTE LE POTENZE INTELLETTIVE. . . 

ARTICOU) I. 

L intelletto è un elemento della natura umana. 

Noi Tabbiamo già veduto, I' uomo in quanto intuisce T essere diccsi dolalo d’ in- 
telletto (2). 

Questa intuizione costituisce la sua natura, di guisa che un soggetto privo di 
questa intuizione non sarebbe uomo. 1/ inlellello dunque in questo senso non è me- 
ramente una potenza, ma di più egli c un elemento cusliliilivo dell’ umana essenza. 
Per questo noi abbiamo posto T inicllcllo nella delinizione dell’ uomo. 

Non vogliamo noi qui investigare in qual modo si produca (questa intuizione 
dell' essere. Egli è un fallo primigenio, e veramente Irasccndenlale. Ciò che possiamo 
dire si ò solamente, che l’ intelletto, privalo che sia dell’ intuizione dell’ cute, non esi- 
ste più, è perito, annullalo, Che se si considera l' inlellello fornito di una tale intuizio- 
ne, si seorge eh’ egli è passivo, e che l’ intendere non è veramente altr.), se non iiii 
ricevere la luce inlellcltuale, l’ idea. Tuttavia vedesi ancora, data T intuizione, che il 
soggetto stesso dee mettere una qualche attività in pur ricevere quel lume ; perocché 
ogni passività suppone |)er sua natura un qualche grado d’ attività in chi patisce; che 
un ente privo di qualsivoglia attività non potrebbe certo nò pur patire. 



(1) Prinripalmeote nel Nuoto Saggio me., e nel Aianopautealo della FiloeoSa in Italia ccc. 

(2) L. I. 
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ARTICOLO II. 



L'intelletio ttmano cosiitiéixre la differenza specifica fifa 
t uomo e r altre intellijeiw. 

Ma ì' ini unione dell'essere non costilpisce solamente l' intelletto nmano, ma 
o^n’ altro inlellctlo. Di qui la dimanda; che cosa dunque distingue l’uomo come esse* 
re intellettivo da tutti gli altri ordini d' inielligenre di cui si può aver concetto ? 

Questa dillerenza fra l’uoino c l’altrc intelligenze possibili fu da noi posta ne’ di- 
versi gradi, in cui fu dato all’ uomo, cd all’ altre iulelligcnze d'intuire l'essere. 

L’ uomo è fornito di sentimeuli ; ma i sentimenti non sono cognizioni; essi di- 
ventano cognizione a chi li contempla ncU’ essere, in nuesla luce conoscitiva. I senti- 
menti adum|ue accrescono il conoscimento a chi ha il lume onde li possa intendere, 
non a chi è privo di lume inlclletlivo. 

L’uomo possiede questo lume, e però’ si vantaggia de' sentimenti, e con essi ac- 
cresce le sue cognizioni. Ma se si prende poi ad esaminare in che grado possegga 
l'uomo questo lume dell’essere, trovasi che egli noi possiede per natura, che nei gra- 
do minimo de’ possibili ; perciocché l'essere che si sta presente di continuo al suo spi- 
rito, oltre esser meramente ideale, è anco interamente indeterminato ; e sono ap- 
punto i sensi, di cui l’uomo è fornito, quegli strumenti, pe’quali esso uomo perviene 
ad aggiungere alcune dclerminazioni all’essere, e a cosi acquistarsi non poche no- 
tizie anche dell’essere reale; perciocché ogni qualvolta l’uomo acquista la perce- 
zione di una nuova determinazione dell’essere, egli s’è vantaggiato d’una nuova co- 
gnizione. 

Laonde questo tenuissimo grado d'intuizione dell’essere é quello che entra come 
elemento nella natura umana, c che la dilTerenzia da tutte 1’ altre intelligenze che si 
possano concepire; le (piali tutte debbono veder naturalmente l’essere fornito di più 
o mcn sue deti'rmin.azioni, secondo lo scanno che occupano nella immensa gerarcliia 
delle creature intelligenti. 

ARTICOLO tu. 

Differenza fra t elemento essenzialmente sentilo nel sentimento animale, 
e t elemento essenzialmente inteso nel[ intendimento. 

L’ intendere suppone un principio intelligente, come il sentire suppone un prin- 
cipio senziente. « 

Queir atto primo onde il principio intelligente intuisce l’essere, che è luce cono- 
scitiva, è quello onde pone sé stesso, e viene costituita la sua natura di intelligente. 

.^’ell’ intendimcntu vi ha dun>|ue quella dualità che fu ravvisala nel sentiinenlo. 
IVeI seulimento si rinviene coll’ analisi duo elementi, il senziente e il sentilq. Nell' in- 
tendimento si riscontrano simigliantemeote due elementi, l' intelligente e l' iaicsu. Fin 
qui vi ha perfetta analogia fra il sentimento e 1’ .intendimento; ma la diversità divci.ta 
immen.sa, (juando si toglie a paragonare 1’ elemento sentilo coll’ elemento inteso. 

L’ clciiiBUlii sentilo nel sentimento animale, di cui parliamo, è reale, contingen- 
te ; I’ elemento inteso all’ incontro è ideale, necessario, iufioito. La dilferenza dunque 
fra il senlito e l’ inteso non é niente meno che infinita. 

11 sentito è la materia del sentirocoto, ed é cosa inferiore al senziente; l' inteso 
é W forma doli' intendimento, ed è cosa supcriere all’ intelligente. Il senlito viene alTc- 
ziuiiato dal senziente, all’ incontro l'inteso è quello clic alTeziuna l’ intelligente; il sen- 
tito é un mero termine dell'attività del senziente; ma l' inteso é un oggetto universale 
e impassibile, in cui si aliissa il jirincipio intelligente. 



Digiiized by Googlc 



ARTICOLO IV. 



195 



Analogìa fra il principio nenzienle nel tentimento animale, e il principio 
intelligcale nell' intendimento. 

Se noi dunque paragoniamo il sentito eoW' inteso, noi troviamo una smisurata di- 
stanza dall' uno all’ altro’; e di qui vengono tutte le diiferenze che distingoouo e piu** 
tono il sentimento animale dall’ intendimento umano. 

Che se all’ opposto noi paragoniamo insieme i due altri elementi, cioè il princi- 
pio senziente col principio intelligente, ritroveremo fra essi un'ammirabile analogia. 

Noi abbiamo veduto, che tutte le potenze dell'animale, tutta la sua attività pro- 
cede da un primo atto deLprincipio senziente, onde esso concorre alla produzione del 
sentimento fondamentale. Ora applichiamo una somigliante rillessione al principio in- 
telligente. Noi troveremo, che tutte le potenze intellettive, tutta l'attività dell’ uomo * 
in quanto è un essere dolato d' intelligenza, ha la sua sorgente in quell’ atto primo, 
onde lo spirito umano intuisce 1’ essere, e cos'i insieme coll' essere, e suscitato dall'es- 
sere, concorre a porre la propria intelligenza. 

E veramente, quanto all’ordine delle operazioni mentali, un' accurata analisi 
de' pensieri ci dà per risultamento, che qualsivoglia pensiero od operazione mentale, 
onde acquistiamo una nuova cognizione, si riduce sempre alla determinazione c limi- 
tazione di una cognizione precedentemente supposta, si riduce a imparare esplicita- 
mente ciò che già si sapeva implicitamente ; sicché una cognizione implicita, onde 
tutte le cognizioni poi esplicitamente si svolgono come da suo germe, precede neces- 

'ini si permetta qoe- 
essa, una maggiore 
ersale, intuisce pure 
i tutto ; e non ci ha 

mestieri d'altro, se non solo che quell'essere mostri più e più di sé stesso al riguar- 
dante. Cos'i colili che assiste allo spettacolo, coll' allo medesimo ond’egli mira la sce- 
na, vede tutio ciò che sulla scena apparisce. La scena in cui tutto apparisce al nostro 
spirilo si è l’essere universale, nel quale miriamo immobilmente per natura; l'occhio 
nostro dunque è leso, è inarcalo senqire a veder ciò che su i{uella scena gli compari- 
sca, non può chiudersi, non può batter palpebra. 

Per tal guisa, con qucl solo atto onde Io spirito intuisce l’essere in universale, 
spiegasi ogni attività inlelletliva della mente; simigliantemenlc in ^ran parte al modo 
onde fu spiegata I' attività del principio senziente che riceve la varietà delle sensazioni 
parziali, ammettendole egli tutte mediaute quell' atto primo, col quale produce il 
sentimento fondamentale (i). 

£ da quest' allo primo ed originale, col quale l' uomo infonde, dipende altresì 
1' attività della volontà umana ; ma di questa noi diremo più sotto. 



sariamenie ; i aure cognizioni non sono die una motlilicazione 
sta espressione inesatta) di quella prima, una continuazione di 
attuazione. Lo spirito emè coll' attività onde intuisce l'essere unii 
ogni altra cosa; perocché nell’essere universale si contiene gù 



(1) Senta cli« ti ponga on allo primo d* inielligenia dato dalla tletta natura alto spirilo 
umano, egli sarebbe impossibitc lo spiegare come questo spirilo potesse cominciare a pensare, 
cioè passare dal non pensare al pensare, clic sarebbe varcar d'un salto robissu. De polenlia 
aulem, dice s. Tommaso , non poteel oUquid reduci in acliim , ni« per alii/uod eas in ad» 
( À*. l, 11, 111 ), principio evidente, it quai dimostra inesplicabile il primo muoversi de’ pensieri 
nella mtnle dell’ uomo scota un primo pensiero essenziale, immancnlc. 
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CAPITOLO II. 



l‘)tì 



dell' intelletto come potehxa. 

Lo spirilo umano intuisce per natura l'essere ideale indeterminato. Questa non 
è potenza, ma è atto : è un allo essenziale allo spirilo : è l' intelletto in quauto entra 
a costituire nn elemento dell' omana oatora. 

Ma se l'essere ideale, presente naturalmente allo spirilo umano, acquista un 
qualche rapporto col mondo reale mediante le sensazioni; allora lo spirilo umano esce 
in un nuovo allo inielleltivo, al quale per natura esso è in potenza. Questa è quella 
che si chiama la potenza dell’ iniellelto. 

La distinzione indicata fra l' intelletto costituente la natura dell' uomo, e 1' in> 
tei letto come potenza, viene accennala da s. Tommaso: « L'intelletto può conside- 
« rarsi, cosi egli, in due modi : o in quanto esso è apprensivo dell' ente e del vero 
« universale ; ovvero in quanto esso è una cosa particolare ed una particolar potenza 
« che ha un atto particolare (i). » 

S' intenderà meglio in che consista 1' intelletto considerato come potenza, para- 
gonandolo coir altra potenza della ragione. 

CAPITOLO III. 

DELL! bacione. 

Noi abbiamo delìnito P intelletto essenziale « quel principio che intuisce 1’ essere 
ideale-indeterminato. > 

Abbiamo definito la ragione « la facoltà di applicare l'essere idealc-indctermis 
nato ai sentimenti, cagli enti reali e ideali. » 

L' intelletto essenziale secondo queste definizioni porge 1 1' essere-ideale-indeter- 
ininato. » 

La ragione apj)lica quest' essere ideale e indeterminato ad illustrare, a rendere 
conoscibili le cose. 

Quali sono le cose a cui la ragione applica il lume dell’ essere? 

Primieramente i sentimenti ; e da questa applicazione nasce la prima funzione 
della ragione, la percezione intelleltira ( 2 ). 

Colla percezione intcllctliva l'iiumo percepisce degli esteri reali \ perocché dove 
sente la loro azione, ivi conosce un ente agente, pel principio di so ttanza. 

Acquistate in tal modo le percezioni degli enti reali., la ragione può fare a que- 
sti delle nuove applicazioni dell essere ideale. 

Con una di queste applicazioni egli pnò passare dalla loro contingenza e dalla 
loro limitazione a riconoscere I’ esistenza di un primo essere necessario e illimitato. 
Questa è una seconda funzione della ragione, l' integrazione, la quale si fa mediante 
il principio di assolutità. 

Cuu un si nobile uso della ragione l’ uomo venne in possesso di una nuova ric- 
chezza inleilcltiva, della cognizione dell’esistenza di Dio; con questa egli ha com- 
pletato in qualche modo le sue cognizioni intorno agli esseri reali. 

Ala gli restano tuttavia a fare delle altre riilessioni sugli esseri reali eh’ egli ha 



(1) Inteìleeltts dupliciter ronnJemri poiett. Uno modo tteundam guod iniellertut est ap. 
prfhenttma ENTIS et veri VNIt'EHSALtS. Alio modo eecundum quod est quaedam reset 
panirularis polenlia habens determinalum aclum, S. I, LXXXII, it, ad t. 

(2) Tutte queste varie funzioDi della reg.uoe Muo Stale dictiiaralo disteMaicnle nell’ opero 
iduotogiclie preccdcuteiucnlo pubblicale. 
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pcKepili e conosL'iiili; rgli può e8Prci(arc anr-ora sopra di essi Paslrazione, c ci^i 
proilurre a sé 'stesso un nuovo genere di oggetti, gli esseri mentali o ideali. V astra- 
zione è una terza funzione della ragione, la quale rrea il mondo degli esseri, cosi 
detti, di pura ragione. 

Trovati io tal modo anco gli enti ideali, la ragione è fatta signora di nuova ma- 
teria, a cui incessantemente applicar I' essere in unive^le. Ella può applicarlo agli 
esseri ideali, e cosi crearsi quelle scienze die si dicono pure ed astratte. 

Di nuovo, ella può applicare queste scienze degli esseri ideali, sciente pure, agli 
stiissi esseri reali da lei già scoperti, e <|uindi derivare tutte le scienze applicale, le 
scienze che riguardano gii esseri reali, ma che trattano di essi con un metodo astratto 
e scientifico. 

Ciocjue adunque sono le principali funzioni della ragione, o sia della facoltà che 
applica I essere ideale ; i." la percezione, 2 .* l' integrazione, 3." I' astrazione, 4-° la 
deduzione delle scienze pure, 5.° la deduzione delle scienze complete. La riflessione 
abbraccia le tre ultime lunzìoni, il ragionamento si manifesta nelle due ultime. 

Ora qual è lo scopo, quale il frutto di queste diverse funzioni della ragione ? 

Esse intendono a produrre ali' nomo delle cognizioni sempre nuove. 

Ma queste cognizioni, che vengono formate all' uomo dalla ragione, si debbono 
distinguere dall’ operazione colla quale vengono formale. Convien porre, che nel- 
r anima dell’ nomo vi abbia un principio che intuisce tali verità do|x> che sono for- 
male, ed un principio che le forma. Ora il principio che le forma, «piel princi|iio che 
da una cognizione ne trae un'altra, è appunto la potenza della ragione-, all’ incon- 
tro il principio che le intuisce dopo che son già formate, è potenza dell' intelletto, 
che fu da noi deGnila « la facoltà d’ intuire gli enti ideali più 0 meno determi- 
nati V ( 1 ). 

Questa è la distinzione che sembra porre anco s. Tommaso tra le potenze del- 
r intelletto e quelle della ragione. 

« L ’ intelletto e la ragione, dice, differiscono fra loro in quanto al modo di co- 
li noscere. Perocché l’ intelletto conosce con un semplice intuito, ma la ragione cmio- 
« sce discorrendo e passando d' una cosa in altra. Tuttavia la ragione per questo di- 
• scorrimento perviene a conoscere quello stesso, qbe l' intelletto conosce senza di- 
« scorso ( 2 ).. a 

Certo, che il principio che intuisce il vero non è propriamente ed essenzialmente 
diverso da quello che lo scuojire, perocché si sciioprc il vero intuendolo la prima 
volta (3); ma ora qui giova conservare la distinzione che noi facevamo, perocché se 
ella non pone fra le due potenze una differenza radicale, ne pone però una ben fon- 
data nel diverso loro modo di operare. 

La (ilosoGa critica, e dietro ad essa tutta la scuola tedesca, fece della ragione 
una potenza superiore all’ intelletto. Kant fu condotto a considerare la ragione come 
la potenza dell’ assoluto, e a collocarla al di sopra dell’ ìntollcllo ( la potenza de’ con- 
cetti j, dull’uso che vide farsi da’ platonici della parola ragione. Ma essi per questa pa- 
rola Xd'joy intesero la ragione oggettica delle cose, e non una mera potenza dcU’ani- 



(1) L’ìnlellcUo ti rirerisco sempre a;;l! enti ideali. No! non abbiamo comnnicailone cogli 
enti reati se non per via del tento c dei giudizio. Intorno a queste potenze noi abbiamo par- 
lato nel IVuovo Saggio, e ti troveranno anco indicale nella Tavola sinullica dette potenze uma- 
ne, elle daremo alla line dot libro 111 di quest’opera. 

(2) S. 1, LVIII, I, ad I. Queste ultime parale farebbero dubitare non forse san Tommaso 
intendesse parlar qui della rijtettione , clic è una delle lunzìoni più generali detta ragione', giac- 
ché la riflessione propriamente é quella ebe torna sopra ciò clie gié si conosce. 

(3) Per questo san Tommaso mantiene, che V inteSetto o \s ragione non sicoo propriamente 
duo potenze cssenzialuicnle distinte. Ved. S. 1, LX.\1X, viti. 
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ma; or egli non v’iin dubbio, che la ragione intesa al modo di Platone, cioè per ra- 
gione oggettiva, sinonimo d' idea, non sia superiore infìnitamente all’ intelletto. 

Se dunque airincontro si parla di potente, se si parla della ragione soggettiva, 
non sembra avervi difTerenza alcuna Tra il seggio che assegna Platone alla ragione, 
e quello che le assegna Aristotele. Nell’ argomento premesso al Mcnotìe, Marsiglio 
Ficino, volendo distinguere le potente dell’ anima secondo la mente del suo maestro 
e del suo autore, dà il primo luogo alla mente che risponde all' intelletto, ed il se> 
coudo alla ragione (i). 

In quest’ ordine medesimo furono costantemente collocate le due potenze da tutta 
l'antichità; e per addurre un testimonio non addetto esclusivamente a ninna scuola, 
odasi come ne parla Plutarco, c Fra le cose tutte, due sono gli specialissimi beni della 
« natura umana, rìntellello e la ragione. £ quanto all’ intelletto, egli comanda, e la 
« ragion gli va dietro ( 2 ). » 

La stessa etimologia della parola inlellelto dimostra qualche cosa di già com- 
preso dalla mente ( inlelleelum ) ; quando 1’ etimologia della |>arola ragione ( ratio ) 
non addita che un atto d' invesligazioue. Simiglianlemenle la parola greca Xdi>os-, che 
corrisponde alla latina ratio, trae la sua origine da >.è->to, raccolgo, che viene a rai>- 
presentarci un atto non ancora Onito, un andar cercando gli elementi co’ quali com- 
porsi una eognizione. II vocabolo poi che meglio risponde al signìGcato che noi asse- 
gniamo all’ intelletto, in latino si è quello di mene, e in greco quello di fiho?-. da 
cui mene sicuramente provenne; perocché jméior esprime un impeto 0 ardore dell’ a 
nimo, una forza che dirittamente si slancia, come fa appunto l’intelletto, che natural- 
lueute ruìsce, per cosi dire, nella verità che le stà presente (3). 

CAPITOLO IV. 

DUE SERIE ni POTENZE CHE PROCEDONO DALL* INTELLETTO. 

LE OCGETTirS B LE SOGCETTirE. 

Ma noi dobbiamo discendere alle potenze piu speciali ; dubbiamo vedere come 
latte si ratlaccano all’ intelletto, e come ordinatamente da lui procedono. 

Esaminiamo dunque la natura dell' intellctlo, e veggiamo' in che modo nel seno 
di questa prima si cnncepis''ono, per cosi dire, tutte l’alire facoltà intellettive. Untale 
esHuip re le dà divise in due gruppi, cioè nel gruppo delle facoltà oggettive, e in 
quello delle eoggettive. 

Acciocché la diramazione delle facoltà sia completa, noi non ci restringeremo 
nllc sole facoltà passive, come vorrebbe il titolo di questa sezione, ma v’inseriremo a 
suo luogo anche le attive, sulle quali |>oi torneremo di nuovo nella sezione seguente. 



(1) Prima vie animae mcnt eti, rujttx aetux ett perpetua coah-mplalio veritatit. Secunda 
rAtlo, rujfts nettili vcrùatti iitvestiffalio. Arguii), in Mcnoti. 

(2) n«‘ir etlucazìoiic de* figliuoli. 

(3) Nou; Tiene da , che proprlamcnle ftignifi -a necio^ cohgìunì'o, eoffOy raccozzo insic- 
m''., onde anco derivasi eo^ito, Àh hujua perfetto medio vt'doa i dice Ai Lenepp, ortum eàt 

eam pariem hominis eximie notiws, quae ideai ammo conceplat veluti nevtit, quae adeotfue 
ratiocinatur. La parola aduni|oe sebben iroducasi per c melile^ > luUaTÌa, secondo I* origU 
nario significato, non esprime una polenta che ÌHtuÌMve<y raa una potenza clic diacorrt t ragio* 
na. f^aoiidc Gìot. Aug. CrnrsU aeconciamente la coDlrappono a jxrmantt e< 

/f#^ come egli in tentenlia aut proposto ciL 
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Facoltà oggeltive, e facoltà soggcltÌTC. 

1/ intelletto risulta dall' unione di due elementi, i! principio intellettivo, sogget- 
to, e l'ewere inteso, opgello. 

L' essere si manifesla al soggetto, e in questa ninniresta/ione sta la saa propria 
maniera di attività. L’essere che si'nianifcsta non agisce al modo delie sostanze rea- 
li; egli agisce col puro manifestarsi, senza soflerire egli stesso, manifestandosi, alte- 
razione o modificazione di sorte: questa maniera di agire, che nulla ha di comune 
con quella delle sostanze reali, viene da noi delta intelligibilità. 

Il principio intelligente non può sottrarsi alla presenza dell' essere che a lui si 
manifesta : l’essere risplende nel soggetto, senza possibilità di opposizione dalla parte 
di questo. 

Ma il soggetto non è perciò meramente passivo in questa sua unione coll’essere : 
anzi egli è ultremodo attivo; ed è questo il primo suo alto, col quale esiste. 

Da questi due elementi uniti pertanto, da queste due attività dell’ oggetto e del 
soggetto, procedono all' uomo due serie di potenze. 

Egli è vero, che non si dà una sola potenza dell’ ordine razionale o morale, che 
non esiga quelle due attività accordate insieme e concorrenti a produrla. Ma si può 
nulladimeno distinguere le potenze in due serie, secondochè l’agente principale, e 
per cosi dire dominante, è l'uno o l’altro dei due clementi. Se domina s'i fattamente 
la manifestazione dell’ essere, che il soggetto niente più vi concorra di quello che la 
naturai necessità richiede, se n’avranno le potenze della prima serie, che diremo og- 
gettive ; se all' opposto ha luogo nel soggetto una attivila maggiore di quel che ri- 
chiederebbe la naturale necessità, se n' avranno le potenze della seconda serie, che 
diremo soggettive. * 

Analizziamo l’atto dell’intelletto, e veggiamo come si trovi in esso la stirpe tanto 
dello potenze oggeltive, come delle soggettive. 

Fino a tanto che allo spirilo umano si manifesta l’essere senza piò, tutto ciò che 
può trovarsi nello spirilo non è altro che la stessa manifestazione dell essere : lo spirilo 
umano non sente ancora sè stesso ; perocché X oggetto non opera che manifestandosi, 
non opera che come intelligibile , non muta la sostanza a cui si manifesta: lo spirilo 
umano adunque non fa fin qui che intendere : non abbiamo dunque finora che una 
potenza oggettiva. 

Ma può avvenire (non si cerchi ora il come), che lo spirito si affezioni all’essere 
veduto. In questo caso comincia tosto un senso nello spirilo, un senso intellettivo, 
una modificazione dello stesso soggetto : questo senso è una potenza soggettiva. 

Cos’i hanno origine le due stirpi delle potenze umane, quella delle potenze ogget- 
tive, e quella delle potenze soggettive. 

ARTICOLO II. 

Della condizione alla quale è possibile lo svolgimento delle potenze oggettive 

e soggettive nelt uomo, t identità del principio sensitivo e intellettivo. 

Acciocché dunque vengano svolgendosi nell’ uomo le due serie di potenze di cui 
parliamo, cioè le oggettive e\e soggettive, debbono svolgersi i due principi da’ quali 
esse s’originano, X oggetto e il soggetto : quello dee presentarsi allo spirilo in nuove 
forme, mostrando di sé nuove parti; questo, cioè il soggetto, dee passare a nuovi modi 
di essere, soggiacere a diverse aifezioiii. 

Resta dunque che investighiamo, io qual modo da una parie X oggetto vada mu- 
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landosi d’ innanzi alla mente, di modo che lo spirito dall’iinirorme immensa intuizione 
deir essere indeterminato trapassi a veder (juest' essere variamente determinato e cir- 
coscritto ; dall’ altra il soggetto vada anch ef;li mutandosi, aderendo più o meno in- 
lensameute agii oggetti intuiti o percepiti ; giacché al mutarsi dell’ oggetto e al mu- 
tarsi del soggetto si riilucono, come dicevamo, tutte le operazioni delle potenze nma- 
ne oggettive e soggettive. 

Ora \' oggetto non si svolge se non a condizione che nel soggetto nascano nuovi 
sentimenti, a cui possa venire applicato, e determinato da' rapporti di que' sentimenti 
con esso ; e cosi parimente è solo mediante l'acquisto di nuovi sentimeuli, che il sog- 
getto acquista nuovi stati e modi di essere. 

I sentimenti poi vengono somministrati al soggetto nomo dalla sua animalità. 

II soggetto umano adunque non si può sviluppare nell’ ordine dell' intelligenza, 
se non a condizione ch’egli sia identico col .soggetto animale. 

Veggiamo adunque prima di tutto in qual maniera si possa concepire, che nel- 
r nomo d principio animale o sensitivo, e il principio intellettivo non sienO due 
principi, ma un solo e medesimo principio. 

La possibilità di ciò s’ intende raciimente, ponendo attenzione all’ analisi per noi 
già fatta del principio sensitivo e del principio intellettivo. 

* Risultò da (|uell'analisi, che la natura del principio sensitivo è determinata dalla 
natnra della cosa sentita, e che la natura del principio intellettivo è determinala dalla 
natura della cosa intesa. Laonde il sentimento non si chiama animalo per altro, se non 
perchè la cosa sentila è dotata di estensione, e l’ intendimento non si chiama nmano |>er 
diro, se non peidiè la cosa intesa è l’essere indeterminato (i). 

Or si consideri qual sia il rapporto del principio senziente e del principio intelli- 
gente coll’ elomeulo reulilu e coll' elemento inteso. 

Egli è un rapporto di passività, come dicemmo, a tui soggiace 1’ attività dei 
due principi. 

S' ella è cosi, non si |uiò dunque trovare ninna ripugnanza a concepire, che un 
princìpio medesimo soggiaccia a due passività invece che ad una sola, cioè che sia 
passivo relativamente a due agenti diversi che sopra di lui esercitano, ognuno al suo 
modo, la propria azione; giacché il principio che riceve questa doppia azione è tale, 
si noti bene, che dall’ azione che- riceve viene formato, e costitnilo quello che è. 

Ora questo principio unico e semplicissimo, il quale da una parte soggiace alla 
passività prodottagli dall’azione del corpo, dall’altra soggiace alla passività prodotta- 
gli dall’ essere universale, è appunto ciò che sì chiama lo spirito umano. 

ARTICOLO III. 

Svolgimento delle potenze oggettive e delle soggettive. 

Nello spirilo umano adunque, principio sonzienle-ìntelleltivo, giaec|ono virtual- 
mente tulle le potenze, che poscia, date le occasioni opportune, si distinguono mani- 
festandosi con dclerniìnatc operazioni. Perocché l'alto stesso col quale esso spirito esi- 
ste, è la virtù nniversale di operare in tanti modi diversi, io quanti l’ allìvilà sua po- 
scia si svolge e appalesa. 

K in quanto al disvilnpparsi delle potenze sensitive, già ne vedemmo l'ordine ed 
il modo onde si fa. 

Rimane che qui facciamo vedere 1' uscir fuori al loro alto, che fanno le potenze 
qiiritnali. 

Nel che ci si presenta un mirabile alternarsi di potenze nggcttice c di potenze 



(1) Gap. I, art. ti. 
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soggiUi've. Le ime poi c l’ allre rxevroo conlinuamenle impulso c moTimcnIo da ciò 
che arcade nella parie sensitiva ed animale dell’ uomo. 

Laonde dobbiamo vedere come, di mano in mano che si disviluppa l’animalità, 
venga altresì messa in azione l’ intclligeuza ; il che suol procedere in questo modo. 

5 I. 

Fscotli della pcniciions iolellelliva, 

L’ essere oniversale, intuito dalla mente, riceve le sue determinazioni dal rapporto 
col senso. Peroeché cui senso l'uomo si iiielte in comunicazione coll’ ente reale, e ogni 
realità chiama e si rdpjiorla ad un ente ideale corrispondente. Sentire, pssare all’idea 
corrispoiidenle della realtà sentita, e insieme avvertire che la realtà sentita è un ente 
determinato, diresi percepire intellettivamente. 

Dalla stessa natura in origine sono dati all’uomo gli elementi della percezione. 

Questi elementi dati dalla natura sono l’ essere universale e il sentimento fonda- 
mentale, i quali uniti rorinercbbero la percezione di se stessi. Per questo gli antichi 
dicevano, che la percezione di noi stessi è data dalla natura ; e acconciamente s. Tom- 
maso insegna, che noi ci . conosciamo abitualmente (i); il che vien quanto'a dire, 
che ci stanno sempre presenti gli elementi della prceziun di noi stessi, e che ove ci 
sia dato un moliio, li rongiungiamo con farililà e prontezza, facendone riuscire la per- 
cezione nostra. E posciachè tutto ciò arcade naturalmente e spontaneamente, non ci 
pare di acquistare, in ciò facendo, una cognìzion nuova, ma piuttosto di ritleltere ad una 
che abbiamo sempre avuto, e che a noi era del tutto famigliare e naturale. In vero, 
la prima volta che il bambino, sentendosi nominare rol munosìllabo tu, intese il va- 
lore di questo monosillabo, egli s’ebbe la percezion di sè stesso si facile e spontanea, 
che non gliene venne alcuna maraviglia dell’ averla, nò pensò d’aver fatto una sco- 
perta; non s’ accorse, nè pur si potè accorgere, che il suo stato intellettivo avea allora 
appunto dato un gran passo innanzi, perciocché questo passo per essere avvertito avreb- 
be dimandata una rillessione, e d’ una riflessione, d’ una tal riflessione non era an- 
cor rapace il fanciullo. Laonde deesi ben distinguere la percezione immediata dirioi 
stessi dalla rillessione sopra di noi, la quale succede dopo che ci siamo già percepiti, 
operazione al, tutto diversa, e che si fu solo molto | iii tard\ Di nui stessi adunque ab- 
biamo per tempo, coll’ aiuto del l•llguaggio, una percezione i cui elementi ci sono 
dati dalla natura. 

Veniamo alle perrez'oni esteriori: .’ sensi esterni ce ne somministrano la materia 
■ en'senlimciiti ehe ri porgono ; e questi sensi cominciano il loro esercizio tantosto che 
noi esistiamo, prima e indipendentemeute dalla scuola a cui siamo ammessi del lin- 
guaggio articolato. 

La percezione di noi stessi, la percezione delle cose esteriori, sono due funzioni 
della stessa, facoltà di percepire. 

La prima facoltà dunque che si svolge è quella della percez'one, facoltà ogget- 
sita; perocché ella ha per ìsoopo di porgere allo spirilo nostro delie determinazioni 
ed attuazioni dell’ essere, de’ nuovi oggetti, degli enti determinali e réali. 



(I) Tsd. N. Sei. V, P. I, c, lU, art, u $ 5; « Sez. VI, P. Ili, c, H, art. n. 
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FacoIUi del senso intellcUÌTO. 



In generale, come il senso è avido di sentire, cosi lo spinilo inlelligenle è incli- 
nalo e volto (in da principio all' allo dell’ intendere. Laonde è da credersi, che come 
a tntte le sensazioni in quanto sono sensazioni s’ accompagna un grado di diletto, 
cosi pure un grado di vita! diletto sia naturalmente ed essenzialmente connesso a tutte 
le percezioni intellettive. 

Quello dunque che noi abbiamo chiamato senso intellettuale comincia a mani- 
festarsi insieme colle percezioni delle cose reali, c questo senso è una facoltà sogget- 
tiva corrrispoodenle all' oggettiva della percezione. 

§ 3. 

Fscolti della spontancili iolcItelUva. 



Ma questo senso intellettuale non è ancora che una facoltà passiva: una grata 
affezione, che prova il soggetto percipiente dalla comunicazione, mediante l' intellet- 
to, con un altro essere reale. Ora ad o^dx facoltà passiva ne risponde un’ atti- 
va (i). Laonde a questo senso intellettivo dee rispondere un’ attività propria del 
principio intellettivo, che noi in generale appelleremo spontaneità intellettiva. 

In qnal maniera da principio vico ella tratta in gioco la spontaneità intellettiva? 

Come il senso intellettivo ebbe luogo mediante il senso animale, il quale som- 
ministrò la materia delle percezioni, così la spontaneità intellettiva viene eccitata in 
principio dall’ istinto animale. 

Allorquando il bambino dall’Istinto animale è recato a fare certe operazioni pro- 
prie dell’animale, il soggetto che si muove a farle è il principio sensitivo insieme e 
intellettivo. Ora se questo principio trova diincoltà'nefrcsecuzìone delle operazioni 
animali, egli accorre con tutte le sue forze a superarle. E poiché fra le sue forze vi 
hanno anche quelle dell' intelligenza, perciò egli chiama anche queste in aiuto accioc- 
ché r istinto animale sia soddisfatto. Così viene suscitata da prima la spontaneità in- 
tellettiva. 



5 4 . 



Votoolà. — Atto elicilo, ed allo imperalo. — Facoltà della voliiioae atTelliva. 



Ma si consideri bene in che consisla questa prima funzione della spontaneità in- 
tellettiva., Non entrano ancora in essa le idee astraile di ^tie e di mez^o; non ci ha 
che un semplice volere ed un imperare quelle stesse azioni a cui il bambino è portato 
dall* istinto. In questa prima funzione si vede la culla della volontà, ma di una vo- 
lontà che non ha ancora per guida che la percezione; il bambino percepisce intellet- 
tivamente i moli dell’ istinto, li vuole e li impera: ecco lutto. 

Yedesi bensì in queste prime volizioni, olire il senso inlelleltivo e 1’ affezione, 
anche l ’ aito elicito e l ’ alio imperalo ( 2 ) ; ma non rinviensi ancora in esse l’ appre- 



(1) Trovo che questa rispondensa delle facollA allive alle passive non A srugglla all'acume 
di s. Tommaso: Polenlias appeliliviu, dice, opoTleleste proporlionatas poteatiù apprehensipis . 
S. I, LXIV, II; — LXXX. 11; — LXXXtlI, n. 

(2) Atto elicito diecsi comunemcnie la sola voliiione che si consoma deniro orila volooli : 
alto imperalo, quello col quale la Tolonli muove le poteuie diverso da lei. 
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tiazione, perocché i movimeuli deH'isliolo voluti e imperati sono nnicamenle un og- 
getto grato al senso e amato, ma senza che intervenga alcun giudizio sul suo valore; 
giacche a stimarne il valore, si esigerebbe una regola astratta, che il bambino io quello 
stato non s' è ancor formata. 

Questa prima funzione della spontaneità intellettiva verrà da noi delta volizione 
affettiva. 

Alla potenza dunque oggettiva della percezione rorrlspondono le facoltà soggetti- 
ve, del senso intellettuale f facoltà passiva), e della spontaneità intellettuale quanto 
alla sua prima funzione, la volizione affettiva ( facoltà attiva). 

55. . 

Facollà dell’ astrazione. — Riflessione. 



Dopo questo grado di sviluppo soggettivo, una noova facoltà oggettiva viene 
sviluppandosi, \' astrazione. • 

Lo stimolo di questa facoltà si è 1’ uso della favella, accoppiata insieme coll' ì- 
stinto animale, come abbiamo già mostrato (i) 

L' astrazione suppone sempre un otto di riflessione; poiché essa non fa che porre 
attenzione alle percezioni, e alle idee, se già ne fiiron formale restringendosi nulla- 
dimeno a osservare qualche lor proprictà o qualità comune; e trascurando d'osser- 
vare c di calcolar lutto il resto. 

Con questa operazione si traggono prima dalle percezioni le idee specifiche^ 
e poi dalle idee specifiche le generiche, le quali posson esser segapre più e più gene- 
riche, più e più astratte, lino alle universali ed astrallissiine. 

L’ astrazione adunque è una funzione della riflessione, e àeW’ attenzione, e non 
ha già limitali confini ; ma va disviluppandosi per mollissimi gradi, quasi direbbesi 
alf iufìnilo, c il mondo ideale della mente umana ne vieu da essa mirabilmente lavo- 
ralo e abbellito, giacché essa soia dà all' essere ideale le determinazioni sue pure da 
ogni concrezione di realità. 

§ 6 . 

Facotlà della Tolimnc opprezlalifa. — Giudici «ul preno dello coso. — 

Ifetiiito spirituale. — DL-creli della folotilA* 



A fin dì Todrrc quanto la spontanoilà ìnlclleltiva alligna dì nuova atlivìlà da 
questa potenza dell' astrazione, basta considerare, che la sola astrazione è quella che 
somministra all'uomo tulle le regole del suo operare. 

Le idee di bene e di male materiale o spirituale sono altreltanli astratti. 

Per òene materiale io intendo il bene del corpo; per bene spiriiuale io intendo 
i beni d'opinione, o anche i beni consi.steuli iu gmliiiieuti di spir lo. Non si confonda 
un bene od un male reale, coll' idea a-lrulla del bene c del male. 

li bene ed il male reale si percepisco da noi, e questo basta perché si po$sa vo- 
lere o disvolere, come ho detto, qiianlunquo non abbiamo ancora l’ idea né di ima 
specie nè di un genere di beni, nè del bene in universale, che tulle sono idee astrat- 
te. Il bene reale si può volere colla volizione che ho i hiamala affettiva ; ma esso non 
zi può apprezzare Uno a tanto che non se n' abbia i' idea specilica, generica, od uni- 
versale, che è la regola del giudizio di appreziazioue. In qual maniera, a ragion 



(1) li, Sogjù, Set. V, P. Il, c. IV, art. io. 
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d’ esempio, posso io portar giudizio, die un pane che io veggo col mici occhi, è cosa 
buona? Si aislingua bene . non si domanda io qual maniera io possa appetire quel 
pane ma in qual maniera possa giudicarlo buono. Per appebrlo non ho bisogno di 
idee asirallc; basta 1’ appetito animale ; e I’ atto suo, I' appetizione, può esser perce- 
pito e voluto immediatamente dal principio intellettivo. .Mn per giudicare che oiiel 
pane che io veggo cogli O'chi miei è buono, non basta che lo appetisca; io debbo 
avere di piò per lo meno l' idea SjieciCca del bene della nutrizione, e debbo sapere 
precedentemente, che quel pane è cosa da mangiare, è cosa nutritiva. Allora io giu- 
dico ; e questo giudizio è sempre un sillogismo, la maggiore del quale viene data 
dall’ astrazione, e nel caso nostro sarebbe; ( ciò che nulre è bene. » Q.iando nella 
mia mente si trovi già formata questa maggiore, allora solo, sapendo che I' oggetto 
che percepisco co' miei sensi è nutriente, io posso conchiudere eh' egli è buono, cioè 
posso giudicarlo. 

Tutte le regole adunque che rendono possibili i giudizi sono somministrate dal- 
l'aslrazione. L' astraziooe'stessa poi ha la sua possibilità nell' essere ideale indeteruii- 
nato, che è la regola universalissima data dalla natura, ond' anco si formano le per- 
cezioni, che sono i primitivi nostri giudizi. . _ • . 

Laonde questa facoltà oggettiva dell’ astrazione è principio e cagione di una no- 
bilissima facoltà soggettiva clie le viene appresso. Questa è un' altra funzione della 
spontaneità intellettiva, nn altro grado della volontà, che noi chiauiamo colitione ap- 
prexiatim. 

Come l’astrazione porge alla nostra mente de' nuovi oggetti, così non è mara- 
TÌglia se dia nuovo eccitamento alla volontà. 

Gli oggetti dell' astrazione sono al tutto ideali, e però universali ; sono il bene 
e il male universale, o di qualsivoglia specie, o genere, ma il bene c il male in quél- 
la specie, o in quel genere, puro, essenziale, senza mescolamento di alcun oggetto 
determinato, non limitato, nè realizzato : questo bene e questo male puro ed astratto 
è come nna forma comune , di cui partecipano poi gli oggetti reali delle diverse spe- 
cie 0 generi, e secondochè piò o meno ne partecipano, valgono ambe piò o meno. 
Si giudicano dunque migliori, o sia piò si apprezzano quegli oggetti che piu parte- 
cipano di quella forma del bene; il che non sì può rilevar da noi, se non paragonan- 
doli e raffrontandoli a quella forma astratta. Quella forma astratta è dunque necessa- 
ria di aversi come regola all’ appreziazìooe degli oggetti. Quando poi uu oggetto è 
da noi apprezzato per buono, allora si può appetire e volere non già solo per l' istin- 
to animale, mn per un istinto del tutto spirituale che nasce io conseguenza di que- 
sto giudìzio, istiuto che viene completalo e confermato da un decreto esplicito della 
volontà. 

Tale è la natura della volizione appreìiativa ; dove si vede, che ella ha Ire alti, 
il giudizio appreuativo, I’ ùlinto emritualc che iqclina I' uomo verso il bene tosto- 
chè r ha appreziato, e il decreto della volontà che stabilisce di voler soddisfatto que- 
sto istinto. 

5 7- 

FacotlS dell' elaioae. — FermaiioDe della opiaioni sul presso delie cose. 

Questa volizione apprezialiva prende nuove forme di mano in mano che l’ astra- 
ziooe (xesce i suoi lavori. 

Perocché le prime idee astratte di male e di bene sono le specilìche di bene • 
di male fisico ; e però i primi fini che si propone il bambino, e la prima regola che 
segue nelle sue operazioni, si è quella di ottenere il bene ed il male fisico di cui s ’è 
formato il cancello. A qnesto grado di sviluppo le ooliaoni apprezìatiee del bambi- 
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no vanno in pieno accordo colle sue vòlntoni nJfrH've, cerne le sue voliz'oni alfelii- 
ve vanno in pieno accordo coi suoi hlinli animati, mi conrennano ed aiutano. 1- ino 
a questa età vi ha piena pace e armonia fra tulle le pi>ieoze del bambino. 

Tuttavia già si manifesta a questo stadio, benché rezzanicnte ancora, una nuo- 
va forma della vulizione apprezialiva, c oè a dire \‘ elezione. 

Fra diversi beni fisici egli sceglie qnel'.i che giudica migliori per appagare i 
suoi istinti, non polendo appropriarseli tulli, come pur vorrebbe. 

E questi alti di st ella replicati cominciano già a produrre in lui delle opinioni o 
giudizi abituali sul prezzo delle cosei Per esempio, quella specie di frulli che a lui 
diede più volte diletto gran'lissimo, resterà segnala nella sua mente come una cosa 
preziosa; e questa opinione formatasi a principio In indurrà poi a scegliere quel frutto 
fra molli, senza far nuove sperienze, fors'anco buon Irallu di tempo dopo che col cre- 
scere dell'eia glien’è scemalo il guslo reale; ed egli pare, che tuttavia gusti ed assa- 
pori quel frutto, se non col palato, almeno colla remin.s euza, c coH'opinione che glie- 
n'è rimasta. 



5 8 . 



Facalti della forza pratica. 

Questo fatto delle ppzWonz' merita somma attenzione; perocché esso dimostra, 
trovarsi nel soggetto una forza al lutto singolare di accrescere a sé stesso 0 scemare 
il prezzo degli oggetti. 

In fatti, se la specie di frulli di cui parliamo è stimata d.il fanciullo piacevolissi- 
ma, non perchè gli sia veramente tale di presente, ma p<>nh« gli fu tale una volta; chi 
non vede, che questa stima di opinione che rimane nell'animo del fanciullo non ha il 
suo foudamento e la sua cagione nella realità deH’uggello, ma s ilo neH'energia del sog- 
getto, che crea per cosi dire a sé stesso un pregio che non è reale? Or qui ajiptinlo è 
dove comincia a manifeslarsi quella che io chianio /«/-za pratica Ae\ soggetto. Il man- 
tenimento di opinioni abituali intorno al prezzo delle cose, opinioni durevuli nella 
mente e attive, anche quando le cose reali perdono il loro prezzo corrispondente, è 
il primo allo della forza pratica; Toggelto conserva dinanzi al suggello la stima di 
prima, non perch'egli più la meriti, ma perchè il s 'ggelto coniiniia a dargliela, glie- 
r aggiunge per così dire del sno; è una persuatione, una fede del soggetto, ùua 
sua ereaziotte. 



5 9 . 



Sviluppo della elezione e della forza pratica. 



Non lardano poi lungamente a rivelarsi alla mente del fanciullello nuovi generi 
di beni, in occasione che le facoltà oggettive continuando a svilupparsi gli presentano 
degli oggetti sempre nuovi. 

Se da principio stimava solo ciò che gli recava diletto, fra non m"llo comincia 
ad apprezzare anche ciò che conosce esser un mezzo da procacciarsi e da conservar- 
si e da rinnovarsi il diletto. 

Quindi il fanciullo s’aifeziona a tatti gli oggetti che rnllorniano, a Inltociòche 

§ lì serve a qualche uso, alla casa, al giardino, alle' stanze, alle vesti, a'g’ocarclli ecc.: 
i qui con tutta facilità nasce nell'animo al fanciullo l'idea della proprietà. 

Contemporaneamente poi all' opinione che egli si forma sul prez'.o di tutti questi 
beni che lo circondano, considerali come mezzi al suo diletto fisico, si sviluppano in 
lui dc'seotimenli e de'bbogoi di tatt'oliro genere, al tutto spirituali. Questi si posso- 
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no forse tulli comprendere sotto il titolo A' inelinazfone alla propria grandnza, che 
prende ben presto Ire forme speciali, cioè la forma di un islinto di stiperiorità, la 
forma di un istinto di potenza., c la forma di nn htinlo di gloria, o di stima altrui. 

Onesta inclinazione della natura umana all' ingrandimento di se si svolge per 
due cagioni. 

Primieramente, quanto l'uomo sente di più, quanto sente di aver più d'attività, 
di poter più, tanto cresce il suo godimento, (tiiesla cagione di grandezza è istintiva, 
iinrneninla, è figlia del senso intellettivo; appartiene alle facoltà soggettive, aWo voli- 
zioni affettive. 

Ma oltre di ciò, Pnomo dotato dell’ essere ideale è alto non solo a percepire 
molti enti, ma ben anco a farne il paragone, e bilanciare quale fra di essi abbia più 
di entità, e qual n'abbia meno. Dire un maggior grado di entità, è dire un valor 
maggiore. L'uomo dunque brama di acquistare la maggior quantità possibile di en- 
tità, perchè brama di valer mollo, di pesar mollo in sulle bilance dell' intelligenza. 
Oucsla cagione figlia dell' intelletto come potenza oggettiva, appartiene alle volizioni 
ajipreziatire. 

L' nomo adunque vuole la propria grandezza tanto con una volizione affettiva, 
quanto con una volizione npprezmtira. La volizione alTetliva della propria grandez- 
za si ninnifesla quasi loslooliò in noi si compie la percezione dì noi stessi. Ma la vo- 
lizione apprezó-iliva esige di più una riflessione sopra di noi, e de’ paragoni diversi 
degli eoli fra loro e con noi medesimi. 

Laonde quando lutti questi nuovi generi di beni si manifestano all'uomo, allora 
Il amplifica immensamente la sfera della sua ele/kme. 

cigli non ha più da eleggere solamente fra de’ beni Gsici : la sua elezione eade 
oggimai fra de’ Leni fisici e de' beni spirituali, perocché questi due generi di beni non 
tardano a mettersi frodi loro in collisione. Quest’atto di scelta differisce grandemen- 
te dal primo. Perocché (piando si trattava di scegliere fra beni fisici , la scelta era di- 
retta dallo stesso istinto animale, che deliberava sempre per ciò che gli era più pia- 
cevole. Ma Imitandosi di scegliere fra beni che non sono dello stesso genere, fra be- 
ni fisici e beni spirituali, allora interviene nn vero conllitto di varie potenze attive; pe- 
rocché ai due generi indicati di beni presiedono diverse potenze ; ai beni fisici l'istinto 
animale, ai beni spirituali l'istinto spirituale e volitivo. Convien dunque che una di que- 
sto due potenze ceda, conviene che sia sacrificata al trionfo dell’ altra. Ora la vittoria 
de’ beni spirituali sopra i fisici nasce in due modi : o perchè vince l’ intinto spirituale, 
la volizione alfelliva ; o perchè vinefe la volontà decreloria, la volizione apprezìativa. 
Nel primo caso non si ravvisa che una vigoria prevalente e accidentale dell’ istinto 
spirituale. .Ma nel secondo caso spiegasi maggiormente la forza pratica, onde la vo- 
lontà soggioga r istinto. 

Questa forza pratica poi o seguila una appreziazione giusta e naturale, come 
quando ella vien tratta all’ allo da un giudizio giusto sul prezzo delle cose, e qui ella 
prende molto di forza dalla realità degli oggetti stessi, ed è associala alla spunlaneilà 
naturale c alf istinto spirituale ; ovvero seguila una appreziazione falsa, una vana opi- 
nione, un errore, c in tal caso la forza pratica mcslra>i nella sua energia maggiore, 
perocché ella è quella che si crea f oggetto, e che opera secondo I’ oggetto creatosi. 

Che s(! vuol conoscersi tutta l'estensione dell' iu)|jero che ha nell' uomo questa 
potenza spirituale, che noi denominiamo jorza pratica, converrebbe por mento agli 
anelli pe'cjuali essa, risedente nella parte pui elevala dell’ uomo, e propriamente nel- 
r atto del giud zio, trapassa colla sua allivilà, c giugno a muovere e dominare la 
potenze più basse. Perocché essa non fa g à sentire a questo il suo impero e la sua 
eQica<% iniliieiiza immediatamente, ma mediatamente comunicando l'impulso suo di 
Hua potenza all'altra lino all’ ìnfima. 

Il primo e proprio alto della forza pratica c quello col quale costituisce 1' opi- 
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tiione di bcno o di male che vi ha in una cosa. Ma si noli bone, questa opinione non 
risf^uarda solo il bene consideralo in sù stesso : il giudizio pratico di cui parliamo 
pronuncia quanto di bene abbia una cosa rispetto al soggetto giudicante, e risguarda 
sempre una rosa possibile ad ottenersi. Se noi annunziamo a noi stessi che una data 
rosa contiene un bene grandissimo, e che questo bene grandissimo è bene per noi, c 
che noi possiamo ottenerlo se por vogliamo, allora noi non facciamo un giudizio me- 
ramente teoretico, ma si pratica. Q.iesto primo alto della forza pratica muove la po- 
tenza a lui prossima, che c quella degli affetti spirituali. Egli è impossibile, che noi 
giiiilichiamo una data cosa contener uq bene grandissimo, e un bene che è bene a 
noi, c possibile ad esser da noi ottenuto, senza che sorgano tantosto nell'animo no- 
stro gli afl'etti della gioia, della speranza, del coraggio ecc. Questi affetti spirituali si 
comunicano con un effetlo lor proprio all’ animalità, e la rendono attiva, sicché na- 
scono le operazioni animali, prima interne e poi anche esterne, colle quali l’uomo ten- 
de all’ asseguimento di quel bene. 

<5 IO. 

FicotU morale. 

Or qui si apre un campo tutto nuovo all’ attività umana. 

L' uomo hn conosciuti diversi generi di l>eni, e questi diversi beni da lui cono- 
sciuti hanno tratto iu movimento le sue potenze. Egli ha pensalo finora a sè stesso. 
Ma ecco, essendo egli in società con degli esseri simili a se, viene a conoscere, che 
quelle stesse cose che ha giudicale beni per sè, quelle stesse sono beni anche per gli 
esseri che sono fatti interamente siccome lui. 

Qui gli si rivela un ordine piu sublime di lutti quelli che ha conoscinti finora, 
l’ordine morale. Egli si accorge ben tosto, che se vuol rendersi contento e felice, non 
dee farlo con render miseri gli altri; anzi dee procurare la felicità degli altri come 
la propria. Qual nume gli |>arla nell’ animo un lingu.'iggìo cosi sublime? un linguag- 
gio che mette un conGne a’ suoi godimenti, e che prescrive a questi di andar di un 
passo ben accordalo coi godimenti altrui? 

Questa legge, che viene rivelata nell’ anima sua insieme colla cognizione del- 
r esistenza de' suoi simili, gli si discuopre mediante la facoltà che egli ha di stimare 
e di valutare le cose tutte oggellivamenle, di stimarle per quello che sono in sè, c 
non per quello che sono relativamente a lui. E questa facoltà di valutare cosi le cose 
è una conseguenza della prima e della piu sublime di sue potenze, di quella che co- 
stituisce la sua intelligenza, che intuisce l' essere, facoltà essenzialmente oggettiva ed 
assoluta. 

I modi adunque onde l'uomo può giudicare delle cose oggimal sono due ; peroc- 
ché egli può giudicare del loro valere relativamente a sè,e può giudicare del loro va- 
lore relativamente alla natura umana in generale : può giudicare quanto valgano la 
cose soggettivamente, e quanto valgano oggettivamente, quanta entità elle s’ abbiano 
in sè stesse. 

Fino che non compariva nell' nomo se non la prima specie di giudizi, non potea 
per lui aver luogo la moralità. Ma quando egli giunse nel suo sviluppo a’giiidizi della 
seconda specie, tosto egli sentì la necessità morale, lo^to conobbe la legge, tosto provò 
la sans one dell' approvazione interiore e del rimorso.. Quindi il suo ojierare ebbe 
aperte due vie, secondo le due regole che gli si manifestarono. Potè operare dietro 
la stima soggettiva delle cose, e potè operare dietro la stima oggettiva. 

E queste due regole talora sono in accordo, ma talora anche si disassociano, e 
vengono io cootlilto: la seconda parla in tuono autorevole alla prima come a sua sud- 
dita ; e la prima non ha che degli allettamenti, mai de' comandi. Or in qual maniera 
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prtrà r uomo uhbiilire ai comandi della seconda, ribiillando da sé gli allellamenli 
della prima? in qual maniera |o(rà sacrificare il bene suo proprio, per lo rispcKocbe 
domanda da lui il bene assoluto ? 

Non é al lutto facile il rispondere a questa domanda. Perocché a soddisfarvi si 
conviene primieramente intendere, che fra gli enti o beni assoluti vi ha una gerarchia, 
e però vi ha un ordine od un disordine assoluto. Conviene intendere in secondo luo- 
go, che l'uomo, come essere intellettivo, non sente altro o percepisce altro, come ab- 
biam dello, se non l'essere ideale e l' essere assoluto; non percepisce nè pure sè stes- 
so, se non in un modo assiduto. La sua esistenza dunque come essere intellettivo non 
è nel soggetto: è nel mondo degli enti assoluti, e nell' oggettività. Di qui ne viene, 
che r ordine oggettivo, in qiianto è procurato da lui ( soggetto intellettivo ), è or- 
dine suo proprio ; e il disordine oggettivo, in quanto è procurato da lui è disordine 
suo proprio. Se dunque nell’uomo non v’avesse che l'essere iniellettivo mero e puro, 
se nnn v’ avesse cioè che Tallo onde egli s’nltìssa negli enti, sarebb'egli naturalmente 
morale, come T animale è naturalmente sensitivo. La necessità morale adunque esiste 
nel mondo oggettivo ed assoluto, e Tuumo ne parlee'pa in quanto egli partecipa di 
questo mondo oggettivo ed assoluto. Ma una tale necessità è di natura sna invincibile 
e insoperabile, appunto perchè è invincibile ed insuperabile la natura degli enti che 
formano il mondo oggettivo eJ assoluto. Ella dunque esige, prescrive, comanda, im- 
pera, castiga e premia, tutto ciò con un allo della stessa necessità. Alla domanda dun« 
qoe, onde avvenga che T uomo possa operare secondo la stima oggettiva delle cose, 
lasciata al tutto da parte la stima soggettiva, si dee rispondere, che l’uomo attigue 
questa forza dallo stesso mondo oggettivo ed assoluto, in cui egli esiste e vive come 
essere intellettivo. 

Qui ancora può vedersi qual sia la misura di qnesla potenza morale che ha l'uo- 
mo, e come questa misura scemi o tresca. 

IjS potenza morale, colla qua! T uomo vince l’allettamento del bene soggettivo, 
è maggiore o minore, secondo che egli più o meno partecipa del mondo assoluto de- 
gli enti. Per questo il cristianesimo, irentre dimostra all'uomo la sua debolezza in 
operare il bene morale lino che sta nell’ ordine naturale, nel qual ordine egli non par- 
tecipa se non in nna qianiera tenuissima ed incipiente dell'essere essenziale, prinepio 
dell' ordine assoluto degli enti-, insegna pure, che tulio può l'uomo aiutato dalla gra- 
zia divina, perocché con questa grazia egli partecipa abboudautemeale dell’ essere es- 
senziale, dell’ assoluto. 

5 li. 

Elezione fra il bene loggeUivo e il bene oggeUiro. — Liberti. 

Perveoulo T uomo nello sviliippamenlo di sue potenze all’ operar morale, T allo 
ie\ ’ e/eztone acquista una nuova forma, che è la terza di quelle di cui questa fun- 
zione è suscett'bile. 

l’erocclié I’ uomo nell’ eleggere non ralTronta più i beni fisici fra loro, che è la 

f irima forma ; nè pure si restringe a raffrontar fra loro i beni fisici ed i beni spiritua- 
i, che è la seconda forma; ma oggimai ralfronta ciò che è 6ene soggettivo^ con ciò 
thè ha una dignità oggeltica, e sceglie fra questo e quello. 

Anclie \s forza pratica si spiega qui in nuove maniere, e più maravigliose; pe- 
rocché ella è quella, che mettendo io un bacino la dignità oggettiva delle cose, e nel- 
T altro il loro pregio soggettivo, fa che la prima dia il tracollo alla bilancia, come se 
quella tutto, e questo nulla pesasse. Al contrario ella è possente anco a illuder Tuoma 
coll'errore, a creare un peso illusorio, a dare in una parola il vaolaggio al bene sog- 
gettivo, e a fare che la bilancia tracolli alla sua banda. 
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Come io questa elezione fra fl bene sof^eiliro e il bene (^gettivosi manifesti la 
libertà così detta d’ iadiflerenza, noi il verremo in appresso investigando. 

Qui ci basta di conchiudere facendo osservar di nuovo, che lo sviluppo delle po- 
tenze umane, di cui abbiamo dato or ora una breve traccia, avviene con uno inces- 
sante alternarsi di potenze oggettive e soggettive, e che le potenze oggettive prece- 
dono sempre nel loro sviluppamento le soggettive, di maniera che ad ogni nuovo ge- 
nere di oggetti che si rappresentano allo spirito umano, questo non tarda a metter 
fuori lina nuova maniera di sua attività. 

Fermiamoci ora a trattare distintamente delle facoltà attive dell’ nomo, le quali 
più richieggono la nostra attenzione, come quelle che hanno un più stretta nesso colla 
morale d^iplina. 
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SEZIOIVE SECONDA 



DaLE FUOLTA ATTIVE DELL' INTE\DIME\TO IHANO. 



DovPiulo noi ascenJprc dalla ponsìderazionp degli atlt alla consiJcratione delle 
potenze, cominciamo a stabilire con chiarezza che cosa sia allo umano. 

CAPITOLO I. 

dell’ atto umano. 

Umano dicesi l’ alto proprio dell’ nomo : quello che l’ uomo fa colle potenze che 
sono di lui solo, non comuni a’ bruti. 

Le potenze dell' uomo solo, non comuni a’ bruti, sono l’ intelletto e la Tolontà. 

Di qui fì, che anche un atto semplicemente intellettivo dee dirsi umano, siccome 
quello che viene operalo da una potenza propria dell’ uomo, di cui i bruti non parte* 
cipano. 

Giuseppe Antonio Alasia fra i teologi conobbe, che anche la percezione intellet* 
tiva dovea riporsi negli atti umani ; Fra i quali, egli dice, « si contiene I’ atto dalla 
CI parte del solo intelletto, cioè la semplice percezione, e l'atto col quale altri assente 
H al vero conosciuto evidentemente per vero, ani quali alti, soggiunge, quantunque 
« non procedano dal libero arbitrio, tuttavia debbono dirsi umani, siccome quelli che 
Il provengono dalle potenze onde 1' uomo si distingue dagli altri animali, cioè odal- 
I l’ intelletto solo, o dall’ intelletto ad un tempo e dalla volontà, nia tendente questa 
< in alcuna cosa con movimento non libero, ma necessario » (,i). 

Tuttavia, a malgrado di questa chiara dottrina, nè pur l’ Alasia recò una dell- 
nizione esalta dell' atto umano. Perocché lo dermi cc un movimento che procelle iiel- 
« r uomo dalla cognizione del Gne in quanto è Gnc » ( 2 ). L’ uomo non comincia ad 
operare per un Gne conoscendo! per Gne ; questo egli non Fa se non dopo che in lui 
s’ è mossa ad operare la potenza dell’ astrazione, come abbiamo giù veduto ; c pure 
assai prima che nell’ uomo sieoo formate le idee astratte, egli adopera col suo intel- 
letto, il quale ha diverse Funzioni precedenti a quella dell’ astrarre, c tatti gli atti di 
queste Funzioni sono umani secondo il principio stesso posto dall’ Alasia. 

(1) Comment. Theot. Maral. Dissert. I, cip. I. n. 3. 

(2) Mottu m Aomine procedtn» ex cogmlioae finte ul finte eel, tbid, 0 . 2. 
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dell’atto VOLONTAKIO. 

Non ù adunque al (ulto esatto il Far entrare nella deCuizionc dell' atto umano la 
volontà. Propriamente gli alti umani sono il genere, c gli atti volontari sono la 
specie. 

Il Farsi entrare la volontà nella definizione dell' atto umano (iroccdette da due 
cagioni; f una, che gli scrittori morali ebbero in veduta sempre di defìuirc quell' at* 
lo, a cui convenisse non solo 1' esser umano, ma in pari tempo l’ esser morale; l'al- 
tra, che si prese la volontà come la Facoltà generale onde f uomo può muovere (ulte 
le sue potenze. Or pigliala la volontà in un senso cosi ampio, certo non si può più 
coDcepire un alto intellettivo, che non sin in pari tempo volontario. 

Ala noi crediamo che non convenga alla volontà f esser la sola movitrice del- 
r intendimento, e che questa Facoltà si debba dclinirc piu ristrellaiuenle cosi ; k la po- 
tenza per la quale I’ uomo tende al bene conosciuto, u o più generalmente : « la po- 
tenza per la quale l'uomo tende a un oggetto conosciuto, a lui grato ; » crediamo per 
conseguente, che 1' estendere tanto il significato del vocabolo volontà sia contrario 
all’ esattezza filosofica, ed induca equivoci e questioni inutili. Lgli è uu dare il nome 
di volontà anche all’ istinto, il dichiararla unico principio movente di tutte l’ altre po- 
tenze; a una siiniglianle distensione di significalo soggiacque pure il vocabolo cogni- 
zione, che lo si accomunò anche alle sensazioni corjwree. 

Il comune degli uomini inclina a rallegrare cotanto il senso di queste due paro- 
le, cognizione e volontà, per l’ inclinazione clic hanno, d’attribuire agli oggetti ester- 
Di CIÒ che sperimentano in sè stessi. Come le. nazioni ancor rozze attribuiscono un’ a- 
nima a tutti gli oggetti della natura, perchè non possono intendere come si muovano 
gli esseri naturali senza uno spirito che abbiau dentro; cosi una volgare filosofia, |>er 
ispiegare i Fenomeni degli animali bruti, ricorre all’ analogia di ciò che si osserva av- 
venir nell’uomo, e attr buiscc loro cognizione e volontà, unicamente perchè vede che 
nell’ nomo dalla cognizione e dalla volontà provengono degli effetti simiglianti. Laon- 
de non fa maraviglia, che questa inesattezza di parlare, per la quale si dà nome di 
cognizione alla sensazione, e di volontà all’ istinto, si scontri negli autori antichissi- 
mi, quando la filosofia era ancora io Fasce : piuttosto Fa maraviglia che duri tutta- 
via (i). 

Il pigliarsi la volontà in generale pel principio motore di tutte le potenze, pres- 
so gli scolastici diede luogo ad una questione assai curiosa, e veramente inestricabi- 
le : n se l'intelletto muova la volontà, o la volontà muova l’ intelletto, i D’ una par- 
te, dieevasi, è la volontà quella che muove l’ intelletto, essendo la volontà quella che 
muove tutte le potenze. Ma dall’ altra parte la volontà non tende che io cosa cono- 
sciuta, dunmte è l' intelletto che muove la volontà presentandole un oggetto in cui 
ella tenda, san Tommaso tratta una tale questione nella sua Somma Teologica. E da 
prima concede, che c la volontà alla Foggia di un agente muove tutte le potenze del- 
c l’ anima a' loro. atti, eccetto le Forze naturali della parte vegetativa, che non sotto- 
< stanno al nostro arbitrio > (z). Quest’era allora una comune sentenza, e in questa 
sentenza la parola volontà tiene quel largo significato che produce I’ equivoco che 



(1) San Tammoso non manca di oaseraare , che non può aUribuir.i sj^Ii animali bruii co- 
gnixione o ToIonU, se non prendendo quetiì vocaboli iu im senso metaforico. Con <{uf*à(’avTcr- 
tcnsa si debbono inlorprelarc, secondo la mente dui santo, alcuni luoghi delle suo opere, in cui 
sembra ch'egli atlrìbuiica a* bruti la co^nisiuiiv v la volontà. 

(2) yoluntoM per modum agenlis mocci omne* ammae potetdias ad auos aelvit ^ pracier 
moiuM naturaUi ve^ialivat partiti ouae nostro arbitrio non ^ubdunUn\ S. I, LXWIll, i-v. 
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Boi vogtiam diradare. Ma non poteva all' iiom grande fuggire inosservata la diiEcoW 
là, che nasce, posto quel principio ; ed egli stesso la si propone cosi : < Non p<^ia* 
« mo volere cosa alcuna, se l' intelletto prima non I' abbia conosciuta. Ora se r iniel- 
« letto non si può muovere senza la volontà che il muova, conviene che la volontà 
« che il muove abbia dinanzi a sè un' altra cognizione. N' andremo dunque all’ ìnfi- 
« nito, se ogni atto della volontà dee essgr preceduto da un atto dell’ intelletto, e ogni 
« atto dell’ intelletto dee essere preceduto da un atto della volontà. > A cui egli rispon- 
de, che il progresso all' infinito si sfugge, fermandosi al primo movimento dell’ intel- 
letto. Ma chi cagiona questo primo movimento dell’ intelletto ? Non la volontà, ri- 
sponde il santo Dottore, ma Dio medesimo (i). « L'apprensione dell’intelletto è me- 
« stierì che preceda a qualsivoglia moto della volontà, ma non (irecede un moto della 
c volontà ao ogni apprensione dell’ intelletto : si bene il principio che ci muove a 
« considerare e ad intendere, è un principio intellettivo piò elevalo dell* intelletto no- 
vi stro : egli è Dio stesso s ( 2 ), il che è quanto dire che la volontà non è I' unica 
movitrìce dell’ umano intelletto. 

Sao Tommaso vide dunque e mantenne la stretta e rigorosa deGnizione della vo- 
lontà, affermando eh' essa è « una cotale inclinogione che va dietro alla forma del- 
« l’ intelletto » ^3). 

Il perchè l’ intelletto opera al cominciamento senza T intervento della volontà, 
ma per quel naturale impulso che il mette nel primo suo atto, come abbiam detto, 
onde egli è sempre teso a intuire l' essere che gli sta innanzi, e le determinazioni e 
realizzazioni di questo, gli enti particolari e reali. 

Il qual naturale inclinamenìo dello spirito umano è lutto simile a quello onde si 
muove l istinto vitale dell’ animale. Perocché come l’ istinto animale pone il sentimen- 
lo, in cui sta l'essenza dell’animale; cosi l'alto primo dell’ intelletto pone l’inlendi- 
nieiilo, in cui sta l’essenza dell'uomo come essere intelligente. E a quella foggia che 
l’istinto vitale al mutarsi di sua materia mostra con diversi cOetli la sua attività; si- 
niigliantemente l’inlellello, al venirgli offerte dal senso alcune azioni determinate del- 
l’essere, spiega la sua allivìlà coll' immediata percezione degli oggelti reali. Sicché 
l’ intelletto è in continuo allo ancor prima ehe si muovano le forze della volontà ; e 
quell’ attività intellettiva scevra dalla direzione della volontà abbraccia l’ intuizione del- 
1 essere universale, e la percezione delle cose sensibili. La cagione poi del primo atto 
dell’intelletto, siccome pure la cagione dell’ alto dell' istinto viiale, non può collocarsi 
che in Dio autore della calura, secondo la sentenza dell’ Aquinate (4). 

CAPITOLO IH. 

dell’atto morale. 

L’atto umano adunque è il genere: Vallo inlffletlwo e Vallo toh'livosono due 
«pecie di quel genere. Ma vi ha una terza specie di atti umani, ciò sono gli alti mo- 
rali: qnesta s^cie contiene gli atti eminentemente umani. 

Acciocché un atto sia murale, non basta eh’ egli sia intellettivo e volitivo : le pri- 



(1) Ascolliao qui bene qnc' temi ili, i quali pretendono d'aver un t. Tommain dalla loro. 

(2) Omnem volimlatit molum niente etl juod praecedat apprthentio, teJ non onmem ap- 
prehentionem praecedil molui volunialii; ted principium contiderandi et inielligendi et! ali- 
e/nod inUlleclwnm principium alliat iniellectu nostro : guud eli Deut. — Et per hune mo- 
dum — non eel procedere in injtnilum. S. I, LXXXII. iv. 

(3) Actut voluniatie nihil aliud eel guam inelinatio guaedam coneeguent formam inlel- 
leclut. S. 1, LXXXVII. iv. 

(4) San Tomaiajo nella Somma ( II. Il, LXXXIII, x, ad S } insegna anche il nalnralc ittio- 
lo do' bruti etter motto da Dio. 
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me intellezioni e le prime volizioni del fancinllo non n possono dire morali, perché 
in lai non è ancora promulgata la legge ed egli non conosce ancora l’ ordine ogget- 
tivo degli esseri, al quale mira il dovere (1). 

Noi abbiamo veduto, che le volizioni o sieno gli atti della volontà si dividono in 
due classi ben distinte : abbiamo denominato i primi roliziotu ajpsttivei ed i secondi 
volizioni appreziative. 

A ciascana volizione egli è nec^sario che preceda una eotKtzione dell'intellet- 
to; non essendo, come dicemmo, la volontà che quella potenza per la quale l’uomo 
tende ad un bene conosciuto. 

Ma non ogni volizione ha poi bisogno di esser preceduta da più concezioni, e 
da concezioni della stessa qualità : le volizioni affettive esigono dinanzi a sè uno svi- 
luppo minore dell’ intelletto, che non le appreziative, e ciò appunto costituisce la dif- 
ferenza che le parte da queste ultime, e che fa s'i che ^e sieno le prime ad effettuar- 
si nello sviliippamento dell'uomo. 

Le volizioni affellite non domandano nella parte intellettiva se non delle per- 
cezioni, le percezioni de’beni animali. 

Le volizioni appreuatice dimandano molto di più: poiché, a Ene di volere nna 
cosa in conseguenza della sua appreziazione, non basta certo che la cosa sia percepi- 
ta : ella dee essere da noi appreziala, cioè giudicata ; e questo giudizio sul valore del- 
la cosa ha bisogno di una regola, e questa regola, è sempre un idea astratta alla vo- 
lizione appreziativa dunque dee precedere anco Y attrazione. 

Le volizioni meramente affettive non si possono dire morali, appunto perchè 
non vi ha in esse nn giudizio portalo sul presso della cosa, ma la volontà concorre 
'all’atto solamente allettatavi dall’istinto animale, e in aiuto di questo. 

Ma nè por tutte le volizioni appreziative sono morali. ÀIEnchè sieno morali, 
dee presiedere al giudizio appreziabvo una regola inorale, non una regola qualsiasi. 
Ora noi vedemmo che tre sono le specie di regole, secondo le quali l' uomo nel suo 
primo sviluppamento giudica del valore delle cose: tre i criteri del bene, che egli suc- 
cessivamente si forma. Da principio egli tiene per regola, « eraer bene ciò che piace 
a’ sensi animali » : in questo istante la regola sua è t l’idea astratta del bene anima- 
le s. Di poi scuopre de' nuovi beni rivelati a lui da nn istinto umano: allora egli fa 
regola de' suoi giudizi quest’ altro principio, « esser bene ciò che asè piace, sia poi 
cosa animale, o sia cosa spirituale >, Queste due prime regole non servano che a 
misurare e ad anprezìare i beni soggettivi : la regola morale, che giace nel fondo 
dell’anima, non lia ancora preso una forma esterna, esplicita, attualmente efficace. 
Ella passa a questa sua atlnazionc tostochè l’nomo s'avvede che non è egli solo nel 
mondo essere intelligente; che ve ne sono degli altri: allora s’avvede tosto, che egli 
dee osar loro que’riguardi, che a sè stesso. Coperta l'esistenza di altri esseri intel- 
lettivi simili a lui, di qui sale anco ben presto per la facoltà dell’ integrazione (e) a 
concepire la prima intelligenza, e ciò che dee a questo fonte di tutte le intelligenze, 
a quest'intelligenza suprema, a Dio. Egli con ciò venne al pieno possesso « dell'idea 
astratta del bene oggettivo » ; quest' idea nella sna mente si rese determinata, appli- 
cala, si fece in una parola idonea a dirigerlo ne’ suoi giudizi, e per questi nelle sue 
volizioni, e per queste nelle sue azioni: la prima rolla dunque che questa idea parla 
neH’uonio, comincia l'alto morale. 

Che se noi vogliamo chiamar legge quest’idea astratta e speciGca del bene og- 
getlivo, questa regola del prezzo assoluto delle cose e delle azioni, n’avremo nna chia- 
ra deGnizione dell’atto morale dicendo, che « egli è Tatto della voloulà nella sua re- 
lazione colla legge a . 



(1) Sci. I, esp. IV, ari. Ili, $ IO. 

(2) Vod. Nmvo Sajgio Sei. V. P. IV, c. JV, art. vi. 




t>U 

Si possono adunque dislìn^ere ncH'a/to morale tre elementi: \a. pereeziotie o 
concezione delle cose verso cui si esercita ii dovere, primo elemento, ap|iarlenenle 
all'intcllcUo; la volizione apprezialiva, secondo clcmenlo, appartenente alia volon- 
tà; la legge o idea del bene oggettivo, terzo eiemeuto, superiore all' intelletto ed alia 
volontà (1). 

Fino a tanto che alcuna di quest’ idee del bene oggettivo non s'è ancor formata 
nell' uomo, gli atti di lui non possono esser morali; da quel punto che una sola di 
Inli idee s'è formala nel suo spirito, gli alti dell'uomo hanno acquistato il carattere 
di moralità. 



CAPITOLO IV. 
dell’atto elettivo. 

Noi abbiamo distinto Vallo morale àa3\’ alto umano. iaWatto intellettivo e dal- 
Vallo volitivo. Ora dobbiamo distinguerlo anco dall’atto delezione. 

Ih fatti; il concetto dell’atto d'elezione non è al tutto il medesimo del concetto 
dell’atto morale, come non è il medesimo col concetto dell' atto volitivo. 

La volontà può volere senza scelta: questo è ciò che avviene in tutte le volizio- 
ni affettive. Dunque lo scegliere non è un carattere essenziale all’atto della volontà. 

Nelle stesse volizioni appreziative non s’acchiude necessariamente l'alto di sce- 
gliere ; perocché se un solo oggetto stesse presente all'animo nostro, noi potremmo 
appreziorlo indeterminatamente per bene, e volerlo, senza tuttavia che intervenisse in 
quest’operazione della volontà nostra nè paragone di qnell’ oggetto con altri, nè scel- 
ta di sorta. 

L'atto di scelta o d’elezione cade solamente in quelle volizioni appreziative nelle 
quali ci stanno dinanzi all’ animo più oggetti, a ciascun de' quali noi diamo un certo 
valore. Allora, non potendoli noi aver lutti, scegliamo uno tra essi. 

Abbiamo distinto tre gradi nell' elezione, poiché fra i beni in cni cade la scelta 
dell’uomo possono nascere tre specie di colUsioni. 

Può nascere collisione fra più beni animali, che non si possono avere insieme. 

Può nascere collisione fra i beni animali, e i beni spirituali, propri dell’uomo, 
ma soggettivi. 

Finalmente può nascere collisione fra i beni soggettivi da non parte, e l'ordine 
oggettivo dall’altra. 

La prima collisione si manifesla nell’ nomo prima della seconda, e la seconda 
si manifesta prima della terza. Nello stesso ordine si succedono i tre gradi dell'elezione. 

Ora egli è manifesto, che lino a tanto che l'uomo non ha concepito l’ordine og- 
gettivo delle cose, egli non sente obbligazione morale. Vi Iranno dunque dne gradi di 
elezione, che snccessivamenle si spiegano nel fanciullo prima che giunga per lui 
l'età morale ; è dun<|ue tuli’ altro il concetto dell' atto elellico, c quello deli' allo 
morale. 

• \ • 

(i) E un’ antica do!irtna, ebu il bene morale ooaslsla nel prercrirc il Bone al Be- 

ne soggettivo , e il malo morale nel preferire il iene soggettivo al bene oggettivo : ella è dot- 
tnoa eMeonalmeolo erìstiana. f'oluntas aversa ab incommutabili Bono (il bone et 

conversa ad proprium (il bene aoggetiiro ), »;»ecco( : cosi s. Agot^liuo (Z. de lib. Arhitrìó^ 
E il suo discepolo a. Prospero ripete il medesimo scntimciUo spiegando il peccalo con questo pa> 
l’ole: c La natura mutabile, f inrolumiÌA della quale penderà dall* incommulabilo essenza, si 
c svolse dal sommo bene per e.«S'’rst iniquameute dilcUota del bene propuo^t ) ebo d il S0’'gct» 
iiTo. Bc voeat geni. L* li^ c. X-VVIV* 
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Seguiliamo a distingnere le idee piò affini, e che facilmente ai confondono. 

Non può nò pur confondersi tallo tìettieo coll’aWo libero. • 

Di vero, il primo grado di elezione è privo di libertà, perocebè la scelta viene 
determinata dalla prevalenza degli istinti animali, ai quali s accompagna spontanea 
la volontà. 

La libertà della scelta sembra scorgersi nel secondo grado dell’ elezione ; peroc- 
cbè in questo grado si tratta di scegliere fra i bem reali K\%\c\, e i beni et opinione, 
non sempre indicati dall’istinto naturale dell’ nomo. Or i beni d’opinione, non indicati 
all’ uomo, come dicevo, dal naturale istinto, ma creatisi da sè stesso, sono figli della 
sua forza pratica. Ma resterebbe a sapere se questa forza pratica, che crea de’ beni 
di opinione, possa veramente operare fin a tanto che l’uomo è ancora ristretto entro 
la sfera de’ beni soggettivi, od operando ella, se 1’ operar sno entro questa sfera sia 
libero. Ciò è, di cui grandemente dubito; anzi opino che la forza pratica, rimanendo 
l’uomo entro la sfera de' beni soggettivi, opererebbe si in crearsi i beni di elezione, ma 
senza libera scelta ; sarebbe determinata a ingrandire V un bene piu tosto che l' altro 
da accidentali cagioni, talor tenuissime, che forse non si osserverebbero, ma che vera- 
mente torrebbero l’esercizio della volontà, perocebè a quelle cagioni la spontaneità pron- 
tissima ubbidirebbe. 

Ad ogni modo, il vero campo dove brilla senza dubitazione la potenza della li- 
bertà umana, si è il terzo grado di elezione. 

Qoi la libertà è chiamata a niente meno che a soggiogare tutto ciò che v’ ha 
di soggettivo facendoi servire all’ ordine soggettivo ed assoluto ; è chiamata a rendere 
onnipotente l’ invisibile, l’ ideale, la verità, la giustizia, su tutto ciò che è visibile, su 
tutto il reale, sull’ universo e tutto ciò che in esso si rinviene di bellb, di grande, di 
seducente, d’ incantevole. 

A mio avviso, si dee intendere che s. Tommaso parli di questo terzo grado di 
elezione, quando egli pone nell’atto àeW eleggere la libertà umana; perocché egli 
parla evidentemente di quell' elezione che serve alla moralità, parla di un elezione 
morale ; e I’ elezione non è morale se non in questo terzo sno grado, come dimo- 
strammo (i). 

In che dnnqne consiste la libertà dell’atto? 

In senso stretto ella consiste nel non patire necessità ; I' atto libero è qncll’ atto 
della volontà che non viene determinato da nessuna cagione necessaria diversa dai 
principio che vuole. 

Questa è la libertà, onde proviene il merito, in senso rigoroso, delle azioni uma- 
ne. Ma oltre a questa maniera di libertà, ve ne sono dell’ altre, le quali tidte si con- 



fi) La libertà, secondo s. Tommaso, i no carattere, come anche noi diciamo, di certi atti 
detta volontà, • non di tatti. Gli atti della volontà da t. Tommaso furono ridotti a due principali; 
la voUzimt I’ elezione. La voiiiione semplice non é libera ; la libertà tiene la sua sede nella 
tooonda, cioè nella eletione, secondo U santo Dottore. Pn^rium Uberi arUtrii eti eleelio, dico. 
Ex boe eaim liberi arbilrii eeee Uieimnr, pvod potiumu* imam reeipere alio recuealo-. quoti 
est eligere, et ideo naturan liberi arbUrU ex etectione considerare oportel {S. I, LXXKIII, iii). 
Chi vuol aver sali’ occhia raccolti i luoghi dell' angelico Dottore, ne’ quali egli insegna che la 
libertà ha sua sedo nell’atto dell’elezione, basterà che apra il l’ctavio al Lib. Ili, capo IV, De 
op^io sex dierum. Ora tatti questi luoghi, ben considerandoli, non provano mica, che I’ A- 
quinale iotendesie affermare, che ogni elezione fosse libera ; ma solamente che nn carattere della 
libertà è quello dell’elezione, e che non vi può essere libertà, là dove non vi sia elezione. Fi- 
nalmente bene speno, come dicevamo, a. Tommaso non porla dell’ elezione in genere, ma del- 
l'elezione morale. 
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vengono alla volontà- Indi è che la parala libertà, o lAero arbitrio, pigliasi in di- 
versi significati, i quali si vogliono accnratissintamente distinguera ; senza di che 
c’ involgeremmo, favellando, in questioni inestricabili, come pure accadde a molti che 
trattarono questa materia. 

Ed egli parmi prezzo dell' opera, che noi cerchiamo di separare la libertà me- 
ritoria, da tutte le altre specie di libertà, che convengono alla volontà umana, in modo 
che quella non si possa più confondere con verun alira specie. 

CAPITOLO VI. 

a 

DELLE DIVSaSB MANIERE DI LIBERTÀ, CHE CONVENGONO 
■ - ALLA VOLONTÀ UMANA. 

La parola libertà, presa in generale, vale il contrario di servitù. 

Ma perchè vi sono più specie di servitù, anche la libertà-é di più maniere. La 
perfetta libertà è quella che esclude ogni servitù, quella di coi dice Seneca, « la li- 
f bertà essere un non servire a nulla (i). » Veniamo ora a separare distintamente le 
speciali libertà. 

AaUCOLO I. 

Libertà da ogni violema. 

Fu detto, che la volontà nmana è sempre libera. Conviene intendersi. Se con 
ciò si vuol dire, che la volontà non può essere forzata, questo è verissimo, perocché 
non è che una conseguenza della definizione stessa della volontà. Noi definimmo la 
volontà « qoeU'appetito che tende al bene conosciuto, i Una volontà dunque, che facesse 
qualche suo alto per la violenza che si suppone usarlesi, sarebbe una contraddizione 
nei termini, che si potrebbe esprimere con questa formula ; i un volere ciò che non si 
Vuole. « I 

Volere nna cosa, è rigriardar quella cosa come bene, un amarla. Ora ciò che si 
riguarda come bene, ciò che s' ama, quello si vuole senza sforzo. Far violenza alla 
volontà all' incontro, viene a dire far si, eh* ella tenda al male come male ; qoand'ella 
anzi per la sua essenza è la tendenza al bene. 

Ogni forza esteriore adunque, ogni violenut qualsiasi*, non opera sulla volontà; 
ma forza esterna e volontà sono cose di genere opposto, che mai e poi mai non si toc- 
cano insieme. Veramente non ci ha mezzo; o l'oggetto della volontà ci si rende un bene 
nella opinione, e in tal caso la volontà lo ama senza sforzo; o lo si considera come un 
male, e in tal caso, non è piò oggetto di questa potenza. 

Di qui è, che s. Tommaso dice, che né anco Iddio potrebbe forzare la volontà ; 
conciossiaché egli non può fare cose contradditorie, le quali non sono cose. « Rispetto 
« al proprio atto della volontà, non si può ad essa far violenza. E la ragione di ciò 
« si e, che l’atto della volontà non é altro se non una cotale inclinazione, che procede 
« da un interiore principio conoscente. — All’ opposto ciò che é forzalo o violento, 
c è da un principio esterinie. Di che apparisce manifesto, che è contro la nozione 
c dell' atto della volontà, che q iesto sia forzalo o violentato, s Dalla quale verità de- 
dyce tosto appresso il grand' uomo, che Iddio può bensì muovere la volontà in altro 
modo, ma non facendole violenza. Ché se fosse per violenza che Iddio movesse la vo- 
lontà, già c ciò non si farebbe coll' atto della volontà, nè sarebbe veramente la vo- 
« loutà quella che ài moverebbe, ma sarebbe qualche rasa contro la volontà (2). » 

(1) OutW sii Ubtrtas qwteritf nulli rei tereire, nulli neceuitali, Ep. XLYII. 

(2) 5 . I. Il, VI. iT. 
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Libertà da ogni necessità. 

1 Ma qni^slo non poter essere viulenLila la volontà, non la rende libera in senso 
iiroprio e stretto; perocché polrobb’clla esser mossa e necessitala senza patir vio- 
lenza. 

I-aonde i teologi distinguono (ine specie di libertà, I’ una delle quali chiamano 
'libertà da violenza {iiòertas a coactione), e cliiainaa l’altra libertà da necessità 
( libertas a necessitate ). 

Benché poi all'- una e all' altra specie applichino il vocabolo di libertà, tuttavia 
insegnano, cne preso questo in senso assoluto senza nulla aggiungervi, non può a|>- 
plicarsi propriamente a una volontà che sia libera da violenza, ma tuttavia necessitata. 

Sicché a (ine di evitare ogni equivocazione, gioverebbe distinguere la sponta- 
neità dalla libertà. La volontà non può operare mai allrauicnte che in modo sponta- 
neo ; ma tuttavia non opera ella sempre in modo del tutto libero. 

per avventura egli é di lieve importanza il distinguere l’operare al tutto li- 
bero dall' operare spontaneo: e nella Chiesa questa distinzione venne solennemente 
sancita dalle decisioni de’ Concili e de’Soromi PonteGci, i quali condannarono la dot- 
trina di Calvino, di Giaosenio e di Baio; dottrina che moveva come da suo germe 
dalla contusione che si faceva fra la volontà e la libertà. A chiarire una tal confu- 
smne, e a toglier l’ errore, venne particolarmente risetbato il nome di libertà in senso 
stretto ed assoluto al potere di operare umano, non determinato da necessità alcuna, 
e condannata quella proposizione del dottore di Lovam'o, « la sola violenza ripugnare 
a alla lilvertà naturale (kH' uomo (1): » la qual proposizione dannata essendo, riesce 
aH’opposto vera ed approvala la sua contraria; cioè, « non la sola violenza ripugnare 
alla libertà naturale, ma anche la necessità, u per si fatto modo, die dove trovasi 
necessità, ivi trovar non si può libertà in senso stretto e proprio, ma solo una volontà 
non libera, perocché necessitata. 

Ix) stesso uso della parola libertà, presa per indicare esclusivamente uno stalo 
o condizione della volontà, in cui questa non patisca necessità, si confernia coll'altra 
proposizione di Baio, pure condannala dalla Chiesa, cioè: « quanto si fa volontaria- 
( meote, sebben si faccia per necessità, tuttavia si fa liberamente ( 2 ). 1 11 che se è 
falso, dunque egli é vero, che « ciò che si fa volontariamente, ma per necessità, non 
si fa liberamente: u con che si riprova manifcslamente l'usarsi la frase opera libera- 
mente, per indicare un operare che meriti in senso stretto, c che tuttavia sia non piu 
che un operare con volontà e con spontaneità. Viene colla stessa decisione definito, 
che convien meglio riserbarsi la voce libertà, e le maniere oberare con libertà, ope- 
rare liberamente, a significare quella funzione o atto della volontà, in cui questa po- 
tenza non sia da cosa alcuna necessitata, ma ella ai determini c muova sé stessa a qual 
più voglia de’ più partili che le stanno innanzi. 

Che se pur talora gli scrittori, e fra questi sant'Agostino, adoperano le |)arolo 
libertà, o libero arbitrio, a significare la volontà operante spontaneamente, benché 
necessariamente; dee interpretarsi il senso di quella parola dal coutesto di tutto ciò che 
precede e che viene appresso, e dal confronto de’ luoghi paralelli, non appigliandosi 
ad una frase 0 all’ altra rubacchiala, ma al tutt' insieme delia dottrina, c al fondo dcl- 



(1) É U propos. 66 di quelle di Baia, candannslo da s. Pio V, Gregario Sili, c L’rbauo VIil. 
Sola vioUnlia retm^nnt lib '-Ttati homìnìjt natumli. 

(2) Quod voluntavi* ettamsi aeceis^rio Jiafy libere tamen 
ItOSUlNl \ ol. \. 
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Y inliTu sislPiTiir, e a quell' ÌDIcntlinicoto in cui si veUc il pensiero dell' aiilore ulliina- 
luculc luirnre. 

E |)cr('iocrliè panni di somma iffl|iorlanza tulio ciò' che può servire alla vera e 
sana interpretazione di uno scrittore cosi illustre, e di tant' autorità, di tanta cele- 
brità d’ ingegno, <|ual è s. Agostino; io prego il lettore di sofferire che qui e altrove 
metta ki aperto i concetti, c le maniere di dire di questo padre, nelle materie che or 
trattiamo della libertà o libero arbitrio. 

Un passo, dove il gran Uotlore prende il vocabolo libero arbitrio nel senso 
di volontà spontaneamente operante, come dal contesto manifestamente apparisce, 
si è questo; « Se noi cerchiamo quel libero arbitrio dell’ uomo, che è congenito, • 
« al tutto inaniissibile, esso è quello pel quale tulli voglion esser beati, eziandio coloro 
K che ricusano i mezzi che conducono alla beatitudine (1). » Chi non vede, che t^ne- 
sta dcfiniziono non è altro che la definizione della stessa volontà in generale, che e la 
potenza, come conlinoamente diciamo, che tende al bene in comune, e conseguente- 
mente alla felicità ? Ma dicendo non « il libero arbitrio » semplicemente, ma k quel 
« libero arbitrio che è neiroomn congenito e iuamissibilc, » non ci ha egli posto il santo 
Uoltorc tali aggiunti, che manifostameiile ci avvisano, dovervi aver poi un altro libero 
arbitrio, e questo che deCnisce essere d’una peculiar guba, che coll’altro non decsi 
punto confondere? 

Lo stesso dicasi rispetto a quell' altro luogo del medesimo padre, nel quale egli 
nsa il vocabolo di libertà, in luogo di quello di spontaneità, e che pure viene di- 
chiarato a p eno dal contesto. Perocché egli d ce ; « La libertà della volontà che è 
c immutabile, colta quale l' uomo è stato creato e tuttavia si crea, è quella, per la 
« quale tutti vogliamo esser beati, e non possiam non volerlo » ( 2 ). Alle quali parole 
soggiunge immediatamente quest’ altre : t Ma questa libertà non basta all' uomo ad 
« esser bealo, nè a vivere rellamenlc onde divenga beato : perocché non è già coo- 
« genita nell' uomo immufabilmeiile quella libertà per la quale può operar bene, sie- 
te come gli é congenita quella per la quale vuole esser beato ; il che voglion tutti, 
( eziandio quelli che non vogliono operar Lene » ^3). Ecco le due libertà assai ohiara- 
mente distinte : la prima dulie quali apparisce esser sinonimo di volontà ; quando la 
seconda è sola quella a cui prupriamente spetta il vucabolo di libertà, o se si vuo- 
le, di libertà morale, di libertà meritoria. 

Osserverò finalmente, che la parola libero pigliasi tanto per significare « libero 
di fare la tal cosa, » cioè padrone di far quella cosa, che è quanto dire, it il far quel- 
la cosa sta in suo potere e balia ; » quanto < libero da ogni soggezione, hon neces- 
sitato, libero di non fare la tal cosa, » che é I' opposto del primo. Conciossiaché poò 
taluno esser padrone, cioè avere il potere di fare una data cosa ; ma insieme col po- 
tere di farla, non ripogna che n' abbia la necessità ; ed è da questo aspetto che tolse 
8. Agostino, ne’ passi allegali, a chiamar libertà 0 libero arbitrio, la volontà nostra, 
intendendo per essa la potenza di tendere alla felicità : perocché noi siamo certamente 
« padroni m tendere alla felicità. » sebbene « non siamo liberi di non tenderci, » che 
vi siamo anzi necessitati. Essendo adunque proprio dell’ uomo libero, cioè non sog- 



(I) Uomini» vero ìiherum ariitrium eon^autum et ommao inamùn'iiì» »i ^ooerimu», il- 
luJ ett^fuo beali omnet t»*t volani, eliàm JU fai <o aoluni faae ad ieatiladinem (Ope- 

ni irap. contra Jul. Lib. VI, c. \1). 

(u) ImmutaùilìS autem, eam qua homo ereafué e»l et ereatur^ iV/a liberta» e»t voluntatity 
otMi beati e»»e omne» volumu», et nolU non potsumu» ( Ibid., c. XII ). E veti, anche più mUo 
cap. XXVI. 

(3) SeJ haee ut beatu» sii quieque non sufficit y nee ut vivai recto per quod òeatu» »it: 
quia non ita est hommi congenita liberta» immutabili» voluntati» qua veht possiique bene age- 
rcy sicut congenita eet qua veiit òeatu» e»»e ; quod vmne» volunt y et qui recte agert nolunt, 
( IbìJ. ). 
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gello all' nOriii podestà il fare ciò che meglio gli grada, qoando essendo egli srrvo, 
gli è ini|>odilo il Tur molte cose che sarebber da lui gradite c desiderale ; si chiama 
iiherlà i|iicsla conseguenza della liberti, cioè questa tignarla dell uomo di tendere 
e di volere le cose a lui grate, senza cercare s’ egli a ciò fare sia necessitalo o no. 

aaTICOLO Iti. 

Libertà da ogni servitù. 

ÌM parola libertà, considerata c >me una qualità deli’ operar volontario, ficevetio 
ancora dall' uso degli scrittori più antorcvoli allri significati, e tutti sì convengoa di- 
stinguer fra loro, a fine di non errare nell' inti'llgenza de' loro scrilti. 

£ sondasi come abbiam accennato, applicata in origine la parola libertà metafo- 
ricamente a signifìcare una qualità dell' operar voloutaro, trasferendola dal suo senso 
proprio, che è il. contrario di quello di servitù ; non fa maraviglia, s’ella ritraesse 
dalla sua stessa origine alcuni dei diversi suoi signifirali. Si consideri dunque che la ser- 
vili! può essere di tre maniere : i.° o solamente di dritto, come sarebbe se taluno fosse 
soggetto altrui per qualche giusto titolo ; 2 .° o anco di fatto, e in questo caso alcuno 
può servire volontariamente, 3.** o pure necessariamente. 

Alle quali tre maniere di servitù rispondono tre maniere di libertà. 

Perocché i.” taluno può essere libero di diritto; a," taluno sebben servo quanto 
al diritto, può esser lilicro quanto al fatto, sottraendosi alla servitù del padrone; 3." fi- 
nalmente taluno può esser non libero nè di diritto nè di fatto, rimanendosi tuttavia 
soggetto al padrone volontariamente, e non nei'esfariamente : in tal caso egli ha la 
libertà di terzo genere, in quanto che non si rimane nella sua servitù, perchè a rima- 
nervisi venga forzato e costretto. 

Ora tutti e tre questi significati furono applicati alla libertà della volontà umana. 

Conciossiachè si disse, che la volontà nasceva non libera, ma soggetta alla leg- 
ge ; ecco il primo siguificato. 

Talora anco si chiamò lìbera dalla legge quella volontà, che non voleva alla 
legge servire, intendendosi dire, che una tal volontà gittava da sè la soggezione alla 
legge ; ecco il secando significato. 

Si disse finalmente, che la volontà nbbidendo alla legge, tuttavia riman libera, 
volendo significare, eh' ella ubbidisce di proprio movimento e senza alcuna violenza ; 
ecco il terzo significato. 

Queste tre specie di servitù e di libertà si possono anco considerare come tre gra- 
di il primo grado di servitù e di libertà è quando vi ha una soggezione di diritto, o 
non vi. ha ; il secondo grado è quando vi na una soggezione o non soggezione di 
fililo, ma senza necessità; il terzo grado finaimenlc è quando la soggezione o non sog- 
gezione di fatto è necessària. 

Ura questa soggezione c questa libertà viene considerata dagli scrittori in rela- 
zione colla giustizia e coll' ingiustizia. 

E quindi sogliono distinguere tre stati della volontà. 

Primo stato, quello in cui la volontà è serva della ginslizia, e libera per consc- 
giieiiza dal peccalo. 

Prcondo stato, quelle in cui la volontà è serva del peccalo, c libera per consc- 
iliilla giustizia. 

stalo, quello in coi la volontà ha in sua balia il servire alla giustizia o il 
s. ..'.u' . al peccalo, e non serve necessariamente nè all' una nè all’ altro. 

I primi due stali si potrebbero chì.-imnrc stali di libertà unilaterale, c il terzo si 
p-l.-cbbe chiamare stalo di libertà bilaterale. 

Ke' due primi di questi stati, cioè in qiicUo iu cui I’ uomo serve alla giustizia, c 
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io qnello io coi I’ nomo serve al peccato, si possono distinguere i tre gradi di servitù 
o di libertà che abbiamo indicati ; perocché il servire alla giustizia può intendersi sol 
di diritto, o può intendersi anco di fatto per atto di volontà non necessitala, o final* 
mente può intendersi d' una servitù necessaria. Quelli che sono ammessi alla visione 
bcalilica, sono oggimai servi alla gioslizia per necessità ; come ol contrario quelli 
che sono dannali all’ inferno, sono per necessità servi al peccato. 

San Paulo parla della libertà e della serv^ù unilaterale, là dove dice : t JJhe- 
rati dal peccato, siete stati fatti seni della giustizia ; — conciossiachè per l' opposto 
« quando eravate sere/ del peccato, eravate allora //éen' della giustizia » (i). Nelle 
quali parole l'apostolo accenna ad una libertà e ad una servitù di dritto insieme e di 
fatto. Perocoliè quanto al diritto, egli adduce i titoli, per gli quali siamo stati liberati 
dalla servitù del peccato, e divenuti servi delia giustizia di Cristo; e questi sono: 
1 ." il titolo di compera, il titolo di volontaria dedizione. Quanto al titolo di com- 
pera, onde Cristo ci redense dalla servitù del peccalo, l' apostolo avea detto: a Igno- 
« rate forse, che tutti noi, ohe siamo battezzati in Gesù Cristo, nella sua morte fum- 
s mo battezzati ? » (e). Quanto al titolo di spontanea dedizione, avea detto : « Non sa- 
« pete voi, che a chiunque vi rendiate servi per ubbidirgli, di lui siete servi cui ub* 
« bidite, sia del procato a morte, sia dell’ ubbidienza a giustizia ? Or ringrazialo sia 
« Iddio, ebe eravate servi del peccalo, ma avete ubbidito di cuore alla forma della 
a dottrina, nella quale siete stati tramutati » (3). 

E questo stesso luogo, dimostra, che non si parla solo di una libertà e di una 
servitù di dritto, ma ben anco di fallo, esortandovi l’apostolo i cristiani a conservarsi 
in questa libertà dal peccato, olteoula loro da Cristo. 

Ivi medesimo poi trovasi daH’aposlolo indicalo anche il terzo grado di servitù, 
oieò una servitù, al peccato necessaria. Perocché senza la grazia di Gesù Cristo, vi 
avea una servitù al peccato necessaria, della qual dice l'apostolo: t Perocché il pec* 
• rato non vi signor^gerà, attesoché non siete più sotto la legge, ma sotto la gra* 
« zia » (4): e ancora: < Sappiamo che la legge é spirilpale; ma io sono carnale, 
t venduto al peccato » (5). 

Conviene aver presenti questi diversi sensi della parola libertà, ove si vogliano 
intendere alcuni luoghi de’ padri, e prinoipalmente di s. Agostino. Egli è facile di 
avvedersi, che l'uomo non può mancar mai dell’ una o dell'altra di quelle tre specie 
o gradi di libertà e di servita. Che dilbcollà dunque può trovarsi nell'intelligenza del 
passo seguente? « Sempre è in noi ima volontà libera, ma non sempre ella é buona. 
« Conciossiachè, o è libera dalla giustizia, quando serve al peccalo, e allora è malva- 
« già: o é libera dal peccato quando serve alla giustizia, ed io quest' ultimo caso è 
( buona » (G). 

Il Dottoro della grazia in assaissimi luoghi accenna a questa triplice libertà. Mi 



( i) Rom. Vt. 

(5) Ivi. 

(3) Ivi. 

(4; l*i. 

($} Ivif Vii. Novatori dal tocolo XVi, e apecìalmeote Beza, abusarono di queati passi 
deìr apostolo, pretendendo di provare con cast, ebe la libertà bilaterale dell* uomo era perita col 
jteccalo originale. Niente di più stolto. San Paolo esorta i cristiani a non darsi alla ^forvilù del 
peccatO) anche dopo esser bottezaati \ il che suppone, ch'ossi potessero prevaricare. E vero, che 
aeoza la grazia di Cristo l'uomo non pud fare nesaon'opera ineritoria di vita eterna: è vero 
ancora conte dice s. Paolo, ch'egli é servo del peccato ( na non viene da questo la conseguen- 
a.i, che gli uomini sieno stati privi degli aiuti necessari alla salale: anche pel leoipo iuoaosi 
a Cristo lo misericordia di Dio provvioe loro in varie maniere. 

(6) Sftnper autem in nohii rolunta$ libera^ ted non temper etl bona. Aut enim a /«- 
ttfkn Ubera ea/, quando aeri it peeemlOy tt (unc etl mala : avt a peerato libera ca/, quando arr- 
fit jl^oMiaCy tt iunc c$t bona. L. de gratta et libero orb. Cnj>. XV, 
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si permetta di recaraa ancor due, die potranno serrir di chiare ad intenderne molli 
altri. 

c Che cosa vi avrà di pià libero del libero arbitrio, egli dimanda, allora quando 
c non si potrà servire al pecralo, il che dovea esser per l'uomo mercede di merito, sic* 
c come è stato per eli Angeli santi? Ma ora, perdutosi pel peccalo il bene che dovea 
s meritarsi, in qiielU eh» vengono liberati' divenne dono di grazia, ciò che dovea es- 
« sere mercede di merito » (1) ( cioè la felicità dì non poter servire al peccato ). 
t Per la qual cosa, prosegue egli, conviene con diligenza e vigilanza di mente osser- 
■ vare quanto dilTeriscano in fra di sè queste due òose, potere non peccare , e non 
« potere peccare. — Potè non peccare il primo uomo. — La prima libertà adunque 
c della volontà era, potere non peccare > ( era una libertà bilaterale tanto dal bene 
che dal male ); « l'ultima sarà molto maggiore, non potere peccare » ( è la ser- 
vitù della giustizia ). « — I.ia prima era la possibilità della perseveranza; — l'ulli- 
f ma sarà la felicità della perseveranza « (e). E ancora : « A quello, cioè al primo 
« uomo, è stata data una libera volontà senra alcun peomto, ed egli la piegò a 
« servire al peccato; all’incontro questi ( cioè i cristiani ) ebbero una volontà serva 
« del peccato, e fu liberala per colui che disse ; Se il Figliuolo delC uomo vi lihe- 
a rena, allora tolo garete liberi veramente. E per (questa grazia ricevono tanto di 
« libertà, che sebbene, fino che quaggiù vivono, lottino colle concupiscènze de'pec- 
t cati, — tuttavia non più servano oggimai a quel peccato che dà la morte » (3). 

Da’ quali passi chi non ìscorge assai chiaro, che il dottore d’Ippona distingue 
i.° quella specie di libertà che rende l'tiomo libero dal felice servire alla giustizia, e 
il fa servo del peccato; libertà miserissima de' dannati, e in parte ancora retaggio 
che i figliuoli d'^ Adamo ebbero dall'infedele loro padre : a,“ quella che rende l’ uomo 
libero dall’ infelicissimo servire al peccato, e lo fa per conseguente servo della giusti- 
zia; libertà ben avventurata, che ottengono i'comprensori celesti, o quelli che sono 
conlìrmati in grazia, od altri ancora in quegli istanti ne’ quali una prevalente e 
trionfante grazia li muove infallibilmente e irresistibilmente à qualche atto santo: e 
3." quella finalmente, nella quale l'uomo si riman libero a servire a qual mei^lio gli 
aggrada dei due padroni, cioè o alla giustìzia o al peccato; libertà che ebbe il primo 
uomo nello stato d’innocenza, e che hanno ancora ì redenti da Cristo, a’ quali colla 
grazia è stato restituito il potere di vincere pienamente il male, e di operare il bene 
anche nell'ordine soprannaturale. 

lien è vero, che la mente di s. Agostino, rispetto a questa libertà bilaterale pos- 
seduta dagli uomini dopo il peccato di Adamo, non è cos'i facile ad essere assegnila, 
hla ove si ponga attenzione, crediamo potersi indubitatamente ricapitolare in questa 
guisa. 



(1) Quid erit auiem h'ieriu* l òero oròitrio^ qwmdo non polerit omifé peecato, iftioe fti* 
iìtra erat et homini ^ ticut facia eu Angeli» tancti» ^ merce» meriti^ Nunc auiem per pecca* 
tum perdilo bona merito^ in hi» gni lièirantur factam e»t donum gratti e ^ guae merce» meriti 
futura erat, L. de corrfpl. et gralia o. XI. 

(2) Qiiopropter bina ùfa guid inier »e dijferanty àiligepter et vigitanter intuendum e»tf 
po»9t non peccare^ et non pone peccare, — Potuti enim non peccare prima» homo. ^ Prima 
ergo liberta» voluntati» mil, po»te non peccare; novi»»ima erit multo PM/or, non po»»e pec* 
care. — Prima erat perteveraniiae pote»lae; — novi»»ima erit felkitae pereeveraniiae, Ibid. 
c. XII. 

($) tlU ergo ( primo homini ) eine peccato allo data e»t, cttiii gua condita» e»t, volnn* 
ta» libera^ et eam fedi tervire peeetUo t horum vero eum fuieset volontà» terra peccati, libe-, 
rata e»t per illum gui dijeil: c Si voe Filiue liberaverity tane vere liberi erili» > {io. Vili ). 
Et accìpiunt tantam per ietmn graùam liberiatemy ut guamvi» y guamdiu hie victtnfy pngnent 
tontra concupieeentia» peetsaiorumy eiegue nonnuUa euòrepanty propter guae dicani guotidie^ 
■ Dimitte nobi» debita nostra i ( HalHi. VI ) ; non tamen ultra serviant peccato gujd e»i ad 
mofiem, U de corrept. et gralia o. XIK 
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Aliamo innocente, oostilulloJn ìslalo di natura e di grazia, poteva peccare, e 
non peccare. cioè avea la libertà bilaterale (,1). Avendo egli piegato al male la sub 
lìi>erlà peccando, mise nella servitù del peccalo sè stesso e 1 suoi pòsteri. Dopo d' al- 
lora uè egli nè i suoi discendenti ebbero più una tal libertà, cbe sles^ in loro il sal- 
varsi o il uon salvarsi, Y operare il bene pienamente e perrettamoole : in questo senso 
1* umana famiglia ffveva perduto il libero arbitrio. Iddio venne in loro soccorso, c per 
Cristo li liberò dal peccato, dando loro la grazia dì fare il bene perfetto e salvìfìco (2), 
In questo stato, il potere di fare il bene perfetto viene da Dio, e il potere di fare il ma- 
le è proprio dell’ uomo. Coli fu ristorala nell* uomo la libertà bilaterale. Ma io questo 
nuovo stalo la volontà non può essere indifferenie^ cioè non può essere nè buona nè 
cattiva, ma dee essere o buona o cattiva (3j. Ora se è buona, viene da Dio ; se è cat- 
tiva, viene dall'uomo. Si distingua adunque la potenza dall atto, la disposUione della 
volontà dal fatto reale. Quanto alia disposizione della volontà, evvi la libertà bilaterale: 
quonto al fatto, la volontà trovasi sempre in uno stato determinalo, o dì bontà e di sa- 
lute, o dì peccato e di privazione di salute. Ingrazia poi del Redentore è cosi potente, 
che muove la volontà ad operare; quando k grazia di Adamo non gli dava clic il po- 
tere dì muovere da sè stesso la propria volontà. Tuttavia, quantunque la grazia del 
Redentore sia efficace a muover ella sola la volontà di chi non le si oppone, non viene 
per questo, che il piò delle volte Tuomo non le possa resistere : peroccliè sono due co- 
se diverse, il dire die uoa causa sia sullìciente a produrre un elTelto, e il dire che quel- 
la causa non possa essere impedita da un'altra nella prodnzìuue di queireffelto a cui prò 
durre ella per sè è sulficiente (4). 

(1) Pùsiet enùn pet^ererare st veìlei z quod ut noHet^ de libero deeeendit etrhitrio ; 
tane ita iiberum «ro/, «f bene vette potrei et male. Ibid., c. XI. 

(2) Uomo quamdiu lietit in bona voiuntaie Uberi arbitriti non opus habebat ea ffratia, 
qua UvaretuTy cum aurgtre ipte nonpoauct: nane vero in ruma sua, liber ea! jualitiae^ aer* 
vuaqur ptccaìì ; nec poieat aervua eaae juatitiae et liber a dominante peccato^ niai eum Fi- 
bua tiberavtrit(Op. imp. contea Jul. L. 1, LXXXII ). Convieae altenUmenle riflettere, che s. Ago- 
stino parla sempre non di qualsivoglia bene morale , ma di uo beoe morale perfetto , tale che 
renda la volontà dell* uomo a pieno buona, grata agli occhi di Dio, catta a salvarlo. Or chi mai 
potrà dedurre da uoa tale dottrina, ciò che pur si volle dedurre, opera infidelium eaae pecca- 
ta f Quella doUrina non nega, che Tuomo possa praticare qualrlic virtù naturale, sibben privo 
di grazia ; nega cbe possano essere queste virtù perfette si raUaiiicoie, da rendere la volontà dì 
dii ie fa, giustificala e accettevole agli occhi di Dio. 

(3) Quamquam voluntaa miruia ai poteat in medio quoitam ita conaìateref ut nec bona nec 
mala ait. Aut enim juatiiiam dilìgimua ^ et bona e$l \ et ai nuiqta diliqimua^ magia bona ^ ai 
mifti/r, miwia bona eat : aut ai omnino non diUgimua , non bona eat. Quia vero dubiiet Uieert 
volnnttUem nuUo modo justitiam diligentem , non modo eaae rnalam , aed eliam peaaimam vo- 
iuntaiem? Si ergo voluntaa aut bona eat., aut mala-, et utique malam non àabemua ex Deo ; 
restai ut bonam voluntatem habeatnua ex Deo: alioquin neacio-^ cum ab eo juatificamur., qtto alto 
munert ipaiua gaudere debeamua. Et fune acriptum arbitror^ c Paratur voluntaa a Domino. > 
Et in Paafmia, i A Domino greaaua hominia dirigentur^ et viam ejus volet. > Et quod Apoato- 
lua uit-, c Deua eat enim qui operalur in vobie et velie et operati prò < bona voluntate > ( Do 
peccalor. mcrii. et remi-s. L. Il, c. XVIII ). 

(4) Questa è la celeberrima questiono dell* aiuto aine quo^ o dell* aiuto quo, S. AgosUno 
dice; che fu dato al primo uomo colai aiuto di grazia, aetaa il quale egli non poteva volere il 
bene; era una condizione necessaria a render polente al beoe la sua volontà. Dice che agli 
uomini redenti dal Salvatore fu dato molto di più*, cioè fu dato uo coiai aiuto di grazia , eoi 
^ale vogliano il bene : quest* aiuto é una causa suflìcienlc e piena a produrre noli* uomo la 
Luona volontà. Jtemque ipaa adjutoria diatmguenda aunt. Aliud eat a^ljuton'um sine quo ali- 
quid non fi., et aiiud eat adjulorium quo aliquid fi- ( L. de correpl. et grolla c. XII ). Il pri- 
mo di questi aiuti è quello dato ad AdaiOu ; il seconda quello dato a* cristiani. Prima (gratta) 
eat rnim qua fh ut habeat homo Juahtiam ai velil : seconda ergo pitta poteat., qua etiam fini 
Veld. { ivi c. XI ). Or qui si osservi, che si dice bensì, che la grazia del Rrdentoro è tale, qua 

ut homo veliti ma non si dice mai, eh* dia sia Ule , til homo debeat velie-, ut homo necea- 
aario velit. Vi ba graodissima diflerenza fra questo dua maniere di parlare, il dire che la gra» 
ain è di tal forza, qua fi ut homo veliti non indica nulla di più, so non che la grazia é ca* 
gionc suflìcienlc c piena a muovere la sua volonlà ma non iodica mica, cbe la qolonià stessa ii«s 
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Libtrlà da ogni poetalo. 

Si fece, olire gli accennati, un altro uso del vocabolo libertà. 

Si osservò, che il servire alla giustizia uon è che giustizia ; e però non può dirsi 
acconciamente una servitù, a quel modo che suoi intendersi questa parola, che ram- 
menta una condizione penosa, grave, o almeno la privazione di un bene, qual è quel- 
lo della liberti. 

Air opposto, il servire all’ ingiustizia è servire ad on ingiusto padrone, privo di 
ogni diritto di tenervi soggetti, e trae seco ogni dolore c molestia, sicché si disse 
esser questa del peccato verissima servitù. 

Jn questo senso s. Agostino mantiene, che Dio è libero anche quanto alla rela- 
zione morale, sebbene egli non possa essere ingiusto (t). Per questo medesimo dice 
8. Agostino ; K Che vi sarà di più del libero arbitrio, quand'egli non potrà più servire 
« al peccato? » (2). Per qoesto dice s. Leone, che allora « vi è la libertà verace, qunn- 
« do e la carne vien retta dal giudizio dell’ animo, e l’animo vien governato dalla 
f presidenza di Dio (3). > Per quedo si dicono liberi i santi io cielo (4); e qui ha la sua 
ragione quel celebre detto: Deo servire, regnare est. 

Questa maniera di parlare è nelle Scritture ; e basta accennare il luogo dove 
Cristo dice, che la verità sarà quella che renderà liberi gli uomini (5). 

E questa specie di libertà altissima e nobilissima ; e si può chiamare acconcia- 
mente libertà intellettuale, o libertà dell' intelligenxa ; perocché l'elemento intellet- 
tuale deir uomo è quello, pel quale l'aomo ha una relazione col mondo oggettivo degli 
esseri. Ora l’ uomo in quanto vive nel mondo oggettivo, sente la necessita morale di 
unifurmarsi al mondo oggettivo ed assoluto , ell’e una necessità della sua natura in- 
tellettuale: l'uomo come mera intelligenza ha dunque un bisogno di quest’ online 
morale, egli essenzialmente lo vuole. Se dunque avvenga che (jtiesla volontà intel- 
lettuale, che sta profonda nella sua natura, che ne forma la parte più nobile, anzi 

le poua resislerc, ciò ebe iadicherebbe dicendosi ut homo deieal vette, ovvero ut homo neeeeeario 
velit. A ra^an il’ l’seinpio, dicendosi che la voloDld umana è quella eausa colla quale ruonio- muovo 
i piedi quando cammina, non si vien mica a dire che questa clfcllo del muovere i piedi e del 
camminare sia assolulamento necessario, di (0''** ebe i piedi non possano esser termali da una causa 
diversa dalla volontà : si vuol dir solo, ebe la volonlA è causa piena e sufSeiente a muovere i piedi, 
se non le si pone oslocolo. Ora, che la grazia di Cristo sia suflioicnto a salvar I’ uomo, a rendore 
pienamente buona lo sua volontà, a far cb’ egli voglia il bone ; non è egli questo un dogma de- 
ciso dalla Chiesa ? Che cosa c’ insegna la Chiesa altro che questo, quando ella ci dice che i Sa- 
cramenti operano in noi la salute ex opere operato t L’ eOetto della grazia sacramentale é as- 
soluto, pieno, indipendente dalla nostra volontà, supcriore alla nostra volontà, pertKcbò la grazia sa- 
cramentale riveste di santità e di giustizia la volontà stessa. E che perciò? or si dirà, che non 
Pussiam noi mettere ostacolo alla grazia de’Sacramenli ? .Mai no : l’ una cosa non distrugge ? altra. 
Itiman dunque intera la potenza del Sacramento sul nostro spirito, e riman tuttavia vero, che 1’ uo- 
mo può impedirne l’ elTelto. Non intendo con questo di negare i casi straordinari d' una grazia triun- 
fatrice ; nè intendo negare che il merito di alcuni santi non abbia potuta guadagnar loro una con- 
firmazìone in grazia anche nella vita presente. Finalmente credo di dover anco distinguere dal- 
la questione degli ainti in generale, la questione riguardante il dono detta perseveranza ; pe- 
rocché la perseveranza può elTiHluarsi non in no modo solo, ma in due, cioè o colta cooiirma- 
zione in grazia avvero mediante la prescienza colla quale Iddio vede che P uomo non s’opporrà 
all’elTetto per sé stesso certo e pieno della sua grazia. 

(1) Op. t'mper. cantra Jul. in molli luoghi, e fra gli altri, L. I, LXXXI, e L. VI, X. 

(2) Quid erit autem Uberiue Mero arbitrio , quando non poterit servire peccalo f L. de cor- 
repl. et gratin, c. XI. 

(3) T ime est vera pax hominis, et vera Ubertas qiumdo et care animo Judice regilur , et ani- 
mus i9éo praeside gubematur. Serm. I de Quadrag. 

(4) S. Aug. Op. ivm. centra Jat. L. Vi) H- 

(5) do. Vili. 
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che la coslitiiisre, sia contraddetta, impedita, legata dalle paas'oni, le qnali tendotio 
ai beai soggettivi, a questi boni che si reslringoDO entro ima sfera infinitamente an- 
gusta, verso all’immensa sfera degli enti oggettivi; in tal caso la volontà essenziale 
intellettiva dell' uomo vien rinserrata per cosi dire in una stretta prigione, viene fatta 
serva al bene soggettivo, quando ella aspira a rallargarsi nell’università del bene og- 
gettivo e morale, che solo forma la sua delizia, e nell’ immenso campo del quale essa 
trovasi sciolta da ogni angustioso limile, e però è libera, dove ha tutto quello che 
vuole, dove niente si oppone al suo sublime volere. 

Possono adunque distinguersi nell’uomo dne specie d’inclinazioni naturali della 
volontà. 

I.,a prima specie sono le inclinazioni toggetiive, quelle che piegano la volontà a 
soddisfare le tendenze della natura propria come soggetto. 

I.a seconda specie sono le inclinazioni oggettive, quel bitogno morale che si fa 
sentire a certo grado dello sviluppo dell’umana intelligenza, bisogno inGnilameiile 
prezioso, pel quale la parte dell'uomo nobilissima vuoìe uniformarsi alla verità co- 
nosciuta, all’ ordine degli esseri, vuole riconoscerli tutti per quel che sono, dare a 
tutti il suo. 

L’ inclinazione soggettiva restringe l'uomo in una sfera limitata, l’inclinazione og- 
gettiva lo rallarga neirinliuito: la sfera della inclinazione soggettiva è dunque un ve- 
ro carcere, la sfera oggettiva è la regia del ciclo: in questa seconda adunque sta la 
libertà, in quella prima la servitù. 

lai parte principale e sovrana dell’ nomo appartiene ali’ intelligenza universale ; 
la parte meno principale ed essenzialmente suddita appartiene al piacere soggettivo. 
Uoc dunque dirsi, che l’uomo stesso sia libero quando è libera la sua parte migliore, 
|ier natura dominatrice ; e ebe sia servo quando la parte migliore e dominatrice per 
natura, viene sottomessa alla parte meno principale e per natura soggetta. 

La volontà dell' uomo che per natura dee prevalere, è quella che seguita l’intel- 
ligenza: quando dunque si compie questa volontà, l’ uomo è libero, perchè non èim- 
pedilo a lare ciò che più vuole. 

,\l trionfo della volontà supcriore dell' nomo vien poi conginnta anche la felicità: 
questa compie tutti i voti dell' uomo: quando adunque nulla più restringe il suo vole- 
re, ed ha e fu tutto ciò che vuole, chi non dirà ch'egli sia pervenuto alla verace e 
pieuissima libertà? Tale è la libertà de’ comprensori celesti. 

Questa libertà in ogni sua parte perfetta non pnù conseguirsi nella vita presente. 
La libertà possibile in questa vita è mista sempre di qualche specie di servitù : perù 
l'uomo libero quaggiù è l'uom virtuoso : perocché nel virluuso è libera la parte più 
eccellente, e quella che egli sol prezza di sé; e non è serva se non la parte minima 
di lui, la parte che contiene le passioni, o gl'istinti, limitati soggettivi, nati debita- 
mente alla servitù, Timperare sui quali, è per l’uomo stesso desiderabile e glorioso (1). 

Laonde se la sommissione alla giustizia è un colai giogo, egli è perù dolce e 
leggiero, come disse Cristo (2). 



(i) f Lt libertà è triplice, dice t. Bernardo ; la prima a' oppone alla neeesaità natorale, e 

c fa il libera arbitrio i ( (|ucita è la libertà bilaterale): f la tersa t’oppone alla morte ed ai 

( malori di questa vita , c fa l’ Uomo beato > ( ecco la libertà do' compreoiorì ); t la seconda 

c s’ oppone al peccala, e fa l’ uomo {giusto e unto a ( ecco la libertà de’ giusti io terra ) ( X. 

de ffraiia et libere arb.) c La libertà, dice altresì s. Agostino, cito hanno i giusti in questa 
1 vita a fare perfellamenle il bone ( ad perfei^adum joauin), non è tonta quanta sarà in quel- 
c la vita, doro non più si dirà : c Faccia quel clic non voglio s ( Oa, imperj, eoftra Jut. L. 1, 
c. XCIX. ^1 

(s) lujum evira meina toare eti, et enu* mevm tetre, Matlh. XI , 

S. .\nselmo accenna io clic modo l'ubbidicnta alla giustina possa dirsi libertà, cd anco in 
altro senso servitù , eoo questo parole : t Questa libertà della giusliria diecsi cd è libertà per 
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DELLA. RITCEA DELLA LIBEBTÀ BfLATEBALE. 

Distinte così Io varie specie di libertà, egli è nostro dovere di parlane piò di pro- 
posito di quella che chiamammo bilaterale, in quanto ella è il fonte del merito; e prima 
dobbiamo chiarirne la natura. 

Quanto ne ho detto altrove dimostra abbastanza, che la natura di qiìcsta specie 
di libertà non istà nell' operare senza una ragione, ciò che renderebbe I* operazione 
irrazionale ; ma sta in questo, che essendo presenti all’ animo più ragioni o motivi di 
operare, sia io potere dell’ uomo il far sì, cne prevalga 1’ uno di essi sopra tutti gli 
altri, e che cosi diventi il motivo che determina la sua volontà ad operare (i). 

Le diverse rflgioni di volere e di operare, che sono presenti all' animo, non 
contengono in sè una causa piena, atta a necessitare immediatamente l'operazione. 
All'incontro è la spontaneità della volontà quella che aggiunge all' una o all’ altra 
delle varie ragioni ciò che le manca di elficacia a rendersi cagione determinatrice di 
essa volontà. Di qui si vede, che il P. Ercolano Oberrauch dclinì più tosto la sponla- 
fieilà, che la libertà, con quella sua per altro ingegnosa definizione: « la potenza di 
supplire ciò che manca alla ragione motrice. » 

Ma, per maggior chiarezza, conviene qui prima di tutto distingnere ragione da 
impulso. 

La parola ragione non significa che un’ idea, secondo la quale noi possiam con- 
chiudere, che sia bene o male il volere o l’ operare una data cosa ; ma la parola im- 
pulso non indica una mera idea, ma bensì una causa reale, che stimola c tenta elfica- 
cemente di dar moto alla volontà ed all’ operazione. 

Ora egli è chiaro, che fino che si tratta di ragioni, e non à' impulsi, la volontà 
non può mai essere necessariamente piegata e mossa, senza eh’ ella stessa dia', per 
così dire, a sè U spinta mediante la Sua spontaneità ; ma non può dirsi ogualmeotc, 
trattandosi d'impulsi reali ed elfeltivi. 

Noi parleremo più sotto degl’ impulsi, e del grado della loro efficacia a volgere 
d’una o d' altra parte la volontà. Or ci proponiamo solo di descrivere il modo onde 
la volontà determina se stessa quando niun impulso la determini necessariamente. 

Cominciamo dal considerare che cosa sia la spontaneità- Questa è una maniera 
di operare non solamente propria della volontà, ma ben anco deU'istinto animale, co- 
me abbiamo veduto. Consideriamola dunque da prima nell’ istinto. 

La spontaneità dell' istinto dilFeriscc dalla mobilità della materia bnita in que- 
ste, che il movimento che si comunica nella materia bruta, è perfettamente uguale 
alla spinta che le viene impressa : sicché la causa o forza movente, e T effetto o quan- 
tità di moto, vengono a formare una perfetta equazione. 

Nella spontaneità all' incontro dell’ istinto animale non si conserva fra queste 
due cose uguaglianza ; ma venendo impresso un leggerissimo movimento a certe parti 
del corpo vivo, questo movimento si propaga e si fa grande da sé stesso, sicché l’ im- 
pulso o sia la causa esterna del moto é piccola, e la quantità del moto all' incontro è 



( la giusUcia dell’opera retta e perchè opera liberalmente ; pure ella è anche servitù per l’ub- 
c bidienia che presta al precetto. A simi$;Iiante maniera i buoni servì servano a’ lor sìanori libera- 
c mente e volentieri ; e cosi tutti , buoni e malvo^, nella lor servitù mantengono il lìbero ar- 
c bitrio. Perchè noi manterranno dunque gli uomini, o che servano alla giusliria , o pure al 
c peccato? s Medesimamente Gesù Cristo nel vangelo ci descrive l’osservanza della sua leggn 
ora come una servitù dolce, come un giogo soave e leggèro ; ora poi come una libertà, dicen- 
do : c La verità vi libererò, i 

(1) Ved. i Principi della Scienza Sforale, C. V, art, ti-tiii. 

Rosmini Voi. X. 203 
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grande. La ragione di ciò si è, che quella piccola forza o causa di moto che viene 
applicata al corpo vivo, non produce solamente il molo maleriale. che gli è proprio. 
Dia suscita in pari tempo e trae in azione un' altra causa di moto^ la qual suscitala, 
aggiunge ella stessa una certa qiiaiftilà di moto al moto prodotto dalla causa mate- 
riale, e cosi (|nesto moto, di piccolo che sarebbe, si fa grande. Il molo adunque dcl- 
r animale vivente è il prodotto di due cause, I' una precedente, e l’altra che a quella 
si accompagna ; le quali sono i la forza materiale, cauta di moto ad un tempo ed 
eccitamento della spontaneità, 2 .” la spontaneità, causa di nuovo molo in amplìazione 
c continuazione del primo. Fin qui non ci ha volontà, mollo meoo libertà. 

Nell’ uomo si aggiungono queste due nuove cause, la volontà e la libertà, come 
si raccoglie da ciò che abbiam detto. 

l'nstncliò r uomo opera in conseguenza di un bene conosciuto, egli fa on atto 
di volontà. In questa definizione dell’ operar volontario non si distingue il coso in cui 
la volontà sia determinata ad operare da qualche impulso, da quello in cui Òlla non 
sia determinala, ma sospesa si determini da sè medesima. Ma questi due casi sono 
fra sè distintissimi. Se la volontà viene determinata ad operare da qualche impiflso, 
in essa non si maniresla se non una forza simigliante, quanto al modo del suo opera- 
re, alla spontaneità dell’ istinto animale. 

Perocché egli s’ avvera, che l’ impulso opportuno, che supponiamo essersi ap- 
plicalo alla volontà, non opera in essa come una furza bruta opererebbe sulla mate- 
ria, alla quale quella forza comunicherebbe un molo uguale all’ impulso e non più; 
ma opera risvegliando e risuscitando l' energia stessa della volontà, traendo cosi in 
alto una nuova causa, a quel modo onde nell’ istinto animale attuasi, in conseguenza 
dell’ impulso materiale, un nuovo principio di moto. Airinconlro, se l’ impulso che 
s’ applica alla volontà non è tale, che valga a determinarla, perchè non eccita fa sua 
spuiilaoeilà bastevolmente alla pienezza deircfrelto e a vincer gli ostacoli che vi s’op- 
pongono ; in tal caso egli è evidente, che o la volontà niente opera, rimanendosi, corno 
suol dirsi, in ponte ; ovvero se ella di fallo si determina, entra manifestamente in 
gioco lina quarta forza, una forza che il soggetto dee trar da sè solo, la qual nuora 
forza aggiunta dà il tracollo alla bilancia determinando il modo dell' operazione. Ora 
questa forza è propriamente la libertà. 

Nella volontà dunque si. possono distinguere accuratamente due forze, la spon- 
taneità e la lUterlà. 

,1-a spontaneità non può essere violentata, ma può essere necessitata ; perocché 
ella ha sue proprie leggi, e si suscita in corrisponoenza degli stimoli o impulsi dati 
alla volontà. 

La libertà all' incontro è una virtù del soggetto, che non ha un costante e de- 
terminato rapporto cogli stimoli od impulsi dati alla volontà, ma che anzi perturba 
l'azione di questi stimoli, che si oppone loro, che aiuta i più deboli contro i più for- 
ti, che determina il soggetto ad appigliarsi ad un partilo, cziandiochè egli si trovasse 
in bilico ; che è opposta per conseguente non meoo alla violenza, die aUa necessità, 
non soggiacendo nè all’ una nè all altra. 
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DELLA HANIBRA ORDE OPBBA LA «PONTANBITÀ DELLA VOLONTÀ. 

ARTICOLO I. 

Prwiùsitni atti della volontà, ne’ quali V intellelio le pretenia F oggetto 
tenza alcun giudizio sulla bontà del medesimo. 

✓ 

Noi abl>iaiDO distinto due specie di motivi onde opera la volontà, le ragioni e 
gl' impulsi. 

I.e ra^'ioni appartengono all’ ordine delle idee, e però esse sole e nude, senza' 
accompagnatura d’ immagini, di sentimenti o di passioni, non eccitano la volontà al* 
razione, ma meramente alla contemplazione. 

Non cosi gl' impulsi, che appartengono all' ordine delle cose reali, e sono vere 
cagioni efficienti, ed effettivi eccitamenti della volontà. 

Questi impulsi si possono tutti ridurre a degl'istinti, i quali o si sollevano in noi 
senza che noi stessi abbiam loro posta la leva, ovvero sono stati mossi in noi da noi 
stessi. In qnest’ ultimo caso può esser concorsa la libertà nostra; ma noi ora conside- 
riamo gl’ istinti in sè, senza cercar la cagione che gli abbia posti in atto; li conside- 
riamo come eccitatori della volontà. 

Si dividono adunque quest' istinti in due grandi classi, gli animali e gli 
umani. 

E quanto agli umani, essi muovono di lor natura la volontà a quelle volizioni 
che abbiam dette appreziative ; ma non si può dir lo stesso degli animali. 

Da prima, rispetto a questi ultimi ma-sce la domanda, se n la volontà, che si la- 
scia muover da essi, oltre la percezione dell’ oggetto a cui quelli tendono, debba al- 
tresì, per esserne mossa percepire quell’ oggetto siccome un bene. » 

E par di si nel primo ' aspetto ; ma chi sottilmente considera, troverà forse av- 
venir la cosa altrimenti ; e bastare, acciocché la volontà sia mossa, che l’ istinto ani- 
male deH’uamo ne goda *, senza ehe Intervenga alcun giudizio della volontà sulla bontà 
dell'oggetto, che ella percepisce solo come nn ente, e non anco distintamente come 
un bene. 

La possibilità di questa specie di volizioni meramente affettive e in ninn modo 
apprezialive, che son le primissime che fa il bambino, s’intenderà ove si ponga mente 
all' unità del soggetto semplicissimo, il miale è ad un tempo animale e volitivo. 

Quando l' istinto animale mnove il bambino ad un alto, come a quel di poppa- 
re, è tutto intero il soggetto che vuol soddisfarsi mediante la dilettazione animalo, e 
però tutte le forze del bambino di ogni genere concorrono ali' opera,- vi concorre dnn- 
que la volontà stessa, che è una delle forze che ha il bambino; ma ella non ha biso- 
gno dì dirìgere l'o|>erazione, perocché già l' istinto la dirige e determina da sè stes- 
sa ; sicché ella non fa che abbandonarsi ciecamente all'oggetto propostole dall’ istinto 
sol percependolo, senza bisogno di giudicarlo : conciossiacliè tutta l’ azione viene dal 
soggetto, che è radice a nn tempo dell’ istinto e della volontà, il qnal soggetto non do- 
manda alla volontà punto altro che la cooperazione di lei all* atto istintivo- 

Nel che è degno di osservarsi I' analogia che passa fra il primo alto dell’ intel- 
letto, che c la percezione, e il primo atto della volontà, che è la volizione affettiva. 

L' intelletto nella percezione non ha precedentemente formato il soggetto, a cni 
egli aggiunga un predieato ; ma lutt' insieme aggiunge il predicato, e forma il sog- 
getto ; conciossiachè la materia che gli è data, non sono che sensazioni scevre al tulio 
(la ogni idea, e pure egli fa sovr’esse il suo allo, mettendoci l'idea. Simiglianlementc 
dall' istinto sensitivo non è presentato alla volontà un bene percepito come tale dul- 
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rtntellrllo; ma solamente dalie grate senstnioni, che non formano T oggetto proprio 
della volontà ; e pur essa ci fa sopra il suo atto, ubbidendo eiecamenlc al soggetto, 
che di lei è padrone e che la muove con movimento Gsico ; sierhè il soggetto vuole 
(]iieir entità o quegli atti, a cui tende l'istinto perche li tenie grati, non perchè li ^ru- 
aichi buoni. 

Confesso però, che questa è una sottilissima questione : delia quale se la riso* 
hizion da me proposta è vera, rimarrà si fermo 1' antico detto, che voluntas nom fer- 
tur tn incognilum; ma converrà intenderlo in questo modo, che alla volontà è neces- 
sario di conoscere l’ oggetto acciocché il voglia, ma che non le abbisogna assoluta- 
mente di conoscerlo per buono, bastando che il eoggetlo la muova fisicamente a vo- 
lerlo i e il soggetto può muoverla quando l'oggetto gii sia grato, perché grato alla 
sua animalità. Ija volontà 0 |>erercbbe dunque in questo caso con cognizione quanto 
all’oggetto voluto, ma ciecamente quanto alla ragini) del volerlo; conciossiaché la 
ragione del suo atto starebbe tutta- nella mozione del toggetlo a cui ella appartiene 
come una sua potenza- 

ARTICOLO II. 

Seconda tpecie di «tu' della volontà, ne’ quali t intelletto le presenta f oggetto 
con un giudizio sulla bontà del medesimo in un mode generalissimo. 

Ben presto però il bambino dee giudicare, che ciò che gli piace al senso sia be- 
ne, e ciò che gli dispiace sia male. 

Ma i primi tra questi giudiu non possono essere che generalissimi : cioè il bam- 
bino intenderà, che ciò che gli è gradevole al senso sia bene ; ma non classificherà 
ancora questo bene, il concepirà solo siccome bene e non più ; conciossiaché egli non 
si è formato per anco le idee specifiche e generiche del bene, a formarsi le quali gli è 
mestieri di più sTCrienze e paragoni. Poiché l' idea del bene in universale precede 
nella sua mente mie idee de' beni speciali o generici, comeqnella che ha il suo fonda- 
mento nell' idea dell' essere in imiversale, giacché essere e bene sono finalmente la 
stessa cosa avente due relazioni ; vale a dire, un ente qualsivoglia si conosce per bene 
tostoché egli sì porge come oggetto gradevole all'appetilo. 

Vero è', che la sensazione diletlosa che sperimenta il bambino, è ella stessa on 
bene particolare. Ma se questo prova che il bambino ha la percezione del bene parti- 
colare, non ne viene di conseguenza, eh' egli s'abbia anco |a corrispondente idea spe- 
ciale del medesimo.. Conciossiaché ciò che v'ha di particolare nel bene sensibile che 
sperimenta il bambino, si tiene tutto nel senso, e ciò che vi aggiunge l'intelletto non 
è più che il giudicare in generale che quella sensazione è bene ; sicché l’ idea com- 

f resa in quella prima percezione intellettiva, il predicato di quel primo giudizio, è 
idea del bene senza più, e non l'idea di un bene speciale. 

Solamente quando il bambino sperimenta de’beai di altre specie, e dee farne il 
paragone per iscegliere tra le più specie, avverrà che prima sia determinato a questa 
scelta dal solo istinto, prontissimo ad operare e a determinare il soggetto all'aiione ; 
ma poi e ben presto la faccia anche col suo intendimento ; e allora sarà la prima vol- 
ta ch’egli avrà cominciato a classificar seco medesimo i beni, non |>erò secondo altra 
regola, che quella della preponderanza degl'istinti medesimi, formatesi a tal fine del- 
le idee generiche o speciali Ad vari beni conosciuti (1). 

Ora fino a tanto che l'uomo, a giudicare che un oggetto sia bene o male, non 



(ly Coariene «ver ioti’ orchio la teoria delle specie c id generi, de sai date nel N. Sag- 
po,. e(V Set V, P. V, e. I. ori. v. * 
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usa d! alcuna idea generica o speì^le ; ma non fa ohe percepir la cosa semplicemente 
come buona o mata, senz’ altra distiniioncT, io chiamo la voUzioDe di lui non ancora 
appreziativay ma semplicemente affettiva, sebbene s’acchiuda in essa una colai ap- 
preziazione generalissima, se pur può ‘dirsi vera appreziazione quella che è scevra da 
ogni paragone ( 1 ). 

Secondo la qual maniera di parlare le volizioni affettive sarebbero di due specie, 
i.° altre senza alcun giudizio sulla bontà della cosa, n." altre intervenendovi iin giu- 
dizio generalissimo, che pronuncia la cosa esser buona, ma nulla determina sui gra- 
di della sua bontà; sicché pare che. non l'apprezii in setaso proprio, giacché appresia- 
re è dare uh prezzo, determinare il quanto del valor di una cosa. 

ARTICOLO III. 

Deir tmpulto necetàario a muovere le volizioni affettive ài prima specie. 

Distinte cosi le due specie in cui si partono le volizioni affettive, vien tosto in- 
nanzi la questione: qual grado d’impulso o di stimolo si richiegga, acciocché la vo- 
lontà muova a produrle. 

E quanto alle volizioni affettive di prima specie, non ogni atto dell* {stinto sensua- 
le penso che basti ad eccitare la volontà. Perocché Tstlo dell’ istinto sensuale non è 
quello che immediatamente muove la volontà; ma l'azione immediata di lui si eserci- 
ta nel soggetto, radice comune dell’istinto e delln volontà ; ed il soggetto chiama pi 
la volontà in aiuto, a fin di pervenire alla piena soddisfazione del suo istinto sensuale 
e animale. 

Ora se questa soddisfazione gli pò essere facilissimamente procacciata dall’i- 
stinto medesimo, egli non ha bisogno di chiamare in soccorso la volontà, alla quale 
non può dare la spinta senza qualche sua attività. Onde questo grado d’attività, che 
il soggetto deve metter fuori pr tentare e muovere la volontà, non avrebbe una ca' 
gion siiilìcienle, posto che l’ istinto fosse già da sé ben avviato a far tutto facilmente, 
prontamente e dilellevolmenle. 

Che se all' opposto il soggetto non pò ^ngnere alla soddisfazione de' suoi istinti- 
animali, senza che questi incontrino difficolta e rallentamento in pervenire alla consu- 
mazione della lor tendenza ; in tal caso il soggetto prova in questi ostacoli una mole- 
stia, ed un bisogno di chiamare in campo nna nuova attività a combatterli e propulsarli. 
In questo stalo il soggetto non può evitave al lutto di sofferir qualche incomodo : pe- 
rocché 0 dee sopprtar la contraddizione che trova ne^li ostacoli che si oppngpno ai 
suoi appetiti, il che è un incomodo ; o dee attivareìn se stesso un nuovo grado di ener- 
gia, che dia molo alla volontà come ausiliare, il che è un altro incomodo; conciossia- 
chè l'uscir dell' iuazioue, e il venir ad un’azione qualunque, al primo istante, è sempre 
incomodi), è sempre un grado di fatica che il soggetto non assumo senza una ragion 
sufficiente. Dal che nasce, che il princijiio che presiede ai movimenti del soggetto, è 
quello Doiversale non meno pr l’oprar istintivo che per l'operare spnlaneo della vo- 
lontà, c di determinarsi alla oprazione piò facile, e in cui si richiegga il meno pos- 
sibile di nuova attività, fra tutte quelle che conducono il soggetto ad ano stato, a cui 
egli è già determinato di tendere ». 

Da queste considerazioni consegue, che le volizioni affettive di primo genere 
non hanno luogo nel bambino, se non a queste due condizioni; i.° che l’istinto ani- 
male trovi qualche ostacolo a soddisfarsi, 2.° che al soggetto tendente a vincere que- 



ll) In questo caso si apprezza, me non et apprezta. Onde potrebbmi distinguere tre or- 
dini di Toliziooi io vece di due, le aJJ'cltke, te apprezzatiee, e le apffeziati»t. 
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s(’ ostacolo costi meno il muovcroia rolontà, che non sia il sopportar Toslacolo, o 
r aumentare il grado d’azione delle forze islintire. 

AaTICOLO iv. 

Dell impulto neeeuanó a muovere le volizioni affettive di teeonda tpeeie- 

Che se noi supponiamo, che l’ intelletto presenti alla volontà l’oggetto dell’i- 
stinto animale sotto l'aspetto di bene, quantunque senza una distinta apprcziozione ; 
in tal caso la volontà, a fin di esser mossa a volerlo, non ha già bisogno che il sog- 
getto con una speciale sua attività la determini ad operare; ma élla stessa è già de- 
' terminata col solo csserlesi presentato innanzi un oggetto come buono. Perocché la 
volontà, come noi la definimmo, è « una potenza per la quale l’uomo tende al ben 
che conosce; sicché dalla stessa definizione è manifesto, che l'uomo nori può cono- 
scere un beqe senza che la volontà tenda io esso come in suo proprio ed essenziale 
oggetto. . 

Che se non sempre vuole I uomo nn bene da lai conosciuto, questo non avviene 
per altro, se non perche preferisce a quello un bene riputato maggiorè ; sicché non 
è veramente eh' egli non voglia anche il priaio, ma vuol più il secondo ; e per non 
rimanersi privo del .secondo, si rassegna a privarsi del primo. 

Di qui ne viene il conillario, che la volontà di natura sua é potenza mobilissima, 
o per dir meglio, infinitamente mobile ; di maniera che non vi può esser bene, per 
minimo eh' egli sia, che conosciuto per bene, non basti a muovere e determinare la 
Volontà. . 

Ma a ben intender questo, ci convien fare alcune supposizioni : e in prima , che 
innanzi alla volontà S’ia presentato nn bene solo; c sotto iiu solo aspetto ; poiché se 
una data cesa venisse contemporaneamente risgnardata sotto due aspetti, l’un de’ quali 
la presentasse per buona, e I' altro per pala, la volontà avrebbe veramente due og- 
getti, contro l' ipotesi, e sarebbe mossa da due forze contrarie ; e il bene della cosa 
appresa non la tirerebbe a sé, se non in quanto vincesse nella bilancia il male che gli 
sta a fronte. 

In secondo luogo si dee supporre, che la volontà stia m nno stato del tutto sin- 
cero, e per cosi dire verginale ; eh’ ella non abbia prima contratte delle affezioni, di- 
sposizioni, o pieghe, le quali tolgano da lei il naturale e<piilibrio, e già la inclinino 
quinci o quindi. 

Poste adunque queste due condizioni, che la volontà sia in islato purissimo e, 
per cosi dire, senza colore, c che nn solo sia il bene che le vien presentato dall' intel- 
letto e di cui r uomo abbia qualche esperimento ; egli pare indubitabile, che quel 
bene, per minimo di' egli sia, debba esser suliìcìenjissimo a tirarla all’ atto della voli- 
zione, come appunto qualsiasi minimo peso dà il tracollo ad una perfetta bilancia in 
bilico. 

Di che dèe avvenire, che più la volontà umana si trova pura e nella da abili ed 
affezioni latenti in essa, e meno ha d’oggetti da bilanciare, più audie dia dee mo- 
strare in sé di agilità e di pieghevolezza. 

Questo spiega in gran parte la mobilità che scorgesi nelle volizioni dei fanciollr. 
la sperienza pur mostra, come li muove ogni cosa anche tenuissima, vogliono, disvo- 
gliono, vanno, vengono, rivanno, rivengono, corrono, saltellano, in diritto, in traver- 
so, in tondo, eiiistli tutti di volizioni celerissime, giocarellì sempre nuovi, favellio inter- 
rotto, sconnesso, dimaude 51)0850 e strane, un voler sapere, un voler s|>erimcnlarc, vede- 
re, toccare, rimuovere, assaggiare ogni cosa. Tutte queste azioni noti appartengono al 
solo istinto animale ; le affezioni deli’ istinto |)er lo più danno loro il cuminciamenlo, 
ma sono le volizioni, che nascono pronlissimc e scompaiono, quelle che vcrameute le 
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compiono ed ciTcllnano. Chi non Tede daoqne U mobilità incredibile della polenza di ro- 
lereV Chi non vede, come ona minima cosa che cada sottocchio al Taociullo, ona leg> 
gora fantasia, basti a trarre in atto la sua volontà, a trarne fuori di questi atti innu- 
merevoli, e quasi in calca, che si raddossano con confusione gli uni sopra degli altri, 
onde avviene quel disordine dell'operar fanciullesco, senza mai un allo forte e costante 
di volontà resistente alle impressioni accidentali, senza un allo che si opponga e do- 
mini su gli altri alti ( il qual non nasce se non in età piìi matura ), ma solo un vole- 
re cedevolissimo, e ubbidientissimo al più lieve impulso ? Tutto ciò avviene sicura- 
mente perchè la volontà nel fanciullo è ancora tutta semplice, non ammaestrala al- 
T utilità della resistenza, non conoscente di qual bene sia l’ordinare a certo segno 
tutte le proprie operazioni ; le qnali perciò restano isolale o vanno sbandate. Non così 
avviene nell’adulto, io cui domina precedentemente un disegno, un line, un interesse 
generale, nel quale la volontà mirando, si lien ferma contro mille passeggere impres- 
sioni, che dove fosse tutta 8cmj>lice e naturale, le darebbero movimento. 

Questo' medesimamente spiega la grande mobilità della plebe ; ond’ è venuta la 
espressione di aw-a popolare, che accenna la cedevolezza delle volontà delle molti- 
tudini a tutto ciò che le tocca all'istante: perocché la moltitudine tien molto del fan- 
ciullo, siccome quella che ha una volontà più semplice che non sia la volontà di uo- 
mini artificialmente educati : indi certe passioni che si possono dire popolari, le quali 
con estrema violenza e prestezza s’impossessan del popolo, sebbene con altrettanta si 
raifreddino. Ond’ è, che non può esser che pericoloso il giudizio fatto per giury nelle 
materie religiose e politiche, le quali sommuovono con più veemente furore la fanta- 
sia e la volontà popolare. Conciossiachè la moltitudine, por altro retta ed onesta ove 
si trovi in calma, concepisce subite prevenzioni ed affezioni, ed allora, dalla volontà 
così precedentemente euetta e incitata, si precipita a giudizi stranissimi ed ingiustis- 
simi. A chi non mette orrore il vedere quanti onest' uomini, ed anzi fiore di probità 
e di virtù, furono condannati in Inghilterra ad atrocissime morti, per cagione di reli- 
gione e di stato, sotto Arrigo Vili, Eduardo, Lisabetta e Jacopo, con tolte le formalità 
a no regolare giudizio, e col voto unanime de’giurati? Che leggerissime congbielturc, 
che vanissime induzioni non bastavano a costituir l' evidenza del reato pel giury che 
pronunciava? Chi può non piangere, non raccapricciare in leggendo l'Inglullerra del 
r. Uartoli? 

ARTICOLO y. 

Se, e come f idea pura del bene poesà essere ejjicaee sulla volontà, 

Dovremmo ora vedere qual natnrale impulso richiedano le volizioni appreziativc, 
acciocché abbian luogo spontanee. 

Ma perocché nelle volizioni appreziative entra sempre Videa del bene, colla quale 
come con misnra si giudica del valore dell’ oggetto di cui si tratta ; perciò qui si po- 
ne prima la questione, « quanta sia la forza dell’ idea del bene a impellere la vo- 
lontà. 

Le medesima questione risguarda le volizioni aifellive di seconda specie; peroc- 
ché anche ad esse presiede nn’ idea di bene, l’ idea del bene in universale. 

Ora convien distinguersi fra l’idea sola e pura del bene, e l’idea associata al- 
Tesperienza del bene stesso. 

Infeudo per idea sola e pura del bene, l'idea di un bene, di cni non s'abbia mai 
avuto sperienza, alla quale perciò non si associi verun fantasma, veruna reminiscenza, 
verun cifetto fisico lasciato in noi dalla fruizione di quel bene. 

Di più, se r idea di cui si tratta, di un bene che vicn proposto alla volontà, è 
iiiteramenle negativa, come sarebbe quella di un bel colore a un cieco nato ; in tal 
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caso r uomo al qoatc vico projmsla, suoi comporsi subito il fantasma di un bone, pi- 
gliandone gli elementi da' Doni di altra specie, di cui egli ebbe sperimento. Ma ciò 
facendo, l' idea non è più pura, non più soln in lui ; ma oell’ azione eh' ella esercita 
sulla volontà, ba trovato un ausiliare in quell’ idolo di bene, sebben falso e tott'altra 
cosa dal. bene che l'idea dovrebbe signiGcare. Conrieo dunque rescindere anche que- 
sta fattura-deli’ immaginazione, che s' associa tosto coll' ioea negativa, e le dà una 
positività, ed una eOicacia sulla volontà. Perocché si chiede da noi -non già quali 
sieoo gli aiuti e le forze, che si possano associare a un’idea para e negativa del be- 
ne ; ma qual sia la forza di questa sola idea a muovere la volontà, lasciata questaidea 
nella sua purezza, abbandonata pet* cosi dire a sé stessa. 

Nè basta ancora ad avere l’ idea del bene spogliala da tutti gli elementi da essa 
diversi, ad averla pora e sola. 

Quando anco il soggetto non le aggiunga nn ìdolo di bene positivo fabbricatosi 
nella fantasia cogli elementi de' beni di cui egli ebbe sperienzaj pure il solo consi- 
derare ciò che il bene proposto dall’ idea ha di coroooe co' beni sperimentati, il consi- 
derare che almeno ha di comune 1’ esser bene, dee aggiungere all' idea qualche effi- 
cacia procedente dall-’ esperienze fatte de' vari beni. Egli è uopo dunqoe, che nella 
qiiestioo nostra si prescinda anco dal movimeoto che può dare alla volontà il riflesso 
della similitudine o analogia, che s’ abbia il bene di cui ci è proposta l’idea, co’ beni 
da noi sperimentati, come se fossimo ancora in tale stato, in cui non avessimo speri- 
mentato bene alcuno, almeno conoscendo! per bene. 

Ridotta dunque l'idea del bene a questa nudità, dimandasi, se per sé sola l’idea 
può influire nella volontà, 'e darle spinta. 

Rispondo distinguendo. Se trattasi d' un idea di bene eoggetlivo, ona tale idea 
non può dare alcun movimento o spiata alla volontà; ell’è del lutto fredda per sé stes- 
sa; appartiene ad un ordine di cose interamente diverso da’ beni in cui tende la vo- 
lontà, cioè airordioe delle idee; quando i beni soggettivi che possono essere oggetto 
della volontà debbono appartenere sempre all’ ordioe delle cose reali. 

Se all’ incontro trattasi d'un’tVca di bene ogqettico, che consiste nell' ordine 
assoluto dell' essere, rispondo, che. una :tale idea può moovere e inclinare la volontà 
umana nella sua parte superiore, cioè I' uomo in quanto questi è un’ intelligenza e 
come intelligenza aderisce all’essere, all' ordine assoluto dell’essere, e però in quanto 
r ordine assoluto dell' essere è a lui il bene. Egli è per questo apponlo, che (oslochò 
brilla agli occhi dell’ uomo l’ordine assoluto dell’essere (il che avviene quando prima 
s’ accorge che esistono degli altri esseri intelligenti distìnti da lui, il ben de’ quali 
viene in collisìon col suo proprio), manifestasi in pari tempo una inclinazione naturale 
alla moralità ; e 1’ uomo non potrebb’ essere naturalmente che virtuoso, se la mozio- 
ne, che riceve la sua volontà dal bene assoluto ed oggettivo, oon trovasse contrasto 
colle mozioni provenienti alla sua volontà dàlie sperìcnze del bene soggettivo. 

ARTICOLO VI. 

Come r idea auoeiata colle tperienze de' beni possa essere efficace 
sulla Volontà. 

Ma quanto all’ idea del bene oggettivo ed assolato, e al combattimento eh’ ella 
dee sostenere colle lusinghevoli sperienze de' beni soggettivi, noi ne ragioneremo più 
sotto; coDcìossiacliè questo è propriamente il regno, per cosi dire, della libertà. 

Ora vogliamo restringere il ragionamento all’ idea de’ beni soggettivi e chiede- 
re, « com’ ella associala colle sperienze dei delti beni muova la volontà. » 

Egli è manifesto, che parlandosi de’ beni soggettiv', tolto ciò ebe appactienc 
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all' ordine ideale, per sù slesso, non muove la volontà dirollnraenle; ma tutlavia vale 
a muoverla indirellnmenle. 

Il sosrgelto inlcllif*enlc raccogliendo le spericnse de’beni, le fanlas'e de’inedesi- 
mi, gli elfetli Usici che rimangono io Ini quasi reliquie de’beni sperimentali, gl’islinli 
animali ed umani, specialmente quello che il porla ai proprio ingrandimento e alla pro- 
pria felicità, il rjnale genera nel suo cuore delle esorbitanti speranze, e sedeva tutta 
tino dal fondo I attività delle sue potenze j può agevolmente comporsi una opinione 
di bene che non ha (onlìni. 

Questa opinione fattizia e sovente sperticata di bene ( a cui risponde l’ opinione 
contraria di om'e ), è un’ idea che appartiene all’ ordine dell’intelligenza; ma ella è 
insieme il prodotto de' nominati istinti, fantasie, reminiscenze, )>a8$ioni, è un’ idea 
non pura, non una mera idea: è una opinione, una persuasione assai più che un’i- 
dea, nella quale il soggetto ha posto l’ opera della sua forza creatrice, ha aggiunto il 
lavoro di quella potenza che noi denominiamo /)ersi/aa;b»e(i). 

Ora quest’ idea opinione, opera a muovere la volontà in due maniere. 

Come idea opera indirettamente, col rammassare tanti elementi e unirli insieme 
allindi crescere il prezzo di. questo bene cosi moltiplice, ma unilìcalo dalla stessa 
idea : come opinione poi o persuasione opera direttamcnle ; perocché la ])otenzA della 
persuasione scaturisce dalla attività del soggetto di cui ella è una funzione ; sicché il 
soggetto persuaso di un gran bene, muove ad ottenerlo direttamente la volontà, la 
qual poi chiama e solleva io suo aiuto tutte l’ altre potenze, e perciò aumenta le forze 
degli istinti, della fantasia, della speranza, c dell’ altre passioni idonee a concorrere 
al Gne inteso. 

Laonde egli è chiaro, che le idee son quelle che prestano all’ uomo aiuto in for- 
marsi le opinioni di bene soggettivo, unendone gli elementi e somministrandoli al 
giudizio acciocché ne valuti il prodotto, ne rincari il prezzo; e le opinioni bene o 
di male agiscono sulla volontà; la quale si mostra più possente, più che ella poi trova 
aiuto in tutte l' altre operative potenze, il che dipende assai dallo stalo e condizione 
in cui queste stanno. 



ARTICOLO VII. 

Conte la naturale collisione de beni e de mali soggettivi determini 
lo spontaneo moto della volontà. 



$ I. 



Ogni bene opinato i oggetto delta volonlA. 



La volontà dunque è potenza mobilissima ( 2 ). 

Essendo essa una tendenza razionale al bene, non può a meno di venire eccitata 
da qualsivoglia bene, solo che le sia convepevolmenle presentato, cioè che sia cono- 
sciuto e opinato. 

E perocché ogni essere è bene, in quanto egli è (3) ; perciò apparisce, che la 
volontà è nata di sua natura ad amare tulle le cose, e che un colai amore universale 
è, si può dire, il fondo della volontà, e della umana natura che la possiede. 



(1) Vcd. JV. Sasfio, Sei. VI, P. II, c. IV; e P. Ili, c. IV. 

(2) Art. IV. 

(3; V. i Principi della Saenza Morale, c. II. 
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Naturai eollVione Ira i beni uggeUivi, c prcponilaraiiu (ra cui. 



Tiillavta, se la volontà inchina naturalmente all'amore di tnlle le cose, non può 
dirsi che ella le ami tulle: perocché altro è Y tnclinazw»e ad amare, ed altro è l'a- 
mare, cioè la consumazione e conclusione di quella inclinazione, dopo la qual conclu- 
sione seguila r opera. 

E veramente, i diversi beni che possono muovere la volontà vengono talora a 
collisione in fra loro silTattamenle, die ella non potrebbe volerne uno, che non ne 
disvolesse un altro. 

Del qual fallo la primaria ragione si è, che gli esseri creati e contingenti sono 
limitati, e però in ciascuno manca una parte dell' essere e del bene. Laonde anche i 
naturali amori della volontà debbono essere limitati, e debbono limitarsi l' un l’altro, 
come si limitano I’ up 1' altro i beni slessi. 

In secondo luogo, benché gli esseri, in quanto sono, siano buoni, tuttavia manca 
loro sovente qualche parte di bene, che li rende difettosi, e cause di difetto io altri 
enti. Laonde riguardandosi «juesti enti dal lato del difetto che hanno o che cagionano, 
essi pigliano da questa parte il concetto di mali, e cosi provocano l’odio naturale della 
volontà anziché l' amore : , il eguale odio è tanto maggiore, quanto più il difetto o il 
male che si ravvisa nell' ente e intimo, e siede nella più interna cosiituzione del me- 
desimo, come è nel mal morale, dì cui è autore il soggetto stesso. 

In terzo luogo, quel ben minor che impedisce l' ottenimento di un ben maggio- 
re, riguardasi siccome male egli stesso, e come tale naturalmente si odia dalla vo- 
lontà. 

Fino a tanto adunque che la volontà ubbidisce arrendevole a queste leggi natu- 
rali le quali determinano i gradi dell’ amor suo e del suo odio seconda i beni ed i 
mali comparativamente considerati, egli è l’ordine della stessa natura quello che regge 
e determina la sua spontaneità. La volontà in questo stato è pssiva, in quanto che 
ella cede senza contrasto all’ invito naturale, o sia alla naturai causa del suo movi- 
mento. 

E a quella stessa maniera, come- trovandosi un solo oggetto posto innanzi alla 
volontà, e questo opinato buono, subito ella si muove a volerlo per minimo eh’ egli 
sia; cosi nella collisione de’ beni e de’ mali opinati, da quella parte ove prepondera 
la bilancia, foss’anco la preponderanza di meno che d' uno scrupolo, ivi la volontà 
compie la sua volizione ; quando verso a tutti gli altri beni, che rimangono al para- 
gone perdenti in quanto son beni, ella non può più avere che delle velleilà o inclina- 
zioni, non l’atto compiuto di pur volerli. Dove si noti, che tolto questo ragionamento 
non vale che pel caso in cui la volontà umana sia chiusa ancora nel campo dei beni 
tmicamente soggettivi. 

CAPITOLO IX. 

QUesTions mbtafisics sulla libertI. 

Dopo aver noi parlalo dell’ operare spontaneo della volontà umana, torniamo alla 
sua libertà. 

3ulle prime ci si presenta la celebre questione metafisioa: « come si concilii la 
libertà col principio di causalità. » . 

Non si può negare l'arduità di qnosta questione, la quale arduità non dee tnt- 
tavoita nuocere punto nè poco al fallo oella libertà. Perocché la libertà, come dicem- 
mo, è un fatto ; ed è l’ osservazione interna, l’intimo senso, quello che ci attesta que- 
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sto fallo ; e alle deposiziuni di un lai logljinonio non si può nò dee negar fede, ezian- 
dio ch’egli ci narri delle cose maravigliose c sliipende, perocché più meraviglioso e 
più incredibile di tulio sarebbe ch’egli c' ingannasse. I-]gli ò quello che diciam di con- 
tinuo : < la fede che noi dobbìaoi dare ai falli dipende dall' esser essi bene vcriOcati, 
ed è al tulio indipendente dai saper noi o non sapere dar una ragione dei medesimi, s 
Questa considerazione dee valere ugualmente per lutti, e iilosofì e plebe; e me- 
diante questa considerazione, tulle le dilticollà che si possono accampare contro l’e- 
sistenza della libertà umana, non possono più smuovere a diritto la persuasione della 
sua realtà. 

Ciò non ostante, senza pregiudizio di questa persuasione, che ha il ano fonda- 
mento nella verificazione del fallo, non è violalo agl'iogegni d'investigare come con- 
venevolmente si spieghi l’ esistenza della libertà in confronto col principio della can- 
salilà, principio aliretlanto necessario e innegabile, e che sembra ripugnare, sembra 
non potersi mantenere insieme colla libertà. 

Tre sistemi principali immaginarono i filosoG per uscire di questo colai labirin- 
to, in cui si smarrirono i più nobili intelletti. 

i.” Alcuni dissero, che la libertà umana si decideva nella scelta senza ou ra- 
gion suIBcicnle ; il che esprimevano con quella maniera resasi comune, »lat prò ra- 
Itone volunta». Ma questi, forti quando trattavasi di difendere la libertà, venivano 
poi meno allorché erano attaccati dall' altro lato della causalità. 

s.“ Alcuni altri, c fra essi Leibnizio, fermamente difesero, che la libertà si de- 
cidesse sempre da ((uella parte, dove vi aveva una ragione preponderante; e questi sal- 
vavano senza dubbio il principio di causalità, ma stretti a rÌ8|>ondere circa resistenza 
di nna vera libertà bilaterale, non poteano sostenere il conOitlo. 

3.” Mentre la Glosolìa si partiva in questi due campi, usci in Germania il criti- 
cismo e si presentò in mezzo come arbitro e conciliatore. Egli diede ragione a tutte 
due le parti contendenti ; disse ai primi, che il principio della causalità era necessario 
ed innegabile ; disse ai secondi, che la libertà non era libertà, se non a condizione 
eh’ ella si concepisse operante iodipendeotemente dal principio di causalità. Egli tolse 
a giustiGcare in questa maniera la sua decisione: t Tutte le cose si partono in dne 
grandi ordini, i fenomeni ed i noumeni. I primi sono le cose in quanto apparisco- 
no esteriormente al senso ; i secondi sono le cose in quanto internamente sussistono, a 
tenore di ciò che depone di questa loro interna sussistenza la ragione. Ora il prin- 
cipio di causa domina e regge in tutto V ordine fenomenico, ma non cos'i nel noutm- 
nico. L’ordine nonmenico, che non apparisce, che vien prodotto a noi dalla ragimie, 
é governato da altre leggi : una di queste è Ih libertà, i Dice dunque il criticismo ai 
difensori del principio di causalità : « Voi avete ragione, perchè considerate le cose 
« nell’ordine fenomenico, i Dice poi ai difensori della libertà: « Voi avete ragione, 
« perché considerate le cose nell’ ordine nouinenico. i — Ma qual è il rapporto di 
questi due ordini ? domandano con ansietà entrambi le parti giudicate. — Risponde il 
criticismo: « Questi due ordini emanano l’uno allato dell'altro dalle forme o leggi 
intime dello spirito umano, il quale spirilo in quanto é eenso comjpone l' ordine & 
nomenico, e in quanto è ragione produce l’ordine noumenico : sicché entrambi questi 
due ordini dipendono dalle leggi soggettive dello spirito, il quale non può a meno di 
credere alla natura esteriore, alla quale dà egli stesso colla attività sua l’estensione, 
e non può a meno di credere alla libertà, alla quale attribuisce egli stesso l’operare 
senza cagione. > 

La novità di questo linguaggio, e quel groppo di aura tenebrosa in cui s’avvol- 
geva, sorprese un poco le parG contendenti, e slettersi mutole e pensose. Me rinve- 
nnte poco appresso dallo sbalordimento, dissero seco medesime: a Cotesta nuova G- 
losoUa, che ci s' è messa sopra da sé medesima con tanto d’ autorità, che il disputar 
seco l’avrebbe a mriiegio, a che ne riduce Gnaimente? Comincia dal darci ragione, 
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<? vero, ma dandocela ad entrami)!, ad entrambi niii veramente ce la toglie. Non e 
for!o costei schernitrice e beffarda? Ella ci dice, che e fenomeni e noumeni, e princi- 
pio di causa e libertà, soa cose che promanano ugualmente dallo spirito umano, sono 
fatture di questo spirito, a cui egli è poi necessitato di credere. Non vi ha dunque 
più in tutte queste cose ninna assoluta ed oggettiva verità: vi ha solo un credere di 
fatto, cieco, fatale. Or in quali tenebre siamo noi perduti? L’uno di noi intendeva, 
che il principio di causa fosse qualche cosa d’ assoluto e di necessario, eziandio che 
non esistesse alcuno spirito umano, fosse vero in se e non solo relativamente a noi, 
noi il vedessimo vero e necessario c non cel formassimo tale ; ma tutto ciò ci si ne- 
ga: l’accordarci dunque l’esistenza del principio di causa è una menzogna, una bef- 
m, ci si vuol dare ad intendere che non esiste più. L’altro di noi intendeva, che la 
libertà fosse qualche cosa di reale, e che noi operassimo veramente senza cagione 
necessitante ; ma ci si dice, che la libertà non è che una credenza, di cui lo spirito 
non può farsi a meno, perchè non può a meno di credere, che il suo operare sia mo- 
rale; benché poi s’egìi sia libero o non sia veramente, ella non è cosa che si possa 
saper nè cercare, quand'anzi Tesser libero ripugna manifestamente eo’principi della 
ragion teoretica, dicesi, l’un de’ quali è la causalità. Ci si accorda dunque la libertà 
per ridersi di noi, ci si gabba alle parole : perocché una cieca credenza di libertà è 
una libertà assurda in faccia alla ragione, non é la libertà di cui noi parlavamo. 
Laonde questa nuora scuola tende inanifestamenle ad illuderci, e non a conciliarci. 
Oltre a che, dice il difensore della causalità, « se io accordassi che il principio di 
causa vale per un ordine di cose, e non vale per tutti, avrei bello e distrutto il mio 
principio; conciossiaché egli non é princìpio necessario, se non a condizione di essere 
universale: e una sola eccezione che ci si potesse trovare, l’annullerebbe di netto; 
ed è perciò appunto, che noi neghiamo alla libertà il determinarsi in altro modo, che 
dietro la ragione preponderante. » 

Egli è dunque palese, che la soluzione critica circa la libertà non può appaciare, 
ma piuttosto sconvolgere maggiormente il regno della filosofia-, e che ella, sebbene 
mirabilmente ingegnosa, è la peggiore di tutte; perocché non fa grazia né al princi- 
pio di causa, né alla libertà; ma invece di troncar loro il capo in pubblico, strangola 
come rei di stato l’uno e l'altra nella segreta. 

Che cosa direm noi dunque di si iutricala questione? a qual partilo ci appi- 
glieremo ? 

Sembra a noi, che prima di tutto conviene accuratamente vedere in che consi- 
sta Tatto della libertà, spogliandolo di tutto ciò che non gli appartiene. Perocché re- 
sol semplice c puro da ogni straniera aggiunta, ri verrà molto più facile lo spiegarlo. 

Dico dunque, che l’^atlo di cui si ìratta è quell’alto di elezione, nei quale l’uomo 
avendo da una parie un bene soggettivo, dall’altra un bene oggettivo e assoluto, egli 
preferisce T imo de’ due all’altro. 

Or si consideri, che tanto T uno quanto l’altro de’ due beni presenti allo spirilo, 
è idoneo a suscitare la spontaneità dello spirilo medesimo, come apparisce dalle cose 
dette, [.bionde se nn solo de’ due beni fusse presente allo spirito, indubitatamente la 
volontà opererebbe, e questa operazione non avrebbe niente di ripugnante al principio 
di causa, perocché il bene conosciuto ed opinato è causa acconcia a suscitare la 
spontaneità e la spontaneità é causa acconcia ad operare ; il che vale per eotrambi 
i beni. 

Sia dunque che la volontà scelga T un bene o scelga T altro, la volizione, ha 
sempre una cagione, cioè il bene opinato presente alio spirito, e la spontaneità da que- 
sto snscitata. 

Non è dunque che all’ atto stesso della voliz'one manchi la cagione opportuna. 
IjS questione si riduce tutta a sapere come lo spirito si determini piuttosto ad una vo- 
lizioae che ad un’ altra. 
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Or si consideri, ohe se un solo dei due beni presenti allo spirilo è allo a susci- 
tare la spoutaneilà di lui, formando iiisiem con questa una ragion piena dell allo; 
quando questi beni presenti allo spirilo sono due o più, allora la loro azione conlem- 
puranua viene a suscitare nell’ unità dello spirilo nna nuova spontaneità diversa dalle 
due prime, cioè un' attività diversa da quella che cioscuu bene suscita inverso di sè. 
Questa, terza spontaneità è la spontaneità dell'elezione, c la spontaneità, che muove 
r uomo a formare una elezione. 

K si distingua ciò che muove rnomo a venire all' elezione dall’atto dell'elezione 
medesima ; perocché se I’ uomo è mosso spontaneamente ad eleggere, questa spon- 
taneità non gli determina mica il modo nel quale egli deve eleggere. Altro è dun- 
que, come dicevamo, la spontaneità che il muove ad eleggere, ed altro I’ alto stesso 
dell’ eleggere. 

L’ atto stesso dell’ eleggere si rimane un atto semplicissimo, in cui non v' c che 
elezione, e non ancor volizione. Conciossiachè egli anzi è quello che determina I' una 
0 r altra Ira le volizioni, e che perciò dee prev'eilere a tulle. 

Come dunque ogni potenza ha un alto suo proprio, cosi l' alto della facoltà di 
eleggere fra le volizioni possibili, è unicamente ed essenzialmente quello di delerini- 
nursi fra esse volizioni ; e perciò non si avvera che qucsi'atiu manchi di causa, peroc- 
ché la causa sua è una speciale attività dello spirito, suscitala ad operare dalla pre- 
senza di più beni opinati di diversa specie. 

Nè qui riman più luogo ad opporre, che polendosi l' allo della della elezione farsi 
in un modo o nell' altro, si richieda una causa determinante : perocché chi opponesse 
cosi, non avrebbe sicuramente inteso la nostra distinzione fra la volizione e \’ elezione 
prima precedente ad essa. Conciossiachè chi dice che l' atto può farsi in una maniera 
o nell’ altra, parla della volizione e non della prima elezione, giacché l’alto che può 
farsi iu una maniera o nell' altra è diverso dall' allo che determina I’ una delle due 
maniere. Quest' atto determinante 1’ una delle due maniere è superiore alle due ma- 
niere, è quello in cui consiste essenzialmente la stessa elezione pura, è un allo pro- 
prio ed essenziale della facoltà di eleggere, a quella mnu'cra come la volizione è l atto 
proprio delia facoltà di volere, e la vegetazione è I' allo proprio della facoltà di ve- 
getare. 

Ora in quest’ atto purissimo di eleggere, di determinare la volizione, siede es- 
senzialmente la libiirlà, la quale in tal modo non oifeude punto né poco il principio 
di causa. Si vede dunque in quell' atto lo spirito essejizialinenle signore, dominato- 
re, causa, per la natura stessa dell' alto, per la natura della facoltà a cui appartiene. 

Qui si trova una piena conciliazione fra la libertà e la causalità. 

Né questa conciliazione, questa maniera di concepire la libertà, è cosa nuova: 
ci conforta il trovarci anche su questo punto io pieno accordo colle vetuste tradizioni 
della sapienza: conGrmiamo dunque lutto ciò che noi abbiam detto colle autorità le 
piu venerabili. , 

lu prima se noi consideriamo le -maniere di parlare usate dalla liibbia, e quelle 
usale dagli scritturi ecclesiastici, quelle usate da’ filosoG, c Gno dalle stesse plebi, tro- 
veremo che la distiozioue fra la Jacoltà di determinare le volizioni, e le volizioni 
stesse, è un vero universalmente riconosciuto ed ammesso. 

Per comiuciaro dalla liibbia, si ponga attenzione a questa frase che usa s. Paolo 
a Gne di esprimere un uomo libero ; egli lo chiama un uomo « che ha podeetà della 
sua volontà (i), i cioè delle sue volizioni. Or non viene qui e.spressamente distinta 
lu volontà, principio delle volizioni, dalla podestà che 1’ uomo ha di essa? Che cosa 
è podestà della volontà, che ha I' nomo, se non il potere di volgerla da nna 

parte o dall' altra, di determinarla all’ una o all'altra di tutte le posaibiG volizioni i* 

(1) iTon hatans ntctuilaUm,POTESTATEU autem habms tuae P'OLDJVTJTJS.Cvr,l,m. 
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1^ libertà dunque consiste, secondo s. Pnolo, nel potere che ha l’ uomo di pie- 
gare in qua o in là la sua volontà, in questo potere che è anteriore all’atto della vo- 
ìonlà e causa di quest' atto. 

Nel libro assai antico delle nicognnìoni ^ attribuito a s. Clemente papa, si de- 
Gnisce appunto che cosa sia la podettà della rolonin, o sia dell’ arbitrio; e dicesi 
che essa è « un colai sentimento dell’ anima, che ha virtù di potersi piegare a quegli 
« atti che meglio ella vuole (i) ì “ f’cc® 1" quale I’ anima vuole, la volizione, 

distinto chiaramente dal principio che la fa determinarsi all’imo o all’altro di questi 
atti di volere. 

San Ciiistino parimente chiama la facoltà di eleggere fra le volizioni « nna forza 
c o potestà di voltarsi dall’ una o dall’ altra parte ( 2 ). » 

Il medesimo vero si dimostra in quel non contentarsi mai gli scrittori di nomi- 
nar sola la volontà, o di nominar solo l’arbitrio, se non v’ aggiungono altresì or che 
r uomo ha la signoria di quest’ arbitrio o di questa volontà, or che questo arbitrio è 
libero (3), or tal altra cosa, che chiaramente appalesa ben altro esser la facoltà delle 
volizioni, e la facoltà del determinarsi all’ una o all’altra volizione; nella qual ultima 
facoltà consiste veramente, come dicevamo, la libertà, la signoria dell’ uomo. Tesser 
egli di proprio diritto T aver per così dire la proprietà di sè stesso. 

Viene anche notala da qualche scrittore la sfuggevolezza di quell’ istante in cui 
T uomo in bilico sì determina. Cirillo Alessandrino dice, che n il genere umano, fatto 
« di suo diritto, e libero, e in possesso della sua volontà, im un ùtante trapassa al 
« poter di fare ciò che vuole, o il bene o il male (4). > 

La distinzione adunque fra la determinazione della volontà e la stessa volizione, 
dalla quale io parlo nella soluzione del problema roetaGsico della libertà, non è cosa 
nuova, ma veduta sempre dagli uomini che ci hanno riUettnto, e contestata oltracciò 
dal senso comune. 

CAPITOLO X, 

bell’ob3:,"j u: cutrsnmziosE fra le diverse foterzb dell’ domo. 

Giunti noi a considerare quest’ alto dell’ elezione, che è per così dire il culmine 
dello spirilo umano, la piu sublime delle facoltà soggettive, noi dobbiam solfermarci 
a dare da questa sommità uno sguardo id giù a tutte T altre potenze attive, conside- 
randone il loro mirabile concatenamento, e in che modo dandosi T una la roano al- 
T altra, Guiscano e dipendano tulle Gnalmenle in quell’ ultissima, che ne tiene il freno 
e ne fa l’ auriga. 



( 1 ) Jrbitrii poletiat ett tetirui artifiu habent vtrtutem , qua pouil ad qtiot velit aetu» 
ineUaari. Coll li in partiir i. Pietro nel Lib. Ili delle Ricogniiioni. 

(2) JVeqtu qm'cquam eorum quae creata zunt laude digfom eetet, atei mai ae poteeMen 
{Utero vereum ee convrrtendi obtmeret Orai, ad Geni. 

(3) — hberam aròitni poteelatem. Tori. De Aa. XXI. — liberum evi arbitrii et euae po- 
leelatie mvenio hominem a Deo intitiulum. M. , advere. Uaraonem l.ib. Il, t. — Tota ergo 
Ubertae arbitrii in utramque parlem eoneeeea eet itti, ut evi dommue ronelanler oeeurreret 
et bona eponle servando, et malo spante vitando. Id., ibid.,Lib. Il, vi. — Cnm aolunialie Ubertae 
in ipsiud sii postta cotuniaie qui voluit. Arnob. Jdv. Cent. Lib. 11. — Cui» libertatem nobie 
voluntatis ad promerendam bonitatem reliquisset. S. Itar. in Ps. II. — Cum ergo sii in pote^ 
siate Uberi arbtlrii noetri eam fguram quam r tlil eueeipere. Gregor. N<st. lii Cani. Hom. 
IV. — Hominem eui arbitrii suaeque voluntatis dominum eonstilmt Deus. Theodor. Ancjr. 
Bom. in Nalal. Salvai. — Manel intemerata mortalibus arbitrii Isberlas. Boel. De Cotte. Phitoe. 
Lib. V, Pr. VI. 

(i) Genue humanum factum eet sui furie, et liberum, et euae voluntatis, momento tran- 
eiesu adpoiestalem quantumeumque velie! faeiendi, tive bonutn eive malum. Coolra Jul. Lib. Vili. 
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Noi vedemmo come cià nell’ ordine dell'animalilà si mnnirustnno Ire maniere di 
forre ; i.° le forze materiali, 2 .“ le forze dell islinlo vilale, 3.° e le forze dell'islinlo 
sensuale. Ora qiiesle tre maniere di forze si mostrano le unc all’ altre subordinate, bl 
di vero, le forze materiali vengono modificate nella loro azione e dominate dall’ istin- 
to vilale. Questo stesso istinto viene poi alla sua volta modificato e dominato dall' i- 
stinto sensuale, come noi abbiam veduto (i). 

Quando poi si manifesta nell’ uomo l’ istinto a quel nuovo genere di beni che ab- 
biam chiamati beni umani, e che si riducono principalmente al proprio ingrandimen- 
to, allora questo nuovo istinto che ha per condizione l’ intelligenza, si mostra di un 
carattere più eminente che non sia l'istinto sensuale, e spiega una siieeie di autorità 
e dì dominazione sopra l'istinto sensuale medesimo, il quale le più volle non può tener 
fronte alla potenza di quel suo avversario o piuttosto signore. 

Ma fìn qui non si tratta che d'istinti l’uno più nobile dell’ altro, I’ uno nato a 
governar l’altro a sè inferiore. Sopra a ijuesta sfera, quella che di diritto naturale si- 
gnoreggia è la sponianeilà della volontà, che toglie la collisione fra due istinti. 

Ma questa spontaneità della volontà non è ella stessa nell’ uomo indipendente; 
trova presto una potenza maggiore di lei, a cui naturalmente soggiace. EH’ e la forza 
pratica quella che influisce e modifica la spontaneità; perocché cullo forza pralina 
l’uomo aderendo più o men fortemente ad un ben conosciuto, lo s’ingrandsce a suo 
grado esagerandone il prezzo ed aumentandone l'azione, ovvero fa il contrario estenuan- 
done il prezzo e scemandone l’ azione. 

Se non che questa stessa forza pratica non è ella stessa che una forza esecuti- 
va di un decreto precedente, il qual decreto vien fatto dalla facoltà che ha l’uomo di 
determinare le proprie volizioni, o sia di eleggere l’una o l’altra in fra esse; la qnal 
virtù elettiva in fra tutte le potenze soggettive dovea essere la più elevala, il punto 
semplicissimo a cui tutte l’altre si riducessero, il irono io una parola della libertà 
umana, onde l’uomo più che per ogni altra sua attività si rende simile al Creatore, 
e onde domina su di sè stesso, sa tutte l’allre sue potenze di cui egli è composto, su 
tutte le moltiplici operazioni di queste potenze. 

Egli è quivi appunto, che si genera la unità attica dell’uomo, come nella co- 
teienza di questa unione ed unità di facoltà e di forze viene generata la sua unità 
passiva. 

Infatti egli era uopo, che fra tante parti ond’è l’iiorao composto, ci avesse un 
centro ; egli era uopo che di tanti fenomeni e di tante operazioni che nell’umana na- 
tura bau luogo, si trovasse un primo ed unico fonte ; nè bastava ancora che vi avesse 
questo centro e questo fonte di tutte le funzioni dell’ umana natura, se di più non fos- 
sero queste funzioni le noe alle altre subordinate, e se attaccandosi l’ una all'altra non 
formassero quella catena, l’ultimo anello della quale è poi la libertà dell’ uomo ebe fa 
sentire a tutti gli altri il sno impero. 

Vero è, che anco senza questa catena , ciascuna facoltà poteva attaccarsi imme- 
diatamente al soggetto: vero e ancora, che non sempre le facoltà conservano la su- 
bordinazione indicata dell’una all'altra, e che talora operano senza aspettare il coman- 
do della superiore, attignendo le proprie forze immediatamente dal soggetto. Ma par 
questo solo sarebbe iosulBcieate a costitaire la dignità umana, che risiede nell'ordme 
naturale di subordinazione d'una facoltà all’altra fino alla suprema. 

Vi ha dunque nel soggetto nomo una forza semplice, unitiva, radice e madre 
delle facoltà ; ma oltre a ciò vi ha un ordine fra le facoltà stesse, sicché le une sono 
nate a ubbidire e le altre a imperare. Il soggetto dunque opera in due maniere; peroc- 
ché egli opere e come principio di cioscana facoltà, e iu tal caso ciascuna facoltà 



(i) L. II, Sm. 11,0. X. 
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adisce itulii'.pndcnlcmpnlc dairnllra, e dlncndenle solo dnl sosfffdo come da sno prin- 
cipio ; ovvero egli opcrn come principio di tulle insieme le f.icollà, e in tal caso la sua 
av.ione si comimica ordinatamente da una all’altra, a quella snisa, direi, onde l' elet- 
trico si comunica c passa per liilla la serie degli anelli metallici. 

L' avione del soggetto che opera come principio di tulle insieme le Facoltà è più 
intima, più profonda, più essenziale perocché il principio cumuiie di tutte le Facoltà 
dee essere principio de’ principi di ciascuna. Sicché i principi di ciascuna Facoltà pos- 
sono entrare in attività separali 1’ un dall’ altro ; ma movendosi il priuc'pio comune 
a lutti, conviene che anche gli altri si muovano secondo l’ ordine scambievole che 
hanno insieme. Or questo principio più intimo, che presiede a Inlle le Facoltà e che 
è il principio dell' ordine loro, sla appanlo nella libertà, nella facoltà di dilibrare la 
bilancia ad una dol'e varie volizioni. 

Né sarà inutile confermar qui nuovamente con alcuni fatti, come non vi abbia 
nulla nell’ uomo, su coi non possa esercitare qualche impero la libertà. 

Questa potenza mnravigliosa fa sentire il suo cenno fino alle forze materiali di 
cui é ordito il corpo umano ; ma questa comnnicaziunc della jiotenza della liberlà av- 
viene. come dicevo, mediante le cause intermedie. 

Laonde di lor natura le forze materiali e\\e costituiscono il primo rudimento del 
coqK), non soggiacciono siccome a loro hnmedialo signore e dominatore che all’/- 
slinto vitale : ma la libertà le modibca mediante questo isliolo ; e a questo istinto 
ella fa sentir il sno potere traendo in moto I’ istinto sensuale a cui egli direttamente 
soggiace ; e in qneslo la libertà influisce ed opera raedianle le volizioni. 

Non sono elle volontarie molle volte le passioni animali ? E bene, queste appar- 
tengono all’ istinto sensuale; ma elle modificano l’ istinto vitale, noi lo vedemmo. Al- 
la sua volta anche l' istinto vitale dispone e mo'lilica variamente le forze materiali, 
giacché il corpo organico vivente compone, scompone , assimila, o diiassimila le va- 
rie sostanze maleriali. 

Sani’ Agostino attesta avere sperimentato egli slesso, che 1’ uomo può sudare in 
virtù della sua volontà ; qui la volontà impera sull' istinto vitale (i). Alfine di pro- 
vare come I’ anima sia nata a dominare sul corpo, questo Padre raccouta il fatto di 
un cotol prete per nome > Rcslituto, della diocesi di Catania in Affrica, che pelea 
alienarsi dai sensi, purché gli cantassero in luun lamentevole, e ridursi volontaria- 
mente in un asjiello tulio simile a morto, senza sentimento, eccetto che l' udito gli 
r. manca non del tutto chiuso, sicché le voci in giion allo egli le udiva come se gli ve- 
oisser da lungi : quanto alla respirazione, non ne dava più segno ( 2 ). 

Cardano, e di poi Lcibnizio, sì persuasero che si potesse ridcirre ad arte l’ alie- 
narsi da’ sensi, lino a non sentire i tormenti ; e il primo racconta di sé, che gli riusci- 
va di farlo (d), se pur quell’ uomo strano merita fede. 

Or di nuovo in ciò si vede che la libera volontà è nata a dominare sul vitale 
istinlo, che é quello che produce il sentimento. 

Fatto sla, che non pare avervi dubbio alcuno sulla generai sentenza della quale 



(1) ìps» tum expertiis swlart hominem solere cnm vellel. De C. D. L. .XIV, c. XXIV. 

(2) Jam illuit niul’o est ^ncreiiiiilius, iftioil pleriijue fratres memorid recenlissimd e.rpsr- 
lì smi. Preshyter fui! ijuii/am nomine Hestitutus in parueeia C'alamensis sretesiae, qui quando 
et plnccbut ( rogabatnr aulem ut hoc Ideerei ab eis qui rem nurabitem coram scire cupie- 
bolli J, ad imttotus quasi tumentantis cujustib^l homiuis voces, ita se auferebat a sensibus, et 
jai ebai simillimus morivo ; ut non solum vellicanles atque pungenles minime sentirei, sed ali- 
quando sliam igne urerelur aitmolo, sine utio doloris sensu, nisi poslmodum ex vutnere: non 
niìlcm obnilendo, sed non sentiendo non movere corpus, eo probabntur, quod tamquam in de- 
functo nuttus invemebatur onheiitus : hornitium tamen rores , si clarius toqueretur , tamquam 
ds lonq nquo se audire potlea rrfrrebai De C. D. L. XIV, c. XXIV. 

(3; Oe fariel. L. Vili, c. XLIII. 
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noi parliamo, a esser naia la liberlù a dominare tolte I’ altre potenze, comunieaniln 
la sua azione di mano in mano dall' una all' altra (in all' ultima ; » ma il farlo poi di 
fallo, cerio ella è un’ arie che I' uom deve apprendere, alla i|imle il naturai bisogno 
il va inlrodnceodo e innoltrando con più o mcn d’ostacoli esterni ed interni, sicco- 
me accade nell’ apprendimento di tutte I’ arti. 

CAPITOLO XI. 

di’ limiti della libebtà umana. 

Noi abbiamo vedalo, che le facoltà soggctlive hanno un ordine fra loro, e che 
la soprema di esse è la facoltà di delenninare le volizioni. In libertà. 

Ma obbiam veduto in pari tempo, che nelle operazioni umane non sempre la su- 
prema è quella che muove P altre, ma l’ altre inferiori si muovono du sé medesime 
indipeodentemenic da quella. 

Questo doppio operare delle diverse facoltà soggettive inferiori alla libertà rende 
ragione dei limiti della libertà stessa ; |>erciocchè egli è chiaro, che ugni qiinlvulln 
una facoltà inferiore alla liliertà mnovesi da sé stessa, quell’ u|>eraziunc non è libera, 
ma sottratta all’ impero della lilicrtà. 

Conviene dunque vedere quali sieno le leggi secondo le quali le operazioni del- 
r uomo si sottraggono alla libertà, peroechè questo leggi priniiernmenle sun (|uelie 
che mettono de’ confini alla libertà stessa. 

Noi abbiamo già veduto, che ogni potenza attiva del soggetto considerata iso- 
latamente ha le sue proprie cagioni motrici. L’ istinto vitale è mosso dnllc forze cor- 
poree e materiali secondo determinale leggi. L’istinto sensuale riceve l'impulso dai 
seotimenti. Le volizioni alfettive sono Iralle al loro atto tanto dalla spontaueilà del 
soggetto animale volitivo, quanto dalla percezione iiilcllelliva del bene. Le volizioni 
appreziative vengono suscitate dai beni stessi conosciuti e appreziali. 'l'uttc (jiiesle 
potenze hanno dunque, prese in separalo I’ una dall' altra, delle operazioni iuilii)en- 
denlemente dall' azione che può esercitar sopra di esse la libertà umana, allalché 
quond' anco la libertà non esistesse, ciascuna potrebbe operare nell’ nomo sponlanoa- 
meole. 

Le cause motrici proprie di ciascuna delle potenze indicale muovono la potenza 
speciale di cui costilu'iscnno il proprio stimolo, se però quest’ etTcllo ch'esse ili loro 
natura cagionano non sia impedito da qualche altra forza, c principalmente dall' in- 
fluenza di una potenza superiore sopra la inferiore, poi della suprema sopra tulle le , 
altre. 

Ma in qual maniera può egli essere impedito 1 ’ operare della soprema, cioè del- 
la libertà ? — Ecco il problema che noi dobbiamo sciogliere, e la soluzione del qua- 
le ci può sola condurre a stabilire le leggi che restringono la libertà umana entro a 
certi confini. 

Primieramente si consideri, che la libertà a quel modo come noi I' alibiam de- 
scritta si compone di due atti, o sia ha due funzioni ; i.'' la elezione fra le volizio- 
ni, funzione che sta in quel primo delerminarsi della volontà a volere più tosto ima 
cosa che un'altra ; 2 .* la Jorza pratica, funzione esecutiva dell'elezione, che sta in 
accrescere il prezzo e valore di quel bene dalla parte dei quale si determina la volon- 
tà. Queste due funzioni hanno uno strettissimo nesso fra loro, che noi più sotto esa- 
mineremo. 

Inlaolo egli è chiaro da questo solo, che la libertà umana può trovare ostacolo 
alla sna operazione tanto rispetto all' una, quanto rispetto all'altra delle due funzioni 
che le son proprie 5 cioè che la libertà può essere impedita o l.° perchè le vengano 
meno le condizioni necessarie a poter aver luogo l ’ elezia te fra le volizioni, 0 2 .° pr- 
IlosMiM Voi. X, 2‘J7 
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rliè |p venga meno quella farsa pratica, che ha per ufficio di accrescere il prozio 
di quel bene, |iel quale la volonlà si delerinina, acciocché esso la vinca sopra degli 
altri che concorrono insieme con lui per esercitare un’azion prevalente sulla volontà. 
In son)ma vien meno 1’ azione della libertà o per mancanza di elezione, o per man- 
canza (li forza jiratica. 

< (ioiisidcriamo dunque i limiti della libertà tanto dal lato dell' una quanto dal la- 
to dell’ altra delle sue due funzioni. 

ARTICOLO I. 



Limili della libertà per mancamento di elezione. 



§ I. 



Primo limile: nasccnlc dal mancare una ragion suinciente, elle susciti, 
la spontanclld elcUiva. 

E qiianlo al mancare 1’ elezione, noi abbiamo già veduto, che la slessa potenza 
dell’ elezione ha bisogno di essere suscitala, nceioecliè ella sin traila ad operare. 

S’ intenda bene; non vuol dirsi con cii), che una ragion sullicienle debba deter- 
minare reiezione da una parie o daH’allra, il che distruggerebbe la libertà; dicesi 
solo che è necessaria una ragione che creili 1’ aiiimn ad eleggere, ed eleggendo, a 
inodilicare I’ andamento delle operazioni sponlnuce della volontà. 

t)r, come ho osservato, se non fossero offerti all’ uomo se non de' beni presenti 
e fisici, egli non avrebbe nessuna cagione di chiamare al suo atto la propria facoltà 
di un eleggere libero ; conciossinchè l’ istinto anim.nlc, e la sponlaneilà della volontà 
pedissequa di quell’ istinto, sarebbe a lui guida sullicienle ed ottima per appigliarsi 
a’bcni migliori fra quelli che gli son presenlnli c che sun tulli d’uno stesso genere. 

Ala (piando ai beni animali si con:;liingano de’ beni di tuli' altro genere, allora 
non basta piii il solo istinto sensuale a farne la scelta: 1’ uomo ha già un altro biso- 
gno, alle cui jncbiestc Pistinlo sensuale nulla risponde, nulla può rispondere, (leroc- 
chè riguarda cose ch’egli non percepisce. Poniamo, che si Imitasse di boni futuri 
probabili sebben fisici ; 1’ uomo non ne comprende la probabilità col sens'o, ma sol 
colla mente : c con questa sola egli conduce il calcolo, secondo il (piale rileva tornar 
meglio al suo stesso ben esser fisico il fare qualche sacrificio di beni al presente per 
goderne poscia più a luogo c più in abbondanza, (’.on questo giudizio egli rintuzza 
le voglie subite e limitate (lei senso, e il soUouielle a\\' opinione vera o falsa di un bene 
da lui .formatosi coll’intelligenza aiutala dalla fantasia e da tulle Poltre potenze infe- 
riori. Ala sebbene qui si veda, che l’ istinto viene sommesso dalla volonlà umana, 
tuttavia non si può dire ancora, che la libertà déll'elezionc sia uscita alle sue funzio- 
ni : più tosto ella si giace tuttavia nascosta nel fondo dell' uomo; il principio clic fin 
qui e uscito ad operare uon è più che una potenza superiore all’ istinto fisico, ma 
non la libertà. 

E veramente, l’uomo nella descritta operazione ha beasi spiegato nna speciale 
attivila componendosi quell’ opinione di bene, e facendo il calcolo fra’ beni presenti e 
i futuri; ma tutto ciò finalmente noi fece per altro, se non per dare |ioi la palma al 
migliore de’ beni soggettivi, per non far sacrificio se non di un ben minore ad nn 
nu^giore, il die è conforme alle leggi della spontaneità umana. Laonde non l’ istinto 
animale, ma si l’istinto umano preso in tutta la sua universalità è stalo in ciò il giu- 
dice e il cundoltiere dell'uomo ; l’uomo non ha dunque ancora operalo per sé solo, 
con indipendenza dalle sue tendenze, ma o|>orò nbbidendo e servendo a queste : alia 
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spontaneità deli animale venne solamenle soslituila la spontaneità di lutto intero 
tl soggetto, nulla (liù. 

E non è già che io disconosca, come nelle diverse azioni, che Furono necessarie 
alla intelligenza umana a formare il dello calcolo risgiiardante i beni Futuri, l’uomo 
possa essersi determinato da sè medesimo; ma dico ch'egli non è necessario il siippor 
ciò ; e quando lo si volesse supporre, converrebbe renderne una ragion sufficiente, pe- 
roechè come dicevamo I' uomo non si muove a fare una elezione del lutto libera, so 
non ha di ciò Fare una ragion sufficiente che è quella appunto che noi cercliinnio. 

Proseguendo dunque quello che abbiam detto dei beni Futuri fisici messi dall’uo* 
mo a calrolo e contrapposti ai beni presenti, possiam dirlo egualmente di ogni altra 
specie di beni soggettivi, consistano essi ne’ mezzi di ottenere i beni fisici, o nelle sod- 
disfazioni delle passioni e istinti propri della natura umana, come sarebbero i beni 
della speranza, o quelli della vanità, ed altri tali. Tutti questi, quantunque differi- 
srano Fra loro di specie, tuttavia non conslituiscono se non un genere solo ai beni, pe- 
rocché sono tulli beni del soggetto uomo; e però fin a tanto che ali’ uomo non veuis- 
scro presentati se non beni soggettivi, quantunqne di varie specie, non si vedrebbe 
sufficiente cagione per la quale nelle sue operazioni dovesse apparire una scelta ve- 
ramente libera. '■ 

E qual bisogno avrebb’ egli di ricorrere ad una libera elezione, quando anzi 
questa non potrebbe darsi se non a condizione di opporsi alle sue naturali tendenze? 
E perchè mai l'uomo, costituito in mezzo ad un gran numero di beni soggettivi, non 
preferirebbe i beni maggiori ai minori ? E se iiiilubitalamenle egli si ap|>iglierebbc 
ai migliori e maggiori fra essi, non polendoli aver tulli, di che nitro avrebb’ egli bi- 
sogno se non di Farne la stima colla sua ragione e . colla sua 8|>erienza, pigliandosene 
poi quel più che può, secondo il risultnmeulo di questa stima ch’egli n’ha fnlluPOra 
in tutto questo non vi ha che un ubbidire alla spontaneità della volontà senza che 
ci cada alcun alto di veramente libera elezione. 

Tutto ciò che potrebbe assomigliarsi ad un operar k'Iiero in questo fallo, sareblte 
la lotta che dovrebbe nascer talora Fra i beni presenti ed i beni Futuri, quaudo questi 
avessero più valor di quelli ; poiché quelli colla lor presenza ed allualc dilettazione m- 
cilerebbcro più a sè la volontà, laddove la ragione scnienziereblie in Favor do’ Futuri 
che pur meno dilelicano il senso. Nella qual lotta vedrebbesi un perchè 1' uomo, es- 
sere ragionevole siccome egli è, dovesse cavar Fuori la potenza che può aver sopra 
di sè stesso a fine di rinvigorire la causa della ragione |>er sè sola fredda e debile. 
Laonde non può negarsi, che in ciò interverrebbe qualche uso AeWa fona pratica, 
colla quale I’ uomo avvalora quella parte che vuole ; ma non sarelibevi tuttavia un 
manifesto uso di quella libera elezione di cui parliamo ; pcroccliè Fra il cedere alle 
subite voglie dell’istinto sensuale, e il risolversi nz riufnrzare il partito della ragione, 
r uomo verrebbe determinato dalle circostanze secondo le leggi della spontaneità ; la 
quale o cederebbe all' istinto, se j|uesto fosse veemente oltre a certo segno, o con quel 
grado di forza che la ragione avesse al momento, ne sospenderebbe l’eflello, tlila- 
raando fra tanto in soccorso la Forza pratica dal Fondo dell’animo. D’altro lato la 
forza pratica non è un elemento della libertà se non allorquando s'accompagna col- 
r e/e=/ozw delle volizioni. 

Può dunque dirsi, che in tutta la sfera de’ beni soggettvi da cui I’ uomo si sup- 
ponga circondato ed affetto, non si trova una ragion suilicieotcmcute idonea ad ec- 
edare l’ atto della libera e pura elezione ; e che se fosse dato all’ uomo di vivere en- 
tro a questa sfera, tutte le azioni sarebbero regolate dalle leggi della s(x)ntanea vo- 
lontà, senza che la Forza veramente libera, veramente determinatricc delle sue volizio- 
ni, venisse giammai svegliata in lui, giammai suscitata dal suo riposo. 

Ma non più cosi, lostochè 1’ uomo esca dal circolo de' beni soggettivi ei. entri 
in quello degli oggettivi ed assoluti. 
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Iiiimaaliucntc allora costiluilo rnomo fra due nnivorsi, egli dee seder arbilro in 
mez/.o ad essi. Non può egli in questo orbilranienlo fidarsi alla guida del proprio istin- 
to, o della propria spontaneità; perocché l' istinto, qualsivoglia istinto, non dico l' istinto 
speciale, e proprio di una singoiar potenza, dico anco \ ittinto umano, cioè l' istinto 
universale, V istinto che abbraccia tutte le maniere di beni che esiston per l'uomo, non 
eccede mai la periferia de' beni soggettivi, egli non vale che per questi, non può deter- 
minar la scelta che fra qimsti. Di una troppo più alla determinazione si tratta ora : or 
Tiioino da una parte ha sè stesso, dall’altra ha il mondo assoluto degli enti ; a lui tocca 
di scegliere fra questi due oggetti, sè, e quel monde iuluito dalla sua intelligenza. In 
questa scelta la spontaneità propriamente è tutta da una parte, cioè dalla parte di sè 
stesso ; le idee nella loro eternità, nella loro divina luce sono dall’ altra, o piuttosto 
lutti gli enti reali veduti in queste idee. Se 1' uomo preferisce sè stesso, viola conciò 
sacrilegamente, manomette, lenta di distruggere l' infinito, se preferisce l’ infinito, im- 
merge per coe'i dire sè stesso nel fiume deU’obblio, il che è per lui una specie di annien- 
tamento. I due parliti fra cui gli tocca deliberare non hanno niente Ira sè di simile, 
niente di analoga, ninna proporzione ; non possono esser messi a confronto. Perocché 
se la sponlaneità'^^tVs da una parte, non si trova dall’ altra che \' autorità, l’ ob- 
bligazione, la legge : se le due cose diiferissero di gradi fra loro, potrebbe esservi una 
elezione spontanea; ma mancando non pur questi gradi, ma fin smeo ogni altra 
specie di somiglianza o di affinità, ninna tendenza può avervi comune ad entrambi. 
Poiché se r ordine stesso assoluto si pigliasse a considerare nella ddettazionc eh’ egli 
engiuna al soggetto il qual contempla la sua inelTabiI bellezza, quell’ ordine non sa- 
rebbe piò desso, sarchile diletto e non dovere, e la scelta di cui noi parliamo non cade 
fra diletto e diletto, ma fra ’l dovere assoluto e il diletto soggettivo. Quando adunque 
prima all’uom si presentano questi due ordini di cose, il soggettivo e l'assoluto, egli 
o allora che v’ ha una cagion sufficiente a suscitarsi in lui e trarsi fuori all' atto la 
potenza sua nobilissima di una libera elezione; ed è )>erciò che gli scrittori non par- 
lano quasi mai della libertà dell’uomo se non quando parlano del suo operar morale. 

Un greco scrittore del secolo VII acutamente osserva, che la libertà è contem- 
poranea nell' uomo allo sviluppamento del vizio e della virtù. « Perocché ove non vi 
c ha impulso di vizio o di virtù, dice, ivi la libertà dell' anima non si fa neppur ma- 
« nifesta. Conciossiachè, onde si avrà nna libera elezione, quando non s’aubia nel- 
« l’animo incursione di cose contrarie? (i). E veramente, solo il vizio e la virtù sono 
cose contrarie : tutte l’ altre cose possono contenersi, come dicevamo, sotto uno stesso 
genere. Onde vedesi anco ragione, perchè quell' età dell’ uomo, in cui esso comincia 
ad operare liberamente, si soglia nominare « 1’ età della discrezione del bene e del 
male , » modo di dire che prova come questa è sentenza già comune al popol cri- 
stiano ( 2 ). 



(t) AnisUsio Sinaila, nel libro ch’egli inlilolà 0’^f>sù, ossia Dei Conduttore. 

(2) I t'nde venuto ei tempo delle discrezione, j dice i. CaUerina de Siena, c per Io libero 
c arbitrio (l’uomo) può usare il bene e1 mote, secoodo ebo piaee olla volontà tua s, Trolt. 
I, C. XI Yr 
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Secondo limile: U meocania di due o più beni (re cui cade l’cleàone. 



Ciò che abbiamo detto della oecessìtà di ona ragione gofficiente al suscitamento 
deli' atto della libertà, mostra in pari tempo la necessità di almen due oggetti, Irai 
qoali cada la libera elezione. 

Tuttavia questa nuova condizione al maoversi della libertà è diversa dalla pri- 
ma. Perocché la prima spiega come il soggetto si risolva di venire all' atto della li- 
bera elezione, pone lo stimolo al quale si suscita la spontaneità delle determinazioni : 
questa seconda condizione all' incontro è quella che venAe pogsihile l’elezione stessa. 

E Ira I’ urta e l'altra v’ ha una differenza non solo di concetto, ma anco di fat- 
to. Poiché potrebbe accadere, che la prima volta che si svela agli occhi dell’ nomo 
l' ordine morale, il dovere, questo si trovasse in pieno accordo col bene soggettivo ; 
sicché non vi avrebbero i due partiti contrari fra cui esercitare la libertà, e I' nomo 
s’ appiglierebbe a quel partito che piu si affà alle sue tendenze ed è in pari tempo con- 
forme all'onesto, e vi si appiglierebbe pe’ due motivi del ben soggettivo e del bene 
oggettivo fusi insieme e cospiranti a suscitare nell' animo suo una unica volizione. 

Acciocché dunque l’ atto libero venga in campo, i.° vi debbon essere due og- 
getti tra cui cada la scelta, a.* e questi due oggetti debbono essere in colai con- 
traddizione fra loro, che valgano a suscitare la libera elezione. 

Né dicasi, che i due oggetti, le due volizioni tra cui scegliere, non possono 
mancar mai, perchè se non v’ hanno due beni opposti tra cui scegliere {liòerlas con- 
trarielatit ), vi hanno però sempre i due partiti del fare o non tare l’atto del volere 
9 non volere {liberta* contradictioni*). 

Chi oppone in queste guisa, non considera, che i due partili, acciocché possano 
essere oggetto di elezione, non debbono solo esistere, ma esser anco concepiti dal- 
r intelletto. Ora se vi ha un solo bene conosciuto, vero é che v’ hanno i due partiti 
del volerlo e del non volerlo, ma non sempre questi due partiti sono concepiti dal- 
r intelletto. Acciocché « il partilo del non volere un bene presentalo alla volontà i 
possa venire in deliberazione, egli é necessario che intervenga dalla parte dell' uomo 
un atto di riflessione, col quale egli apprenda per un bene il non volere quel bene, e 
apprenda per un male il volerlo ; giacché la volontà non isceglie mai nulla se non *uò 
specie boni, e non rigetta da sé nulla se non sub specie mali. Ora se la riflessione in- 
tervenendo formasse un giudizio, col qual pronunciasse « essere im bene il non volere 
queU’oggello altronde buono; z accordo che vi sarebbero i due parliti Ira coi formarsi 
la deliberazione; ma questo egli è appunto contro il caso supposto. Perocché il caso 
nostro considera un tempo anteriore a questa riflessione, e a questo giudizio dell’ intel- 
letto, un tempo ]«r ciò in cui un solo partito o buono o reo s'^affaccia alla mente, nel 
qual caso la sola volontà spontanea può intervenire, non ancora la libera. 

5 3 . 

Terzo limile: la spcrìcnza d’an bene inRnito. 

Ne’ dae casi sopra indicati la libertà non fa né pur prova delle sue forze. 

Vi ha un terzo caso, nei quale il suo operare o impedito dalla sproporzione fra 
le sue forze e l’oggetto che non ammette ripulsa. Un tale oggetto è il bene infinito 
quando cada pienamente sotto la sperienza. Questo rende ragione, perché venga sot- 
tratto ogni esercizio di libertà fra il bene e il male ai comprensori celesti, affissi im- 
mobilmente al bene, secondo la cattolica dottrina. 

E non è solo, che un bene infinito vinca ogni forza pratica che possa aver 
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l'uomo: egli impedisce fino nella saa radice reiezione; e ciò perchè annienta col suo 
•peso il peso del parlilo contrario. E in vero, acciocché possa aver luogo una libera 
elezione, è necessario che vi abbiano aliuen due beni presenti all'animo (i). Or se 
da una parte slia il bene infinito, non può più avverarsi che due beni contrari sieno 
veramente presentì all’animo. Percioccbè il bene infinito raccoglie in sé ogni bene, e 
la perdita nel bene infinito diventa l'anione di ogni male. Non riman dunque nè pure 
un lato, un aspetto solo, una sola apparenza qualsivoglia di bene di rincontro al bene 
infinito, dove si ponga che questo infinito bene sia intimamente conosciuto, come dee 
accadere allora che l'uomo lo percepisce, lo specimcnta. Sicché l' intelletto non pro- 
pone più due beni alla volontà, ma un solo, perocché non pnò più errare, non può 
più essere ingannalo da un falso bene. 

Per la medesima ragione, non sono possibili in tal condizione di stalo due voli- 
zioni fra cui nasca deliberazione. Perocché le possibili volizioni sono altrettante, quan- 
ti i beni 0 sieno i parliti possibili che riotellelto propone, e nel caso nostro non v'ha 
che un bene solo che attira la volontà, un solo partito da prendere. 

Oltracchè essendo questa bene infinito, egli dee attirare a sé la volontà con una 
colai infinita violenza : sicché anche di soverchio basta egli solo a determinarla irre- 
sistibilmente e istantaneaincntc, senza che la libertà di eleggere riceva in ciò alcun 
invilo, e trovi luogo o tempo da intervenire. 

Atmeou) U. 

Limiti (Iella libertà per lo vemr meno della forza pratica. 

Veniamo ora a'Iimiti che vengono posti all’esercizio della libertà da parto della 
forza pratica. 

La forza pratica noi dicemmo essere la facoltà esecntiva dell’ elezione libera. 
Eirha'iino strettissimo nesso colla stessa elezione; perocché si può dire che il primo 
passo di questa forza giunga fino a toccare l’elezione medesima, e che una facoltà ili 
determinarsi liberamente priva di qualsivoglia grado di forza pratica sia più tosto 
eh' altro una contraddizione. 

In fatti, ove si suppnesse che alla facoltà di determinarsi fra le volizioni non 
fosse agginnla ninna forza pratica, non si concepirebbe più una reale determinazione 
della volontà, ma solo al più una inclinazione senza definitiva conclusione ; perocché 
non si può determinarsi a volere ciò, che non si può al lutto volere (a). 

Quello che tien dietro immediatamente alla determinazione si é la volizione ; 
e qui comincia la forza pratica, che produce, e quasi informa la volizione stessa. 

Ora la volizione pura e semplice si suol chiamare I' atto elicilo della volontà : 
ad esso seguita r alto mj/iero/o. 

L' atto imperato è il movimento di qualche potenza imperato dalla volontà. Se 
io muovo volontariamente un pieile, quel movimento é un atto imperato della mia 
volontà. .Ma se quel piede l’ ho io stretto da’ ferri, e noi posso muovere, posso tutta- 
via volerlo muovere ; in tal caso ( non tenendo conto dello sforzo di muovere il piede) 

(>)5 2 . 

(2) Por la congiumione strettiuima che è fra la dtlermtnaztme e la volizione, questi due 
adì furono presi per un solo in «juanto ebe dove c'ó il primo pare clic non po»sa mancare il 
secondo, TuUavia anco quando si confusero insieme , lo slesse maniere del dire li disUnsero. 
A ragion d* esempio si considerino queste parole di un celebre teologo del secolo XIV ; Pion 
quod DETEHMiNÀTlOvoluniati* »it alitfua ditUnna a rotvntatt et ACTU eie, 

( Gregorio da Uìmini in li, Henìtnl, Oistinrl. XXXIV et XXXVIl, q. I, art. iii ). Qui sì dìoe 
che la determinaiiQnt non é un' calila dirersa dalla t*o/onfd c dalla vo/f'aione ; ma il solo raf» 
frontare queste due cose iasieiae toosira che furoao Tcdule dalla mente dislinto fra loro. 
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manca l' atto ùnperalo della Tolontà, ma solo ba luogo l' alto elietlo, quell’ allo elio 
non esce dalla voloalà io altra potenza, ma termina nella volontà, di cui egli è pro- 
prio, nè ba bisogno d’ altro che di lei a poter avere il suo corso. 

Or qui si consideri, che se gli atti imperati a ragion d’ esempio a’ miei organi, 
sono impediti da una forza esteriore e violenta ; questa non. diminuisce la mia libertà-, 
perocché la bbertà è tutta interna, e non ha niuna comunione colle forze brute, le quali 
non possono nè accrescere nè diminuire il suo potere. 

Lo stesso non potrebbe dirsi quando l’atto imperato non venisse impedito da 
nna forza esteriore all’ uomo, ma dal ricalcitrare di quella potenza a cui vien esso 
imperato. . ' 

Allora la guerra è in casa, la è fra le potenze dell’ uomo : la libertà viene a 
conflitto, viene a misurar le sue forze, per cosi dire, coll’ altre potenze, che sue sud- 
dite per naturai diritto si ribellano a' suoi decreti, lutai caso la forza pratica è ve- 
ramente legala ; è un limite posto alia libertà. 

San Paolo tocca questo limile della libertà in quelle parole ; « Il volere sento 
che r ho, ma non trovo come ellèltuare il bene ■ (i). 

In queste parole può vedersi assai chiaramente distinta la delermittazione dalla 
forza pratica, o se si vuol meglio, il primo grado di forza pratica, che è I' atto eli- 
cilo, la semplice volizione, dal secondo grado, che è l’atto imperalo, la volizione in- 
fluente sulle potenze inferiori. Perocché, dice l’Apostolo in persona dell’uomo inclina- 
to al male di voler pure il bene ; ma di sentirsi in pari tempo mancar le forze nell’e- 
secuzione di esso, e quella sua volontà rimanersi sterile : più tosto che una vera vo- 
lizione, è una velleità cotesla, un inclinarsi da una parte senza al tutto delermioar- 
visi : c Imperocché io non fo quel bene che voglio ; ma fo quel male che pur non 
( voglio > (s). 

Noi dobbiam dunque parlare di questa limitazione della foi;za pratica, dobbia- 
mo mostrare come venga internamente impedita questa virtù esecutrice della libertà. 

La limitazione della forza pratica nasce da due cagioni principali: t.* da una 
incffieacia della stessa forza pratica, 2 ." e da una soverchia efficacia delle potenze 
che la limitano, impedendole la naturale sna operazione ed euicienza. 

Egli è chiaro, che tutta la limitazione di cui parliamo risulta dal rapporto fra 
r efllcacia della forza pratica, e 1’ efficacia delle potenze che la limitano ; di maniera 
che (guanto è maggiore l’ efficacia di queste ultime, e minore l’ efiìcacia.della prima, 
tant’ e maggiore altresì la limitazione posta alla forza pratica della libertà umana. 

Ma il grado di efficacia delle potenze limitanti la forza pratica, relativamente al 
grado di efficacia di questa, non risulta solamente dalla condizione intrinseca in cui 
si trova la forza pratica, e in cui si trovano le potenze : dipende oltracciò da delle 
condizioni esterne, e da due principalmente: i.° dalla poca perizia che l’anima pre.'ic 
in muovere e reggere le sue potenze; perocché il muovere le potenze inferiori in gran 

r ete è un’arte, come dicemmo, un’arte che l'anima apprende dall’esperienza; 

° dalla poca celerità dell’ operare della forza pratica, onde questa è prevenuta e sor- 
presa dalla celerità dell’ altre )>otenze che con lei concorrono. 

Di queste due circostanze si dee tenere gran conto, quando si voglia calcolare 
il potere di fatto che in un uomo ha la forza pratica della sua libertà : conviene raas- 
simamenle tener conto della seconda, perocché il trionfo della forza pratica assai so- 
vente dipende dalla prontezza delle sue operazioni, lo mi riserbo di dar più sotto a 
questo punto importante tutto lo sviluppamento eh’ egli si merita. 



(>) Ntm velie, adjaeet mihix perjieeri aulem òonum, non invento. ( Rom. VII ). Il qua 
luogo viene spiegato da s. Bernardo cosi : Jacel volunlas, ubi non euppetit lacultas ( die è la 
forza pratica) Semi. LX.YXVUI io Cani. 

(*) Ivi. 
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Intaolo ennmeriamo qai le potenze che possono venire in conQitto colla forza 
pratica e renderla ineliìcace ne' suoi sforzi, aOine di ripigliar poi ciascuna d’ esse per 
ordine, e considerare in qual maniera e per quali vie elle vengano a porre un limile 
alle operazioni della forza pratica dell' umana libertà. 

Queste potenze sono: i.° l'istinto animale, insieme colle sue passioni e colle sue 
abitudini ; 2.° l' istinto spirituale, accompgnalo purè da p.vssioni, reminiscenze , as- 
sociazioni, abitudini ; 3." il giudizio teoretico*, 4.° il giudizio pratico ; 5." le volizio- 
ni generali ed abituali che risiedono in fondo all' anima. 

Tutte queste potenze possono, date certe circostanze, sottrarsi all' impero della 
libertà, o vincere la forza pratica di lei : veggiamo come, e fin dove. 

5 I. 



Primo limite, posto dalf istinto animate. 

Quanto è alla relazione dell' istinto animale colla libertà, prima ci si presenta 
la dimanda, a quali sicno le operazioni dell’ istinto animale considerato da se solo, a 

Ur a vedere quanto s’ estendano queste operazioni dall' istinto converrà conside- 
rarlo non nell’ uomo, dov’ è associato colla volontà, e dove spesso rimane incerto se 
certi elfctti appartengano all’ istinto o alla volontà, alla qual ultima potenza si suole 
il più sovente attribuir nell’ uomo anche i fatti dell’ istinto \ m;i ne’ bruti, dove egli è 
solo, non accompagnato dalla volontà. Hilevatosi poi qual sia la sfera delle operazio- 
ni istintive ne’ bruti si potrà conchiiidere a buona ragione, che anche nell' uomo, iu 
quanto |K>ssicde la natura animale, l' istinto può fare altrettanto. 

Or nel bruto il .solo istinto produce tutti i movimenti, il camminare, il mangiare, 
gli atti quanti sono e le funzioni della vita animale. Dunque quando anche nell' uomo 
la volontà si rimanesse interamente oziosa, o assopita, o tutt'al più spettatrice, Tuom 
per questo non rimarrebbesi privo di attività esterna, ma camminerebbe, mangereb- 
be e farcbl>e tutti gli atti e tutte le funzioni delia vita animale, senza punto bisogno di 
volontà, ma condotto dal puro istinto. 

Che se or noi farciamo entrare in azione anche la volontà, per questo l’ istinto 
non viene distrutto, nè cangia natura, nè quanto alla sua intrinseca potenza può mcn 
di prima. 

Quali dunque saranno le relazioni fra l’ istinto e la volontà, c fra le operazioni 
dell’ uno c quelle dell’ altra ? 

INon potranno esser che tre 1.° o la volontà lasccrà operare l’ istinto da sè stes- 
so, rimanendosi ella sem|dicc s|ieltatrice ; 2 .° o concorrerà col suo potere e aiuterà 
r istinto alle sue oper<izioni ; 3.* ovvero Gnahuente attaccherà briga coll' istinto, a 
cercherà impedirne o modificarne 1’ azione co’ suoi decreti. 

Nel primo caso, il rimanersi inattiva la volontà potrebbe essere per due cagioni; 
o perchè ella approvi quello che fa l'istinto, nel qual caso ella non è veramente al 
lutto inattiva, ma consenziente, sebbene non iniluciite con positiva azione ; o perchè 
elle sia legata e impotente a muoversi, attesa la celerità e la veemenza dell' isGnlo 
medesimo. In quest' ultimo caso havvi ona vera discordia fra f istinto e la volontà, 
ma una discordia colalo, in cui l’ istinto è di lunga mano prevalente, di maniera che 
non solo le ini[K*disce il cuinballere contro di lui, ma |icr cosi dire le chiude anco la 
bocca acciocché nun zittisca a disapprovare quello eh' egli fa; laonde può questo caso 
classificarsi nella terza specie di relazione, cioè in quella in cui vi è lotta fra l'istiulo 
c la volontà. 

Nella lolla fra l’ istinto c la volontà dicevamo che fa volontà può soccombere ; 
ma ella può anco vincere l’ istinto : questa vittoria poi può aver per lei un maggiore 
o miuor grado di dillivoltà, secondo la iniuurc o maggior vigoria della forza pruli.a. 
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Sr noi dunqoe vogliamo vniimorarp i ilivmi modi onde l' islioto animale può nel- 
r nomo prevalere alla volontà, vedremo agevolineule , che questa prevalenza può 
venire. 

I Senza la presenza della volontà, ciuando manca del tutto la cognizione del 
partilo opposto, come oe’ primi movimenti de’ bambini : 

2 .° Quando la volontà è presente, ma legala nelle sue operazioni, come nel sonno 
c nel sonnambolismo, in coi l'uomo sebben conosca talora ciò che fa, tuttavia nou 
può giudicare delle proprie operazioni, nè operare secondo tair giudizi: 

■ 3." Quando la Forza pratica della volontà è del tutto sopraflatla c vinta dalla vio- 

lenza e celerità dell' istinto. Ooalclie cosa di simile pnò succedere nelle vergini che ri- 
pngnanli soifron violenza, come qoelle di cui parla s. Agostino, delle quali dice nella 
Città di Dio, che nulla era la colpa, anzi il merito pari alla loro mfclicità; concios- 
siachè il ripugnare della loro volontà che le assolveva dal peccalo, non impediva l' cf- 
fetlo dell' animale istinto. 

Piò chiaramente si pnò vedere avverarsi (mesto Tatto dell’ istinto, che sgagliarda 
iotieraroenle la forza pratica della volontà, negl'idrofobi e ne' furiosi. 

Un istinto irresistibile di mord(>re tulle le persone anche le piu care che lor si 
accostano, sentono gl’infelici cólti da idrofobia; e pur tanto è lungi clic il vogliano, 
che i miseri -pregano istantemente tulli a starsene ben lontani, e null.a tanto gli appe- 
na e li crucia, quanto il vederai assalili da quella tristissima necessità di addentare e 
d' infìerire nella gente. 

Lo stesso dicasi'del furore, il quale bene spesso aon ha seco rongiiinla ninna oscu- 
rità di mento o irregolarità di ragionamento, r aveliaodo di on di costoro, che avea in 
cura il dottor Pinoel nell'ospizio di Bicctre, dice così; « Prima della sua reclusione 
« r accesso di furore un giorno il colse in casa soa ; tosto ne avvisò la moglie che 
a amava con tenerezza, e appena ebbe tempo il misero di avvertirla, la donna di darsi 
« alla fuga onde sottrarsi ad nna morte violenta. A Bicctre, uguali accessi di furore? 
c periodico, uguali tendenze automatiche d'eirettoare azioni atroci dirette talvolta cou- 
« Irò il Soprintendente, di cui pur njo cessa di encomiare le compasdonevoli core 
« e la dolcezza (1). » 

L' istinto, ove a tal segno si alteri, diviene indomabile alla volontà, ed io credo 
eh’ egli possa rendersi sì morboso, sì Gero, per altrellanli modi quante sono le passioni 
anim.ili le quali eccedono e trasmodano. 

Ma in talli questi casi ( lasciando stare la causa di qu(»lo traboccar dell’ istinto, 
la qual pnò esser proceduta da difetto di volontà anche libera ), ne’ tempi dell' accesso 
in cui r istinto rompe, non è la volontà autrice dell’ azione, ma ella si rimane spetta- 
trice debole e trista, o lalor anco forte e ripogoantc, ma pur combattuta e op- 
pressala! 

I.a veemenza degl’ istinti Degl’idrofobi, ne’ furiosi e nei menlecalU, trae da un 
principio morboso. 

L' islÌDlu trovasi talora pervertilo c ammorbalo Gn dalla'nascita. Si videro no- 
mini portare degl’istinti irresistibili di cane, di gatto, di pecora, e iT altri animali, 
ladubitalamenle la (^imposizione materiale de’ loro corpi dovoa aver ricevuto min so- 
miglianza o analogia con quella di (|uesti animati,’ c"(loven .mndiGcnrc rìsiinlo viini(> 
rendendolo similè a quello di questi animali medesimi. Arrecherò qualclie esoni|«o, 
acciocché vie piò ehiaramente si vegga come l’ istinto animale possa realmente sover- 
chiare fìno a certo segno In forza pratica della volontà. . . n .it. 

i.” hlmto di cane. — Du Clos nello niomorie secreto de regni di Luigi XIV 
e di Luigi XV narra, che Enrico Giulio di liorbone figlio del gran Condé sciiliv.isi In- 

.j * - 



(1) Trattale medice^tetojico tepra C alienioitme mentale di Kilippo Pione!, Sei Ut. 
UosHim Voi. X. 
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lora soinmamcDlc inclinato a fare da rane, e in qne’ inoroenli egli loglicva ad abbaiare 
di tulio forza. Da uno <li (|iicsti acressi fu còllo un giorno Della camera del re Luigi 
XIV. La |)rcscnza del monarca j)olù comprimere al(|iianto la forza di queU’ istinto, 
ma non distruggerlo. Oli fu forza ritirarsi verso la Gneslro, c sporgendo fuor di essa 
la testa, far di gran forza a solfocare il remore dell' abbaiamento al meglio che egli 
potesse, operandone però tutti gli atti cagneschi e i movimenti colla bocca. E non ò 
egli evidente, che se la volontà avesse potuto vincerla sulle strane voglie di quell' istin- 
to, I’ avrebbe fatto in quel luogo di tutto suo potere? 

2 . " IstinCo di gatto. — In una memoria del dottor Ruggieri professore della fa- 
coltà medica nell' Università di Padova mi ricorda aver letto la narrazione di una gio- 
vane, che avea de' singolari istinti simili a quelli del gatto, al qual animale mostrava 
ripugnanza insuperabile. Avendo ella contratto matrimonio, venne a conoscersi ciò 
eh' ella geloaissimamcnte Gno allora avea saputo nascondere, cioè che una otod |>arle 
del suo corpo era coperta di un pelame somigliante a (|ucl di gatto: il che fu cagione 
della soluzione di quel maritaggio. 

3. " Istinto di pecora. — Il dottor Pinnel osservò l'istinto di pecora in una fan- 
ciulla idiota, e così lo descrive: c Nello spazio di due mesi e mezzo che rimase all'o- 
K spizio della Saliictrière, provava una singolare ripugnanza a nutrirsi di cai*ne, e 
c mangiava con avidità le sostanze vegetabili come le pecore: le poma, l’ insalata, il 
« pane parca divorarsi, cd una focaccia particolare del suo paese che la madre talvolta 
« le portava; non bevea che acqua, cd attestava aUa suo foggia una vivo riconosccn- 
t za per tutte le cure che la Gglia di servizio prendeva di lei ; queste dimostrazioni di 
a sensitività si limitavano ad articolare questi vocaboli òè, mia zia, nè altre parole 
c polea proferire parendo mutola solo per difetto d’ idee, giacché quanto alla lingua 
( sembrava eh’ essa serbasse tutta la sua mobilità. Avea pure in costume di esercitare 
« dei movimenti alternativi di estensione c di flessione di capo, appoggiando, a simi- 
K'gliauza delle pecore, questa parto contro il ventre di essa Gglìa di servizio ìu al- 
« testazione delia sua gratitudine. Somigliante alleggìamenlo pigliava nelle piccole 
« sue zuffe con altri fanciulli della sua età, ch'ella cercava di percuotere colla som- 
« niità della sua testa inclinala. In balia di un istinto cicco che s’ avvicinava a quello 
« de' bruti, non poteva infrenare i moti di collera, cd i suoi trasporti per le piu leg- 
« geri cagioni, o anzi senza averne alcuna, andavano Gno alle convulsioni. Giammai 
o non s'è potuto pervenire a farla sedere su di min sedia, a prendervi riposo, o a fare 
« i suoi pasti, e dormiva col corpo voltolalo sulla terra giusta il costume delle pcco- 
e re. Tutto il suo dorso, i lombi, le spalle erano coperte d' una sorta di pelo llc^sibile 
Il c nericcio lungo un pollice c mezzo o due, c che s' accostava per Gnezza alla laua, 
« il che formava un aspetto spiacevolissimo a vedere (i). » 

L'istinto animale admiqiic riceve un colale stampo speciale Gn dalla nascila: 
porta seco una pendenza, un’attività speciale, una speciale irritazione. 

Ma l' istinto vien medesimamente alteralo cd eccitalo anco da principi morbosi 
irritanti e incitanti che sopravvengono, come dicemmo, o dalle passioni, o dulie abi- 
tudini che couirac. 

Qiinulo all’abitudine, nn signore di nobile schiatta, ch'io potrei nominare, avea 
preso il vezzo di intrniuellerc nel discorso ad ogni tre parole questo suono nulla si- 
guiGcante coro de-coro coro, di che riusciva cosa spiacevolissima a udirlo.favellarc, nè 
tuttavia potè mai emendare in sè stesso quell' abito, che il facea tanto ridicolo nella 
società. Un altro lull'ora vivente non può a meno di far colla bocca in presenza di chic- 
chessia gli (fui del pipare, e così frequenti e lulor cacciali, che a parlare con lui, 
chi non sa di quella colai sua convulsione delle labbra e della bocca, egli è la più 
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nuova e spiacevole cosn. E d’ altri siiuigkianti difetti abituali ciascuno potrà averne 
osservati ben molti, vari e stranissimi. 

Noi abbiamo aecennalo di tutte queste mobilità istintive divcoulc più forti della 
volontà lina comune cagione ; < la somma mobilità di quelle estremità nervose, i cui 
piccoli movimenti suscitano la spontaneità degli istinti vitale c sensuale a produrre 
poi i movimenti grandi, che costituiscono quelle stranezze. Quella somma mobilità non 
ha bisogno che di un leggerissimo stimolo ad esser messa in gioco ; e questo stimolo 
talor procede dall' istinto vitale, talora dal sensuale ( massime trattandosi di abitudini 
acquisite,) a cui appartiene la fantasia, alla quale non manca mai eccitamento, dan- 
doglielo di continuo le sensazioni presenti associate colle passate, c la corrispondenza 
delle idee co’ fantasmi. 

Riassumendo adunque, l' istinto può sottrarsi all’Impero della volontà, o vincerne 
la forza i per una condizione speciale veniente dalla nascita, 2.° per una condizione 
morbosa acquisita jwsteriormente, 3 .° per una piega ricevuta dalle abitudini contrat- 
te, 4 -* per un csaltameulo delle passioni animali, 5 .° finalmente per queste cagioni as- 
sociate variamente insieme. 

Ma in questa vittoria dell’ istinto animale sulla Jbrza pratica della volontà con- 
vicn distìnguere accurntissi inamente due casi diversi. 

L'istinto può vincere rimanendo la volontà a luì contraria; in tal caso la volontà 
pone Y allo elicito^ la semplice volizione, contro l’istinto ; ciò che rimane vinto si è 
il solo atto imperalo ; conciossiachè la volontà non ha tanto di forza da far valere e 
riuscire quello che pur vuole. Fin qui la volontà è indebolita, ma non a pieno se- 
dotta. 

Ma r istinto può di più piegare la volontà stessa, pnò non solo impedirle di ope- 
rare snll'allre potenze, ma sedurla a dirittura, |iuò persuaderle d’emettere un c/f- 
eilo ad esso favorevole. In tal caso la volontà ò interamente soggiogata, perocché non 
pure la volizione è resa debole c inciilcacc sulle potenze inferiori , ma ella stessa è 
enptivata, ella stessa congiura insieme coll’ istinto contro In propria libertà. 

Ora se colle lusinghe sue giunge ristiiilua pure strappare alla volontà una voli- 
zione opposta alla legge morale, con questo la volontà |)onc sé stessa iir uno stalo 
d' immoralità. Noi di u.ò dubbium favellare più innanzi ampiainciUe, (jiiando traltcrc- 
1110 come il giudizio stesso, non clic l'istinto, si sottragga in certi cosi alle fnrz>; 
della volontà. Imperocché l’alto elicilo della volontà, la volizione, ha sempre per basa 
uu giudìzio, il giudizio pratico, come già altrove fu da noi detto (i). 

Ma egli é uopo che noi seguitiamo a parlare di quella prevalenza dell’ istinto 
sulla volontà, clic s’opera nd primo mudo, cioè senza pervertire il giudizio pratico. 
Noi non dobbiamo contentarci ora di avere stabilito con de’ fulli, ubo talora l’ istinto 
animale vince direllnmonle la volontà, la quale indebolita, c còlla quasi da paralisi, 
il lascia fare a sua posta ; noi dobbiamo di più descrivere la giieint che insorgo fra 
queste due potenze, ed ^sistere alla crudele battaglia. Ma perocché evvi anche nn 
i-unllittu fra la volontà c l' islinlo umano, c le leggi del comhnllcrc, gli sforzi delle 
line |>arli, e l'esito del coiiibnltimenlo tengono simililudinc a quanto accade nella lolla 
fra la colintà c 1 ' islinlo animate, perciò noi lorreiuo a descrivere unitaineiile gli 
iiucidciili di cniranilii queste pugne, dopo che avremo accennato (|ualche cosa dell' in- 
sorgere che fa l'-islintu umano contro la forza pratica della voluuiù, 

P 

(1) Convìcn vedere ciò clic dicemmo sol ;;iiidizìo pralieo nei Pfincifti dcllt Scienza .llu- 
* t’aò', c. VI, o nella Storia comjmratiua Ue' Sistemi intorno al jo titeipio Jctla lUerak, c. I, c 
V. Vili, ad. Ili, § o-ii. 
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Secoixlo lioKe, pollo doU'istiato umano. 



Anche anello adunque che abbiamo nominato ùUjUo umano, la tendenza alla 
propria granuezza, alla società, alla gloria, alia scienza, la simpatia, l' amore, e Tal- 
tre diramazioni dell’ istinto medesimo, inclinano da prima naturalmente la vnlontà, e 
si mettono talora in collisione con essa quando essa vorrebbe mantenere la legge del- 
r ordine assoluto ed oggettivo, che all* istinto umano come ad ogni altro istinto è del 
lutto incognita, perocché si riman fuori della sua sfera. 

L’ istinto umano è più sollevato ed alto dell’ istinto meramente animale ; ma 
egli toglie i naateriali delle sue operazioni in gran parte dalla stessa animalità. L’ a* 
more per esempio ha la sua parte materiale nell’ inclinazione fìsica dei due sessi ; alla 
simpatia vengono somministrati i materiali io buona parte dall'immaginazione ; l’ami> 
cizia confina talvolta coll’ amore, e ne prende una cotul tinta che la rende più viva e 
animata, senza di che anch’ella vive di reminiscenze e d’ immagini ; la smievolczza 
trae 1’ esser suo dalla somiglianza della natura umana, e dai bisogni scambievoli, cose 
tulle che da’ sensi ci vengono indicale ; I' alimento della giuria è il suon della voce, 
ond’é che suol piogersi la fama sonante la tromba ; e cos'i dicasi di tutte le altre in- 
clinazioni soggettive dell'uomo, che tutte iosieme prese sotto la denominaziune d’istinto 
umano si raccolgono. 

Nulladimeno, tutto ciò che somministra l’animalità non è pur altro che la male- 
ria. La /òrma deiromano istinto viene posta dalla ragione ; la qual lavora in modi 
ammirandi la materia datale da' sensi, la sublima, la trasforma, laamplifìca, la spiri- 
tualizza, la divinizza. Egli è dunque una cosa essenzialmente diversa questo istinto 
umano che nun ha confini perchè non li ha l’intelligenza, dal pretto istinto animale. 

L)i qui anco si vede, che l’istinto umano non può operare a quella foggia a cui 
opera l’istinto animale. 

Questo opera del tulio ciecamente; ma l’istinto ornano non opera senza un lume 
di ragione, perocché egli è |ier essenza un appetito razionale. Di che anco avviene, 
che I istinto animale colla violenza bruta de'suoi atti può sottrarsi non pure alla eo- 
lonlà, ma ben anco alla ragione ; laddove l’istinto amano non può operare indipen- 
dente da ogni giudizio di ragione (1). Come avvien egli dunque, che questo istinto 
che noi chiamiamo umano venga in lotta colla umana volontà e talora la vinca? 

Non può avvenir ciò in entrambi quelle due guise che abbiam distinte quanto 
all’istinto animale, cioè o indipendentemente dal giudizio pratico della volontà, o 
colla perversione di questo medesimo giudizio pratico. L'istinto umano non opera che 
sulla volontà, le sue inclinazioni non si possono conchiudere senza che la volontà vi 
acconsenta, egli non si rende effettivo se non mediante la volizione ch’egli determi- 
na, c però a condizione che iolerveuga un giudizio, perocché, come dicemmo, la ba- 
se dì una volizione è sempre un giudizio. Dunque la battaglia deirìslinto umano non 
è propriamente colla volontà, ma colla stessa, libertà della volontà: l'istinto umano 
cerca di corrompere la voluotà, di piegare la sua spontaneità in onta della legge : la 
libertà vi si oppone: ecco la lotta di cui si tratta. 

INoi ci proponiamo di parlare ben tosto di una tal lotta, perocché ci proponiamo 
di parlare della pieghevulezza propria della facoltà del giudizio ponendo questa que- 

(i) NctU Bibbia ti trova assai etiiaramcote , espressa la distinilone dei due istinli. S. Ciò* 
vanni parla di una volontà della e^rne e di usa volontà dell uomo ( qut ne^ue voluntatn 
C.iHISiSy ncque ex voluntale FIJU), Che cosa significano queste* due voiunià, s<* non la vo-> 
lonld, ebe u1>bidisce all' istinto che noi cbiomiamo animale^ e la volvnld che ubbidisce ali" isUn- 
lo clic uui cbiamiamo uotano^ 
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elione rilevante e deiicala, « se il giudizio possa essere in noi irresislibilmenle falsato. > 
Ma per ora noi non vogliam considerare istinto umano che come un colai rinforzo 
dell' istinto animale, perocché verauenle questa viene incredibilmente aiutalo, variato, 
aguzzato dall' operazione industriosa di quello. 

Veggiamo adunque come questo istinto animale invigorito dall’ umano venga 
alle prese colia volontà, e non di rado vima la prova. 

• $ 3. 

Caule ilclls dcbolrna iliHIt volonU in loKa coll’ iilinle. 

Qui si tratta di una debblezza di volontà comparativa alle forzo deh' istinto. 
Questa debolezza dunque si la tanto minor del bisogno, quanto da una parte crescono 
le forze dell’ istinto, doli' altra diminuiscono quelle della volontà. 

Perciò noi dubbiam considerare la debolezza della volontà da tutti e due i lati, 
dal lalo dell’istinto, c da quello della volontà: dobbiamo considerare ond' è che quel* 
k) s'irrita e s’ avvigora, e ond’è che questa s’ inGaocliisce e vico meno, 

E quanto all' istinto, egli è chiaro che si mostra più possente a sopralTare c via» 
cere la volontà, più che acutamente punge, e più che celereiiiente opera. 

Quanto poi alla forza pratica della volontà, convien considerare le due funzioni 
indicate di questa forza: la funzione degli alti eliciti, e la funzione degli atti impe- 
rali tendenti a muovere le potenze che soggiacciono di lor natura alla volontà. Peroc- 
ché vi ha un vigore della volontà che si spiega nella semplice volizione ; e vi ha un 
altro vigore della stessa volontà, che si manilrata nel comnnicare che ella fa il moto 
alle altre potenze: c quindi vi ha nna doppia debolezza, debolezza nella volizione 
semplice^ e debolezza d’ impero nel comunicare il moto alle altre potenze. 

Dobbiamo svolgere brevemente tutte queste ragioni, sia dalla parte dell’istinto, 
sia dalla parte della volontà, onde quest’ ultima non può tenersi contro agl’ impeli e 
agl’ insulti di quello. Ma cominciamo dal considerare il fatto stesso dell’uomo che na- 
sce in questa vita, che si sviluppa, e osserviamo come lin dal principio -d suo istinto 
trovasi indubitatamente alleratii. 



I. 

Cagliar Jia e superila deWittinlo, prima naturale, e poscia cresciuta 
dolio sviluppo ed esercizio di esso. 

Non è solo iin dogma del crislioncsimo la sentenza, che 1' uomo tragga dalla 
natura una imperfezione, un disordine morale. L' osservazione spassionata suH' in- 
fanzia c sul gradualo sviliippamenlo del fanciullo dimostra chiaro una sproporzione 
fra r altezza della vocazione morale a cui egli è chiamato con voce d' impero irresi- 
stibile, e le forze della sua volontà colle quali egli dee realizzare in sé stesso quella 
vocazione. Tutte le tradizioni più vetuste, tutte le credenze dei popoli, i simboli, i 
miti, dichiarano nnanimamenle che nella natura umana giace profondo un guasto 
morale, arcano , fatale. La GlosoGa del pagiuiesìmo è sempre convenota su questo 
jmnto colle dottrine sacre e colle credenze popolari. Di qui fu che Cebele, nella sua 
celebre tavola, pose dinanzi all' oscio onde i' uom viene in questa vita, e le lusinghe 
danzanti, e gli errori, all’ avvelenata coppa de' quali mettono il labro tutte I' anime 
destinate ad entrar ne' corpi, e so n’ abbeverano a larghi sorsi. Platone non dubita di 
predicare, che « ucil’ intimo dell' uomo si asconde un morliFero assillo che lo lormen- 
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« la e lo esaf^ila, della qual sciagura furon cagione antiche' e hiesphilc colpe > (1). 
fareva questo uu fallo evidente alle scuole più opposte: il cirenaico Àniceride d’ ac- 
cordo su questo punto con Piatone insegnava, a doversi Taomo assuefare a tulle l'ot* 
c lime cose a fin di vincere l' affezione viziosa che trovasi in esso infusa ed inaeri* 
« la s (s). Simi^lianti testimonianze sono frequentissime negli scrittori pagani che 
fiorirono innanzi Cristo. Muna maraviglia, che ne’ Glusofì eoe scrmsero dopo la ve- 
nuta di lui, nn si doloroso vero trovisi vieppiù chiaramente contestato, principal- 
mente nelle opere di Seneca (3) e di Plutarco, del qual oltimo bosterà rammentare 
il brano seguente : t Fino dall' ora che noi nasciamo, una certa fatale porzione di 
« male si va mescendo per entro a tutte le cose nostre. 1 semi stessi hanno seco la 
« mortalità, e son gran parte della cagione di questa miseria : di ani la pravità del- 
K l’ inclinazione, di qui i morbi, le care, gli altri fatali disagi cne perseguitano i 
« mortali ) (4). * 

benché, non fa certo bisogno di provare coiralirni autorità quello che la gior« 
naiiera esperienza ci mostra pur troppo sì chiaro, e che ci caccia negli occhi quan- 
d’ anco noi noi vorremmo vedere, cioè che un istinto infedele fino da' primi tuoi alti 
affascina il cuore dell' nomo e lo travolge nel male. 

IjO sensazioni piacevoli e gl' istinti naturali zi mostrano tuli' altro- che equili- 
brali alla potenza della ragione : colla loro vivezza e col lor cieco impeto illudono la 
umanilà Uno da' primi momenti, premettendole più che essi non possano attenere : 
questa si mostra lor credula, e con tripudio s’ abbandona al loro governo, vanamen- 
te sperante di felicitarsene : di qui rampollano le cupidigie, per le quali 1' uomo vor- 
rebbe goder più di quello che può, e da' sensi che l' hanno ingannato pretende c ad- 
dimanda di continuo quello che non gli possono dare giammai. Pure e^li non discre- 
ile ancora, e fa nuove esperienze ; s' immerge più fondo nella sensualità : qui le cu- 
pidigie provocate, irritale, rispondono infierendo con nn diletico non tanto reale quan- 
to immaginario, che giunge a disfare lo stesso corpo amano : i selvaggi che pur so- 
no gli uomini della natura, bevono i liquori spiritosi fino a morirne. Che se questo 
eccesso trabocchevole non è manifesto tosto a principio ( benché l' ingordigia del ci- 
bo, c di certi cibi, si mostri per tempo smisumla ne' fanciulli ), tuttavia non isfiigge 
a l'iii aitculamentc considera che la vivezza delle sensanoni Dell’età prima eccede, e 
clic soggioga folto r uomo : destasi poscia un bisogne indefinito (li sempre nuove 
sensazioni, un prurito morboso di soddisfarsi con esse senza trovarsene mai soddi- 
sfatto : il dominio della parte animale sull' intelligenza si conforma sempre più, e 
quella stessa parte animale mostrasi sconcertata, cieca, mal provvida, volta a distrug- 
ger sé stessa. Fgli è troppo mouifosto, che la volontà dee traviarsi in questo stato di 
violcuM mediante nir giudizio falso sul prezzo di quelle sensazioni che vanno fornite 
di una ricezza eccedente e fallacx. , 

Ollrarciù si consideri ancora la celerità de’movimcnli del senso c dcH’ istinto^ 
iti jKiragone della lentezza di (juclli della ragione. 

(I) Ifen AuBionui» te malum ntjue dicinttm ad eatriUgìum rertiii ted extìiaJit ijtiidam 
o4Ìlut a prUcit atque inexpiaÙM (layiiiiA. ùmalus hominibìu circumagilant^ guetn cuavit* r/n» 
bu* ejfugire debei. De Lo^ib. 1 a. 

(Z) Ì)iog. Laere., Lib. 11. 

(!$) Vfd. De Oementia, Lib. 1. 

(4) De Consol. ad ApoU, — Dopo tei mila ansi che ^csla Tcri(4 fu ricososciuU c ripe^ 
lotS) oiuna maraviglia che aTCttero 4cg1i uoifimi ebe se oe moslraasero staochi c annoiati: 
nìuna maraviglia che sembrasse ad alcuno di dover comparire scrittore originale cominciando 
nn libro eoo questa nioTa srnlcmia ; c L*«oaiu nosco buono, c la società lo rorronipe. » Ve* 
rameote resterebbe a cercare onde la corrusiune della società, onde gli uomifil nascendo baoni 
Curmino poi una società corrotta (giacclié la società non é lùiaimcntc che gli oominì stessi in- 
sirino uniti)) o corrotta in tuUM luoghi in tali* i tem(>i. Per evitare il problema dell* origine 
dolla corruzione dell* uomo, Uousseau dunque si scontra in quello dell* origino della corrusioao 
della società) lUHi iteio^is il oodO) nò pure il UgliO) ma lo trasporla altrove. 
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Vi sbno, egli è certo, de' momeDli di tranquillila nell' uotno, ne' quali la sua in- 
Idiigenza risplcndc al suo cuore siccome un bel giorno sereno : ma quegli istanti sì 
triln(|uilli non sono perpetui nè molti : succedono loro de’ tempi di vertigine e d’ in- 
tcriore tumulto. Se navvi alcuno il quale non sia mai soggiaciuto allo strazio delle 
passioni, alla veemenza dello sdegno, alla subitezza dell’ accoramento, al ^lo delta 
paura, all' estasi della bellezza, al delirio, al furore amoroso, ai movimenti elBcacis- 
simi della compassione, alla gioia della speranza ; se v' ha chi non siasi consigliato 
giammai con (juesle nostre inGdc amiche nel suo operare in quel breve momento in 
cui esse consigliano I’ uomo, e gelose chiudono I’ uscio ad ogni altro consigliatore, 
e ’l consiglio Toro è la stessa deliberazione bell’ e fatta ; costui solo potrà negarci 
che r umana volontà non si trovi talora immensamente pressata, angustiala, prevenu- 
ta, senza luogo di ritiro, senza schermo, senz’ armi valevoli a far difesa. Indubitata- 
mente, che se 1' uomo è ranlore egli stesso di questo suo stato, se si mise da se in 
si angosciose strettezze, dovrà egli renderne conto a chi fa giustizia. Ma ora qui noi 
trattiamo del fatto ; e diciamo, che non solo la veemenza de^li alTctti, delle passioni, 
delle sensazioni, ma altresì la loro celerilà c prontezza toglie alcuna volta il tempo 
alla volontà, e le strappa di mano quasi per sorpresa un consenso, che non ebbe va- 
lor di negare. 11 delicatissimo poeta, che più acutamente forse che non facesse mai 
alcun altro osservò nel proprio cuore la guerra di un amor gentile ed alto come il 
suo intelletto, e con inarrivabil dolcezza la venne fuori significando, incolpa spesso 
deir error suo quella subitezza di passione, che gli tolse il tempo di ripararsene ; e 
della sua virtù, che gli s’ era accolla e ristretta al cuore per farvi sue difese, dice 
così : 

« Però turbala nel primiero assalto 
I Non ebbe tanto nè vigor nè spazio 
« Che potesse al bisogno prender l' arme, 

( Uvvero al poggio faticoso ed alto 
K Rilrarmi accortamente dallo strazio, 

« Del qual oggi vorrebbe, e non può allarme. > 

Fiolema dunque e celerilà (i) sono i due caratteri dell’ operare dell’ istinto od 
animale od umano. Essi sono inerenti alla natura dell' azione istintiva, ma questa 
violenza e questa celerilà di molo cresce per l' abitudine ; or quale é la causa di que- 
sto crescimeoto ? 

Quanto al crescere della violenza e della veemenza giova dislingnere Io facoltà 
passive, che son quelle de’ sentimenti, dalle facoltà attive. 

Le facoltà attive iadubitataiucule crescono di valore mediante nn moderalo 
esercizio anco allorquando le facoltà paesire sembrano attenuarsi. Così se iu ca.so di 
epidemia o di contagio piu medici ugualmente desiderosi di soccorrere l’umanità Inii- 
guenle sono chiamati a curare gl' infermi, si osserverà forse ne' più giovani un sen- 
timento più vivo di compassione che appartiene alla potenza passiva del sentire; nei 
vecchi tuttavia si ravviserà una maggiore intrepidezza, attività e costanza, benebò 
mostrino provar meno di sensibile compassione. Io questi ultimi dunque e^li sembra 
che siasi diminuito coll’ età il seiitiineulo accrescendosi in pari tempo l' attività della 
bcnciiceuza, che in essi vicu traila all' atto mediante de’seulimeuli meno vivaci, c pur 
non meno operativi (2). 



(() Non c che la colonfà per su operi meno eclcromrnlc blinlo: ciò che la ritarda si 
c r intervento della delibe%‘aùone che .precede alla volizione ogni qualToUa vi hanno più mutiti 
cunirari di operare» ciascuno valido per se a muovere la volontà. Quando adunque non iiawi 
deliberazione a farsi nè elezione ma solo molo sponlauco , la volontà opera colia subitezza deU 
V i»kinio. 

(2) TulUvia non c irragionevole dubitare se nel vcccUio i scDlioicnli benevoli sìcno vera» 
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Se si considerano \e faenhà pattive, egli è TCrn che le lilire corporee si fìnccano 
eolio la continua azione degli slimoli e si rendono meno atte a |)rodurre In scnsnzioiie 
che dimanda un movimento e perù un passaggio, e non uno stalo costante ed ugna- 
le. Ma se r azione degli stimoli non continui oltre il dovere, ma intcrmcltn sicché In- 
sci luogo alla fibra stessa di riprendere il suo stato primitivo e naturale, deesi distin- 
guere allora fra le sensazioni «lolorose e le piacevoli : imperocché f istinto tende a go- 
der di queste e ad evitar quélle. Uavvigorcndosi dunque l’ istinto accade che le sen- 
sazioni piacevoli ci si rendano più forti e vive; e che all' incontro si diminuisca il 
grado di dolore che ci recano le sensazioni moleste. Per questo sopra gli uomini vo- 
lutfnosi il piacere acquista un predominio irresisliliilej e in quelli all’ incontro che 
luDgnmenIc soffrono, pare che mediante l' abitudine si vada scemando continuamente 
la gravezza de' mali. 

La ragione onde l’uso ebe si fa delle facoltà di sentire suole aumentare il grado , 
di vivacità delle sensazioni piacevoli, e diminuir quello delle sensazioni moleste dee 
cercarsi nel coneorso dell' anima stessa alla produzione de' senlimenli, e non nella or- 
ganizzazione materiale della fdira. Questa dovrebbe tenere una log^e stessa di au- 
mento o di diminuzione di sentimento tanto p"r le sensazioni piacevoli, quanto per le 
spiacevoli. Ma f alliviià dell’anima die noi abbiamo chinmalo islinfo »en»uale tolta 
consiste nell’ andar in traccia del diletto rifuggendo da ciò che è doloroso. Richiedeo- 
dnsi adnn(|iie alla produzione del sentimento il concorso dell' attività dell’anima, que- 
sta dall' esperienza impara a mettere un grado maggiore di sua attività nella prodii- 
zioue de’ sentimenti piacevoli, c all' incontro a sottrarre il più die possa di sua atti- 
vità nella produzione de’ sentimenti dolorosi (i). 

Nella stessa definizione adunque dell'istinto sensuale si trova la spiegazione dello 
scemarsi la vivacità de’ sentimenti dolorosi, e dell’ accrescersi quella de* sentimenti 
piacevoli per l’abitudine; perocché l’istinto sensuale non òche « il movimento na- 
turai dell’ anima verso il dilettevole e a ritroso del molesto. » Lo stesso venir meno 
adunque del grado di dolore, a cui I’ uom si assuefa, dimostra non niinuila, ma cre- 
sciuta la potenza dell'istinto sensuale; ch’egli è in virtù di questa sua potenza cre- 
sciuta, clic l'anima giunge a fuggire almeno in parte al dolore. Or poi se coll’ eser- 
citarsi l’ istiiito cresce di forza, con ciò rimane spiegato anche il rinforzarsi delle po- 
tenze attive, peroahe l’ istinto è appunto I’ attività dell’ anima. 

Il che vale quanto al grado della veemenza dell’ istinto: ora in che modo, c per 
che cagione, mediante' l’esercizio, cresce il grado di celerilà dell’ operare istintivo? 

Qui conviene atlenlamenlc osservare che le facoltà attive si sogliono trovare in 
vari stali di maggiore o minore potenzialità. Cioè a dire, la facoltà attiva come è data 
nell’ uomo a principio dalla natura è in imo stalo di potenzialità molto rimota dal- 
r allo, di guisa che ella non esce dalla sua condizione di |iolcnza al vivo allo se non 
passando per una cotal sene di gradi o stati lino che giungo all’ ultiino che è quello 
appunto che si dice l' atto, od auro I’ allo secondo. Ora in tuli' i gradi di attivila che 



mente mrn forti che nel giurane. Ciò elie paó ingannare in questo giudizio si è la legge da 
noi ancora utserrola, la qual domina in tolta la teoria della ^ensilirilò, la legge dico clic c i 
sentimenti son più Tiri e chiamano più a aé l’altenzioDo di chi li prora più che sono parziali 
e sttperticiali, quando alt* opposto reiidcodosi unirersali , direnlono meno otti a farri sopra ri- 
flessione, nei tempo che pur si mostrano più cflieaci a muorcre instintiramente alle operazioni, i 
Cosi I* uomo in nutrendosi si regge as.sai più nella scelta de’ cibi, secondo lo secrele indicazioni 
di quello che noi abbiamo chiomato sentimento alimentare che è più generate o meno ossena- 
to, che non sia secondo il senso Jet sapore che è al lutto parziale, e quasi esclusiro oggplln 
dell’ osscrrazione e del ragionamento at comune degli uomini. Ora rre’ lienefici il sentiraenlo di 
umanità clic li gorerna io credo che si renda più unirersate e più profondo, più che esercitano 
l' opere della brnrficenza, rendendosi però meno Tiro io essi, ma più cflicace. 

(i)Vcd. add. L.II,Sct. Il,c. I. 
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passano fra la mera polenia e il tnoro aNo la rocollà si può fermare e trovare un suo 
stalo o modo di essere. Egli è d»iu|ue evidente, che quanto più la potenza è allivala, 
cioè quant’ ella si trova iu uno sialo più prossimo all’ atto, dee riipscire più pronto al- 
tresì c più facile il suo uscire in quell jilto; perocché il passaggio dallo stato in cui 
si trova all’atto è più breve, essendo ella già in una colale abituale attuazione che 
s’ approssima all’ allo compililo. Or I’ oso o sia 1’ esercizio della potenza la trae sem- 
pre più fuori della sua potenzialità e la mette in un’ attività maggiore a cui manca 
assai meno per divenire alto perfetto. A questa cagione poi s'aggiunga 1’ altra dcl- 
r avidità cresciuta dell’ anima verso il dolce delle sensazioni grate sperimentale, e a 
ritroso delle ingrate ; che non poco spinge e caccia più e piu la foga dell’ istinto che 
precipita alla sua operazione. 

II. 



Debolezza della volontà contro airiitinto. 

Ma dall’ altra parte or reggiamo come la volontà possa o non possa tener fronte 
ad iin istinto che punge con tanta vivezza e enn tanta urgenza e celerilà. 

Già noi dicemmo che la volontà è di natura sua mobilissima e cedevolissima, e 
che per mollo tempo nel fanciullo non fa che collere e servire all' istinto, umile essa 
altrettanto quanto r istinto è superbo. Non potrebbe fare altramente, perocché disar- 
mata. 4iuella che fabbrica I’ armi alla volontà è la ragione; e la ragione ha due qua- 
lità, che sono appunto le opposto a quelle dell' istinto ; eli' è di natura sua fredda e 
tarda ne’ suoi lavorìi. 

Convien qui osservare, che I’ armi che la ragione può somministrare alla vo- 
lontà a line di reggere c governare moralmente l’ istinto stesso, non possono mica 
esser tosto belle e fabbricale lino dalle prime operazioni della ragione medesima. 

Co’ primi suoi passi 1' umana ragione non fa che prepararsi al gran lavoro ; 
giacché in qualsivoglia artificio prima si dee apparecchiar l' olBcina e gli stromenli 
necessai'E, e poi venire al lavorio dell’ opere. 

I primi fatti della ragione, noi lo vedemmo, sono le percezioni o le idee speci- 
fiche delle cose. Ma il principio morale col quale la volontà dee regger gl’ istinti, 
non comincia a risplender nell’ anima se non allora, che avendo la ragione percepiti 
degli esseri intelligenti, eli’ è venula anco a ritlettere eh’ essi debbono esser trattati 
secondo la lor dignità, checché ne costi all’ istinto. L’ istinto, cieco come egli è, non 
bada punto a nuocere a chicchessia, purché giunga a soddisfare sé medesimo. Ma 
tostochc nell' umana mente fa sua luminosa apparizione quella norma del giusto e del 
retto, che prescrive doversi dare a tutti il suo, secondo l’ ordine assoluto ed eterno de- 
gli enti; incootaneote la ragione s’accorge degli sregolamenti degl’ istinti, e riprende 
della sua cedevolezza la volontà, e la richiama dalla via dove traviata correva, e l’ in- 
frena, insegnandole che è già venuto il tempo per lei da pur conoscere la propria sua 
dignità, è venuto quel tempo in cui ella non dee più ubbidire dietro al capriccio istin- 
tivo, ma comandare e governare. 

La volontà allora uscita di minorità è salila al Irono. Da quell’ ora si svolge in 
questa potenza una nuova elGcacia,.ond’ essa diviene autrice delle azioni dell’ nomo: 
niente si dee più fare nel suo regno, se non di suo volere e consenso : c il suo volere, 
il suo consenso, non dee essere che per la giustizia c per la virtù. 

Ma acciocché le sia possibile preferire la strada della giustizia e della virtù al- 
r altra delle lusinghe, per la quale ha già dati alcnni frettolosi passi, e dove pur la 
trae lusinghevol tendenza di natura, le è necessario che apprenda per un bene mag- 
giore il seguire la norma del retto di (niello che sìeno tulli gii alicnamenti degli altri 
beni soggettivi. Ora ecco qui scontro di grave difficoltà : da una parte beni sensibili, 
lIostK.M Voi. X. 299 
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sperìmenbli, di cui f oomo provi l' azione reale e rivtssima ; dall' illra ima semplice 
norma, una fredda le^e che, come l’ ago magnetico, a qoe’ che navigano, mostra 
il corso che dee tener la nave, ma non le dà alcuna spinta per ire innanzi. Una cosa 
sola però aBerma costantemente la ragione : che questa norma è di un pregio supre- 
mo, che niente la muta, niente la vince, prescrive, e, si faccia o no, ella non soifro 
nè cessa dal prescrivere, e con egual forza ; se non che la prescrizione pe' disubbi- 
dienti si cangia in decreto di condanna. Questa natura altissima della legge è il ponto 
fermo ove la volontà può poetar la sua leva : ed è da questo ponto iromonìle eh' ella 
trae la potenza di superare e di spregiare tutti i beni sensibili, sebben presenti, reali ed 
attivi sopra di lei. Cioè a dire, ella può rendere più possente sopra sè stessa I' autorità 
delia legge, che non sia la lusinga delle cose che alla legge si oppongono ; può far 
«, che a sè il seguitare la legge diventi un maggior bene, che non sieno tutù gli al- 
tri beni che fossero presti di affluire a lei, ove la legge venisse violata. Egli è q{iesto 
un crescere la forza de’ beni sopra la propria volontà : e in questo poter percepire dei 
due beni 1’ uno, qual più le picecia, come un bene praticamente maggiore, consiste 
appunto quella forza, nella quale principalmente giace 1’ efficacia della libertà. 

Riassumendo dunque le coso dette, 1' operazione colla quale la volontà consente 
di quietarsi in questo o in quel bene risulta da due elementi ; i.° dall’ azione naturale 
sulla volontà del bene conosciuto, opinato, sperimentato ; e da questa parte la volontà 
è pauica; z.* e dal consenso della volontà, senza il quale l' operazione di essa vo- 
lontà non è conchiusa ; e da questa parte la volontà è attiva. 

Di più, questo consenso ò ipontaneo, ovvero è libero: è spontaneo se non re- 
siste a ciò che trae naturalmente la volontà, se cede ad una impressione sola, o fra 
più impressigli alla più forte: è libero, se si contrappone all’allettamento disordina- 
lo, se spiega quel dominio, di cui si dice nella Scrittura, t Sotto di te sarà l’ appe- 
« tito tuo, e lo Io signoreggerai. ■ 

Ora questo dominio non può spiegarsi se non a condizione, che la volontà per. 
cepisca tanto del lume della verità, tanto ne sperimenti, da doversi persuadere prati- 
camente, eh’ egli vai meglio di tutto insieme il cumulo de' beni soggettivi. Ma accioc- 
ché r oomo giunga a comporsi questa potente persuasione, e a sgagliardire con essa 
l' oggetto contrario che vivamente il ferisce e il trae sensibilmente, gli è por bisogno 
( parTiam sempre delle sue forze naturali ) di adoperarvi intorno alcun tempo., non 
poò farlo in un istante ; che la bellezza altissima della virtù non s' oppercepisce con 
calo grado di vivacità per lo piu, se non mediante lungo ripensamento ed esercizio ; 
e in generale può dirsi, che \ attenzione, la meditazione, la contemplazione dei 
pregi delle cose, è quel mezzo di coi suol servirsi la volontà naturale a rinforzare la 
percezione de’ pregi delle cose, e renderli all’ nomo più presenti, più operativi ; giac- 
ché l’ azione eoe l’ uom riceve da’ beni eh’ egli conosce, non è in ragione de’heni 
come sono in sè stessi, tna de’ beni come s' apprendono, si opinano, si sperimentano, 
come sono in una parola nel senso, nell* animo, nell' intendimento, nella persuasione 
dell’ uomo. Ma di nuovo, a far questi atti si addimanda tempo ; chè la volontà an- 
eh* ella quaggiù non opera che nel tempo. Di che avviene, che essa volontà, accioc- 
ché possa armarsi di questi stromenti dell* attendere con intensità, del meditare con 
sagacilà e diligenza, e dei contemplare con tranquillo e amoroso sguardo, dee prima 
di tatto avere tanta virtù in sè stessa, da pur rattenere per qualche poco il consenso 
da queir oggetto sensibile che si la urge e la pressa, e glielo dimanda importuno. 
Cioè, prima ch’ella tolga a delibersure a qual ae’ due oggetti, l’ uno più stimolante, 
e r altro meno ma più autorevole, ubbidisca ; dee poter porre seco medesima que- 
st’ altro partito; « se convenga di tosto consentire, o più tosto di attendere, dando 
luogo a deliberazione. » Ora questo è ciò eh’ ella non può far sempre ; questo è ciò 
che supporrebbe in lei mente serena, quando bene spesso ella è in tumulto ed opera 
all’ impazzala. , * , 
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Por troppo può aTrenire, ed avviene, che lo stimolo agisca con tanto d’ acnroc 
e di urgenza, che pria la perturbi, poi anco tragga a sé tutta affatto 1’ attenzione del- 
r anima, e in questa maniera egli diventi infinito rispetto alla legge, la cui voce non 
ai sente piò che come nn suono lontano, e finalmente svanisce per esserle tulta ogni 
attenzione. In questo caso 1’ opposizione della legge è come se non fosse, è annienta* 
ta, la volontà è come incitata e mossa da uno stimolo solo, e però a quella banda si 
muove spontaneamente, cessando ogni resistenza. In tali momenti la sospensione del- 
r assenso non ha luogo, la volontà è cacciata, determinata. Ilasta por mente, a veder 
quanto sia vero il fatto che io descrivo, a' primi moti delle passioni, che sono giudi- 
cati comunemente irresistibili; perocché in quell’ istante sfuggevole in cui essi hanno 
luogo, la lor prevalenza sulla volontà è cotale, che sottrae il tempo alla rìOessione e 
ad ogni sospensione, e la volontà si muove in essi tosto con movimento spontaneo, 
irriilettiito, sorpresa dalla rattezza dello stimolo, che in quell' atomo di tempo tutta 
lira a sé la forza dell' anima, rapendola da ogni altra considerazione. E come nei 
moti primi la forza totale dell’ anima s' accumula in un istante da una parte sola ; 
cosi pure nel caso che questa forza totale s’ accumuli per gradi ed esauriscasi da un 
lato, r annullamento dello stimolo contrario è già fatto, il consenso della volontà è ir- 
reparabile (i). 

Ma noi dobbiamo entrare piu addentro in questo difetto della volontà che ab- 
biam chiamato debolnza, dobbiam cercarne l'intima natura. 

Già dicemmo, che nelle azioni libere \’ elezione precede a tutto ciò che fa la vo- 
lontà e applicammo il nome di forza pratica alla forza esecutiva della libera elezione. 
In questa forza pratica sta il nerbo e il vigore della libertà, che gli scrittori eccle- 
siastici hanno sempre distinto dalla semplice elezione. Pion sarà inutile recar qtialche 
loro testimonianza, acciocché anco qui si vegga, come le dottrine che noi caviamo 
meditando sulla natura umana, trovino una mirabile consonanza nelle più venerande 
tradizioni. 

Il sesto Concilio generale, tenutosi a Costantinopoli, fa consistere in questo Pi- 
gore l'integrità della libertà umana (2). Isidoro di Siviglia, distinguendo la semplice 
elezione dal vigore della libertà, dice espressamente, che l’ uomo scaduto pel peccato 
originalo « perdette il vigore dell’ arbìtrio, ma non però V elezione t (3). 



(i) Si owervi atlenUmeata il progresso qo! ocoennoto dell'alto delta voloaU. Dico, che ta- 
lora i’ allo della volonUt possa per Ire stadi diversi. Il primo necessario, viene cosliluilo dair rà- 
clinasione naiurale verso tuli' i beni o portili in tra cui ella può scegliere. Succede a quella un 
secondu stadio di elezione, in cui la volonlA si muove ad eleggere liberamente, A questo sopravvieno 
il terzo, in eoi la volonlA non é più aolamente inclinala, o deJiieranie, ma è giù determinala ad un 
partilo : da questo punto non è più libera. Ora il passaggio a quealo ultimo stadio oaace tempra 
mediante c r sttennameoto dell* azione sulla volontù di tutti gli stimoli o beni in concorrenza, ec- 
cello qoelU dello atimob vincilore ; > la quale è divenuta si forte, si prevalente, che oggimai il 
valor degli attrì é reto nullo relativameote al tuo. Or questo atlenuamenlo successivo di tulli gli 
altri stimoli, e questa prevalenza aeealula di uno, ti la egli per tiierlé o ai fa per neeeeeilàf 
Rispondo, talora per un modo, talora per un altro. Certo, molto spetto ti fa per Uberlù ; ma chi 
potrù negare, che nel caso, per esempio, de’ mentecatti, un impulso d’ istinto animale non si mostri 
fovcnie si rioleolo, si improvviso, che dia irreparabilmente la spinta alla voluolù, e faccia tra- 
collare il tuo giudiiio e la tua operazione a’ maggiori errori, alle mnggiori stranezze ? 

(21 KM! aitili eonelilidl kamanae euietanliae inlegritolem, niei eeeentiahe voluniae, per 
fuam liberi arbitrii VIGOR in nobie deeijnatur, Concil. Cootlaalioop. Ili, oo. 63o, in exela- 
natorio tcrm, ad Constantin. Imperatorem. 

(5) Poeijuam vero eedwtione eerpentie eeeidit (homo) a nalurae tono, perdidil pariler 
et riàOREU ARBITRII, non torneo ELECTIONEM. Isid. Hispal. De Doelr. et Fide. XX. 
Il celebre Arciveacuvo di Magonza Rabano Mauro, due secoli dopo, trasportò le parole di a. iti- 
doro nella tua grand* opera inlitolala f Dell’ Universo, i dove al Lib. IV, cap. X, ai legge ap- 
ponto ; Poetauam homo eeductione eerpcnlie per Ilevam eeeidit, naturae bonum perdidil pari- 
ler et FIGÓREM ARBITRII, non torneo ELEGTIONEU. 
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La debolezza dunque di cui noi dobhiam far l'analisi appartiene alla forza pra- 
tica, sebbene passi un intimo nesso fra questa forza pratica e l'elezione medesima. 

Ora abbiamo detto anco, cbe la forza pratica si s|)ie^a da prima nella semplice 
volizione, nell’atto elicito, e di poi nella potenza die esercita la volizione sulle altre 
facoltà inferiori, nell'atto imperato. Convien dunque considerar \& debolezza 
volontà tanto nella semplice volizione, quanto nell’ impero che ella esercita sopra l’aU 
Ire potenze. La debolezza della volizione ha una j^randissima inlluenza sul disubbidi- 
re dello altre potenze alla volontà ; ma non può negarsi, che anche indipendenleiiien- 
te dal difetto della volizione, viene limitalo il dominio della volontà dalla mala dispo- 
sizione delle potenze medesime a lei soggette, le quali ricalcitrano a lasciarsi da lei 
maneggiare. Laonde la difficoltà di operare il bene, di cui parla s. Agostino come 
di una ferita contralta dall’ umana natura pel peccalo originale, dipende non meno 
dalla fìacdiezza della volizione, che dall’insolenza dell'altro potenze, clic sconnesse a 
quella si sottraggono. 

A. Debolezza della volontà quanto alt atto elicito. 

Veggiamo adunque prima da che dipenda la debolezza della volizione seca- 

plice. 

Si consideri di che volizione si tratta ; trattasi della volizione del bene. La que- 
stione che proponiamo si è, c perchè costi tonto all' uomo il volere fortemente il bene ». 
Voglialo prescindere qui dalla causa principale di questa dillicoltà, il portar l’uomo 
la volontà inclinala al male per natura, di cui abb'am parlato; vogliam prescindere 
altresì dalia seduzione delle cose esteriori : vogliam solo indagare le cagioni interne 
alla volontà stessa, i difetti intrinseci, onde le riesce spesso cosi arduo il porre un at- 
to forte e decisa pel bene. 

A tal fine si dee analizzare la volizione. La volizione si appoggia sopra un giu- 
dizio come sopra sua base. Certamente un giudizio è la prima parte della volizione, 
un giudizio pel quale l’uomo dichiara a sè stesso un dato partito essere il migliore, es- 
ser preferibile al suo contrario. Questo giudizio è il nodo che congiunge fa volizione 
caW elezione, è l'immediato oggetto dell’elezione medesima: cioè l’uarao delibera, 
elegge di fare più tosto un giudizio che l'altro : fatta [‘elezione di giudicare più tosto 
in un modo che in un altro sul prezzo de’ duo partiti in tra i quali si dee eleggere, 
fossi il giudizio-, con questo giudizio è incoata la volizione, ella lo seguita i»me la 
linea seguita dopo il punto da cui comincia. 

Questa analisi è importante. E anco qui, come a noi è sommamente grato il sa- 
pere, che quello che noi liberamente iicnsiamo, il pensarono altresì gli uomini che 
prima di noi vissero, prima di noi meditarono ; ci sia concesso di confermare una 
tale analisi colle autorità de' nostri maggiori. L’alTerrar bene come un giudizio sia il 
termine prossimo della elezione e il principio della volizione, è cosa che esige qual- 
che attenzione di mente. Laonde il sapere che ella fu conosciuta prima di noi e ferma- 
mente stabilita, non può che aggiungere una riprova assai confortante all'opinion no- 
stra, e rassicurare i nostri passi nel cammino della verità. 

Primieramente, il dare alla libertà il nome di libero arii’/r/'o, dimostra il comun 
sentimento credere che l' alto della libertà sia per essenza un giudizio ; giacché la pa- 
rola latina arbitrium, Iraducesi in italiano acconciamente con quella di giudizio. 
Quindi è, che uno scrittore che viveva sei secoli prima di noi, spiega questa frase, 
libero arbitrio, cosi: « Si dice libero, a cagione della volontà che è I bern e scevra 
« di necessità; e si dice arbitrio, perchè la ragione giudica e discerne quello cheap- 
« pctisce la volontà i (1). Cassiodoro parimente, sette secoli innanzi dell’autore cita- 



(I) Libtriim ariitriutn ett /acuita* volun(al:t et ralioni*; liientm liieilur propter volunla- 



Digitized by Coogle 




261 

(o, dèscnrenilo l’alto col quale I' anima si delibera a volere, dice: « Collocala l’ani- 
« ma in alto luogo quasi sedente prò tribunali, redesi essere la moderatrice de' pro- 
« prì appetiti, qiudice del bene e del mile. disceruenle le cose dubbie, e rigctlanle 
« da sè le nocevoli » (i). Onde avviene, che il libero arbitrio si chiami anche dagli 
scrittori I' ar'/itrio della mente, o la libertà della mente (2) ; poiché, come dice Gre- 
gorio di Nissa, c la libera elezione risiede nella libertà della mente e del pensiero 1 ( 3 ). 
Laonde con ragione Teodoro di Ancira dice, che « l'uomo non è libero per altro, se 
non perchè è libero il suo giudizio > ( 4 ). Dionisio Cartusiano rende pure della libertà 
deir uomo la ragion medesima, dicendo : « L'uomo opera in virtù del giudizio, peroc- 
ché conosce le cose secondo il loro concetto, ed opera liberamente, perché giudica di 
« checchessia raii'rontando insieme il prò e il centra, e in tal guisa può piegarsi dal- 
« l'uoa parte 0 dall’altra 1 (j). Sicché se il poter determinarsi a portar l’unoo l'altro 
giudizio delle cose é ciò che rende libera la nostra volizione, dunque la nostra li- 
bera volizione s'appoggia ad un giiidiziu, si regge sopra l'atto del giudizio quasi co- 
me sopra sua base. (Juesto è ciò die si tenne sempre dai savt, e che facen scrivere 
lin dai secondo secolo della Chiesa: « Es-sendo libero all'animo di piegare il suo giu- 
« dizio da quella parte che vuole, e di scegliere quella strada che avrà giudicata mi- 
t gliore, egli é pare evidente che v* ha negli uomini la libertà dell’ arbitrio » (6). 

Tutta la forza. dunque onde la libera volontà può combattere contro la seduzio- 
ne delle passioni, si racchiude in un giudizio, che é fondamento e princ'p o della vo- 
lizione : in un giudizio, col quale la volontà dichiara e stabilisce, che valga meglio 
il tenersi dalla parte del giusto e del retto, che non sia da quella del dolce e dell’ al- 
lettevole. Né basta che il giiidiz'o dichiari ciò quasi speculativamente, ma l’uomo dee 
persuaderne sé stesso ; perocché in questa facoltà della persuasione sta principalmente 
l’alta forza pratica del giudizio. Sicché nel giudizio stesso si convien distinguere due 
elementi, la sentenza 0 conclusione del giudizio, e la persuasione profonda più o 
meno che induce in noi questa conclusione. E l’una c l’altra di ridesto due cose è in 
gran parte l'opera del libero arbitrio. E quanto alla sentenza, vien confermato dalle 
autorità addotte; quanto poi alla persuasione, s. Girolamo insegna espressamente 
che essa viene da noi, dal nostro consenso (7); ed altre autorità potrebbero addarsi 
a provare lo stesso (8). 

Il giudizio adunque deliberato sul doversi preferire il giusto e l' onesto al lusin- 
ghevole e al turpe, acquista una forza maggiore sulla volontà 1.° dal modo più per- 



2tffn quae Kbéra ett et eìne net'ettiiate arbitrium% * prnpter ratìonemy quae ea quae volunla* 
pelli, arbiirttìur et ditcernit. Cesario d'Ilcislerbach, Lib. Vili. c. xlit. 

(1) Anima in edito eoiutituUi quoti itro tribunali tedenty appetitorum tuorum noteitur ette 
moderatrixy boni tnaltque JUDEX„ amSigua diteernent, noxia rètpuent. Do An. C«p. XV. 

(2) — ad mentit arbitriwn. IJieron. in If. c. LV. ~ Quia etiam arbitrio mentii gaudere 
dem»h\ Cl. Maiirus Victor, in PracF. Genes. 

(3) Libert arbitrii Ubera eleetio — - tita in liberiate mentis et eogilaiionie, Orat. colbech. 
c. XX.K. 

(4) TV autem productiu et iiberf facit quod luhet necettitatem quae te vi impellat nullan 
paterit: liberum ett animi tui judidum. Sul famulatur necettilati: homo tenlenliatn tortUut 
est liberam. Boni, in Notai. Salvaloris. 

(5) Uomo autem agii ex judieio^ quia ex ratione rei coonoerity et liberey quia per ratio- 
nis collationem de aiiquo judicat ; tic in utrqmque partem ferri potest. Sumaia orlod. Fid., 
art. CXV. 

(6) ^utVi liberum ett animo m guarii ve/il parlem declinare judicium toum^el quam prò- 
bavsrit e/igere riom, contfat evidenter inette homtnibut arbitrii UberteUem. Uecognit. Lib. Ilf. 

(7) PElibUASiO non ett ex co qui vocavit not , ted ex noòit qui vel contenlimut vel 
non eonterUimut vocanti. In Ep. ad Galat. c. V. — Ma questa persuatione nell* ordine dello 
cose soprannaturali non potrebbe mai nascere senza |a grazia. 

(8) Nel libretto de* precetti della educazione regia di Emmanuele Poleologo, c, XXVUI) tì 
liA pure questa scolooza : la hominU arbitrio sitim est ut PERSUADEAIVR, 
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feUo con cui è pronunziata la sentensa o conclosicHie, a.* dal maggiore afono che fa 
l'anioia iì persuadersene piò intimamente, di farai penetrare quella aenleuza nelle mi- 
dolle, e coa'i renderla operativa nel fondo dell’ uomo. 

In quanto alla sentenza che pronuncia l' anima in favore del giusto e dell’ onesto, 
ella è piò perfetta, piò che allamenle ne pronuncia e che dispensa alla giusiitia un 
seggio sublime so tutte le cose transitorie o soggettive ; nel eoe non si può mai ecce- 
dere ; perocché la giustizia è inGnìta dì dignità e di bellezza, nè tiene proporzione nè 
manco di lontano con tutte l' altre cose dell’ universo, le quali al suo paraggio, da lei 
scompagnate, son meno che fango. Indi è, che, come dicemmo, la dignità ^ autorità 
inGnìta della legge è fonte inesausto, onde la volontà può attignere sempre piò di 
forza contro agli allettamenti istintivi ; piò che ci pensi, piò se ne innamora. 

Ben qui può proporsi una question singolare ; « se la legge morale si manifesti 
a lotte l'anime ornane da prima con egual luce t. 

lo credo che il grado di loce, onde la legge risplende, da prima oeiranime, 
vari! anche nell’ordine naturale almen nello stato presente deirumanità. 

Si noli però bene : diro che varia la luce in cui la legge mostra la sua bellezza, 
la sua dignità : ma insieme dico, che I' autorità della legge sì mostra uguale per tatti 
ed a tutti, ugualmente assoluta, ugualmente indeclinabile, impassibile, eterna ; peroc- 
ché tutte queste sono proprietà essenziali della legge del giusto a deU’oneglo, e tea- 
z’ esse non vi sarebbe quella legge. Di (pii viene, che sebben tutti sentano ugualmen- 
te d’ esser dalla legge obligati, iiou tutti però abbiano uguale facililà e proutezza di 
rendere quella legge potente stimolo alla propria volontà, ma quelli ne hanno piò, 
che dotati da natura quasi direi d'uno sguardo piò puro (id aquilino , piò prendono 
e libano alla prima veduta del divino raggio della giustizia. 

E qui egli é degno di considerazione, come sebben gli nomini sieoo spesso im- 
potenti a vincere colle naturali Inr forze le proprie cupidìgie, tuttavia presumono sem- 
pre di sé piò che non possano : e giace nel fondo dell animo di ciascuno una credenza 
fermissiiiia di esser libero a poter fare ugualmente il bene ed il male anco là dove è 
il contrario, credenza che viene sol temperala alquanto dalle sperìenza continue della 
propria debolezza morale negli uomini rillessìvi. 

Questa credenza eccessiva alla propria libertà deesi indubitatamente all’autorità 
della legge, e alla natura razionale deli’ uomo. 

Perocché, quanto alla legge, ella mostra la vìa che l'uom dee percorrere, e 
quanto prescrive ha una necessità morale inflessibile, indeclinabile. Ora l’ nomo non 
potrebbe credere alla propria iinpoteoza di uniformarsi' alla legge, senza darsi giù 
nel massimo avvilimento, c riputarsi disperato di conseguire qualsiasi dignità morale: 
dalla quale opinione egli abborre per natura, piò che da qualsivoglia altro male. Piut- 
tosto adunque dì pensar così male di sé, dà fede alla propria libertà ; perocché non gli 
resta se non l’uno o l’altro de' due parliti. D’altro lato, la propria natura raziouale 
lo conduce aucb'ella a credere alla propria libertà. Perocché gli iosiilli e le seduzioni 
che si ordiscono contro alla volontà umana a Gne di depravarla e di piegarla al male, 
non vengono propriamente dall’ ordine razionale, ma insorgono dalla parte bassa del- 
l'uomo. Ora quella regione in cui si manifesta la legge, e in cui nasce l'opinione della 
libertà, non é altra che la regione dell' intelligenza. L'uomo adunque come essere in- 
telligente non può a meno di considerarsi libero, perocché veramente entro i cooGui di 
(mesta regioneeglì ed ha la libertà, e niente osta e contraddire al l'esercizio della libertà. 
Quindi é, che gli scrittori fanno scaturire la libertà dall’ intelligenza, e prlano di que- 
sta come di una cooseguenza di quella (1). La cosL-ieoza dunque della propria libertà. 



(1) Beco come Tiene espresso un Ul concetto da s. Gregorio ^ìsieno: 4 Egli è solo proprio 
4 degli esseri inanimati, o di qiielli clic sono privi di ragione, il venir condotti dall'altrui votonlà 
( a ciò ebe ò TÌtibiie. Ma quella natura che è partecipe di ragione e intelligcntC) se doponc^ 
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e dette terze di questa libertà, è propria dell* uomo in qoanto egli à on essere inielli* 
gente. Questa è una cosctenia ancora specolatira. Ma quando l’ uomo piglia ad ope- 
rare, egli non opera mica solamente con una parte di sè stesso, ma con tutto sè stesso; 
non è mica l'uomo in quanto è inlelligeole die opera, ma è ruorao in quanto è in- 
sieme intelligente e animale. Quindi nel suo operare reale ed eflelliro trova quegli 
ostacoli venienti dalla sua animalità, che non esistevano nella semplice specidaziooe, 
nè nel concetto di sè stesso come essere intellettivo. Distinguasi adunque la libertà 
àhW etereisio della liberai. L' uomo ha sempre la libertà, quand’ anco talora gliene 
sia impedito nel fatto l'esercizio. 

Di qui s'intende, perchè da una parte la Chiesa (Mttolica decise che il libero ar- 
bitrio dell'uomo col peccato originale non è perito (1), dall'altra ella decise pure che 
niente può far l' uomo di bette perfetto, cioè di un bene che gli valga per la vita 
eterna, senza la grana (z). Cosi si trovano conciliate due sentenze che sembrano op- 
poste a primo aspetto fra loro: 'Oon questa chiare s'interpretano molti luoghi di s. 
Agostino e di altri scrittori, che paiono discordi e non sono. 

La libertà dunque considerata nella sua essenza e nella sua culla cioè nell’ intel- 
ligenza, non manca mai all'uomo; questo è un potere ancor rimolo di operare il be- 
ne; il poter prossimo po: havvi allora che l'atto, l’esercizio della libertà, non rìioan 
legato e impedito da ostacoli accidentali. Or noi dicevamo, che l'uomo riduce il suo 
potere rinÙHo di operare il bene (la libertà propria dell' essere razionale) io potere 
prostimo (la libertà dell'essere razionale-animale), attignendo le terze primieramente 
dalla legge che contempla, • di coi percepisce e gusta l’ intrinseca e assoluta bontà e 
dignità. 

Tuttavia a far questo ci vo<d tempo, noi dicevamo, e questo tempo gli vien talora 
tolto dalla fretta precipitosa delle passioni. 

c (e n libera arbitrio, inaieme eoa esao perderebbe il dono dell’intellifieosa. Concioaiiacbi a che 
t Bae UMrebb’ella delta aua oeote e del tuo peiuiero, m il potere di eleggere ciò che ha «la- 
t bililo medianle ua no giudizio, ii trovane io alIriT i ( Orai. eaShech. cap. XXX). Loatea- 
10 eoooeUo è pure naoifeMala da Ncmetio, acrìveodo, che c se I' uomo non fosse 'latore del- 
1 l'operire, sarebbe instile la facoltà datagli di eoasullate e di deliberare i { Dt mU. Aomùtù 
e. XXXIX ). Laonde Boezio pronancia questa generai senlenu; AuUa *tl ralionatù creatura, 
^'a et Ubertae arUtrii adeit ( De Contai. Philot. Lib. I, prosa II ). E un più recente gre- 
co soriltore, ripetendo ciò che ò frequentemente detto nói Greci più antichi : i La parte più ra- 
f lionate deli' aeima, dice, ò stala data da Dio agii uomini iffincbè possano deliberare : dalla 
t deliberazione poi risplei^e la ragione e il libero arbitrio. ( Niceta di Gbone, del set. XIII, 
Tesoro della Fede orlod., L. IV, eres. i2. 

{!) Si jme tìberma hominlt arh'trmm post Àdae peeeatum amittum et etrliaetam esse di- 
xerit, aut rem esse de solo titalo, imo lilulum sòie re, dpmenfum denique a satana inoectum m 
Bcdesiam ; anathema sii. Concil. Trid. Sess. VI, De luslifioat. Can. V. 

(2) — ncque lamen sine gralia Dei movere se ( homo ) ai jastitiam eoram dio libera sua 
volmìtate postit ( Concil. Trid. Sess. VI, de Justif. c. V ). Laonde s. Agostino spiega come si dea 
intendere il non essersi perduto il libera arbitrio col peccata di Adamo in questo modo; Peeeàto 
Adae libervm arbiirium de Aominum mauro periisse non dieimus, sed ad peeeandum valere 
m hominibus subditis diabolo ; ad bene aulem pieqne vìvendam non valere, fusi' ipsa volimtas 
hamims Dei gralia fuerit liberata, et ad orane bomtm aeb'oais, semunis, eogitationis adjuta. 

( Cantra duas epist. Pelag. Lib. II, cap. V ). Dal qual brano si vede, che col peccalo non (il 
estinto il libero arbitrio, ma solo impeditone l’esercizio in parte, onde fu poi necessario che la 
grazia del Salvatore traesse questo esercizio alla sua libertà. Laonde lo stesso s. Agostino dice, 
che rumano arbitrio pel peccalo originale è caplivo fino a tanto che oon si fa libero por la gra- 
zia : Si vere volumus defendere liberum arbitrium, non oppugnemas onde fil Uberum. JVam qui 
oppngnat gratiam , qua nostrum ad declinandum a malo et faciendtem bonum liberatur orbi- 
tritan, ipte arbitrium tuum adhue nuli ette captivum ( Ep. CVII ad Vital. ). Sicché un com- 
mentatore della Sacra Scrittura del decimo secolo noo dubita di scriver cofi : Nee hoc dicenteS. 
humani arbitrii destruònus libertalem : Hbertas nam est homini si eaelitus adjucetur; alioquin 
mdta est si gralia detlitnalur ( Radulph. Flaviac. in Levil. Lib. XII, c. I ). No* quali luoghi 
e in moli’ altri, dove si dica costantemente cho T arbitrio dell’uomo dopo il peccato non può 
nulla pel bene senza la grazia, dee sempre intendersi che non può nulla pel bene soprannaUi- 
rale, pel bene completo, che solo può far» la salute eterna dell' uomo. 
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Olltiicchè, colle isiie forze natnrali non pnò ire mollo innanzi in qneslo laroro, 
porcili la legge è un’astrazione, e da un’ asirazione non si può cavare quell’ atlività 
che bisogna a ujiiovere le azioni nel mondo reale. Indi è, che anche entro la sfera 
delle naturali virtù la forza morale dell’uomo trovasi limitala, nè può vincere tulle le 
tentazioni. 

Vero è, che qnel giudizio pratico che fa 1’ uomo in favor della legge e contro le 
sediizionr de' sensi, trae forza anche altronde, oltre che dalla legge come pura idea. 

E primiera mente dagli oggetti stessi indicali dalla legge, i quali sono reali e da 
noi realmente si percepiscono. A ragion d'e.sempio, l'amore de’ nostri simili coman- 
datoci dalla legge, viene aiutalo dalla percezione stessa de' nostri simili, la qual perce- 
viene reale muove l'inclinazione nostra verso di essi, e forma la benevolenza, l'amici- 
zia, la pietà verso i parenti, la compassione verso i sofferenti, tulle le affezioni sim- 
patiche. f,e quali cose non distruggono la legge, ma piuttosto la promulgano in noi, 
le danno carpo evita, la realizzano, le aggiungouo l’elGcacia propria delle cose 
reali ( 1 ). 

Indi è, che l’uomo trova difficoltà assai maggiore a esercitare gli uffici che 
gl'incombono verso quegli oggetti ch’egli non percepisce ancora. E se nelle società 
umane prive di una vera religione veggonsi talora in fiore delle umane virtù, man- 
ca poi allallo quella parte che risgiinrda Iddio, del quale naturalmente non pnò aver- 
si che un’idea del lutto negativa, senza che l'essere sapremo realmente si percepisca, 
fi qual concetto fu espresso da s. Giovanni dove disse; Se alcun dirà di amare Id- 
« dio, cd odia il suo fratello, egli è mendace. Perocché colui che non ama il fratei 
cc suo che pur vede, in qual maniera |K>lrà egli amare Iddio che non vede » (2) ? 
mostrando con ciò, che la visione, la percezione degli oggetti ci giuva a.ssai ad eser- 
citare i doveri che nhhiamo verso di essi. I.aonde la grazia, secondo l’insegnamento 
cattolico, ci è necessaria principalmente a fine di adempire i doveri verso Dio, che 
sono la radice di lotte quelle buone operazioni che salvano Tuomo, perocché nell’ or- 
dine soprannalorale tutte le virtù si riducono alla carità di Dio. 

Finalmente il giudizio pratico, onde si preferisce la strada della giustizia a quel- 
la dell’ iniquità, viene rafTorzalo da molle idee accessorie, dal riflettere a tutte le se- 
quele della virtù c del vizio. La pace interna c i rimorsi, i premi e ì castighi, i tem- 
porali vantaggi clic solitamente trac seco per naturai conseguenza una vita ordinata, 
e gli svantaggi di una disordinala, le lodi e i biasimi, l’esempio de’buooi, le abitu- 
dini contralte in conseguenza di una eccellente educazione, ed altre simiglianti cose 
associale tulle insieme costituiscono im giudizio profondo in favore del bene, e spal- 
leggiano il proponinieiilo che l'nomo ha fallo e s’è radicato in lui, di preferirei! ret- 
to vivere a ijualsivoglia altra lusinga. 

Vero e, che questi ultimi rinforzi che avvengono al giudizio e alla risoluzione 
dell’ uomo in favore del bene, non sono tulli rosi puri e sublimi come i precedenti. 
Ma sono de' molivi accessori, e quasi degli amminicoli che mirabilmente sorreggono 
l'uomo gravitante per natura verso il vizio. 

Ora egli è chiaro, che è nella società che l'uomo che legge il bene trova questi 
iilliini aiuti ; e più egli ne trova, più che la società in cui vive è ampia, beile ordina- 
ta, sviluppala, incivillla, purché non ancora del lutto corrotta. Indi acc.vde, che pres- 
so i popoli selvaggi o ancor rozzi, il seiillmento della propria libertà è minore che non 
sia presso i pop >li civdi. In questi la coscienza del libero arbitrio cresce immensamen- 
te, c Irasinqda allrc-i, appunto perchè l'alliriià dell'uomo si c:>ercila piu ampiamenle 



(1) Veit. la Sitina comparativa e critica de' Sitlemi morali, Cap. V, art. v, dove io ho più 
lungamente discuis t questa ojaltria. 

(2) Ep. 1, e. IV. 
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nella lor società, ed il Tizio e la virtù trovano anch'essi più mezzi e quasi armi eoa 
cui sostenersi (i). 

Or dunque si richiami la distinzione che noi facevamo nel giudizio pratico favo- 
revole alla legge fra la aentenza, • la perauaaione profonda che rende in noi efficace 
la sentenza.. 

Dico, che io quanto alla sentenza ella ha la sua parie apeculatioa e la sua parte 
pratica. 

Quanto alla parte speculativa, tostochè 1' uomo appcrcepisce la legge, egli non 
può a meno di giudicarla infiuilamente autorevole, perocché questa infinita autorità 
c essenziale alla legge murale, sicché non si può concepir legge scevra di questa in- 
finita autorità. Laonde per questa parte il giudizio sulla legge é necessario e ugnale 
in tutti gli uomini tostochè concepiscon la legge. Ma questa sentenza teoretica none 
che la base della sentenza pratica., ed ella può essere sfumala, languida, inefficacis- 
sima nelle menti. L’ elemento pratico che le si raggiunge viene dalla volontà, e pro- 
priamente comincia nella stessa determinazione, la qual può essere più recisa, e più 
forte 0 meno. Ora rispetto a questa risolutezza e fortezza dell’atto che determina la 
volizione, vi ha un certo confine, oltr’ a cui non si stende la forza della volontà/ pe- 
rocché la volontà è potenza anch' essa limitata, e questa limitazione é innata alia vo- 
lontà, ed è da credersi che sia di multo cresciuta per la ferita che la natura umana 
riportò dal primo peccalo. 

Ma oltre il grado di forza che pone la volontà nel determinarsi, e che veramente 
non risgiiarda più la tmtensa che la persuaaione, vengono poscia i motivi indica- 
li, consistenti in esperienze e io associazioni d’ idee, che ci sospingono anch' essi a 
giudicare il partilo della giustizia esser per nor miglior di gran lunga, che non quello 
dell’ ingiustizia -, e così è che noi pronunciamo un giudizio pratico più favorevole al 
bene che al male, no giudizio composto tutto insieme di elementi morali e di eude- 
mouologici. 

Laónde appare, che il pronunciare un giudizio più efficace a favore del partito 
della virtù, è l’opera della facoltà di giudicare e di associare le idee ed i sentimenti ; 

(•) Onesta pmvstiane del proprio potere e della proprie libertà, ebe cresce nell’uomo col- 
l’ incivilirsi licite società, non v’ ha dubbio ebe dee influire assai • modificare le materiali opi- 
nioni del /eitcittno e del polùcttme, che dominassero. Viceversa, in un popola che professa qur- 
alo specie d'idolatrìa, se gli viene recata una religione più pura, incoolanente dee crescere la 
coscienza della propria libertà e del proprio potere, crescendo in pori tempo in quel popolo la 
civiltà. Ma dee qui notarsi, che la storia non presenta alcun caso in cui un popolo, la cui reli- 
gione fosse nello stalo di feticismo, siasi da sé stesso aranzolo nella cultura a segno ds cangiare 
il feticismo io un culto migliore : come nè pure si trova mai il caso, elio la supcrstiiiune 
de' felisei dimoilrasse un progresso interno verso ideo più purr della divinità, tl movimento adun- 
que di un tal popolo è sèmpre veniente dal di fuori, o sia che in lui venga importata una ci- 
villà. e questa poi modifichi in meglio le idee religiose, o sia che in lui venga imporlata una 
rtUgioM più pura, o questa poi ingeneri un progresso nella cirillà. Benché nel brano seguente 
di un moderno autore io cosa non sia considerata che da un lato solo, e perciò imporfetlamenie, 
lunaria reputo non inutile il sottometterlo agli occhi de’ letiori ; c Non é se non quando la re- 
c ligione si è di molto appurata, quand'ella ha scaccialo dall’idea di Dio tutti questi residui 
c di antropomorfismo, che sono in qualche maniera un’eredilà del politeismo e dello stesso fr- 
c licismo, die tutte le diflicollà intorno al destino, alla fatalità e al libero arbitrio, dispaiono 
I e svaniscono. Allora alle nozioni di necessità e di IrofEco, a queste due ipotesi che nelle re- 
c ligioni aiKgpra imperfette senza posa si cumbatlono, succede uua nosioiic che uoisce lutti i 
( vsniaggi, e die oon rifiuta se non ciò che quelle hanno di grossolano. Allora noi concepiamo 
c l’ uomo dotalo di lilwrlà, acciocché i trionfi suoi sopra sé stesso abbiano un maggior merito, 
c Noi sappiamo che la sorte opera meglio ingannando i nostri voti, che esaudenduli. Noi non 
c ci uniamo alla causa incognita per soddisfare ai nostri caprìcci d' un giorno, ma per toccare 
c un più allo punto di perfezione morale, levandoci sopra di tulio ciò ohe non é che ctTiinero 
s e personale. Allora solamente il coraggio ha tutta la sua forza, e la casseguozione tutta la 
f sua dolcezza, t B. Constant, De la Jiehijion etc, VII, vn. 

Kosuiiti Voi. X. 
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e perciò dallo «tato in mi si trovano in noi queste facoltà dipende altresì l' aiuto 
eh’ esse possono prestare alla volontà acciocché s’ attenga al bene, c non si lasci vin- 
cer dal male. 

Ora tinto il giudixio, quanto Voftoetazione dipendono poi dalla forza umtioa 
dell’ anima. 

Perocché i giudizi e le associazioni di tutte le specie non sono finalmente che 
unificazinni di più elementi operate dall’ imilà del soggetto. 

Onde secondo che la forza unitiva é più o men difettosa, più o meno altresì dee 
riuscir debole la volontà, come quella che rimane sprovveduta ne' mezzi co’ quali far 
valere la sua elezione; origine osservàbilissima della debolezza della volontà. 

Egli è dnnquc Dopo considerare i difetti a cui soggiace nell’ uomo la forza uni- 
tiva, nlfine di rilevare i gradi della debolezza morale del medesimo. 

Che se vogliara cercare qual sia quell' estremo a cui possa |)erTonire il difetto 
della forza unitiva, noi perverremo a trovarla fin anco sì iuiporfelta da produrre un 
totale idiotismo. 

L’ idiotismo é totale quando 1’ uomo sia così stremato di forza unitiva, che non 
giunga nè anco a compire le percezioni intellellive dello cose, cioè quelle operazio- 
ni, mediante le quali l’anima unisce l'azione ricevuta mediante le sensazioni, all'es- 
sere ideale, giudicando da quella passion che solfre avervi un essere sussistente, un 
agente distinto da sé. Di somiglianti casi d’ idiotismo si osservano negli ospizi dei 
mentecatti, avendovenc di quelli che né pur s'accorgono bene della presenza degli ^ 
oggetti esterni, a malgrado delle sensazioni che in essi producono : ciò che si può 
dire un’abolizione del pensiero (i). 

Or da questo estremo dì difetto nella forza unitiva o d' impedimento nel suo uso 
salendo più e più so, può notarsi una continua gradazione, che assai bene rende conto 
della varia debolezza de' caratteri morali degli uomini, e spiega quelle singolari dif- 
lercnze che si ravvisano d’ una all’ altra |>ersona nella potenza della volontà in prati- 
care la virili anche fra quelli che la vogliono iigiialnicnte, ma non mostrano poi ri- 
s|>ondere ugual forza esecutiva a questo comune decreto delle ior volontà. 

E qui si osscTvi, che la persuasione che si lega colla sentenza che la volontà 
pronuncia in favor della legge non trac tanto la sua piissonza nell' aiiiiiio dalla mol- 
titudine degli elementi che si legano insieme e si fondono nella sentenza pronuncia- 
la, quanto dalla strettezza ondo essi venguo legali, unificali, formando una sola forza 
semplice, un solo punto luminoso inlliieulc sull' anima. 

^cl die si dee cunfessarc che vi c mollo del misterioso e dell' inesplicabile, pe- 
rocché il vario (jrado di questa persuasione presenta de’ fenomeni che uon si spie- 
■’ gano né pure con liitic le ragioni da noi fio qui adilolte. 

Vedesi manifeslainenle in alcune persone sorgere talora iin grado altissimo di 
persuasione, senza che questo possa dipendere né dal numero degli elementi di cui 
risulta la sentenza che danno in favore della virtù, né dalla loro qualità, nè tampoco 
dalla perfezione della loro mistura c fusione, 'l'ulle queste cose, non si può negare, 
iulluiscono assai comonemenic in aggiungere alla persuasione molta elficacia. Ma la 
forte rd eiiic.ice persuasione ella trae forse il più del suo valore da tuli’ altre e più se 
grete fonti. E certo fra le segrete cagioni di forte persuasione vuol riputarsi quella ri- 
solutezza che usa la liliertà in quel primis.simo alto c istantaneo nel quale I' uomo si 
determina a volere, cioè nella elezione. Ma oltre a ciò, egli pare che un' arcana elfi- 
cacia, e forse non possibile a soltomcllersi a leggi determinate, abbia 1’ uno o 1’ altra 
idei, che per modi inesplicabili s’ impossessa dell’ anima e In domina tutta, e talor la 
scompiglia, c. ne sommovc i llidli dal fondo, quasi come si favoleggiò che facesse ,^e^ 



(1) Vcd. Uii civi dcs. ritti nell' opera del doli. PinncI, Su. Ut, iii. 
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timo col tridente dell' immenso innre. Se quest' idea duiiiinalricc dell’anima è quella 
del giusto e del retto, egli è incredibile quanto l'uomo ne venga sublimato e come dal- 
r allo dispetti lutto 1' universo qual puro nulla. Se si ricorre alla grazia divina, il 
fatto è spiegalo subitamente. Ma io voglio osservare, che ita cosi inirabil fenomeno 
morale non si ravvisa solo nella sfera delle cose religiose c divine. Un’ idea alla, no- 
bile, generosa, dominatrice dell’ animo, fu sempre la guida, il nume, la madre degli 
eroi. Or quale aflìoilà ha ella ijuesla idea, quale occulta analogia coll’ anima di un 
uomo, quando per lutti gli altri ella nou è più che una idea couiunale e inoperosa V 
E deesi rillellere nlleiilaiiienle, che vale appunto, in questo caso dell’alta persuasione 
che forma gli croi, il contrario di ciò die noi abbiamo dello avvenire romiinemeole. 
Dicevamo, che un pensiero, la sentenza di un giudizio pratico, la giustizia assentita, 
si rende sopra I’ animo deli' uomo piò vigorosa, più che l'uomo no contempla a luogo 
la bellezza eterna e vien seco stesso ragioimndune i pregi : nel fatto degli eroi è il 
contrario che accade; 1’ idea che li sublima e che Tassi arbitra dulie lor aiiiinc, li col- 
pisce ed atterra siccOine fulmine, non vi ha leiu|>u in mezzo, non vi ha indugio. t.a 
jirima luca di easa non biancheggiò alla superlìcic, lampeggiò nel foiido del loro spi- 
rito. Forse la strana forza di quell' idea, che si rende poscia il principio di tulle le 
azioni magnanime dell’ eroe, ò dovuta in gnau parte alla rapidità stessa del suo ope- 
rare. giacché ogni senlimcnlo sublime, chi ben l’ esamina, sorge in virtù di un re- 
pentino passaggio dell’ animo da uno stato ad iin altro assai diverso. Cosi avrelilic 
anche qui parte una squisita forza unilira, che raggiunge cose discostissime e disjia- 
ralissinie nel minimo tratto ili tempo. 

Dicevamo ancora, che la sentenza di un giudizio pratico si fa più cnergioa.so- 
pra l’animo, più che si nutre di moli’ idee, di molle considerazioni, e di sentimenti, 
di maniera ohe più l'uomo c collo, più l'iioiiio ò sviluppalo, ha più aiuti altresì a ren- 
dere il suo giudizio pratico più persuasivo sopra sè stesso. Il contrario di nuovo 
s'osserva avvenire neiralla pcrsuasiuii degli eroi. Egli sembra che la semplicità sia 
il carattere distintivo dell'eroismo. Una sola idea signoreggia allora, l’animo non è 
distratto, non diviso da nessun’ altra. I^aonilo dogli nomini rozzi, de’ contadini, degli 
artigiani, data l'orcasione, si suii veduti sniii lamento divenir de’prodi, mutarsi in uo- 
mini straordinari. Chi può non piangere di maraviglia e di tenerezza, alla semplice sii- 
bliinilà che si mostra nei caralleri di un Calheliiicau c di un IlolTer'/ iNoii son io il 
giudice del prezzo morale delle azioni di ijiiesti illustri, ne’ ipiali una sola scintilla 
bastò ad accender I’ anime schiette alle piu forti imprese. Ma chi non vede, die la 
sublimità di un carattere che diede loro un |)oslo nubilissimo fra quanto vi ha nel 
mondo di ammiralo, tiene una relazione slrellissima colla semplicità della loro vita 
precedente, occupala o nel lavoro della terra, o della professione di nn’ arte materia- 
le? Di più, chi non vede che è quasi impossibile il rinvenire croi di questa fatta, eroi 
ne' quali non si presenta mai nn line secondario, non nn pensiero alieno dallo sco|io, 
non una finzione, una tentazione di lutto ciò, ma solo un sacrificio pienissimo di sò 
al sentimento generoso che di o.ssi è signore, in una società elevata, coltivala, raiii- 
uata? Non v’ha che un’ eccezione, che si trova ascendendo a più alla sfora di cose: 
il catlolicismo solo, la sola grazia cdeslo semina di questi eroi da per tulio. A chi 
non è nulo quante semplici rcmmiiie, qiiauli teneri ranciulli dispregiaron la morte, la 
brainaroDo assai più che non bramassero i trastulli propri delia loro età? chi non so, 
clic io tutte le condiziuni, anche nelle più elevale, l' Evangelio ha fatto dei stinti? 

15. Debolezza dell alto imperato. 

Quello che fin qui noi abbiam detto risgunrJa la deliolezz.i della volontà pel tie- 
ne quanto aW atto elicilo ossia alla semplice volizione. C.onsidcriuiuu ora la delaihz- 
za della voloiulà qiiaulo all’ alto imperalo olle allrc pulcuze. 
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Quest' altra maniera ili delxile/za viene anch'ella da un diFetlo della /órsa nnA 
ttva del soggetto. Perocché il non poter la volontà farai agevolmente ubbidire dalla 
potenze e dagli organi rorpornli dimostra ad evidenaa un cotal rilasciamento del nea- 
80 fra essa e le potenze, fra il principio imperante e le facoltà soggette. 

10 ho già indicalo qnni sia I’ ordine delle facoltà nell'iiomo, e com’ease perna* 
torà formino insieme una catena, l'ultimo anello della quale atlacca immediatamente 
rolla libertà, che di anello in anello tramanda il suo impero giù per tptta la catena 
da nn estrema all’altro (1). Ilo anco mostrato altrove come il libero operar dell' uomo 
quasi movendo dal centro si comunichi a diverse sfere, cioè a quattro: prima è mossa 
la sfera della stima degli oggetti più vicina dell'allre al centro, questa muove la sfera 
delle affezioni spirituali, la quale alla sua volta comunica il moto alla sfera delle pas- 
sioni corporee, da queste procede il movimento alla sfera più esteriore di tutte l'at 
tre, che è quella delle azioni esterne o de’movimenli corporei ( 2 ). . 

Questa unione della volontà imperante colle potenze a coi ella impera, questa 
comunicazione di moto dal giudizio di stima alle affezioni eil ai movimenti esterni, 
fu da noi chiamalo nesso dinamico (3). Ur egli è chiaro, che allentandosi questo 
nesso, si diminuisce la perfetta uniln del soggetto, e con ciò vicn meno il potere del- 
I' nomo sopra s<: slesso e sopra le sue operazioni. IjC potenze allora non piu dominato 
e corrette da quella forza unica che è loro naturai signora, acquistano da' movimenti 
propri cd indipeiulenli, opera ciascuna da sè come se non piu formasse parte del- 
r umana unità. 

11 quale disgregamento delle diverse potenze umane oonlro natura, si mostra di 
fello or più or meno in lutti gli uomini. 

La dottrina cattolica, cne non disconosce alcuno di quei fatti solenni e profondi 
che presenta l'umanità all’ osservazione imparziale, riconosce anche questo, e lo spiega 
colla storia della degradazione della natnra umana avvenuta in una prima culpa. San- 
l' Agostino non dubita d' insegoare, che ove la umana natura non avcs.se sofferto nn 
degradamento,-!’ istinto animale avrebbe avuto colla volontà una connessione si stret- 
ta, che questa avrebbe potuto vegliarlo e dirigerlo continuamente in tutti i suoi mo- 
Timenti; ma che 1' uomo perdette qnel grado di potere col quale avrebbe esercitalo 
sul proprio corpo un si compiuto dominio (4). Egli illustra questo pensiero con delle 
fine osservazioDi sul potere che anche presentemente l’ anima esercita sul corpo: nota 
eh' ella muove tuttavia di quelle parli che non si crederebbe a primo aspetto, accenna 
il movimento volontario de' |M>lmoni, quello degli organi della voce e della pelle, non 
mancar di quelli che sanno muover gli orecchi o tutti due insieme o un aolo, che 
danno molo a lolla la papiglialura lenendo fermo il capo, col solo movimento ere- 
d' io della pelle del cranio abbassando la fronte o innalzandola (5): ad alcuni si fa 
ubbidiente u) stomaco, rendendo questo i cibi presi a lor volontà, olla qual pive ub- 

(1) Ved. *dd. c. T. 

(2) Principi della Scienza Morale , Gap. V, — Storia eemparatina dei Sistemi meraUf 
Gap. I, e Gap. V, art. vi; e Gap. VII, art. ri, $ e Gap. VII, art. ni, § 5. 

(3) It aeaao dinamico di coi qui tocco, fu beo conosciuto dagli antictri, di cui ho già por- 
talo altrove alcuni brani. — Tertulliano lo descrive brcTcmente e con somma ventò la dove 
parlando del libero arbitrio coà si esprime ; puoqiio rerlWur, natura coaverlitw ) Lib. de ani- 
moy c. XXI ). Ua pio scrittore del V secolo della Cliicsa dice con tutta precisione , che Iddio 
comandò all' uomo primieramente elio egli conoteeexe , di poi che avendo conosciuto amaseCj 
e noleeee. La traduzione latina di questo greco padre, che sola, ho sott'occlno, dice così; //o- 
wto a natura hahet promplitwlinem animi, ouatn Deus refuirii. Juòet erqn , ut homo in pn„ 
mi* COGl\OSCAT, et cum rojnomt AMEP, et POLUNTATEil VEPRÒMAT (Marcus Ere- 
■zita, De Paradiso, et /epe spirituali ). CUe ai può d>r di più esalto di queste ellinie patate? 

S ) —amissa poleslaie, cui corpus ex ornai parie tervieòal. De G. U. XIV, zzi. 

) Ebbi ancli'io un servo, il quale moveva in un modo singolare or lutia or parto b pclkt 
del crauio, liccbà bceva diaeenderc la linea de’ capelli asoaì bosso in stilb (roab. 
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bidhice il moTimralo perlslallico degli inieslioi, i meati lagrimali, e i vasi esalaiili, 
lasciando uscire il sudore, ubbidisce tutto il sntema nervoso, l' organi stesso cere- 
brale, fino a potersi 1’ nomo sottrarre dalle esterne sensazioni ; di che coochiiide non 
dover parer incredibile, che nella natura umana senra guasto la potenza della volontà 
avesse potuto reggere anche quelle membra i cui movimenti or si sottraggono al sno 
potere (1). 



5 4. 



Terzo limite, posto dal giudizio. 



Precede all’ operare dell' nomo itn giudizio teoretico, e un pratico ; ma è solo 
qnesto secondo che dà origine alle azioni. 

Il giodizio pratico si distingue dal teoretico a cagione della forza deliberativa e 
operativa che ha congiunto; non è tuttavia dal teoretico disunito, anzi il teoretico ha 
con lui noa relazione simigliante a quella che la pianta di una casa ha colla casa • 
stessa. 

Noi pslerem dunque della facoltà del giodizio presa in tolta la sua estensione, 
investigando il rapporto che il giodizio teoretico e il giudizio pratico hanno colla li- 
bertà umana, e principalmente rispondendo alla qoestiune, se l’uomo possa esser ne- 
cessitato ad un giudizio falso. 

Egli è chiaro, che se l’ nomò potesse necessariamente esser eondotlo ad on giu- 
dizio falso, questo giudizio, che sicuramente dee avere intloenza sulle sue azioni, por- 
rebbe un nuovo limite alla sua libertà. 

Vero à tnltavia, che se l'uomo potesse esser condotto indecliaabilmente a un fal- 
so giudizio, questa seduzione gli verrebbe dalle violenti lusinghe degli istinti, di cui ab- 
biamo già favellato, e perciò la limitazione che viene alla libertà umana dal giudizio 
trae am-h' essa l’ origine sua dagli istinti. Ma non si può dir tuttavia eh' ella sia una 
limitazione sola; perocché gl’ istinti operano in due mudi, cioè o delenninando l'uomo 
ad operare indipendentemente dal giudizio, ovvero mediante il giudizio che vieu da 
essi falsato. Abbiamo parlato del primo modo; dobbiam dunque parlare del secoodov 

Considerando la questione in generale, e partendo dal principio che il giudizio 
dipende assaissimo dalla voloolà ( 2 ), egli dee esser facile a concbiudere, cne se la 
vnloolà può dall* istinto esser sedotta e vinta, anche il giudizio dee probabilmeole riu- 
scir falso ogni qualvolta egli è mosso da una volontà già sedotta ed illusa. 

Tuttavia non ci dee bastare questa conghietlura ad aver la questione per riso- 
luta. Dobbiamo interrogare la natura ; reggiamo adunque se con de’ iaUi noi possia- 
mo rispondere alla questione seguente, 

1 . 



Sé F uomo patta ttter nectttariamente indotto ad un folto gindisio teoretico. 

Le osservazioni sui mentecatti sembra che dimostrino potersi trovar 1* nomo ri» 
colale stalo, nel quale T animalità sua operi s'i riolenlentenlc sulla spontaneità della 
volontà, da indurlo a de’ falsi ragionamenti e a de’ falsi giudizi. Tutti i deliri non 
sembrano esser altro che de’ giodiz! falsi prodotti dalla volontà mossa irresistihil- 
nente dalle sensazioni, dalle immagini, in una parola dall’ isliato sensuale. 



») D. C. D. XrV, zirr. 

2j V. TV. Saggio tee. Sez. VI, P. IT. 
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Di un alienalo colto da follia. Ga da sette anni innanai, il dottor Pinoci nel suo 
Traitnto siilF alienazione mentale dice cosi; « Egli conosce perfcltameote il suo sla- 
« lo, e ne giudica si saviamente, come se non appartenesse a Ini ma ad altri : vor- 
« rebhe fare degli sforzi per liberarsene, e d' altra parie è convinto che il male è in- 
« curabile. Gli si fa rilevare l' incoerenza che v' ha fra le sue idee ed i suoi discor* 
« si, e ne conviene di buona fede ; ma egli replica che questa inclinazione lo signo- 
« reggia di tanta forza, che non può sottrarsene, ed aggiunge eh' egli non garanti- 
« sce punto la verità de' giudizi eh’ egli forma, ma che non è in suo potere il rcttiG- 
« Carli (i). » 

Un altro alienalo, narra il medesimo Pinne!, « di cni io dirigeva il trattamento, 
« c che abitava una casa in veduta della cupola di Val de*Crace, pretendeva che si 
• dovesse trasportare questo ediGzio nel giardino della Tuillerie, c che due uomini 
c bastassero per operare questo trasporto. Credeva egli di vedere un rapporto d’ugua- 
« glianza tra la forza di due uomini, e la resistenza che oppone questa massa enorme. 
<> Avessi un bel farea mostrargli con degli esempi sensibili la sproporzione immensa 
« fra l'una e I’ altra, valutando per approssimazioqe i pesi di ciascuna pietra di que- 
« sto vasto ediGzio ; egli continuò ad opinare fermamente che 1' opera era possibile, 
f e proponeva d’ incaricarsi e^li medesimo dell’ e.sccuzione ( 2 ). 

E egli da credersi, che l’ immaginazione alterasse a ijucst'uomo talmente le mi* 
Bure de’ due termini del giudizio, cioè la forza di due uomini, e la fqfza del peso delle 
pielre della ciipubr, ingrandendo quella, e questa iinpiccolendolo, sicché gli facesse ve- 
dere uguaglianza dov'cravi tanta disugualità? e che quindi \& forza unitiva deirani* 
ma, che dovea formare il giudizio, rimanesse impedita dal condurre dirittamente la sua 
o|>eraziouc ? 0 più tosto è egli da supporsi, che vi avesse una volontà impetuosa che 
volca jiersuadersi di ipiclla uguaglianza prima ancora di aver fatto il confronto delle 
'due forze, pronunciando una sentenza del tutto arbitraria? lu ogni modo, chi potrebbe 
affermare clic quell’ alienalo fosse libero in quel giudizio? e non anzi rovesciatovi ne- 
cessariamente, sehben fors’anco vuloatariamente, poiché il giudizio, come dicemmo, 
è anco un atto della volontà ? 

Qneir uomo, si dirà, giudicava ia fretta; se avesso esaminato meglio, si sareblm 
avveduto dell’ errar suo. 

Ma poteva egli sospendere quella sua conclusione? qui appunto sta il oaso della 
necessità, a cui soggiace talora V uomo, I’ esser egli in tal frangente, da non poter 
sospendere la pronunziozione del giudizio. Da una parte, chi sospende il giudizio, 
quando s'è già persuaso di veder la cosa evidente (3)? dall’altra, harvi anco una 
cotal necessità irresistilale che determina 1' uomo fra il sospendere e il pronunziare 
ad appigliarsi a quest’ ultimo parlilo. 

Il citato Piniiel di' ebbe per tanto tempo in cura gli alienati di Uicètre e della 
Salpèirièrc ne è convinto, e iic parla cosi : 

K Le percezioni false ed illusorie signoreggiano talora l' inlcllello degli alienati 
« con tonto dominio, che sono trascinali da una forza irresistibile a jwrlure un giu* 



(1) Sez. Il, V. 

(2) Ivi. 

(3 ) Egli ó troppo necessario ài OTvezzaro la gioventù litio italé età più tenera a dìtlùlare 
assai assai di sé stessa, (|uaud'etla trova ì suoi giudizi in euiilraddiziuiie con ijucdli degti altri 
Uomini. Questa dìttposizioiio prudente , i|uesta abituate mudeslia, c|ucslo rispettu verso li senso 
comune seminato per tempo negti spirili giuvaniti potrebbe divenire un temperamento satutare 
contro r impelo delle passioni , e ijuasi zuvurra oppurluna a tener diritto il naviglio in questa 
pcrìculosissima navigazione delta vila. Il qual solo dueumenlo ben fermato negli auiinì quanto 
non difenderebbe la gioventù contro agli errori de' troppo contidenlì suoi giudizi I quanti Ira- 
vi.imciiti evitali! c perciò quante sciagure risparmiate ali* umanità [ E pure, chi v' lia clic netta 
iticdcrna educazione si dia gran cura d* iufondero questo Muno, questa logica abituale negli ani* 
■Il do' gioTaaelli ? 
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« (tizio conforme a (jiianlo s(!Olono intemamenle, e ciò che sentono può esser reffelto 
« (T un cangiamento violento so|jr<iggianlo nello stato fìsico, i 

E che ciò sin, coll’esperienza si può confermar nuovamente: perocché rontrap- 
ponendo un rimedio pure fisico, si perviene talora ad aiutare la facoltà del giudizio, 
e a farla tornare idonea ad operare dirittamente. 

Ben sovente la facoltà di giudicare si riordina pur solo col presentarle i dati ed 
i materiali opportuni de' giudizi, rendendoli i|uesti materiali cosi sensibili, che chia- 
mino a sé r attenzione, e la fissino in modo che la volontà giudicante non possa più 
trascurarli, né la fantasia trasandarli. Col solo costringere I' attenzione a fermarsi, 
a far conto di essi nel suo calcolo, a non trasaltarli leggermente siccome Tacca, ac- 
cade che il giudizio si rettifica e la mente si risana. Questo prova, che 1’ errore in 
giudizi così impetuosi, in così subite credenze, nasce dal pronunciarsi la sentenza 
senza che un vero confronto ne’ termini sia preceduto, dal generarsi una immedia- 
ta, istantanea, violenta persuasione della cosa ; il che veramente si dee dire più tosto 
pregiudicare, che giudicare. 

Ma udiamo dalla bocca del medico, più volte citato i salutari elTelli di nna op- 
portuna e forte repressione volta a fermar l’ attenzione, sul riordinamento del giu- 
dizio. 

« Talora usando di una repressione energica, si giunge ad o|)porsi e frenare i 
« traviamenti dal giudizio. Una giovane caduta nella mania per un eccesso di divo- 
« zione è in uno stato di stravaganza e di smisurato furore. Dà gli ordini più im|as 
« riosi, e alla più piccola resistenza fatta a’ suoi voleri invoca il fuoco dal cielo a pii- 
t pire i colpevoli : agitazioni, minaccic, imprecazioni fuor di misura : ogni cosa la 
K irrita, ogni cosa la incita a infuriare. Allora la si conduce in camerino, e le si in- 
« dossa il farsetto di forza per contenerla. Alcune ore dopo, il direttore dell’ ospizio 
c recasi a visitarla, e l.i motteggia sulla pretensione di far cadere il fuoco d.il cielo, 
« mentre non vale a pur liberare sé stessa da nn abitiiccio, che le impedisce di miio- 
« versi a suo capriccio. La sera si fa più calma, e d’ allora in appresso la sua cura 
« non incontra più ostacolo alcuno. » ' 

Questa giovane dunque nel fare il sno giudizio non enlcolava la propria impo- 
tenza; ebbene, le fu resa sensibile, sperimentale questa impotenza che venia trascu- 
rata dal suo giudizio, il quale giudizio in quella vece si riferiva a degli elementi che le 
erano presentati e atteggiati dalla fantasia-, la facoltà di giudicare fu aiutata in tal modo 
a più dirittamente agire. Nel medesimo tempo ne fu infrenala la foga col renderle inu- 
tili i suoi giudizi ad ottenere ciò che ella voleva, quelle s oddisfazioni, quell’ esercizio 
d'imperio. Come dunque delle sensazioni, delle immagini, degl’ istinti, delle voglie im- 
peliiose sospingono la facoltà del giudizio e In precipitano ad erronee conclusioni ; còsi 
al contrario delle altre sensazioni, delle altre immagini piu regolari, contrapposte a 
quelle prime, rese più vive di quelle prime, sicché abbiali piu forza di chiamare a sé 
e tratlenere I’ attenzione, sottratta altresi la speranza di riuscire alla soddisfazione di 
quelle voglie repentine, possono benissimo rimettere il giudizio in buono stato, e re- 
stituire all' uomo la libertà di giudicare assenuatamente. 

Laonde ella è osservazione comune de' più valenti medici, che nella cura dei 
pazzi niente è più giovevole che accompagnar la ragione con una forza al tutto im- 
ponente, a tale che non resti loro la minima speranza di superarla e di vincerla: que- 
sta forza li costringe a fermarsi nella foga de' lor movimenti ad un tempo cd in quella 
delie loro idee, e allora <uli opera e col pensiero s' alfi-ssano in quello cose ragione- 
voli che lor vengono suggerite, delle quali il loro intendimento percepisce un po’ alla 
Tolta la giustezza e la verità, cui prima Irasaltava, e cusi rengon firmaodo delle abi- 
tudini alla medesima (wocordanti (i). 

(i) I Uno de’ vantaggi preziosi degli ospiJ bcoe ordinali, dice 11 citalo medico Pinncl, si 
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La quale sperienza fallasi nella cura de' pazzarelli, menta di essere riguardala 
sotto un punto di vista più ampio. 

Conciossiarhè ella presenta un mezzo generala acconcio ad aiutare il giudizio 
nelle sue operazioni. Ora duo sono solamente i paui quelli che sgarrano ne’ lor giu- 
dizi. Troppi ve a’ hanno di coloro, che senza avere il nome e la riputazione di paz- 
zi, sono ne’ loro giudizi ingannati dalla violenza delle passioni, dalla mobilità nella 
fantasia, e dalla vivezza del sentimento. Conviene confessare, che i delitti stessi pu- 
niti dalle pubbliche leggi non procedono sempre e prettamente dalla malizia, ma se 
ne dee ripetere in buona parte I’ origine da degli erronei giudizi, dà delle false opi- 
nioni, dal traviar della mente stranamente airos«'.inata e confusa. La giustizia crimi- 
nale adunque non toccherà la sua perfezione fino a tanto che non dia il suo peso an- 
che a questa considerazione nell’ applicazione delle pene, Gno a tanto che non cessi 
dal considerare i convinti di qualche misfatto sutto un solo punto di vista, quello di 
dclioqiienti, e non cominci a considerarli altresì sotto l’altro punto di uomini sciogura- 
lamciilc ingannati ed illusi, lino a tonto Gualniente che non tolga a considerar le |>eae 
uè meramente come vendicatice della giuttisia, nè lueramenle come represtice 
della epmta crhninota, ma ben anco come medicatrici del disordine inlcllelluale, a 
cui spesso è io preda colui che viene condannalo come colpevole. Sotto qnesto punto 
di vista, che non è solaiiieule umano, caritatevole, religioso, ma che apparhene olla 
pili stretta giustizia, merita ogni considerazione da’ savi governi il gislema pentlen- 
ztarlo. ‘ 

Un' altra conseguenza importante del principio accennato, risguarda l’ educa- 
zione de’ fanciulli. 

Io nessuna età il senso è cosi vivo, la fantasia così sregolata, gl’ istinti così su- 
biti, la ragione così poco influente, così debole il poter dell' uomo sopra sè stesso, 
quanto nell' età prima. Il giudizio de’ fanciulli ha bisogno di esser diretto e aiutato 
in tutti i modi : all’ impeto degl' istinti Osici convien dunque contrapporre qualche re- 
pressione fisica. Egli è pertanto un errore quello dell’elà nostra il pretendere di esclu- 
dere tulli i castighi corporali dall’ educazione. Pur troppo vi ebbe abuso; ma per evi- 
tare I abuso, si diede nell’ ed-esso opposto. Si distingua la collera dal eaetigo. L’a- 
buso giaceva nella collera, con cui si castigavano i fanciulli. Questa bruta e irrazio- 
nale passione non dee apparire giammai nel volto o negli atti de’ genitori, o de’ pre- 
cettori ; dee sempre risplendervi una manifesta ragione, una luminosa giustizia, dee 
trasparire ancora la benevoleoza, la mansuetudine; benché talora la Mnevolenza, 
stessa, la mansuetudine stessa dee mostrarsi rattristala e dolente, non gaia, leggiera 
e indilfercnlc. llimossa la collera dal castigo, n’ è rimosso altresì l’ eccesso c P im- 
portunità. Allora egli diventa salutare, allora la punizione fisica è la più ellìcacc di 
tutte per gli fanciulli, e con ha nulla di aspro e d'irritante, bench’ella abbia e debba 
avere del doloroso. Convien dunque, se vo^liamu migliorare le generazioni avvenire, 
tornar a credere alla Bibbia, che dice ; n Chi perdona alla verga, odia il suo Ggliuo* 
« lo; chi lo ama, lo corregge per tempo (i). « 



c é di poter uoprìmere Tìraaionle negli elieoBU ette ne tono soscettibili, il convincimento che ri 
c troTèoo sottoposti ad una fotsa supcriore alla loro, Jestloata a paitronrggiarfi, od a far pio- 
c gare la volontà o i Capricci loro. Questa idea, clic dee esser loro resa cunltnuamcntc preseo- 
c te, eccita le funtioni dell* inlellello , arresta I loro divagamentì insensati, e li abitua grada- 
c (ameole a reprimersi, ciò che ò uno de* primi passi verso il ristabilimento della salute. Se il 
c ritorno loro a casa é prematuro, sicclié vengano troppo presto restituiti nel seno delle fami- 
c glie, la consapcTolesza della loro nuova indipendeoca, c la libertà ebe hanno di abbandonarti ai 
c loro caprìcci, li trasporta talora oltre t limili, ciò che dà luogo a delle irregolarità di regi- 
€ me, od a vive affezioni proprie a ridestare U loro traTiameato primiliro. » Tratt. medico-Ji- 
lozojii'o tuir cUienaziune mctUaie^ Sez. VI, j. 

(i) ProT. XIII. 
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II. 



Se r uomo poeta reeer neeeteariamnle inHoUo ari i« /alto giudizio 
prahca-moraie. 



Il giudizio adcinqn« può mor sedotto irresistibilmente. 

Ciò non vuoi dire, cne standoci presente alla mente nostra la verità, noi possiamo 
esser necessitati a disconoscerla ; ma possiamo cadere in errore per essercene tolta 
in qimlche maniera la vista. 

Convicn richiamarci ciò che ho detto altrove sull’ intima natura dell’ errore. Ilo 
dimostrato come l’ errore sia sempre fìnalmente un’ ignoranza (i); come in chi erra 
preceda una cotal confusione di idee e di operazioni mentali ( 2 ) ; come Gnalmentc 
ogni errante non giudichi propriamente, ma pregiudichi, conchiuda prima di aver 
raffrontati i due termini del giudizio, e fmrcepitnne la relazione (3). 

Ora 1’ errore può na.scero tainra anche rispetto alla verità morale , può na- 
scere anche quanto al giudizio pratico, a cui insistono le nostre azioni. Gli occhi del- 
lo spirito si possono appannare, accecare come quelli del corpo. E perchè se ne veg- 
ga più chiaro il modo, si facciano le seguenti considerazioni. 

Tutte le facoltà paseive dell’ nomo finiscooo come in loro radice nel sentimento 
intimo, nel senso universale dell' anima. 

Simigliantemente le facoltà attive tutte traggono dalla medesima radice, tulle 
si rifondono in quella facoltà prima ed originale del senso intimo, che meglio che fa- 
coltà, si dice soggetto, concìossiaehc ella è l’norao stesso. 

Questo sentimento sostanziale, che poi vien denominato Io, si fa più viro e me- 
no, riceve diversi gradi, cioè il soggetto sente più vivamente o meno vivamente. 

L’/o che si è reso più viro, piii .sentilo, ricevette con ciò un aumento di vita, 
un maggior grado di esistenza; e questo sentimento più forte della propria esistenza, 
questo cotale accrescimento del proprio essere, è anco un maggior grado di felicità, 
perciocché la felicità completa non c altro fìnalmente che por la massima vitale esisten- 
za di un Io, un sentimento ottimo recato al sommo termine di ogni appetito. 

Ma ora il sentimento Io è duplice, sensitivo^iorporeo, ed intellettivo. 

Ove l’uno o I’ altro di questi due sentimenti cresca di forza, l ’ Io prova ivi dila- 
talo il suo essere ; e dove avvenga che il sentimento sensilivo-corporeo cresca immen- 
samente, rimastosi languido e tenue il sentimento intellettivo, X lo dee di necessità an- 
darsi come dimentico, e quasi non più consapevole di esser anco un sentimento intel- 
lettivo ; questo suo seconoo modo di esistere non lo interessa piii, perocché non espcri- 
menta più per esso un grado crescente di vita e di esistenza, nè gli nasce quindi spe- 
ranza o voglia di aumentarsi c distendersi da questo luto ; l’ iniellelliva esistenza dun- 
que, tanto nobile per sé stessa, a lui diventa come una esistenza morta, assopita, ac- 
covacciatasi nel fondo dell’anima, dove ella non può distruggersi, ò vero, ma può 
starsene tacila c oggimai oziosa. Quindi nasce anco la propeusionc al materialismo, 
sistema di quelli il più, in cui l'esistenza animale si rese trahocchevolmente attiva, c 
si smarrì per così dire la coscienza intellettiva. 

Si osservi ancora di più, che ogni ente ha un modo di agire corrispondente al 
suo modo di essere. 

L’/o è un sentimento, il suo modo- di essere consiste nel sentire, esiste dove sen- - 



(1) N. Saggio, Scr. VI, P. IV, cap. tV, art. 11 . 

(2) Ivi, Cap. tu, art. xi. 

(3) Ivi. art. XII, e xiii, 

Kosjirai Voi. X. 30 1 
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(p, esìste corno sente. Quell' /o ndiinqiie che sente immensamen le l’animnlilà, esiste 
|)iii, e quindi agisce più come seiitlineiilo animale; e cosi viceversa, quell' /o che vive 
di una vita possente intellettiva e inorale, agisce più come essere intellettivo e morale. 
L'azione dell’ Io non è mai altro che una prolungazione di quell’azione elementare che 
nel sentimento e nell'alfezione s' inizia. 

Ninna maraviglia dunque che agli occhi dell'anima sì oscuri la verità ed anco la 
verità morale, non già perchè questa verità cessi dall’esserle presente, ma perchè l’anima 
non rignarda più in essa, perchè rapita da un’altra voluttà, attrae da questa i suoi giu- 
dizi, i suoi movimenti, e la luce del vero non la ferisce per cosi dire che di traverso, a 
quella guisa che la luce d’ un corpo coloralo rimbalza in un occh o distrailo c Osso in 
altra parte, che non vi produce che un'impressione languida c ineliìcace. 

Tottavia si badi bene, che se noi diciamo potersi nell’ uomo traviar talora neces- 
sariamente il giudizio, ciò accade per caso straordinario, accidentale, c sempre colpe- 
vole nel suo principio. 

Perocché il pervenire a stalo si misero, nel quale venga caplivata la spontaneità 
della Volontà umana, suoi esser refFeltu delle precedenti nequìzie, e del non aver usali 
i mezzi che pur sono in potere dell’uomo a conservar libera la propria volontà ed il 
propria giudizio, od a liberare l’uua c l'altro se soggiacessero a servitù. Laonde i mae- 
stri della Chiesa cattolica giustamente insegnano, che per lo più è posto nelle stesse 
mani dell' nomo l’ingannarsi o 1’ appigliarsi al vero. 

Sant’ Ambrogio dice, che « il libero alfello è quello che ci trae aH’crrorc, e la 
n volontà seguace della ragione è quella che ce ne ritrae » (l). 

Un vescovo di lirescia del quarto secolo, commentando quelle p.irole del Genesi, 
t Tu dominerai sul tuo appetito i, dice che Iddio con quelle parole comandava a 
Caino di dominare a’ suoi mali pensieri, i quali sono in arbitrio dell' uomo, s'cchè 
ciascuno mediante l’arbitrio c la volontà sua può cacciar del suo cuore il malvagio 
pensiero messogli dal demonio ( 2 ). 

E medesimamente Cirillo di Alessandria allribiiisce la snlote 0 la perdizione dél- 
l'uomo al dominio clic egli esercita sui suoi pensieri; porc'occhè, il Creature « diede alla 
« razionai creatura la libera potestà, c a ciascuno allidò le redini della propria volontà 
« acciochè stia in lui l'eleggere ciò che prima egli avrà giudicato per buono. I^aonde 
f quelli che sì son piegati alla parte migliore, troveranno una gloria ed una retribu- 
K zione conforme &\\' elezione che han fallo, ma quelli all’inconlro che avranno depra- 
f vaio sè stessi con iscellerati pensieri trascinati ai delitti da'llulli delle proprie ciqudi- 
■ gie saranno cruciali come ingrati e tristi, e non a torto, negli eterni supplìzi (i3). 



(1) Et ideo nM ani ìiher affeetm ad errorem trahit, aut voluiUai revocai rottone eeeuta. 
De Jacob, et vita beale, Lib. I, c. I. 

(2) Non ita dìcit ScripturOj dominavi itìum Jratri euo, eed dominaòerie eogitationi 
tute malae, utifue tjuae eti in arhitrio ruo, ut aijuti/iie Aominie arbitrio et voluatate aut 
f^ojieiat de corde tuo ma/am cogitalionem immiesam a diabolo^ aut non projiciendo erimen 
tucurrat perpeluum, Pbìlaitrìus, Uaeree LXKK. 

(3) Hationali creaturae liòeram poleelatem Creator largitue eet et euae volunlatie habe- 
noe cuigue commieit ; ut in eo eit quicquid probaoerii eligere. Qui ergo ad metiora Jlex: eunt, 
hi glorum alque relributionem electioni euae eoneentaneam invenieni-, qui vero improbie cogi- 
tationibue e^ipeoe depravarunt, cupiditatum fluctibue ad ecelera dedurti, non infuria, ut <a- 
grali et iiAprobi, aeterme vcxabuntur nppliciù. In Joaoa. lib. IX, c. X. 
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Quarto limite, pollo dalle opioiani. 
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Un altro legame trova la libertà umana nelle opinioni gi'm formale, voglio dire 
nelle opinioni erronee. 

L’ opinione è una sentenza ricevuta dall’ uomo per vera, ch’egli non pone più 
ad esame, mnnlenendoln fra le cose giudicale e indubitabili. 

Vi suno delle opinioni più o meno inlliienli sulle azioni, più vicine o più riniole 
dalla determinazione pratica dell’ uomo. Ma tulle esercilano qualche grado d' iniluen/..'! 
sulla maniera di suo operare, benché in un modo piti vicino u più loiilano, ed entra- 
no tulle in parie a colorire il carallerc morale dell’uomo, ad alleggiare il suo cou- 
legno; e a dirigere i suoi {tassi nell' umana vita. 

Fra le opinioni, massimamente dannose son quelle che contengono qualche er- 
rore relativo alle cose morali. 

Non vi ha dubbio che 1’ uomo dee render conio a Dio anche delle sue opinioni. 
• Da principio, dice s. (Imslino, Iddio creò il genere umano s'i fallanienle, eh’ egli 
« fosse fornito d' inlemlimenlo, e che mediante la jiolestà del libero arbitrio s’apjiiglias- 
« se a seguitare le cose vere, c a bene operare. l..aonde ninno de' mortali si può di- 
t fendere presso di Dio con iscusc; conciossiachè essi furono da lui creali rayione- 
a voli, ed acconci a contemplare » (i). 

Ma non voglio io qui considerare (|iial grado di libertà pos.sa 1’ uomo aver avu- 
to in formandosi le op nioni erronee. I.e opinioni si formano con de’ giudizi, e jierò 
intorno a ciò può bastare tjiiel che fu detto circa la libertà de’ giudizi. 

Prescindendo adunque da quella libertà e iinpiilabilità che può esservi stata nel- 
la formazione delle opinioni, dico che vi hanno tnlor negli uomini opinioni inviiicihil- 
mcule erronee, e che in generale Gnchè certe opinioni già formate {tersistono nella 
mente, esse determinano l’operare deiroomo, o liinitaiio la sua libertà. 

Chi mai altri che Uio stesso può esser il giudice di quella s'i complicata, si ar - 
calia, e s'i mnlliplice umana natura? chi può conoscerete forze di un'iliusione? il gra- 
do di seduzione che esennta nello spirilo Tedocazionc, l’autorità de' maggiori, le sen- 
tenze udite pronunciarsi come certe lìn dairinfanzìa, le credenze ricevute iiuivcrs.tl- 
roenle dn tulli, e respirale, a cos'i dire, coU’nria? qual rincalzo non ricevono poi <|uo- 
sle opinioni dalle naturali passioni che a lor s’associano, dai scnlimcnti c dagl’islinii? 
Perocché \e o/iiiiioni, \e poisifini c \ gentiinenli ìà modificano scambìevolmcnlc, si 
danno scambicvolinonte l’indirizzo, e cos'i avviati, armoncggiali, mescolali insicnio 
formano quasi una sola forza, a cui lo spirito soggiace, da cui riceve impulso, uno 
slampo di carallerc, e (ver cosi dire una morale ronligii razione. 

Non parlo solo di passioni e di sentimenti fìsici; parlo anche de’ sentimenti |>iò 
elevati propri dell’ uomo, della magnanimità e della grandezza d'animo, del patriot- 
tismo, della gloria, dell’ amore, della pietà, e di quanto |iiiò avervi ncU’aniaio imin- 
Do di splendido c di prossimo a virtù. I)ico che le opinioni uiudifìcano, svilupiiann, o 
ritardano c inviluppano tulli questi sentimenti ; come al contrario questi scnlitnenli 
modifìcano, (quando sieno mollo svolli, le opioioni, le appurano e le nobilitano, ov- 
vero le irrozziscono e imbrtrhariscono. 

Potrei dimandare al Corsaro di Ityron l’esempio di un uomo collocalo in islraor- 
dinarie circostanze, e avente nella propria natura degli elementi sublimi pel bene c 



(t) Diui ah inilio genus hamanam ita creavit; ul intelligniia praeditum tati'l, et orbi- 
/riV tibieri poU9taie delectum lum vera conteclandiy ium bene agendi obiincTCt. Quocirca ejc^ 
vusattone nuita defvndi possunt moriaicv omne» apiut Vetim. Hitiionales eiwny ti ad tontan- 
plaltoneoi appo*ùi pev eum n'cati tuvi, Orai, ad ^ul. Piom. 
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pel male: potrei far osservare quanto sia rimolu da ogni Iribiinale moramente umano 
il giudizio sull’umana natura cosi condizionata, in mozzo ajg;li agenti morali interni 
ed esterni, fra coi si trova il ladrone di mare concepito dall inglese poeta. Ma mi si 
direbbe che quel personaggio è Goto, che l’ umana natura non prese mai qnelle for- 
mo. E bene, invito il letture a far oggetto delle sue meditazioni un personaggio vero, 
quello del tartaro Kara-Aly, ucciso sotto i colpi dello Knoul l’anno scorso in Za- 
raiek (1). Chi potrà dire fra gli uomini, quanto le credenze e le opinioni di questo fe- 
roce e insieme generoso assassino debbano avere inQuito nella sua vita, e diminuito al- 
tresì llmputabilità de’suoi misfatti? Il fatalismo maomettano impressoglisi profuudaunen- 
te nell’animo Gno dalla prima età, quanto non valse ad ac<iuictaro i suoi rimorsi, e a 
renderlo da una parte crudele, e dall’altra rassegnato al volere di Dio sino alla mor- 
te? (a). Il credersi legittimo sultano di Kazan, usurpatogli lo scettro dallo zio (3), 
trattato duramente in casa, poi cacciato fra la milizia russa, quanto non dee avere 
ammassato d’irritazione in uu’ anima per natura robusta, Gera, piena di vita, per la 
quale il sommo della gioia era riposto ne' péricoli? Chi potrebbe dire a qual torma 
di virtù schietta, anche umana e gentile, si sarebbe piegata con altra educazione, con 
altre credenze, in altre circostanze, quell’anima atroce fornita di sensi così elevati, 
d'immaginazione sì ridente, di lingua si faconda; che tanto sentiva la gratitudine, la 
pietà, l’amore per la sua bella Fazry? (4). 

5 6 . 



t^inlo timilc, pollo dalle volizioni virtuali e ùiilmti, 

I n altro limile vien posto alla libertà dalle volizioni virtuali e abituali. 

lo inletido per volizione virtuale ona sì falla dis|>osizione della volontà, data la 
qoalc, ella, al presenlarlesi d’on dato oggetto, ancorché per innanzi da lei non cono- 
sciuto, indubitatamente e irresistibilincnie il vuole, come quella che è già piegala a 
quella parte, qunoluuque ella stessa ignori questa sua inclinazione, o ciò a cui questa 
sua inclinazione la conduce. 

Air incontro per volizione abituale \o intendo quella disposizione ondo In volontà 
non è solamente inclinala verso iin dolo oggetto, ma è determinata a volerlo, ne ha 
già concepito in se una volta il proponimento, e poi non I’ ha mai richiamato. Que- 
ste volizioni abituali hanno dunque la loro origine in una volizione attuale, che si 
sii|:pone averle precedute; là dove quelle che chiamo virtuali mm suppongono che 
per innanzi sia stata conchiusa dalla volontà una volizione attuale, ma solo che la vo- 
lontà abbia una piega, che la inclina a volere l' oggetto loslocliè l' occasione glielo 
presenti. 

1.' esistenza di volizioni virtuali e di volizioni abituali nello spirito umano è un 
fallo misterioso, ma è un fallo. 

Vi ha una grande analogia fra l’ esistenza in noi deW idee astratte ncirinlcllel- 
to, e l'esistenza degli nella volontà ; anzi queste due cose hanno fra loro uno 
strettissimo nesso, che non è qui il luogo di dichiarare. Solo voglio avvertire, che 
quelli che negano P esistenza delle idee astratte son presti necessariamente anco a ne- 
gare gli abili dello spirito umano. La ragione del loro negare quesb fatti è sempli- 



ci) I proccui di quodo Bssaisino della Rustia asiatica furono pubblicati nei giornali ufficiali 
di l’iciroimrgo, ed ccciuino un grande inlcrrsse. 

(2) Tosto che Tidoti cSllo, gillando via il suo yajatan gridò a chi T arrostava: c Cosi ha 
voluto Iddio, uccidimi o salvami, fa’ di me quel che tu vuoi; la fatalità mi tu vinto i. 

(3) Nouuiram-Bi'^. 

Sua moglie, figlia di Noussiram-Uej. 
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ciiisiina. Non gl'inlemloDO, c però si credono autorisznti a non riconoseornc l'esisleO' 
xa. io ho dimostralo assai volle In vanità e la prcsuniione di una sì falla maniera di 
ragionare; nè credo necessario che io mi fermi a provar l'esistenza delle volizioni 
virtuali ed abituali : ben mi appello alla coscienza di ciascuno che sa osservare quanto 
possa nel suo spirito, e son certo che questa maniera di volizioni saranno riconosciuta 
per realissime. 

Dico dunque primieramente, che date nell' uomo come preccdenli al suo ope- 
rare delle volizioni virluaii O delle voUiioni abituali, e ponendo che queste non 
soffrano cangiamento, iiach’ «se durano, limitano la libertà del suo operare, peroc- 
ché influiscono a determinarlo piuttosto ad una maniera che ad uu altra. Cominciamo 
dalle volizioni virtuali. 

Indubitatamente si dà nell’ uomo un cotale stalo della volontà già prevenuta, già 
inclinala verso a qualche rosa di vago die min conosce ancora, ma che rivclalolesi 
appena, ella il ravvisa tosto per quello appunio che secrelamente vulea, che andava 
cercando, e dice seco medesima: « Questo è I' oggetto da me bramalo, questo è ciò 
in coi tendeva il mio alfetto prima cieco ed incerto- » Tale sì è il fallo psicologico 
voluto dipìngere nella stona di Gertrude (*) ancora gìoranetia nel monastero, quando 
prima ella s' udì parlare dalle compagne di conviti, e di veglie e sollazzi, che tosto 
trovò se stessa tutta cangiala. « Queste immagini, » dice ivi non il romanziere, ma 
lo storico dello spirito umano, « cagionarono nel cervello di Gertrude quel movimen- 
< lo, quel bollore che produrrebbe un gran paniere di fiori appena colli collocato da- 
f vanti ad un'arnia, v Più sotto narra iiu altra gran mutazione nello stato e condizioue 
della fanciulla dicendo, che Gertrude, varcata la puerizia, « s'ìnuoltrava io (juell' età 
« così crìtica nella quale par che entri nell'animo quasi una potenza misleriusa, che 
« solleva, adorna, rinvigorisce tulle le inclinazioni, tutte le idee, e qualche volta le 
« trasforma, o le rivolge ad un corso imprevednlo. i Questo corso imprevedulo suoi 
essere segretamente diretto da quella che noi diciamo una volizione virtuale, la (jiiale 
si rivela, cresce, si fa possente mediante lo sviluppo di quegli istinti co' quali ella ha 
dell' alGnità c dell' analogia, e si completa finalmente rompendo in una volizione at- 
tuale quando trova realmente il suo proprio oggetto. 

'lalura dunque havvi nella volontà umana una parzialità precedente, abituale, la 
quni fa sì, che l' impressione di un oggetto, che di sua natura non sarebbe piena e 
operatoria se la volontà non le aggiungesse del suo, se nou gravitasse verso di esso 
quasi corpo sopra piano inclinalo che al più leggìer urlo rotola a fondo, iudubilala- 
niente solleva la sponlaneìlà del volere. 

lo questo caso la causa piena del movimento risulta dall' impressione dell' og- 
getto associata culla pendenza della voloutà, cospiranti allo slesso sco|k>: queste due 
cause si mescolano insieme in varie proporzioni a produrre il pieno effelto del movi- 
mento volontario e del consenso, per modo, che qiiaiit' è maggiore la disposizione e 
la piega della volontà, tanto minore impulso si ricniede da parte deiroggettu ; dì che 
arcade, che anche un' impressione minima considerata da sé stessa, uu'impressionc 
che non avrebbe forza di vìncere il menomo ostacolo ove fosse fatta in altro uomo, 

3 uando ella si fa nell' uomo già passionato riesce massima ed clTicacissiiiia. La storia 
elle passioni umane e degli uomini passionali è tutta qui ; questi non pure sono sen- 
sitivi oltremodo ad ogni cosa partenonle alla lur passione, ma pur all’ombra, alla lon- 
(aoa immaginazione degli oggetti da' quali sono aifezionati, e li scorgono da per 
tutto, anche là dove meno essi si trovano. K come un uomo che covi odio contro al- 
cun allro, non vede nere e a sé ingiuriose le operazioni dell’ odialo? Gome ogni leg- 
gera inavvertenza di lui non gli è cruda e intollerabile olTesa ? come aggrava egli ed 
interpreta a sinistro le azioni più innocenti ? come volge a mak iulenziunc, c cangia 



(*) La Monaca ili .Monia. 
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in alimenlo (ieH'odio clip gli hntcia dentro, sino i (ratti cortesi, gli stessi beaetir.i? 
K r altre passioni son della medesima natura: producono tutte (piesta alterazione di 
sensitivitri, questa rosioosa pendenza della volontà, questa intera cecità rispetto all’og- 
getto opposto alla passione, e questa falsa acutezza di veduta rispetto all' oggetto che 
le è consentanee. 

Or poi, secondo la dottrina del cristianesimo, anche la mala disposizione che il 
peccato originale pone nell' nomo, consiste in una di queste volizioni virtuali. 

Perocché, come dice (’.ornelio a Laj>ide, « i movimenti della concupiscenza non 
« si restringono nell’ appetito sensitivo, ma appartengono anco alla volontà, la qual 
« viziala nella sua origine, propende verso a’ beni dilettevoli, onorifici e curiosi (i). 

Quanto all’ appetito sensitivo noi n’abbiamo parlalo: abbiamo veduto eh’ egli di- 
mostra una colale vivacità morbosa, nn’ esagerazione di forze, un promettere ciò che 
non può attenere. 

Tuttavia se la volontà fosse piegata al bene, se la ragione non fosse pigra a 
levarsi a quelle operazioni che risguardano l'appercezione della giustizia, la volontà 
potrebbe sorreggersi, non s’ abbandonerebbe cosi ciecamente e perdutamente dietro 
il dolce delle sensazioni e il lusinghevole de’ primi istinti. E vero eli’ ella in principio 
rimarrebbe ancora ingannala, perocclic essendo il diletto di questi istinti smodato e 
alterato, ella giudicherebbe contenersi in essi più bene, che veramente non si conten- 
ga; ma questo errore sarebbe troppo minore di quello nel quale or precipita; peroc- 
ché quell’ errore consisterebbe solo nel grado soverchio di pregio e di alfetto che da- 
rebbe al dilelico de’ sensi, il qual soverchio verrebbe poi più lardi agevolmente cor- 
rcilo ed emendalo, Ma di presente la volontà erra naliirnlinenle, non solo nel grado 
deir affetto, ma ben anco nell’ nn/c<ità dell’ affetto. Ella dà un affetto non solo ecce- 
dente, ma esclusivo a prima giunta alle cose sensibili, c in queste sole ella tutta s’im- 
merge a profonda. Onde ciò? ondo un si cieco abbundonamento? Non altronde clic 
dalla cecità, dalla lentezza della ragione, come dicevo, dal suo languore rispetto alle 
cose immortali. La ragione non produce alla volontà degli oggetti più nobili, in quella 
prim’ora in cui il senso ha già aperto una larga breccia, ed è entrato, per dir cosi, 
nel cuore umano. Poi, quando finalmente la ragione trova quegli oggetti sublimi, la 
giustizia, e la virtù, essi rimangonsi lungamente inefiicaci, perchè ivcmbrano come 
tenui larve, lontane, smorte, verso alla realità vivacissima ed alla urgente presenza 
delle sensibili cose. Indi la spontaneità della volontà, non avendo cosa clic|r.>nta- 
mente la sostenga, si dà giù pel proprio peso sopra le sole cose esteriori e sensibili 
tutta intera: e noi fin d’ allora, per applicar qui una frase di saii Gregorio, congiu- 
rati coir istinto « vulneriamo noi stessi (2). » 

Se non che la mala piega che prende la volontà, e le male affezioni abituali che 
acquista fin da’ primi momenti dell'esistenza, sono ancor più fatali. Perocché que- 
ste affezioni non pur sono eccessive, non [iure uniche, ma ben anco finali, cioè co- 
tali, che nelle sensibili cose ella si lusinga di rinvenire la piena sua soddisfazione, la 
sua suprema felicità. 

E questo ultimo e massimo grado di disordine, che nelle sue prime- operazioni 
dimostra la volontà, nasce da qualche cosa che ella stessa propriamente porta di di- 
fettoso e di falso nella propria natura fin dall’origine, là dove il primo disordine pro- 
veniva da un' alterazione del senso, e il secondo da una debolezza e pigrezza dell’/n- 
iendimento. Certo, ohi considera profondamente lo stato della volontà umana, vede 



(t) Motut eoTtcujtiiceniiae non tantum funi in appeiitu tenuitho^ ned et in voluntate-, (fuae 
naturaliter ex origine sua m Jdamo vtliata propendei m òona ddeclabilta^ honorijica et cu- 
riosa. Comm. in Kp. ad Rom. VII. 

(a) — guod nòòis Ule male suggerii.^ nos Sfguentes ex volunUHe nostra impkmus ; et quasi 
ru/fi ipso nos pariur vulucratuus, Mvral. XUI) vi. 
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qualche cosa di più arcano, di |iiù mirabile di tulle l' altre condiziooi per innanzi an- 
noverale ; vede eh’ ella (in da principio è volta e piegata a un qualche cosa dì asso- 
luto, si muove verso un sommo bone che ignora, e da cui non può prescindere ; vede 
che di questo ignoto, ma sommo bene, prova in sè un bisogno iminensamente attivo, 
assorbente lutti gli altri bisogni ; e una sicurezza c lidauza dì doverlo pur rinvenire 
non l'abbandona : ma questa sicurezza è cicca, questa fidanza è prosontuosaj ella non 
dubita di trovarlo subito, di stringerlo all’istante nelle sue mani ; inconsiderata il vede 
e r abbraccia, cioè crede di vederlo e abbracciarlo in qualsivoglia bene che le si dia 
innanzi, che la ecciti alquanto, ovunque in una parola nella sua miseria, nella priva- 
zione del bene bramalo, gliene brilli agli occhi un barlume, un apparenza, una lu- 
singa. Cosi per questo disordine d' innata prosunzioue, la volontà dclCuomo continua- 
mente dà ad intendere a sè stessa, che sia pur in suo potere il (elicitarsi agevolmente 
con qualsivoglia specie o immaginazione di bene, e dì poter comporre a sè di checches- 
sìa la sua beatitudine (1). E questa lagriinevole, incessante superbia della volontà ren- 
dasi manifesta in tutte le storie umane : tutti i passi dell' uomo ugualmente l’ attesta- 
no, tutte le Glosofìe da luì ideale, e le religioni da Ini immaginate. Non v’ba travia- 
mento umano, che non porti nel suo fondo la trista persuasione di quella orgogliosa 
sentenza della lettera a Lcucippo, « qualsivoglia oggetto, per chimerico eh’ egli sia, 
« poter roruiare la nostta felicità: » questa e la formola più breve e più esplìcita di 
quel guasto intimo col qual nasce la volontà umana (2), 

Nell' uomo dunque vi ha una di queste volizioni virtuali, che il dichiara a fa- 
vore del mite, toslocliè glìen’ è data occasione, ed ella costituisce la base del pec- 
calo originale. 

Questa volizione il reca non meno a de' giudizi falsi che a.dclle opere mal- 
vagie. 

Laonde ncconciamenle s. Prospero dice, che col peccalo di origine fu depravalo 
lo stesso giudizio dell’ nomo (.3) ; e un gran letterato dell'ottavo secolo parlando dello 
stesso peccato ha questa notabile espressione, che « fu tolta allo stesso lìbero arbitrio 
« la bontà della volontà (4), » cioè a dire, che avendo il libero arbitrio dinanzi a sè 
la volizione Suona e la volizione mala fra cui determnarsi\ fu sottratta a lui quella 
prima, e fu piegalo a questa seconda. Saaf Agostino tocca le due ferite, quella del- 
rintendimenlo e quella della volontà ad un tempo, diccudo: « Approvare le cose false, 
« per vere, allalchè l'uomo erri benché noi voglia, e non potersi temperare dalle 
« azioni illecite, — questa non è natura dell'uomo come fu istituito, ma $'i pena dcl- 
f l'uom dannato (5). » Laonde è la grazia quella, secondo la dottrina cattolica, che 
sana questa piaga della voloatà (6). 



(t) A d*r laogo a questa ina preaontuau cnxlulllà vìen essa aiutata dalla lentezza e lìae- 
chezza dell* intendimento; il quale, conosciuto che una cosa è àene, pena poi assai a conoscerò 
quanto bene sia quella cosa; cioè pena a stabilire enbn qual limite si restringa quel bene. Or, 
non conosciuti quesfi limili, tosto che l’uomo apprese una data cosa per bene, egli n’ha un'i- 
dea indeterminata, sulla qual' idea la volonli, appunto perché é idea vaga, fa i casicllt suoi, e su- 
gna una colale infinité a sé medesima suflìcienle, io quell’ oggetto che la diletta. 

(2) Vulcndosi veder do' falli, che provano l' umana volonU essere conlinuamenle inclinala a 
supporre di poter Irovam in ogni bene, per quanlunque limitato e immaginario, una piena fcli- 
cita (supposUiono e credenza, come dissi, che aiutò, incoraggiò e diresse l’uomo a formarsi 
tulio le falosofie e tulle le superstizioni ), sì troveranno nel Saggio tutta Speranza, inserito nel 
secondo Volume degli Opvtcoti Filotofici ( Milano, Tipografia Pogliaoi 182S ), e nei Fram- 
menti di una noria iteti’ Fmpielà { Milano, co’ tipi di Giuditta Pogliani I83A ). 

(5) — a quo judiduin voiuntalit ttepraualum est, non aòtalwa. De vocat. geni, f, vui. 

(4) Alenino. — Jpti Ubero arbitrio abitila eti boniiat voiuntalit. De Trinil. 11. viii. 

(3) Jpprobare fdta prò verit, ut erre/ invitut, et retitlente repugnatione earnalit vincali 
non patte ab illicilit operibut temperare, non ett natura àulituti hominit, ted poena dam- 
nati. Scnienl. 383, 

(6) Per questo s. Gregorio Magno dice, che liberum arbitrium in bona formalur electii, 
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Ma iorniamo daTalti alla teorìa. 

Se la volizione è pa.ssnta una volta all’alto, come ahbiam detto, se l’ oggetto 'si 
è anche conosciuto, se rìnian nell’ animo un proponimento esplicito o almeno impli- 
cito di volerlo; allora vi ha nell’uomo altresì una volizione etbtluale. 

La volizione abituale , come anco la virtuale , è cosa che permane nell’ uomo , 
è uno di quegli atti che si chiamano immanenti. Essa determina o costituisce uno ttato 
dello spirilo umano. 

Comunemente non si |)ortn la riflessione che sopra gli alti passaggieri ,■ c rìcsscc 
oltremodo diiCcile il concetto di un alto che non passa, e che persevera costante nello 
spirilo, senza produrre in esso novità, conservandosi nello stesso essere, non calando, 
non crescendo d’intensità, non dimandando allo spirito sHorzo nè tensione. E pure 
senza questi fatti niente si spiega nella natura; res»/en sa stessa è uno di questi alti; 
le potenze non sono che degli atti immanenti : gli abiti sono un terzo genere di tali 
atti, sono le potenze più sviluppale, prodotte piu innanzi verso il loro termine natu- 
rale, verso r ultima lor perfezione. Ogni uomo vuole il sommo bene. Questo è un allo 
naturale immanente; ma da principio quest’alto è solo virtuale, non conoscendo an- 
cora r uomo il sommo bene, ma solo il bone in comune, nel quale è virtualmente ogni 
l>ene, e massimamente il sommo bene. Chi dunque tende al bene in comune, tende 
virtualmente al sommo bone. Quando l’ uomo comincia ad aver Qualche notizia del 
sommo bene e lo vuole, egli n'acquista la volizione prima attuale, che si fa poscia 
abituale. 

Ora queste volizioni abitnali possono esser buone o ree. Se la volizione abituale 
del ben morale giace nel fondo dell’ anima dell’ uomo, egli è buono. Se nel fondo 
dell’anima sua giace la volizione abituale del mal morale, egli è malvagio. Lo stato 
di bontà e lo stato di malizia dipende da esse. Queste volizioni sono profonde, seccete, 
velate agli altri, occulte all'uomo stesso che le ha. Per questo fra gli attribuii che le 
divine lettere danno a Dio vi ha quello di essere « lo scrutatore dei cuori i (i). Per 
questo s'r legge di Cristo, che egli « sapeva quello che era nell’uomo » (z), cioè 
qual volizione abituale, se buona o rea, giaceva nel più profondo del suo spirito. 
Dalle volizioni abituali vengono le azioni: esse costituiscono \ albero del Vangelo, 
come le azioni costituiscono i fntUi di quest'albero. Perciò si legge, che « ogni al- 
bero buono fa buoni fruiti. Non può un albero buono far frutti cattivi, nè un al- 
bero cattivo far frutti buoni » (3^. Chi non vede che si distinguono qui due bontà, 
la bontà dell'albero, c la bontà del frutto;* e due malvagità, la malvagità dell’albe- 
ro e la malvagità del frutto? 

I.ia bontà dunque o la malvagità dell’albero sono le volizioni virtuali ed abituali 
buone o cattive, e la bontà o malvagità del frutto suno le volizioni o azioni attuali 
buone o cattive. 

Concludiamo: le volizioni virtuali e abituali sono un vincolo posto alla libertà 
Gncbè durano ; ma la libertà può Guo a un certo seguo cassarle e distruggerle. 



<;tiM tOTum meni a terrenit detitlerìts gratta atpìranti tutpendilur. Bonum qwppt guod agù 
mui et Dii tei et nottrum: D.^i^ per prepenientem graliam: noetruntf per ohsequentem libe- 
ram voluntatem (Morsi X.KXIII, xt ). E il Cardinal Jacopo di Vitri: Poit primae gn^iae tn- 
futionem debemue noi ex libero arbitrio cooperati Deo^ potlquam iiberatum ett per gratiam 
( Serm. Dom. XII poti, octaras Peni.). Da* quali luoghi e da allrcllali si Tede, come T incita- 
mento della grazia preso per sé solo non costituisce una Tulizione attuale, ma si rende tale eoo- 
perandoTÌ la Tolontà; laonde esso per se è una toIìzìodc virtuale; nò solo Tirtualc, ma anco 
abituale^ perocché T oggetto del bene, Iddio, quantunque in modo segreto, nel battesimo all'a- 
nima si comunica. 

(1) Provnm eet cor omnium^ et intcrulabile: quis cognoicet illud ? Ego Dominus ecrulane 
cor, et probant rena, Jerem, XVI I, 

(2) Jo. 11. 

(3) Mallh. VII. 
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Primn di entrare nel segnentc libro, dove dobbiam parlare del soggctio umano, 
che raccoglie nel suo seno lutle le polcn/e, come tulle dal suo seno le trae od eineU 
le, non crediamo dover essere inutile, che poniamo qui sotto l'occhio de' lettori una 
Tavola S'iiollica, dove si veggano distribuite nel loro ordine naturale le principali po- 
tenze (tmaue, di cui abbiani parlalo fio qui, cd ella sarà la seguenjc: 




noSNIKI Voi. X. 
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DEL SOGGETTO lOUO. 



. DEKINIZIOM. 

1. 

Essenza ò « ciò clic lo spirilo icluisce nell'idea ». 

2 . 

EosUmza è « l'allo onde ou' essenza sussiste ». 

3 . 

Individuo ( sostanziale ) è t iinn soslnnza in <|imnto ù una, indivisibile, inco- 
municabile, ed ha lutto ciò clic si richiede per sussistere > . 

4 . 

Soggetto t è un individuo senzicnlo in ijnaulu coiilicne in sù un principio attivo 
smprcmu ». 



Soggetto intellettivo è « un soggetto che intuisce l' essere ideale » . 

C. 

Soggetto umano c « un soggetto principio insieme dell' animalità c dell' intel- 
ligenza ». 

7 - 

!.’/o è « nn principio attivo supremo in una data natura in quanto egli ha la co- 
scienza di sè stesso ». 

8 . 

Persona v « un soggetto inlcllellivo in quanto contiene un pri'ucipio attivo su- 
premo ». 
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Abbiamo da principio deGnilo T aomo « un suggello umano intellcttiro c to- 
litiro ». 

Poscia ripigliando quella definizione c dividendola nelle sue parti, ci siamo pro- 
posti di venir Irallando in separato di ciascheduna di esse. 

Le parli in cui noi abbiamo divisa la definizione dell’ essere umano furono tre : 
ranimalità, l’intelligenza, e il principio comune doU’animalilà e dcirintelligonza, il 
soggctio. Fin qui abbiamo favellalo delle due prime; ci siamo occupati a dichiarare 
r animalità e l’ inlelligcnza. 

Ci rioian dun(|ue a considerare il soggetto stesso uomo, clic è insieme principio 
animale ed intelligente, colla trattazione della qual' ultima parte avremo soddisfatto, 
come abbiam saputo il meglio, al debito contratto co' nostri lettori di commentare 
in tutte lo sue membra la definizione dell’ uomo, giacche ad un tal commento si ridu- 
ce finalmente ogni Antropologia. 

Cofflinciam dunque tosto a cercare che cosa si debba intendere per soggetto in 
generale, spianandoci la via a ragionar poi del soggetto umana. 

CAPITOLO 1. 

DCL SOGGETTO IN GENERALE. 

ARTICOLO I. 

La parola soggetto applicata a tutti gli enti aiKO insensitivi'. 

Il significato che si suol dare comunemente alla parola soggetto abbraccia an- 
die gli esseri insensitivi. 

In tale significazione, soggetto non significa che sostanza, ovvero più larga- 
mente ancora, « quell'essere nel quale e pel quale si concepisce che esistano degli 
accidenti ». 

Questo significalo è dato dall' origine della parola soggetto. 1/ etimologia dimo- 
stra, che con quella parola si volle significare ciò che sta sotto, ciò che è sostegno ad 
altra cosa ebe su di esso s'appoggia. Ella è dunque una maniera trasluta, come ho detto 
ancora, tolta da quello che si vede o si crede avvenire ne’ corpi. 

Nè quest'uso della parola si restrinse aH’oriiinc delle cose reali : anche a cose 
meramente ideali, a mere fatture dello spirilo nostro venne applicato lo stesso voca- 
bolo. L’argomento di un discorso si disse il soggetto di esso discorso; poiché s’ im- 
maginò, che il ragionare quasi si spandesse su quell’ argomento o l’andasse lavoran- 
do, alla foggia che fa uno scultore il quale va scheggiando il marmo colla gradina e 
collo scalpello, c raschiandolo colla raspa per iscolpirlo ed ellìgiarlo. La qual signifi- 
cazione di soggetto chi non vedo che è doppiamente figurata? perocché in primo 
luogo la parom soggetto ha già in sé del Iraslato, come dissi; in secondo luogo qui viene 
nssomigliala la materia del discorso, che sono i pensieri, alla materia reale corporea, 
benché le parole veramente non lavorino in su’pensieri, né li modifichino, ma nou fac- 
ciano che significarli al di fuori ; e l' attenzione della mente in trovando i pensieri 
appartenenti a un certo tema, non cangia né modifica il tema stesso, 

Ilispotlo a questi siguifienti del vocabolo soggetto si dee attentamente osserva- 
re , che ogni qualvolta s’applica la parola soggetto a cosa iuscnsiliva, sia reale o idea- 
le, quella parola non viene propriamente a significare se uon un culai modo di conce- 
pire della nostra mente. 

Conciossiaebé le cose insensitive, appunto perché insensitive, non godono di 
sensazione alcuno, non sentono uè quanto è diverso da sé, né sé stesse: perciò a sé 
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stesse non esìstono, ma csistmo a chi le scote, e a chi le concepisce (i). Laonde 
anche quell’ordine intrinseco che la mente concepisce in esse, non esiste se non alla 
mente, non esìste se non a condizione di essere concepìbile. Egli è dunque manifesto, 
die io quest’uso che si fa della parola soggetto sì esprime solamente una relazione, 
un ordine, che la mente contemplante discerne fra le qualità e proprietà della cosa 
concepita, la qual relazione c il qnal ordine sta in questo, che fra quelle proprietà ve 
n' abbia tina, la quale sia necessaria alla sussistenza delle altre, e dia loro l' nnilà, an- 
zi ch'ella sia pur quel primo atto della cosa, nel quale tutte l’altre diverse egualmen- 
te incominciano, l^aonde la denominazione di soggetto data a questo primo atto die 
costituisce l'individualità della cosa c dà fondamento al concetto della medesima, non 
ha valore se non in cospetto della mente, c perciò noi crediamo di dover appellare 
questa specie non semplicemente, ma, soggetti di concezione. 



(1) Ted. i Principi Mia Scienza Morali, oap. Il, art. i. — L’osservaziono die noi fic- 
ciamo sulta materia bruta, it concetto della ouale implica una essensiate relazione col tcnlinien- 
lo, spiega gran parte delle opinioni de’iilosolì, e dc’loro errori circa la stessa materia bruta. 
Essi non Tìdero dUliotomcote, per qu&ato mi è noto, ebe ti abbia un modo di CMorc concomi* 
tonte, reUlifo, o concettuale; iodi i falsi sistemi iaTcolati per ispiegare il fatto della materia. 
Questi sistemi sono priDcipalroento tre; il i.* si contenta di dire che la materia è cosa incspli* 
cabile, intolelligibile: il 2/ nega a dirìttora resistenza della materia, come quella che è di troppo 
molesta alla iilosofia; quest*é ridcalismo: il S.** finalmente non nega la materia in generale, ma ne- 
ga la materia bruta, sostenendo che ogni materia é animata e sensilira.— Il priiDO di questi sistemi ò 
quello di Platone e di Arislolele ; o inteso secondo la mente del primo di questi due filosofi , 
eooUeoe una Terilè; perocché viene a dire, che la materia non é ioteUigibile per sé stessa, ma 
smio pel lume della mente. Il secondo di questi due filosofi s* applica principalmente a dividere 
la materia da tolte le sue forme, e a fame un’astrazione: quest’essere astratto é un vero nulla, 
e però é veramente inintelligibile. Ma la materia cosi astratta, nen è quelb, su cui versa la que- 
stione presente: la questione presente non riguarda una materia astratta, ma una materia inani- 
mala reale e priva della sola forma del scoso. ^11 secondo di questi sistemi, Tidealismo, non co- 
mincia da Berklej: comparve sempre, e da per tutto, dove la filosofia ebbe do* coltivatori. NcU 
ITodia i Bracmani, o come ora si chiamano Bramioi insegnano, cho il mondo materiale non ó 
che un’ illusione, isn sogno, nti prestigio; che i corpi per esistere veramente dovrebbero cessare 
di essere in sé stessi e confeoderai nel sulla (questo tutiia è propriamcale Videa), che per la 
semplicità sua fa la pcrfeaionc di tutti gli esseri (Ved. V Encidop* Métàod. Phiioe. anc. et tnod* 
del rCaigeon, art« Iìtaminee).^l\ terzo sistema fu riprodotto pure assai delie volte: egli pre- 
se varie forme: t’anima del mondo è una forma di questo sistema. Un’altra forma ailinc col- 
l’ideaUsmo é quella do’ platonici , che insegnavano Tanime esser quelle che hanno fabbricato i 
corpi ( Ved. Macrob. Sotnn. Scip, L. I, c. VI, XIV, e XVtl, c L. 11, c. III. — Huet, j^i^. Alnet. L. 
If, c. Vili). Una terza forma e il sistema di T. Campanella, che nel celebre suo libro De tentu 
Terum et magia attribuisce il sentire a tull’i corpi con questo argomento: c ^on si può dare al- 
c trui ciò che non si ha in sé: laonde tutto ciò che ò nell* effetto dee trovarsi altresì nella cau- 
c sa. Ora poiché gli animali bauno il sentimento, e il sentimento non viene dal nulla, si dco 
C concbiudere che gli elementi che sono i priocipì costilucnil T animale abbiano pur sentimento, 
c E però sente il cielo e la terra i. Queste ideo del Campanella sembrano aver condotto Leibni. 
sìo al sistema delle sue monadi, come pure a quello dell* animaletio immortale. Dì nueslo poi 
é figlio legittimo il corpuscolo etereo, di cui suppone rivestile perpetuamente t’ anime C. Bonnet. 

Tutti questi sistemi peccano maoifestanicnte d’inleixipcranz&. Ciò che si può dire della ma- 
teria si é solo, 1.” ch’ella ha una reale esistenza, 2.** che il suo modo dì esistere reale ò coo- 
cofflitante all’esistenza del sentimento, S.* che il suo modo di esisloro concellualo (cioò quanto 
al concetto che noi n’abbiamo) implica logicamente una essonzialo relazione col sentimento. So 
noi volessimo andar più innanzi, usciremmo della questione, iropasscremmo senz’ accorgerci a par- 
lare del principio corporeo, ovvero della causa delia materia, o non più parleremmo della ma- 
teria stessa, e del suo concetto, quale Tbanuo di fallo gii uomini. 
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ARTICOLO II. 



La favola soggetto applicata agli enti tensitici. 

Ella è lati’ altra cosa, se s! parla di un essere sensitivo. 

Il senlinicniu è un principio interno, e non è punto un mero oggetto della mente 
clic lo contempla. Corre Jumjuc un' immensa diversità fra il modo di essere di ciò 
die è insensitivo, c il mmlo dì essere di ciò che sente. 

Il primo non costituisce se non un’ esistcnia relaltca ad un sentimcnlo, tale 
che tutta consiste a poter esser materia o termine del scntiinenlo ; il secondo, cioè il 
senlimenlo, jiosto che sia, non ha bisogno d’ altro, è qualche cosa da se, è una for- 
ma, non è una mera materia ioformc. 

Di qui si può giustamente inferire, che la parola ioggeUo appartiene in senso 
proprio solamente agli esseri sensitivi ; e che la materia può beasi lo.stiliiire la parte 
di un soggetto, ma non il soggetto intero, conciossìnchè il suo modo di esistere è 
quello di (ormar parte di un tutto, c non di forninre un tutto da sè, olla non è con- 
ccpihile, come dicemmo, se non qual termine del sentimento, fuori del quale perisce 
ogni suo conccUo (I). 



ARTICOLO III. 

La parola soggetto applicata agli culi aemilivi semjiliei. 

E dovuto alla (ìlosoGn moderna principahiicnte l’uverci condotti all’ osservazione 
indicala nell’ articolo precedente. 

Ma alla (ilosolia stessa è dovuto un uso ancora meglio dclcrniinnio c piò pro- 
prio della parola soggello. 

Si consideri che la parola soggetto si contrappone tanto alla parola accidente, 
quanto alla parola oggetto. 

In quanto ella si contrappone alla parola accidente, il soggetto si definisce 
« quel principio che regge l’accidente, i cioè i quello nel quale e pel quale sussistono 
gli accidenti. > 

Onesta significazione della parola soggetto è quella che fu più generalmente 
considerala dagli antichi, e da essa procedette la sentenza di lloezio, che c una forma 
sem|)licc non può essere soggetto (2). » Perocché se la forma è al lutto semplice non 
ha accidenti, e non può distinguersi il principio che regge gli accidenti dagli acci- 
denti che sono retti. 

Ma in quanto il soggetto si contrappone nd oggetto, egli può dcGnirsi < ciò che 
è un principio di azioni o die riceve in se I’ azione, u 

Questa signiGcaziuuc fu sempre considerata dai grammatici,' che videro un sog- 
getto espresso nel caso n'tio, ed è (inolia a cui pose maggior attenzione la moderna 
GlosuGa. 

Il soggetto qui può essere anche una forma semplice c priva di accidenti, pur- 
ché eia un principio elio abbia il suo inoJo di essere in sè stesso, c che non sia ob- 
bligato a umluarlo altronde, cioè un principio clic sente (3j. 



(t) Io dettinerGÌ volentieri la parola tuppotto^ a significare quelli che obbiamo cliiamali 
Moggetti di conctiionc. In lai caso si avrebbero due parole distinte, t* una p r ^li eoggclli (così 
«letti } inanimali, Taltra per gli v^rì so;:f;elti. Ma egli è troppo convalidalo fu»o di tali paro- 
le, perebè se no possa atleraro i signiiicali. 

(2) Forma timplex tubjcclum etae non potesl. Do Trìnit. II. 

(3) Egli è singolare a questo proposito il veder la lolla fra la filosofia aristotelica a i 
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Definizione del soggetto. 

RÌHSsnmcndo adunque. 

Vi hanno de’ soggetti di semplice concezione, e questi appartengono anche agli 
esseri insensitivi. 

' Vi hanno de’ soggetti veri, c che così si dicono in nn senso proprio ed assoluto: 
questi appartengono solmnenle a degli esseri dotati di sentimento. 

Agli esseri forniti di sentimenti si applica la parola soggetto in due significati, o 
per indicare il principio che reggo gli accidenti, o per indicare il principio che ha un 
modo di esistere proprio, assoluto, e non meramente relativo. 

Secondo r uso che noi facciamo della parola soggetto, quest' ultima proprietà è 
ciò che costituisce propriamente l’ essenzial carattere <lcl soggetto, sicché da noi si 
considera per soggetto anche una fornia semplice e scevra al tutto di accidenti, ia 
qnanlochè ella ha una sussistenza propria, attesa la vita c il sentimento eh’ c in lei, 
in cui consiste il reale ed assoluto esistere. 

Laonde la dcrmizionc che noi diamo del soggetto si c la seguente : a un essere 
sensitivo in quanto contiene in sé nn principio attivo supremo. » 

Nella qual dcrinizione ponesi principio attico, perocché quando anco il soggetto 
non fosse che meramente senziente, anche il solo sentire, passivo rispetto all’ agente 
che il suscita, é in sé stesso una attività che suppone un’attuale esistenza. 

In secondo luogo vedesi, che, giusta la definizione, il soggetto può avere acci- 
denti c non averne : vedesi che quand’ anche in lui si trovasse un solo sentimento uni- 
forme, c non soggiacente a modificazioni di sorte alcuna, quand’ anche questo senti- 
mento fosse semplice e indivisibile, il soggetto però esisterebbe ugualmente, né cosa 
alcuna mancherebbe all’ esser suo di soggetto. 

Nel tempo stesso, se il sentimento di quest’ essere sensitivo ricevesse diverse 
modificazioni, purché il principio attivo, cioè senziente, rimanesse identico, questo 
principio sarebbe il soggetto di lutti i vari sentimenti, perocché in lui risiederebbe la 
propria esistenza di quell’ essere, c non solo I’ esistenza propria come principio sen- 
ziente, ma beo anco 1' esistenza delle modificazioni a cni soggiace il sentimento. 



dagm! del crisliancsimo in qnel Icmpo, in cui ni si voleva abbandonare quella filosofia, nò mollo 
meno volcvasi abbandonare la callolica fede. Si dotcUe venire ad una transazione coiraristu- 
tetismo. Gli articoli della transazione furono questi: ehe s sarebbesì accordalo atta filosofia an- 
alotelica di conservare fcdelmcnle tutte le sue maniere di dire , ma che ella si sarebbe dovuta 
poi contentare, che in certe circoshinio si mutasse alle medesime il loro significato i. E vera- 
mente se si fossero tenuti fedelmente e costantemente i significati che la filosofia aristotelica 
dava alla parola soggètto, e alla parola persona (che dovea significare un soggetto intetligente), 
sarebbe convenuto indubitatamente sbandire questi vocaboli dalla teologia; perocché, inchmden- 
do essi il concetto di accidenti c di materia, ripugnavano alla natura divina, netta quale ne c'è 
materia, nè sì possono distinguere accidenti di sorte. Laonde convenne distinguere dicendo, che 
c il nome d* t'postasi (cioè dì persona) non compete a Dìo quanto a ciò onde il nome trasse 
( l’origine, rmnciossiacbé Iddio non sottostia ad accidenti; ma gli compete in quanto die fu im- 
c posto a significare una cosa sussistente s (S. Tom. ,S. I, XXIX, iii, ad 3 ). La teologia cri- 
stiana dunque prese i nomi di soggetto, dì ipostasi e dì persona non già a significare c un prin- 
cìpio che reggo gli accidenti i, ma a significare < una cosa sussistente >, come insegna san 
Tommaso, una cosa che iiuu ha bisogno di un’altra per esistere. Questo é quonto dire, che 
tali vocaboli in teologia non si prendono in quella significazione che si contrappone ad accidenti, 
ma in quella signitìcariunc che si contrappone ad oggetto, sicché vengono ad esprimere una esi- 
stenza soggettiva, e perciò propria, interna, indipendente. 

L’uso adunque che fa la filosofia niodern.t della parala soggetto procede manifcslamente 
d.ill’influenza segreta c benefica che esercitarono nella filosofia lo tumiiiuso idee del crisiio- 
aesimo. 
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Vcdcsi nncora. come i due sì"(iinenti «Iella parola goijgclto. Timo in opposizione 
ad oggelto, l'allro in opposizione ad aceiWenti, si nl)l)raccino, ed abbiano ima radice 
comune die è la proprietà di cosliliiire la ragione della sussistenza. Il principio attiro 
die costituisce il soppetlo ha in sì- la ragione della propria sussistenza (1), le modi- 
ficazioni o gli accidenti hanno in i[ucl principio la ragione della sussistenza loro, e 
perciò di nuovo quel principio si chiama soggetto: nell’ uno e nell’altro caso quel 
principio è fonte di sussistenza, ncH'uno e nell’altro caso egli merita il nome di sog- 
getto, giacché soggetto siguilica un modo di esistere proprio, e non mutuato, un vero 
principio di esistere entro una data natura. 

Finalmente si dice che il prineiiiio attivo a potersi chiamare soggetto dee esser 
supremo entro quella natura; perocché se egli fosse sommesso a «tualche altro principio, 
verrebhc a dijiender da questo, e non avrebbe in sé la base «Iella propria esistenza, 
nè sarebbe quel chiodo, per cosi dire, a cui si sospende lutto il sentimento. 

ARTICOLO V. 

Bejìnìzìone di alotmi vocaboli che hanno affinità con quel di tog getto. 

II qual liso della parola toggetto spiccherà nella mente via meglio distinto, se 
gli ralTronteremo le dclìoizioai di altre entità, che con esso potrebbero agevolmente 
esser confuse. 

Ripigliamo dunque alcune delle definizioni ontologiche qua e colà da noi poste, 
e aggiungiamo quelle che non furono ancora accennate, e che or ci bisognano. 

. i.° F.ssenza è ciò che si comprende nell’ idea di una «jualchc cosa ( 2 ). 

2 . ° Sostanza è l’ atto onde sussiste l’ essenza della cosa (3). 

Da questa «lefinizione scorgesi come si distingue la sostanza dagli accidenti; pe- 
rorché gli arridenti non sono 1’ alto onde sussiste I’ essenza, ma piuttosto sono il ter- 
mine e r efrclto di un tal allo. 

3. ' U individuo é l’ente inquanto è unico, indivisibile, incomanieabile, di- 
stinto da lutti gli altri enti (4). 

Sollevarono le scuole una questione diUicile e importantissima intorno all’ indivi- 
duo, cioè « qual sia il principio dell’ individuazione. » 

Esse risposero con Aristotele, che « il principio dell’ individuazione é la ma- 
teria. » 

Ma qncsia risposta non può aver Inogo in un'ontologia nniversale; essa è an- 
gusta come sono anguste tutte le risposte aristoteliche, le quali si veggono manifesta- 
mente derivale non dalla considerazione degli enti in universale, ma dalla considera- 
zione parziale e limitata degli enti corporei. 

Io ho già osservato, che la materia può individuare il sentimento di cui essa è 
il termine, ma non qualsivoglia altro genere «li cose. Ora di più aggiungo, che la 
materia non potrebbe nè pure individuare il sentimento di cui c il termine, se ella 
stessa non avesse seco in qualche maniera il principio dell’ individuazione. La questio- 
ne adunque colla risposta scolastica non é sciolta, ma trasportata un passo più in là : 



fi) Quando si dice c che il soggetto ha in aé la ragione della propria sussistenza >, non 
ti parta della causale ullinia, ma parlasi di quella ragione che trovasi entro la sfera della na- 
tura sulla quale si volge il discorso, sebbene questa natura possa ella stessa dipendere e sussi- 
ster per qualche altro principio diverso da se. 

(2) À. Saggio, Scz. V, 1’. V, c. I, art, v, § 1. 

(3) Ivi, § tt. 

(4) /luticiJuum autem est, auod est in se indiitinctuat, ai Ms vero dùlinetnm. S. Tbom. 
S. I, XXIX, IV. 
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per(Kt;hè resta ancora a dimandare ; t onde è poi T iiuliriduazione della ma- 
teria? I 

Che cosa dunque rispondiamo noi a quella si ardua e si soltil questione? — Di- 
stinguiamo r ordine dell estere ideale dali’or</<>ie dell' essere reale. Uiciarao, che 
il vero individuo non si trova che nell' ordine dell' essere reale, c che il priucipio del- 
l’ individuaiione è la stessa realità dell' essere (li ; là <lovc \’ tmicersale non si trova 
che nell'ordine dell’ essere ideale; e il principio nell' universalità è la stessa idealità 
dell'essere. Questa dottrina trovasi vera in modo cosi costante, che non nmiuette ec- 
cezione di sorte; di maniera che se v' ha un essere, di cui lo stesso concetto escluda 
qualsivoglia moltiplicità, come sarebbe il concetto di Dio e il concetto di me stesso, 
quest’ esser non può esser conosciuto mediante un puro coocetto, ma egli ha bisogno 
d* esser percepito realmente, senza di che non si dà di lui cognizione positiva; sic- 
ché il concetto puro di Dio senza la percezione di lui non esiste. 

Non si confonda dunque {'individuo coW idea delti individuo. L' individuo è co- 
sa necessariamente reale. L'idea di un individuo non è individuo, considerala come 
idea ; ella come tale è un vero universale, a quella guisa che si dicono universali tulle 
r altre idee. 

Non si oonfonda nè pure nn colale individuo immaginario, uu’ unità complessa 
formala dalla mente, col vero individuo: (|aello potrebbe chiamarsi individuo arli- 
Jtciaie 0 fittizio, e non un individuo naturale in senso vero e proprio. 

Da questo medesimo apparisce la verità di (|uclla sentenza di s. Tommaso, che 
c in un modo speciale l'individuo si trova nel genere delle sostanze » (2) ; perocché 
veramente l'Individuo ha la sua base in quell’ atto, onde prima un ente sussiste, il 
qual alto regge tutti gli altri atti |iosleriori ed accidentali, ha in sé ( come appare 
^lla definizione data della sostanza ) la sussistenza medesima. 

Finalmente possiamo applicare agli individui sostanziali, di cui parliamo, l’ os- 
servazione fatta da noi ragionando del soggetto, cioè che dove non vi Iia sentimento, 



(1) Non isfuggl a 1. Toramon questo vero. Laonde insegna in generale, che omne SUB- 
SISTKNS est tantum unum numero, come si può vedere rauronlando insieme i seguenti luoglii 
della ùomma I, XI, ili e iv; XUV, 1; LIV, 1; LXXV, vn. Ora il auetiate/Ue e il reale per 
ooi sono la slessa cosa.— .Coovien distinguere neir Angelico ì luoglii dovergli è coslrcllo di usa- 
re il linguaggio, di cosUiioe, cioè l’arislalelico, da quelli dove egli parla da sé, e trae dalla 
propria mente. È in questi ultimi ch’egli manifesta la grandesza e la sicuresza del suo ingegno. 

Non fa perciò maraviglia, che i due personaggi, che si trovano rapprcscntuli da s. Tommaso, 
cioè il filosofa della scuoia, e il pensatore originalo, prendano talora, chi ben easerva, un’alli- 
ludine di opposizione fra loro. A ragioo d'esempio, nelfargomealo dell’ individuazione, di cui 
parliamo, egli pone in un luogo questa seiilenia: SuÒJlantia— fmlioitlmaittr per ee ipsam, eed 
aeaJentia iadwiduantur per tui/eclum, ijuoi/ ett tuòtlanlia (S. I, XXIX, 1). Qui si vede il 
pensatore originale; e quando per «oztanzrs a’ intenda euteùlenza, realiià, quella sentenia con- 
tii-ne appunto il nostro scnlimenlò. Ma non può negarsi, che quella sentenza sembra diDicile as- 
sai a conciliarsi coll’ altra sentenza aristotelica, che pure s’incontra sposso in san Tommaso, 
cioè che materia eet prineipium indioiduationit. Perocché si suol dire che tu maleria sia il 
principio d’ individuaiione, non per altro se non perclié la materia si considera come il foote de- 
gli oecidenli, i quali fiuiacooo e completano il soggetto. Laonde si dice, che iadioiduma com- 
poaitum er materia et forma hahet tfuod eu&etet accidenti ex proprietate materiae, come inse- 
gna s. Tommaso stesso ( 5 . I, XXIX, it, ad S.) suirauloritò di un illustre commeotatore di 
Aristotele (Uoczio, Ue Trinil. II). Ma se dalla maleria avvieoe al soggetto il suttoslaro agli 
accidenti, e so la materia è principio d’individuazione, ne verrebbe, che gli aecidcoli indivi- 
duassero il soggello, contro a quella clic è dello innansi, cioè che accideatia indieiduantur per 
eubjectum. — Vi ha dooque qui una apparenza di contraddizione, se non vogliam dire una eoa- , 

Iraddizione elfetliva. Noi conciliamo lo due senlenio col restringerle entrambi. In tuUi gli enii reali 
sussistenti, l’atto della realità loro, della loro sussisleosa ò ciò che gli individua. Ma il senli- 

menlo materiale e corporeo non zusasale senta la materia; questa adunque è quella che il trae 
a'ia sussistenza, che lo determina, nel modo già detto , e perciò cita si può chiamare il princi- 
pio doli’ individuazione di quel seotimeuto. 

( 2 ) — epeciali quodan modo individuum iaceailur in yeaere luiatanliae. S. I, XXIX, 1, 

Itosium ^'ol. X. _ 303 
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manca un proprio modo di csislcro, e non vi ha che on modo relativo. Distinguiamo 
dunque, come ahbiam fatto de’ Eoggelti, gì'indioiditi di concezione, che sono gl’ in- 
dividui puramente mentali, dagli individui in senso a.ssoluto. Questi ultimi in via or- 
dinaria rientrano nella dcGnizionc del soggetto, sicché potremmo anche definire il 
soggetto « un individuo sostanziale sensitivo s (i). 

CAPITOLO II. 

DEL SOGGETTO UBa&HENTE SENSITIVO. 

Veniamo ora a descrivere i soggetti sjieciali, fra i quali vi ha il soggetto umano, 
fisso scopo al nostro ragionamento. 

Noi abbiamo definito il soggetto « un essere sensitivo, in quanto contiene in sé 
on principio di sentire supremo. » Egli è dunque il sentimento che è necessario al 
soggetto. Ma qui non si tratta di un sentimento materiale, o di un sentimento spe- 
ciale qualsiasi ; trattasi del sentimento secondo la più ampia estensione della parola. 
In questo significato, il sentimento abbraccia anco l'intelligenza, perocché anche l'intel' 
ligenza ha per sua base una propria sensitività dell’anima, che esiste nell’intuizione 
e |ier l’ intuizione dell’idea, la quale col pur mostrarsi all’ anima produce in essa un 
senso inlellctliro. l.aon<lc egli è confermato dall’iiso del parlare più antico c più auto- 
revole, il darsi un votai senso anco all’anima intelligente ( 2 ). 

I soggetti adunque sono di due maniere, soggetti sensitivi, e soggetti intellet- 
tivi. Oltracciò vi ha 1 uomo che é soggetto misto, cioè sensitivo-intellettivo. 

Favellando noi per innanzi del soggetto sensitivo, noi considerammo in genera- 
le, ma solo in quella forma e natura nella quale egli ci si manifesta negli animali, 
dove sta fornito di molti accidenti, e di facoltà non pur sensitive, ma ben anco appe- 
titive e istintive. Perocché egli è questo il solo soggetto sensitivo che noi conosciamo, 
al quale perciò dobbiamo restringere le nostre meditazioni. 

II concetto del soggetto sensitivo animale dipende primieramente dal concetto 
i[e\\’ individualità dell’ animale. 

£ riguardo a questo, no! vedemmo io che consista la semplicità e l’unità del 



(1) Fu dimandalo, c se l’anima separala dal corpo coslilnisea un individuo, un soggetto , 
una persona; e si ris|>o$e di no, come quella che é parte deirintiìTiduo umano, e non è il lutto. 
La risposta è Tcra, le la quesltooe risguarda l' individuo o soggetto uomo\ perocché il soggetto 
«omo é composto di due parli, anima e corpo, c non di una sola. Ma te Pindividualiià, la 
•oggcttÌTÌIé, la personalità lì fa consistere nello sus-^'atenza propria, cooviea dire che anche T ani- 
ma separata dal corpo sia una sostanza individua (non già un uomo), sìa un soggetto, sia on- 
co una persona; perocché ella ha in sé, la propria sussistenza, senso mutuarla dal corpo. Di- 
stinguasi dunque la sussistenza che ha in sé, dalla sussistenza sua relativa al corpo. Quanto alla 
sussistenza che ha in sé, ella é individuo, soggetto, persona; quanto alla sussistenza sua rela- 
tiva al corpo, ella non è indÌTÌduo, non é soggetto, non é persona. Si osservi Hnalmente, che 
se ti tratta d’un'anima meramente sensitiva, eiriia solo una suuiilcnza relativa al corpo. Or 
egli é dall'anima sensitiva die gli scolastici partivano e onde prendevano anche fa soiusiooe 
della questione di cui qui parliamo. — — Ved. s. Tom. S. L XXIX, I, ad 5. 

(2) San Basilio ratTronta t'operare dell'anima e quello dell'intelligenza cosi: c Nessuno 
c garrisca dicendo: c Tu che ignori le cose che hai Ira' piedi, ci vieni a Glosofare circa l'rs- 
c senza incorporea c al tutto immateriale, s Perocché egli é assurdo, parmi, il lasciar a' sensi 
c che libcromenic s'empiscano a ribocco delle materie lor proprie, e si cessi poi la mente della 
c sua propria operazione. Clié a quel modo che il senso tocca le cose sensibili, e la mente toc- 
c ca le intelligibili. Anche ò da dirsi, che furono messi in noi dc'nalurali giudizi, senz'ani- 
( mncs(ramcnto di umana autorità, dallo stesso nostro conditore Iddio. Ché certo niuno insegna 
c all’ occhio di vedere i colori o le figure, né aU'udito di percepire i suoni e lo voci, né at- 
I l'olfatto gli effluvi delle cose che olezzano o che putiscono, né al gusto i sapori e i succhi, 
c nò al tatto le cose molli e dure, calde e fredde. Né ugualmenlo v' avrà alcuno che insegni 
c alla mento di attingere le cose ialcHigìbili. s. Ep. VII!} Class. 1, n. 8, 
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principio senziente. Abbiamo distinta la seni|)licilà matematica clm s'attribiiisccal 
punto, dall’unità spirituale reale, e non astratta, ebe non consiste già io nn esser ter- 
mine a qualche estensione, ma sì in avere una natura interamente diversa dall’ esten- 
sione meilesima (1). 

Dicemmo ancora, che I’ estensione è nii modo della sensazione o propriamente 
della cosa sentila, e che perciò risiede nel termine del sentimento ( cosa sentita ), c 
non nel principio ( cosa senziente ). 

Quindi osservammo, che l'estensione non costitnisce se non una relazione fra una 
parte assegnabile nella cosa sentita c le altre parti pare assegnabili in essa, ovvero 
fra una cosa sentita e l’ altra e che perciò essa estensione non si concepisce se non a 
condizione di percepire insieme le parti assegnabili della cosa sentila, o più cose sen- 
tile continue fra loro. 

Che se all’incontro si ralTronla insieme la cosa sentila col princi|>io senziente, 
ella è lolla del lutto quella relazione nella quale consiste l'estensione, e non trovasi 
più che una relazione appartenente ad un ordine superiore di cose, cioè una relazio- 
ne fra senziente c sentilo, ma non fra esteso ed esteso. 

Di che ci venne la conseguenza, che sebben 1’ attività del principio senziente sì 
spanda, per così dire, in tutto l’esteso sentilo, tullavia egli non viene con questo a 
prendere alcuna estensione ; perocché non si spande come l’ esteso si spande e dillon- 
de sopra l’ esteso, ma solo come la virtù seozientc abbraccia il suo termine, che c un 
modo al tutto semplice ed inesleso. 

E che la virtù e Tatlivilà del percepire l’esteso sia inestcsa e semplice, sì provò 
da noi anco per l' assurdo che ne verrebbe {lonendo il contrario, essendo un assurdo 
inaniresto il porre che un esteso, senta l’esteso, perocché ciò è contraddizione nei ter- 
mini. 

Il che si vede tosto che si considera che V esteso non si dà senza il continuo, e 
che il continuo non può esistere che in un inesleso. (ionciossiaché continuo non si dà, 
se non si abbracciano le parti simultaneamente, e senza intervallo fra loro, ciò che 
non può farsi che da un princìpio del tutto semplice, diverso da tutte le partì io cui il 
runiiuuo si può dividere. Certo ninna dello parti del conlìnno stesso .abbraccia le al- 
tre, ma ella ha una esistenza che non esce di sè, e perciò tale che non può Tare un 
tutto coll’ altre quando non si aggiunga un principio alieno da quelle parli, che le 
inetta insieme tutte in una sola rappresentazione colle relazioni di continuità c di coc- 
sisteoza. 

Il continuo adunque suppone il principio semplice che lo senta ; come questo prin- 
cipio è pur dimandato da tutte le relazioni, che non esistono ne’ singolari termini 
(Iella relazione, ma nell’ adunamento o raffrontamento di essi. 

Questa osservazione vale anco a correggere una dottrina ontologica non rara a 
udirsi nella moderna ftlosofìa. 

Si suol cercare come in un individuo la sostanza sia immutabile mutandosi gli 
accidenti, e si suol ragionare così : « Nell’ indivìduo vi hanno due parli : vi ha <pial- 
che cosa che non si muta, e vi ha qualche cosa che si muta : ciò che non si mula 
chiamasi sostanza o soggetto, ciò che sì mula si chiama accidente, i 

'l'iillo questo, dico io, non basta a spiegare il rapimelo fra gli accidenti e il 
soggetto. 

Accordo, che nna delle proprietà di ciò che chiamasi soggetto sia quella di es- 
sere immutabile relativamente agli accidenti. 

Ma convien riOctterc, che il soggetto, alEne di poter essere soggetto degli ac- 
cidenti, dee esser partecipe della mutazione degli accidenti : perocché egli lì porta 



(I) Aristotele stesso disse, che altra cosa ò l’essere indirisibile secundum quanlilaiem , ed 
t#ro l’essere iudirisibilc tecùtuiuiu tpecicm. De Animo, L. Ut, Lcct. XI. 
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nplle visi ere, per cosi dire, quesii nrcidenli, egli li sostiene, li regge. Si dee dunque 
spiegnre come il soggetto rimanga iinmiilaliile nt?l merzo delle mutazioni degli acci- 
denti, che sussistono in lui e |>er lui: questa è la vera questione, questo è il nodo che 
si dee sciogliere ; e a seioglierc questo nodo recto non basta distinguere due parli 
nell’ indivìduo, e dire, che v' ha in esso qualche cosa d’ immutabile, e qualche cosa 
di mutabile ; bisogna di più mostrare la relazione di queste due partì, bisogna con- 
ciliarle insieme, bisogna spiegare come l' immutabile ed il mutabile possano costituire 
un individuo solo. 

Ora questo appunto riceve non poca luce doli' osservazione che facevo di sopra, 
cioè che 1 esteso, il contiguo, il moltiplke non può esistere se non nel semplice e 
ncir unico. 

Ed egli è pur uopo di pigliare questa relazione tale quale ella sta, senza in- 
trodurvi niente di arbitrario colla immaginazione , sempre pronta a cacciarsi da 
per tutto. 

Ritenuta dunque ben ferma la natura genuina di questa relazione, che unisce 
il senziente e il sentito, si concepisce come possa mntarsi il tentilo senza che si muti 
necessariamente il principio del sentimento, il tenziente. Perocché cangiandosi il solo 
sentito, di cui è propria l' estensione, non avviene alterazione alla natura della rela- 
zione che passa fra il sentito e il senziente, la quale non è relazione di estensione, 
ma, come dicevamo, di scnsilità. Il fonte dunque delle modiiicazioni e degli accidenti 
in un individuo, viene dal sentito, che noi abbiain chiamalo anche materia del sen- 
liraenlo. Ed c cosi, a mio parere, che dee intendersi i|uella sentenza di s. 'Tommaso, 
che « un individuo composto di materia e di forma trac dalla proprietà della materia 
« il sottostare all’ accidente » (i). 

Nella relazione reale adunque di senziente e di sentilo, dee cercarsi la spiega- 
zione del come ciò che è mutabile stia nell’ iminulahile. 

Questa spiegazione riesce simile, anzi quella stessa che ahbiam dato quando di- 
mandavamo come r esteso stia nell’ inesleso. 

Né l'esteso nè il mutabile entrano a formar la relazione che lega insieme il sen- 
ziente e il sentilo, e si restringono entro la sfera del solo sentilo. Ne viene, che il sen- 
ziente sia congiunto coll’ esteso e col mntabile non già in quanto ha la natura di este- 
so e di mutabile, ma inquanto ha la natura di sensibile o di sentilo. Quindi la esten- 
sione e la mulabililà non entra nel principio senziente, che si rimau semplice e immuta- 
bile, e tuttavia ciò che è esteso e oiulabile si coogiungc a lui per la proprietà che ha 
di esser sensibile. In altre parole, tutto ciò che v’ha di mutabile in un oggetto sen- 
sitivo è ciò che è sentilo ; dunque il senziente, in qiianlo é senziente, non si mutane 
quanto a sé, nè quanto alla natura della sua relazioue col sentilo. 

Quindi nasce l'altra questione, non meno importante per chi voglia meditare ad- 
dentro sulla nozione del soggetto sensitivo; i se il soggetto ( parliani sempre del sen- 
sitivo animale ) senta sé stesso. » 

Anclie di questa questione qua e colà toccammo alcune cose. 

Egli è chiaro, che se il senziente sentisse sé stesso perderebbe in questo In rela- 
zìon di senziente, ed entrerebbe a formar parte del sentilo. I.a relozion di sen/icnie 
adunque è cosi contraria a quella di sentilo, elle non può giammai confondersi con 



(1) Individuum rompotilum fx materia et forma habet quod nlstet aceidenti ex proprie- 
tale materiae. S. I, X\IX, II, ad S. A qucsla senlenia dell’ Angelico pare roolraria a primo 
aapcllo quell'aura; Aeddentia propria tuoi effeelui formarum tuittanUatium , et mamfettant 
eoe ( S. I, XXI.X, i, ad 3 }. Ma racilmeule le due senlenje si concilieDo: perocebè il abggettu 
é causa degli accidenti in quinto che li regge, e di lui e in lui sussistono. Or la materia sies- 
ta non é, se non a condizione che sia unita alla forma tostanziilc. La forma soslansialc gdnn- 
que metta in atta la materia, e la materia mesta in alla dalla forma sosianziale, cangioodoti, 
dA origine a tulle le muhuioai accidentali. 
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Msa ; e pero dee rìspondeni aHa cpiestlone proposta, che it senziente non è mai sen- 
tilo. Di qui apparisce, che il seozienle è un'entità la quale non appartiene all'ordine 
delle cose sensibili, ma ali ordine delle cose intelligibili (1), ch'egli è un vero voojfuuoi/y 
• non un ftuuoiuuov. 

Tutto ciò dunque che viene sentilo ajqiarUene al termine del sentimenlo, e non 
al principio. 

E dunque nopo altenlamenle osservare quello che si sente in un sentimento este- 
so. Chiaro è che nulla si sente di eccedente I estensione in cui si sparge il scnlimen- 
1o : questo sentito esteso è dunque 1' unica cosa che si sente, non vi hanno due cose, 
ma una sola. Tuttavia in quest' unica cosa, nell’esteso, si sente una passività ed un’at- 
tività. E 1 una e l’altra si sente; conciossiachè il sentire è un patire ed un agire si- 
multaneo, on patire ed un agire sentito. Il principio senziente adunijue sente una pas- 
sione ed un azione fuse insieme, che quali concanse cospiranti mettono continuamente 
in alto 1 esteso sentito. 11 principio seozienle adunque ha per termine del suo sentire 
tal cosa, in cui compariscono come sensibili la passività e 1’ attività. Ma qnesla passi- 
vità e quest’ attività del principio senziente Fuse insieme nel sentito cosliluiscoDO il 
modo di essere dello stesso senziente. 11 senziente dunque sebbene non senta propria 
mente sè stesso, tuttavia sente il suo modo di essere nel sentilo esteso. Per dare ua 
colai esempio grossolano di ciò che voglio dire, poniamo che la materia di cui è corn- 
ista una sfera non sentisse sè stessa, ma che sentisse tuttavolta la sua forma sferica. 
Si dirà che in (al caso la materia della sfera sentirebbe la forma sferica senza cooo- 
scere che quella forma appartenga a sè. Cos'i appunto avviene nel seolimento pura- 
mente animale. Il soggetto meramente sensitivo materiale sente in vari modi un este- 
so ; in questo esteso sente passione ed azione fuse insieme (2), ma egli non riferisco 
mica ciò che sente a sè stesso, il che è proprio dell' uomo : si ferma b, e non va più 
avanti : il pronome té non poò applicarsi al mero animale. 

Da queste considerazioni procedono alcune conseguenze che meritano di esser 
meditale, 

1 . " Se tutto il tentila si racchiude in un esteso, e se il sentimento non esiste so 
non pel sentilo, giacché il senziente non sente sè stesso; dunque dovrà dirsi di nuovo 
ciò che già dicemmo, che so v’ha un modo di divider il sentito in parli senza distrug- 
ger il sentimento, con ciò solo si debbono moltiplicare i principi senzienti, perocché 
si moltiplicano i sentimenti. 

2 . Di qui può anco inferirsi, che l’ unicità del sentimenlo, e però 1’ unicità del- 
I animale ( si badi bene, parliamo di unicità e non di unità o semplicità ) dipende 
dalla perfetta continuità dell’ esteso sentito. 

S.” Io terzo luogo si deduce il giusto concetto della medesimezza o identità dcl- 
1 animale, e si determina che cosa sia ciò che nell’ animale cangia, e ciò che rimane 
immutabile. Egli e evidente, che questa identità non si può fondare unicamente nel 
principio senziente, perocché egli noo è sentito, e perciò non si potrebbe riscontrar 
mai questa identità. Ollrcdichè il solo principio senziente separato da lutto ciò che è 
sentito, non si può concepire come qiialebe cosa di sussistente, ma solo come un co- 
minciamcnlo di sussistenza che viene completata dal sentito. Finalmente il senziente 
senza termine sarebbe un principio vago, illimitata, e senza individuazione alcuna, 
l^li è dunque solo nel sentito, ehe dee cercarsi l’ identità o la medesimezza del seu- 
limenlo. Ora questa identità risiede nell’identità dell’azione limitata e bilanciata' dalla 
posinone che viene sentita nell’ esteso. L’ esteso adunque cangia, cangia la qualità del 



(1) ^ i}«i pcrt Bon Tiene eh* egli sia dette ccHW mtelligiMi per té tutte, le coMi- 
luiscono ìt mondo ideate / il senziente appartiene alle cose wteUigibiU mediante it idee, 

(s) Per fuee tntieme intendo dire, che l'esteso senisto oniscc io sè ceateioporeacamcate 
un icQlimcobt di violcuza e un senUmciUe di azione- 
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senliiiienìo che nell' esteso si spande ; ma il modo altivo>pas8Ìvo del senziente, ine- 
rente al sentito, e sentito aneli' esso, non cangia mai. La continuità dunque nello 
spazio, e lo stesso modo attivo-passivo di essere nel tempo, sono ciò che mantiene 
r identità dell'animale: la rea//'/<i poi è la base di questi elementi d’identità; per- 
ciocché, come dicemmo, l' individualità è una proprietà primitiva dell’ estere reale, 
e da essa viene l’ identità dello spazio, e del modo di essere nel tempo, e l'incoronni- 
cabililà. 

A render più chiara la cosa giova osservare, che la passività e l’attività si deb- 
bono considerare (xiine un solo atto, nel quale vi è sforzo e vi e limitazione, e un alto' 
s^iiardatu sotto le due forme o relazioni di passività e di attività. Ora noi anco ab- 
biam veduto, che lutti i fenomeni pattivi h quali soggiace un animale s' acchiudono 
virtualmente nella prima passività, che è quella del sentimento fondamentale ; e che 
tulli i fenumeni aitivi che nell' animale si manifestano s'acchiudono virtualmente nella 
primitiva attività che è l’ istinto vitale, onde il principio sensitivo concorre alla pro- 
duzione del sentimento fondamentale. Nel primo tentilo adunque è data la ragione 
di tutto ciò che patirà in appresso, e che /àrà I' animale. Sentendo adunque l’ani- 
male questa prima attività nella quale si racchiudono tutte le sue passioni ed azioni 
egli sente una cosa unica, un unico allo. Per ispiegar dunque l’unicità, l’unità, e 
r identità insieme dell' 'animale in altri vocaboli, dirò eh’ ella consiste nell’unicità, 
nell' uuità, e nell' identità del primo sentito, il quale non si cangia, ma solo si svilup- 
pa, da implicito si rende esplicito, avendo tulio io sé lin dall' origine ciò che di pas- 
sivo e di attivo dee poscia entrare nel sentimento dell’ animale. 

Né egli è necessario che quell’ unico atto, radice e fonte di tante modiricazioni, 
sia sentilo dall' animale come suo proprio ( relaziono che viene scoperta dalla ragion 
sola); ma basta che elfellivamente egli governi quell' otfo che sente, che egli eia 
il principio di quell'atto, che egli ponga il passivo e l'attivo di cui aneli’ atto risul- 
ta ; nel che non vi ha niente di elettivo, ma è un nesso fisico posto dalla natura della 
cosa; né a ciò si esige che il senziente rifletta a sé stesse, o comecchessia torni so- 
pra sé stesso, e si percepisca paziente e agente; il suo termine è al di fuori, ivi è il 
suo regno, ivi tutta la sua esistenza, a se stesso non rivieo mai ; l' esistenza stessa 
dell' animale é adunque, quasi direbbesi, trasfusa al di fuori. Per questo stesso egli 
è, che lolla via ogni passione ed ogni azione, e lascialo il solo prineipio senziente, 
questo ci si svanisce in nulla fra le mani; non d resta piu alcun coucetto dell'ani- 
male (1). 



fi) Si easerri <pii una progrouioae di errori elio si ravvisa nc’sensisti. 

1 ° Coioinciarouo dallo slalàlirc, dio lutti gli oggoUi do’ nostri pensieri si rìduooDO alle ten- 
Mazioni ac(!WMÌte, 

2. ^ Posto questo ]>rìrx;ipào , Coodillac oc tirò giostarncnlo la conseguenza ohe dunque Lo- 

< kc a?ca dotto poco dicendo che non vi erano idee in/iate di sorte; si dovea dire di più, che 
non tì erano oè anco facoUà innate, 

3. * Ma r onervaaìoiie di Condillae non faceva andare avanti il sìsteina che d'an passo: il 
sensisiDO, so volca esser conseguente, non duvea restringersi a negare le idee e le facoltà inoa> 
tc ; di più dovea dire che non vi era no pure lo stcuo spirito innato dcìP uomo : certo clic lo 
•pirilo umano dovea essere acquisito dall' uomo, supposto che tutti i senLimcnti si riducano allo 
sensaxtooi acquisite. La cooaeguenn nc fu tirala dall*Klveaio : c Lo spirito (sono sue parole) 
c non è die il complesso delle nostre idee. Lo nostre idee , dice Locke, ci vengono dai sensi, 

< e da questo princìpio come da' mici si può coochiudcrc, che lo spirilo non é in noi che un* oc* 
( qutsizìone > { H^capituiation de t Ilomme ^ Soct. X, eh. I). Così si scrivrva in Francia. 
E quest* Italia, dotala pur di tanto chiara e nobile iotclligcnsa, chiamata pure dalla provvidenza 
a pensare da sò stessa , o a rcnderat maestra di verità , ti compiacque per tanto tempo di non 
far altro che da eco agli errori dette altre nazioni! I dìmmo ripetere la sentensa dell* Etvezio 
dall* eco di un Gio}a, che oe*suoi elementi di Piio^otia scrive: ( Tutta la nostra esistenza ó 
un movimento continuo di sensazioni > {Extern, di Filosofia ad uso dd Giovanettii T. 1, face, 
liv) dcU'cd. di Milano 1822}: rudimino ripeterò dall’ eco dì un Foscolo, che trasformò quest* er- 
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DEL SOGGETTO MERAMENTE INTELLETTIVO. 

Noi non abbiamo gpericnsa di un soggetto meramente inlelleUivo: abbiamo so- 
lamente spcricnza del soggetto umano, che ad un tempo è animale e intellettivo. 

A furmarci dunque irconcctto di un soggetto meramente intellettivo, noi non ab- 
biamo ebe la via dell’ astrazione ; dobbiamo spogliare il soggetto umano della parte 
animale, e ritenere i soli costitutivi dell' inti'lligeoza. Questi pussono a noi dare la 
nozione di on soggetto meramente intellettivo. 

I costitutivi dell’ intelligenza sono due. come due sono i costitutivi del senti- 
mento : io questo sono il senziente ed il sentito, nell’ intelligenza sono l'intelligente c 
r inteso. 

Ilavvi un primo sentito ed bavvi un primo inteso. Il primo sentito pone io alto il 
sentimento Fondamentale, il primo inteso costituisce l’ intelletto. 

Ma fra il primo sentito e il primo inteso v’ ha un' immensa differenza. Il primo 
sentilo è il corpo, il primo inteso èT ente, 1’ uno è rinilo, 1' altro infinito. 

Di più : è grandemente diversa la maniera onde il sentito aderisce al senziente, 
dalla maniera onde l' inteso aderisce all’ iolelligenle. Il nesso del sentito col senziente 
è un nesso di azione del primo nel secondo; il nesso dell’inteso coll’intelligente non 
è propriamente un nesso di azione, ma di cognizione. 

Un nesso di azione è allorquando un ente fa sentire una forza ad un altro : ma 
un nesso di cognizione è allorquando Fa conoscere sé stesso ad un altro. 

L' ente che agisce si chiama reale, e il nesso onde si congiunge ad no altro ente 
si chiama ne»»o reale. 1/ ente che si rivela ad un altro si chiama ideale, e il nesso 
onde si rivela si chiama nesso ideale. 

Al solo ente ideale appartiene il rivelarsi, il farsi conoscere, egli è lume, la sua 
presenza costituisce l' intelletto. Al solo ente reale appartiene l' agire, egli è forza, la 
sna presenza costituisce la sensitività. 

II principio che intende è il soggetto intellettivo o certo ne costituisce la base, 
come il principio che sente costituisce la base del soggetto sensitivo. 

Or come il soggetto sensitivo non sente che il suo termine, cioè il sentito, così 
il soggetto intellettivo non conosce che il suo termine, cioè l’ inteso. 



rare in una teoria di belle Icllere : e quanti altri cebi più Gocbi non ripeterono per le nostre 
contrade lo stesso suono I 

4.' Lo spinto dunque, l' anima umana 4 un'acquisizione. Ma s' ella non è altro ebe un eom* 
plesso di sensazioni acquisite, cbi le darà unità? perebè non si dirà più tosto ebe vi sono tante 
anime, quante sensazioni, o come le cbiamano i scnsisti, quante idee? Non poteva sfuggire que- 
sta necessità di conseguenza alta dialettica di Dunie, il quale sciolse appunto lo spinto umano 
in tante idee sconnesse senza soggetto, come si può vedere nel suo trattato della JNatvra Uma~ 
no. Questo veramente è 1' ultimo sviluppo della teoria sensistica, abolire il toggeUo timano , o 
non lasciare ebe delle idee acquisite notanti a caso in non so qual mare di essere indefinito t 
La duttrina di Nume die converte l'anima nelle idee, è precisamente l’ estremo apposto dell'er- 
roro de' Platonici, die convertirono le idee io anime (in soggetta} ( ved. il Parmetàde di Pla- 
tone, e la sposiziune di questo dialogo latta da Ficino ). 

Considerando tutta questa serie di errori, ai può avveKire 2.’’ la solita veduta parziale del 
■ensismo , che non ha occhi per osservare altro che la parlo sensitiva o animale deli' nomo; 
2." la impeiresione di questa osservazione stessa limitala all'animalità, perocché questa osservazio- 
ne non bada che alle tentazioni aegnitite e moltiplici, senza ascendere al tentimenlo fondamen- 
tale unico , del quale le sensazioni acquisite non sono che modificazioni. Fino a principio , noi 
diciamo, l'animale sente 1' uoilà del propria sentimento, e in questo sentimento sente passività 
e attività, sente quella prima energia dove si racchiudono virtualmente tulle le sensazioni, c tutte 
le azioni posteriori di lui, sensazioni e passioni procedenti dall'unico principio attivo, che le pro- 
duce e governa con imperio armonico cd uno. 
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' Se il soggeUo intellellivo non comunicasse panlo col mondo mie e fosse mera- 
mente intelletlivu, la sua esistenza non sarebbe cne nel mondo delle idee. 

Queste idee, questi enti ideali, oggetti del suo intendere, potrebbero limitarsi a 
sol quello che forma la base dell’ intelligenza umana, l’essere universale iadeterminato. 

Limitata cosi I* intelligenza a questo solo oggetto che non presenta niente di G- 
Dito, niente di sussistente, e che- è privo di qualsivoglia varietà, di qualsivoglia con* 
Gne, la esistenza di un tal soggetto sarebbe pure indeGnibile, peroccnè non sentireb- 
be sè stesso, sentirebbe, o piuttosto intuirebbe solo l’essere, esisterebbe nell' «««ere 
intuito: ninna azione si darebbe, niun movimento, nè pure una vera passività nel sen- 
so comune della parola, giacche l’essere non usa forza a farsi conoscere, niun ritor- 
no sopra sè stesso. L’ intelligente in tale stato sarebbe tutto assorbito dall’essere, do- 
ve rimarrebbesi eteraameale nascosto a sè stesso, e nascosto a tutte l’ altre cose che 
sono. 

Che se l’ essere ideale presente a questo soggetto intelligente fosse vario, cioè 
pigliasse diverse determinazioni, e cosi rendesse conoscibili più enti ideali al soggetto 
intelligente, questo soggetto tuttavia rimarrebbesi ancora ignoto a sè stesso, quando 
egli non fosse nulla più che intelligente -, e la sua esistenza di nuovo sarebbe assorbi- 
ta e nascosta negli esseri ideali da lui intuiti, i quali solo costituiscono la sua cogni- 
zione, il cognito, l’elemento sentito deH'intelligenza. 

Accioccbè dunque il soggetto intelligente. cominci ad aver sentore di sè, egli è 
uopo ebe non sia meramente intelligente, che non comunichi meramente col mondo 
ideale; ma ch’egli possa altresi avere un commercio col mondo reale, possa avere 
una passione e un’azione, che son proprietà degli esseri reali e che nel sentimento 
s’originano. 

Diauio dunque oggimai al nostro soggetto intelligente un sentimento; non è ne- 
cessario che questo sentimento sia corporeo. Se l’essere inGnito che a lui come intel- 
ligente si mostra sotto la forma d’/dea, gli si comunicasse altresì come sostanza, 
egli avrebbe il massimo de’ sentimenti, sentirebbe Iddio. 

Simigliantemente egli è da credere, che ogni essere reale abbia nn suo proprio 
modo d’agire su degli altri esseri reali, e di trasfondere per così dire in altrui la pro- 
pria forza, una parte di sè stesso, di esistere così in altri enti, chè l'esercitare in essi 
un’azione e il destarvi nn sentimento conforme all’azione contiene tutto ciò. Noi non 
abbiamo sperienza, nell'ordine fìsico della natura, che di sentimenti materiali, se pu- 
re non si voglia dire, che ncU’nmicizia e nell’ amore, com’io sospetto, le anime stesse 
si sentano, le anime stesse esercitino scambievolmente una qualche loro misteriosa 
azione. 

Ci basti dunque qui di avverb're, che l'esistenza di un soggetto meramente intel- 
ligente è r esistenza di un soggetto senz’azione, senza passione, senza movimento di 
sorte, assorto in un’ immobile contemplazione che lo tiene fuor di sè, e dalla quale 
non pnò mai passare a trovar sè stesso. Che se si vuoi pure concepire un soggetto 
intelligente che abbia una coscienza, egli è uopo concedergli prima la comunicazione 
col mondo delle realità, è uopo ch’egli possa ricevere dall’azione dogli enti reali in 
sè un sentimento, e diventare in questa maniera egli stesso un principio attivo. Allo- 
ra egli sentirà la propria passione, la propria azione, l'unità delle proprie forze. Per- 
cepita quell’ unità nel sentimento, egli potrà applicargli l’essere ideale, potrà vedere 
questa sua attività una nell’essere ideale medesimo, e nel lume di quest’essere trova- 
re il soggetto di questa forza da cui essa dipende, trovare in una parola sè medesimo, 
riconoscendo che quel soggetto intelligente da coi dipende quell'unità di passione e 
d' azione è quegli stesso che intuisce I’ essere , è egli stesso cne discuopre la necessità 
di un soggetto intelligente e percipienle. Egli è cosi che nasce la coscienza, e che il 
soggetto iulcll'gcnlc pronunzia il vocabolo lo, come vedremo meglio nel seguente ca- 
pitolo. 
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DEL SOGGETTO DIUHO, E DELLE GERESÀZIOHE D£LL'/D. 

Noi siamo arrivali al soggetto amano, abbiamo descritta la generazione dell' lo, 
elle è l’espressione di questo soggetto: ritorniamo sui nostri passi. 

Il soggetto limano sente malerialmenle, sente l'esteso, e ìdentiGcata coll'esteso 
sentito sente la propria attività, in cui si mesce del passivo e dell' attivo. 

Lo stesso soggetto ornano intuisce l’essere, e nell’essere intuito sente indivisa- 
mente la propria attività conoscitiva. 

Non basta: il soggetto amano, unico e semplice com'egli è, unisce il sentito col- 
l'inteso: mediante questa unione egli vede, che il sentilo esìste nell’m/eso; egli ve- 
de che il sentimento fa nna equazione coll’ idea, che è nna realizzazione dell’ente in- 
tnilo nell' idea, e che perciò vi ha in esso un ente o principio senziente. L’unione dun- 
que che l’iiomo fa del sentimento coll’idea deU’ente gli produce la percezione del 
principio senuènfe, senza il quale gli rimarrebbe inesplicabile il sentimento me- 
desimo. 

In una maniera slmile egli giunge a scoprire nn principio intelligente, allorquan- 
do invece d'applicar l’ente al proprio sentimento materiale^ Io applica alla propria 
eomhione, alfa percezione intellettiva del sentimento, o allo stesso essere intuito. 
Allora egli vede la cognizione o la percezione nell’elite , adegua questi due termini , 
riconosce che la cognizione o percezione non è che io stesso ente realizzato; conchiu- 
de dunque; egli v’ha un conoscente; vi ha no percipiente, vi ha un principio intelli- 
gente, appunto perchè vi ha cognizione, percezione, intellezione. 

Di più; il soggetto umano col congiungere e adeguare il sentimento e l’ i- 
dea (e Io stesso dicasi della cognizione e iteli' idea), col riconoscere che sono Io stes- 
so ente sotto duo forme, cioè sotto la forma ideale e sotto la forma reale, egli mette 
fuori «d esercita una nuova attività. 

L'attività che unisce il sentimento e l’idea non è nè raltività che sente l’esteso, 
nè l’attività che intuisce l’ente ideale, ella è una terza attività unilrice e conciliatri- 
ce delle due prime. 

Questa terza attività prende l’esteso sentito, che è il prodotto dell’ attività sen- 
ziente, e prende l'ente intuito che è somministrato dall’attività intcllìgeute, e mette 
insieme questi due termini delle due attività senziente e intelligente furmandone un 
solo, componendo un ente unico ideale-reale, ciò che si chiama jiercepire inlelletti- 
vamente. 

Ora il soggetto umano sente anche questa terza attività, e sentendola, non può 
a meno di sentire^ che questa terza attività domina le altre due. Scntendu questa terxa 
attività dominatrice delle altre due , egli sente che queste due dipendono da quella , 
che entrambi dunque hanno un principio comune. Lgli conchiude, che il principio 
senziente e il principio intelligente è in nn’nnica e medesima attività senziente insieme 
ed inlellrgente. 

Ma questa attività superiore, io cui mettono capo tanto il principio senziente 
quanto il principio intelligente, non è solamente «en<ii(a dal soggetto umano; alla sua 
volta viene anch’ella percepita intellettivamente. 

Il soggetto umano può mettere anche questa attività in confronto coll' essere idea- 
le ch’egli possiede, può riconoscere che anch'essa come qualsivoglia entità si con- 
tiene precedentemente nell’essere ideale, come le gocciole d’acqua si contengon nel 
mare. 

Tosto che r uomo ha veduta questa altllvilà supcriore nell’essere ideale, già l'ha 
cangiata con questo stesso in un alle, cioè l’ha rionosciula per un ente. 
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Or pila non può pssprc un onlo, sp non a condizione che abbia un principio al- 
iivo sussistente ( pel principio dì sostanza ). 

L’ nomo adunque discuoprp in questa attività I’ ente , la sostanza , il principio 
attivo genzirnl/’, intelligente c uniente: principio del tutto onice e semplicissimo, ma 
d' un trino atto fornilo (i). 

('liunto a questo punto del suo lavoro, l’nomo ha trovalo sè stesso, ma senza an- 
cora sa|)prlo, poiché non sa ancora che quell’ ente, quella sostanza che ha discoperto 
sia se stesso ; non s’ò ancor formala la coscienza di sè, non è ancor in grado di pro- 
nunciare il monosillabo io. 

Come perverrà egli a questo ultimo passa? dimandiamo di nuovo. In che moj,) 
si darà egli questo novello grado di esistenza e di vita ? come avverrà che non solo 
viva, ma che cominci altresì a saper di vivere, a vivere a sè medesimo? 

Non gli manca oggimai pai verainenle che un passo a pervenire a ciò. 

Trovato quel principio uiiiio < he sente, che intende o che ragiona, basterà clic 
egli ripensi al mudo coni’ egli trovò quest’ unico principio. 

Allorquando egli contemplò nell’essere rallivilà cinicnie o sia ragionante, c la 
vide in Ini, egli fe^e un nuovo atto col quale percepì I’ attività ragionante. 

Ora in quel primo nioniento in cui I' uomo s’accorge che l’alto che perrepisrc 
r attività ragionante non è una cosa diversa, ma è nn’altivilà identica colla stessa at- 
tività ragionante, egli in quel primo momento ha percepito sè stesso , c può pronun- 
ciare lo. 

Perocché l ’ Io esprime identità fra l ' Io e il principio che pronuncia 1' ìo\ cioè 
a dire , colui che pronuncia Io , con articolare questo monosillabo attesta di essere 
consapevole che vi ha un’ attività, e che questa allivìlà è quella stessa che parla, che 
annunzia sè stessa, che è consapevole di sè stessa; dee dunque chi pronuncia lo aver 
riOcItulo sulla propria attività, e aver conosciuto che il rilletlente sulla propria attivi- 
tà non è un principio diverso dall’allivilà stessa su cui riiletle. 

Non rimane dunque ora a spiegare se non in qual modo I’ uomo possa ricono- 
scere che rallivilà riflettente e |inrlunle è la stessa attività jwreipiente c ragionante. 

Questa klentilà di principio nelle diverse ritlcs.sioai rilevasi dal sentimento inti- 
mo, cioè dal sentimento che ha 1' nomo della propria attività universale, dove stanno 
virliiabnentP tutte le attività parziali, e dove s’ idcniilicaiio lutto, dove perciò si sente 
che quell’atto onde si percepisce e si ragiona non è se non un atto, un’ applicaz.ioiie 
parziale di quell’ allivil.i prima e fondariienlalc, da cui procede altresì il rillellerc so- 
pra ciò che si ha percepito e ragionalo, sopra lo percezioni, sopra i ragionamenti e 
sopra le ritlessioui uieiles'me, e che quell’ attività appunto è altresì quella che parla, 
e che pone sè stessa dicendo Io (z). 



(1) Qiirsrcnip, questa sostanza non è dunqnc sensibile, ma solo intelligibile, non un fenome- 
no, ma un Tcro noumen>. V'ebbe taluno che rillcllendo che nel soggetto una parte è acnsihile , cil 
una ( la base propnatnenle del soggetto) è solo iniclligibilc , d* un soggello solo ne fece due, 
distinguendo un ioffffetio fenomenico ed un soggetto ioatanziale. .Ma questo d un errore mani, 
fcslo ; ed >0 ho mostralo coiiseguenzo assurdissime elle proTcrrebbero da colai distinzione , nel 
tìtnnoramento ccc, L. Ili, c. XIII, a cui riraello il Icllore. 

(2) Il monoaiilabo lo adunque non esprime lolamcnic il togjetta, ma di più esprime la re- 
lazione che ha il sogitello con se stesso mediante il sentimenlo intimo c le diverse sue rifles- 
sioni. 1 pronomi poi Tu ed Egti aggiungono un'altra relazione, perocché indicano V Io di un 
Boggelto pronuncialo da un altro soggetto. Se questo secondo parla col primo, questa relazio- 
ne viene espressa col Tu\ se non parla col primo, viene espressa coW' Égli — Pileir opera del 
Rinnovamento ccc., L. Ili, c. XVltl, ho diraustrato elio T Io non ò noto per se stesso , non ò 
il primo cognito; qui ho mostrato di più che l ’ Io è fattizio , e elio egli non si forma se non 
a condizione che preceda l’uso dell’intelligenza. Dunque non solo si esige uni idea precedente 
a fine che l ' Io si conosca, ma di più si esige nu’ idea precodenlc a Sue eh’ egli esista, eh' egli 
SI ponga in alla. 
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Cosi si genera I’ io. 

Dal i-Lc veJcsi ehiarnmenlé 

1. * che vi ha un soggetto meramente sensitivo, che non sente nè intende sè 
stesso ; 

2 . ° che vi ha nn soggetto iniclleltivo anche prima, che questo soggetto intenda 
sè stesso. 

3. ° che vi ha nn soggetto umano, cioè sensilivo-intellcttivo, anteriormente alla 
coscienza di sè medesima; 

4'” che quando il soggetto umano meiliante diverse operazioni interiori delle sue 
facoltà giunge ad acquistare la coscienza di sè, allora ipiesto soggetto diventa nn Io, 

5." Dodiicesi linalinente da questo modo onde si genera l’/o, una dilTerenza ini- 
porlante fra il concetto d’un Io, e il concetto di un soggetto. Perocché il concetto di 
un soggetto consiste nell' essere egli nn principio attivo supremo entro un dato indi- 
viduo, nell’essere cioè la radice della sussistenza c dell’ attività di nn individuo ; al- 
r incontro il concetto dell’ lo propriamente consiste nell’ aver coscienza di sè. Sicché 
se v’avesse un principio attivo avente consapevolezza di sè in un dato individuo, que- 
sto principio già sarchile nn Io, quantunque egli non fosse supremo, qiiantiinipie non 
dipendesse da lui la sussistenza dell’ individuo, ma dipendesse da qualche altro prin- 
cipio sussistente nell’ individuo stesso , al qual principio solamente apparterrebbe il 
chiamarsi un soggetto. 



CAPITOLO V. 

CENNI SULL* GENERIZIONE UtIANA. 

Dopo tutto ciò, noi possiamo far qualche cenno sulla generazione umana. 

Già deSiTiveinmo il modo, onde ci sembra assai pruhahilc avvenire la propaga- 
zione e moltiplicazione dell’ animale (i). 

I.,a generazione nmnna dà gli stessi fenomeni quanto all’esterno, di quelli che 
ci presenta ia generazione degli altri animali. Egli |>ar diin<pie non potersi mettere 
in dubbio, che I’ uomo in qunot’ è animale vada soggetto alla stessa legge di propa- 
gazione. 

Ma nell’ nomo oltre l’ animalità si trova l’intelligenza, ed il difTicile consiste nel- 
lo spiegare I’ origine <li questa. 

Riassumendo le dottrine fin qui stabilite in quanto è uopo alla presente ricerca, 
noi abbiamo osservato. 

1. * Che il soggetto umano non esiste, se non contemporaneamente alla tnateria 
del suo sentimento, e all’ oggetto della sua intelligenza ( l’ente j , |)osti <lalla natu- 
ra «outemporanei; perocché il soggetto umano è nn principio sensitivo-intellettivo ( 2 ). 

2 . ° Che ove cos.sasse la materia del sentimento e l’oggetto dell’intuizione, ces- 
serebbe il soggetto ornano e tutti i suoi elementi ; 

3. “ Che ove cesisasse solo la materia del sentimento, il soggetto umano si raule- 
rebbe in un soggetto meramente intellellivo: 

4 . “ Che al contrario ce.ssando solo l’oggetto, e restando la materia, il soggetto 
limano si tramuterebbe in un soggetto meramente sensitivo o animale. 

Or prima di procedere innanzi giova qui che io faccia o.sservare, che sebbene il 
soggetto umano, toltogli l’oggetto ( l’eute ), non conserverebbe l'identità sua; tut- 



(t) Ved. «dd. L. Il, Sei. I, c. XV, «rt. v e ti. 

(2) t}uetta doltrina viene esprenamento inscenala da «. Tommaito, che scrive; jliumal x>- 
fmi/ieat itt fiiod tuibel malenam temilivam. ratiomile vero guod haòtt natimm inIeUeelivan . 
tiuiM vero ijuod habcl tUrumjue. S. t, LXXXV, v, od 3. 
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lavia nella rovina e distruzione del soggedo umano soprastarebbè ancora nn eie* 
menlo. 

Questa proposizione abbraccia due parli, che sono ; 

I .* Parte. — c 11 principio sensitivo, che rimarrebbe ove dall’ nomo fosse tolto 
l'oggetto deir intelligenza ( l’ente ), non conserverebbe l’ identità col principio sen- 
sitivo precedente ». 

Questa parte si troverà esser vera da chi mediterà la relazione che corre fra il 
principio animale, e il principio o soggetto umano ; la parola principio esprime pro- 
priamente il principio superiore, il principio intelligente (i); sicché la base sostanzia- 
le dell'umanità in questa dote intellettiva consiste. Nell’uomo adunque, Tm che l'uo- 
mo esiste, non ha vera ragion di principio l'attività senziente, ma solo l' attività io- 
te'ligenle e ragionevole, la quale viene a cessare tolto l’ oggetto. Ma rimosso questo 
oggetto, nun è rimossa I’ attività sensitiva, ma resa sola. Allora dunque questa atti- 
vila sensitiva prende ragion di principio, qiumdo ella non ha più nulla sopra di sé e 
da sè sola comincia il sentire. 

9.* Parte. — s A malgrado che non resti l'identità del soggetto, tolto dal- 
r uomo l’oggetto naturai dello spirito intelligente, resta tuttavia un elemento di 
6880 ». 

£ in vero, se si conlronla l'uomo con ciò che rimane nella supposizione che si 
rimuova daini l'oggetto dell’ intelligenza, trovasi rimanersi identico il sentimento 
materiale, il qual seulimenlo non ha nome è vero di soggetto umano, ma niente vieta 
che si consideri come la materia del soggetto umano, a cui nulla manca per ridive- 
nire soggetto, se non la restituzione della sua forma. 

Ritenute o supposte queste dottrine, voggiamo se ci riesce d’ investigare quali 
sìeno le leggi più generali che presiedono alla umana generazione. 

La diliicoltà della ricerca non istà più, l’ abbiam già detto, nel sapere come si 
moltiplichi r elemento animale, perocché questo si può intendere moltiplicarsi al mo- 
do degli altri animali. .Ma ella sta nello spiegare in che modo questo elemento ani- 
male, questo principio sensitivo si sollevi al grado di anima intellettiva (a), e quindi 
di anima sopravvivente anche alla sottrazione di tutta la materia corporea. 

Si badi bene, non si domanda già come il principio sensitivo possa sollevarsi a 
stato di anima fntelletliva da sé stessa, e senza l'intervento del Creature: la dimanda 
sarebbe assurda. Egli è indubitato, che si esige la mano del Creatore, acciocché ab- 
bia origine un' anima iniclligenle ; questo si dee porre fuori di ogni controversia. La 
([uesltone che noi proponiamo non considera il rominciamento di una nuova anima 
intellettiva dalla parte di Dio che la crea, ma dalla parte dell' anima stessa che viene 
creata. Si vuol cercare u se nell' anima che vien |>osla in essere dal Creatore vi ab- 
biano delle leggi e quasi de’ passi che ella fa verso la sua completa snssisleuza: » trat- 
tasi d'indicare queste leggi e questi passi. 

Ora ritenendo bene la questione dentro a’ limiti, primieramente diciamo che nel- 
la natura abbiamo per dato l'animale. Di questo noi abbiam cercato di spiegare in 
qualche modo la moltiplicazione, non mai l’ origine: siamo parliti dall' animale sus- 



(I) Bomo ut td juod €»l unAndum ralionem, dice s. Tommaio, 5. IH, XIX, ii. — Prin- 
ttpio titperiore ti prova esser V intelligente da questo, che il inlelligentÉ considera le 

sentaziont ^ ma non TÌceTersa il senziente considera le idee. Di che appare qual sia T ordine 
naturale fra le temazioni t le tVee, fra V atlivilà inteltetlifa e V attirità sensitira: quctia s* in* 
Dalia sopra di questa, cioè quell* atlìvilA ìntellettiTa s*innatta sopra le seosaiìoDi, le tede come 
cesa dÌTerse da lè, come cusa inferiore e tè, e domina su di esse. 

{z\ Con questa maniera, ebe i il principio sensiliTo si sollevi a stalo d* anima intellelliva, > 
non vogiiam mica dire, che un principio meramente seosilivo sta preeetiuto di tempo all' anime 
inlelicUiva: nolla di ciò. Non dividiemo il sensitivo dati* inlelleltivo umano di tempo ( che sono 
secondo noi cooleAporaoci ), ma iodi chiamo soo una preccdcoia nell' ordine de' concetti. 
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sisleale come da un fallo primitivo; questo fatto non è spiegalo dalla GlosoGa, la sua 
spiegazione si trova solamente nel Genesi. 

Parimente, un altro dato è la sussistenza dell’ nomo : l’uomo è dalo: la spiega- 
zione di questo fatto è pure nel Genesi, dove si legge: « Il Signore Iddio formò l' uo- 
mo dal limo della terra, e gl’ inspirò in volto lo spiracolo della vita, e fu fatto l' uomo 
in anima vivente > (i). 

Vamtnale dunque e l’ uomo sono dati ; l’ orìgine loro è l’ orìgine del mondo: i 
primi fatti non si spiegano, ma essi servono alla spiegazione de' falli posleriori. 

Se noi confrontiamo I’ uomo e X animale, se cerchiamo che cosa ci abbia di più 
in quello che in questo ; troviamo che quello, olire esser senziente, è amo intellettivo; 
r intelligenza è la differenza fra il soggetto animale ed il soggetto umano. Veggia- 
mo dnoque qual sia la natura di questa differenza, a che cosa ella si riduca. 

L* abbiam detto e ripetuto , col solo aggiungersi l' intuizione dell'ente ad un sog- 
getto sensitivo, egli diviene di necessità inIelTigenle. 

La differenza dunque consìste nell’ intuizione delC ente data al soggetto senzien- 
te-uomo, e non data al soggetto seozienle-bruto. 

Consegue, che l' esistenza del soggetto intellettivo vien creata dall’oggetto col 
puro manif^arglisi : egli è certo, non entrando io nessuna ipolesi, ma standosi ai 
puro fatto, che data l’intuizione dell’ oggetto, è dalo ad uo tempo il soggetto intel- 
ligente si fattamente, che l' intelligenza si dee dì Decessila coocepire contemporanea 
alla vista dell'ente, e nascer con essa. Per misteriosa che sia la cosa, l’ analisi del sog- 
getto intelligente ri dà questo risultato: tolto Venie, è tolto il soggetto intelligente, 
reso visibile l’ente, quel soggetto subitamente ritorna. Onde sì può coni hiiiuere a 
una singolarissima verità, che t l'ente ideale ha virtù di rendersi manifesto, e il rea- 
derti manifesto è un medesimo che creare un soggetto intuente » (2). Coneiossiachè 
non v'ha nessun principio assegnabile nel soggetto ( ove non si introducano delle ipo- 
tesi gratuite 1 anteriore all' intuizione ; ma iorìeme colla intuizióne si trova un princi- 
pio intuente, che è quanto dire intelligente. Sicché il princìpio, il soggetto, ove ti 
tolga da lui la materia e l’idea, potrebbe assomigliarsi ad una indetermioata possibi- 
lità ; a quella maleria prima, di cui parlavano gli antichi, che supponevano non aver 
ancora ricevutu alcuna forma, ed esser atta a riceverle tutte, materia meramente in 
pulcnza. Una tal materia non sussiste certamente in sé stessa, ella è un nulla ', e però 
il trarre le cose di questa materia prima, egli é veramente un Irarle dal nulla. 

Si dirà, che I’ uomo oltre il senso e l' intelligenza ha ben anco l’atlivilà, l’istin- 
to, e il senso di qnesla attività ; ma ciò che abbiam dello dimostra che ogni attività 
si contiene come in seme nell' atto primo, onde il soggetto sente e intuisce. 

Ci resta dunqae a spiegare come l’animale che si moltiplica, secondo le leggi 
della generazione tisica, trovi l’oggetto, l’ente, in cui egli possa sguardare, e onde 
attignere il lume dell'intelletlo. Venendo il principio sensitivo toccato, per cosi dire, 
da questo oggetto, cioè rendendosi l’essere intuibile al detto principio ; cou questo solo 
toccamento, eoa questa unione di sé, il principio prima solo senziente, ora anco in- 
tuente, si solleva a più allo stato, cangia natura, re'ndesi intellettivo, sussistente, 
immortale, in una parola partecipa delle sublimi qualità deli'oggeltu, col quale si 
trova oggimai ìudivisibilmeiitc unito. Non essendo l'anima umana ohe n un principio 
senziente che ha per termine del suo sentire I’ ente in universale, > egli è manifesto 
che attenendosi questa immobilmente unita all’ ente, e questo essendo eterno, sempli- 
cissimo, fuor di luogo e di tempo, anch' essa rauiina sì fa partecipe di tutte questo 
uuhilissinie prerogative (3). 



(1) C. li. 

(2) Non è gii che P ente nel rendeni manifeito soffra mutazione alcuna : lolla la niola- 
zione è relativa al iofigello ioluente, 

(S) Se l’anima venisse staccata dal detto oggetto, ccsscrebbo d’ esser anima, perorebe non 
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Secondo qual legge adunque un soggetto seuzlente, che ha per termine del suo 
sentire la maleria, comincia ad aver per termine del suo sentire anche [essere in 
nniversalcf Tutta la qiieKtione si riduce a indicare questa legge. 

Per rispondervi, in primo luogo si rifletta, che l'oggetto dell' intelligenza, V ente 
ideate, è uno e quel medesimo cui veggono tutti gli uomini e se ne illuminano (i). 

In secondo luogo si rammenti che noi abbiamo per dato nella natura I’ unione 
di questo ente col soggetto, cioè a dire abbiamo per data la natura umana, che è 
l'unione dell' ente e di un principio sensitivo corporeo: e che ciò che si cerca non è 
se non come questa natura, questa unione primitiva dell' ente e del principio sen- 
zieule corporeo si propaghi io più individui della stessa natura. 

Or se r ente ideale non ha bisogno di moltiplicarsi, perocché è quello che splen- 
de unico e identico a tutte le intelligenze, e splendendo le crea ; basta dunque che 
si propaghino, che si moltiplichino ^'individui dell' umana natura, colla qual natura 
è legalo l'ente ; e l'ente lisplcnderà tosto a ciascun nuovo individuo di questa natura. 

Ponendo dunque come dati originari, i .* che l’ ente è legato alla natura uma- 
na, 2.° che è legalo a questa natura colla legge, che sia ogni individuo di questa 
natura ihe vegga Tenie: non è egli chiaro, che trovalo il modo onde gl' individuali 
principi della natura animale dell' uomo si moltiplicano, sarà altresi trovato il modo 
della moltiplicazione degli uomini stessi? 

Ora qual ripugnanza, o qual dilficoltà si può trovare ad ammettere che Iddio 
abbia costituito lin da principio una tal legge, necess.iria d'altra parte, acciocché T u- 
mana natura abbia in sé lutto ciò che dee avere per isvdupparsi P 

Anzi che le abbia Iddio costituita la detta legge, n onde Tessere in univer-iolc é 
sempre visibile ad ogni nuovo individuo che dalla natura umana procede |>er via di 
generazione animale, u elT è cosa al lutto consentanea al solito modo del divino ope- 
rare, il quale suol farsi per fisse leggi. 

Trovasi ancora questa maniera di concepire la moltiplicazione degli uomini in 
assai buon accordo con una sentenza costantissima dell' ecclesiastica tradizione^ cioè 
che « Iddio con quell' atto onde creò il primo uomo non diede solamente origine ad un 
individuo, ma in quell' individuo institu'i tutta T umana specie e natura a : ciò che 



coRijioIrrcbbe più a lei la data dcllniziane : larclibe il caso dell' annullamento dell'anima, die 
con luUa ragione si dice ripugnare alle porfeziooi del C rea (ore. ^ Le antiche dottrino consen- 
tono con ciò che noi d»cianio. Egli è da’ libri, de' platonici clic si debbono principaboente rac- 
cogliere le vetuste tradizioui dì cut parliamo. E uopo per altro svestirie di quell* arcano linguag- 
gio, nel quale non vi ba solo del misterioso, ma ben anco del falso. INcI libro c de* Misteri » 
aUribtiilo a Jamblico già sul principio si logge; c L* esser nostro é il conoscere Dio > (c por 
questo Dio s*iolcnda l'idea ee/ere, concioniaché gli Dii platonici orano le idcc)c peroc- 
< cliè r esser principale dell* anima 6 il suo inlollcUo, nel quale una cosa slessa é I* csislerc e 
c r tiilcndcre le cose divine (le idee) con un allo perpetuo. Da quel principale esistere poi si 
C derivano discorrendo, le potenze dell'anima.» 

(1) Dall* fd«rn///d della verità conosciuta dall' umano intendimcfito, il celebre Arabo, che c il 
gran commento feo, » malomcnte ragionando trasse 1' error suo di un intellcUo solo comune a 
tutti gli uomini. Gl’ inieiU-Ui son ptù, non perché ToggeUo (l'cnle) non sia quel medesimo e 
HÌeutic ‘0 veduto da lutti gli uomini, ma perché i soggetti veggenti il inedesimo uggollo sono più, 
sicclié ciascuno viene ad avere del medesimo oggetto una diversa soggettiva intuizione. San Tom- 
maso conviene in questa dottrina: egli ammette l'identità dcli'uggelto veduto da tulli gli uo- 
mini (l'ente, la verità), c tutlovia riGuta l'unità dell' iiitelleUo voluta dagli Averroisti. Ecco con 
quanta precisione parla il Santo di questa opinione di Averroés: Quat qutdtm opinio. dice, tfuan- 
ium ad hoc ett pera, ijuod est eaaem scit-nlia in dtsripido et ti considcrctur tden- 

tiiat tecundum uniiatem rei teiiae. Eadrm enim rei veriiat ett ijuatn cognoscit et ditcipulut 
et magitler, Sed quantum ad hoc quod ponit ette unum intellertum pottibilem omnium homi- 
nunìy’^ folta ett ejut opinio^ ut tupra traditum ett(S. I, CWll, i ). Io ho poi dimostrato 
r unità c 1 idenlilà della verità iniuila da tulli gli uomini che furono, suno e saranno sparsi per 
luu’t luoghi del mondo, c da tulle le ÌDletligenze dell' uniTcno, nel /ffnnopamciita'ccc. Li b. Ili, 
V. XUV c XLY. — 
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sembra dorersi inleodere così, « di' egli in quella prima operazione e rormazionc ild' 
r uomo costituisse le leggi che a tutta I’ umana specie e natura presiedono, i 

Laonde sant' Atanasio, descrivendo la creazione dell' uoin primo, dice: «Iddio 
facitore del mondo formò pel suo Verbo c il genere umano alla propria imuioginc, 

< dando a lui ( cioè al genere umano ) l’ intelletto e la cognizione della sua etecni- 
« là > (1). E poco appresso: « laonde il facitore delle cose volle che il genere urna- 
n no da. lui fondato permanesse in quello stalo » (a). Secondo i quali possi. Iddio 
creando Adamo non avrebbe comunicalo il lume dell’ intelletto al solo Adamo, ma 
nel tempo stesso e coll’alto stesso a tutti i suoi posteri. 

Simìgliaotcmente s. Basilio parla della creazione del primo padre come della 
costituzione dcirumana natura: « Per certo, dice, cosa grande è l’uomo, — e dalla 
f sua naturale costituzione ricevette un che di massimo prezzo. Perocché qual’allra 
« cosa, di quelle che si veggono io terra, fu fatta ad immagine del Creatore » (3) ? 
Chi non vede che qui si parla dell’uomo preso per la natura umana, e non di un sin* 
golare individuo di questa natura? 

Gregorio Nazianzeno considera parimente in Adamo l’ umanità intera: « Volen- 
« do, dice, il Verbo artefice ciò dimostrare, fabbrica l’ uomo animale unico, riunendo 
c la visibile e P invisibil natura » (4). 

Il Nisseno ha un trattalo intero « sulla fabbricazione dell’uomo i, dove può ben 
vedersi come il meno ch’egli consideri sia la creazione dell’individuo, e come il prin- 
cipale oggetto delle sue meditazioni risguardi la natura umana insliluita nel primo 
iudividoo. 

San Giovanni Crisostomo applica a tutti gli uomini quelle parole, « Facciamo l'uo- 
« mo ad immagine e similitudine nostra » ; < Come disse immagine a cagione del prin- 
« ci [iato, così disse anche simililudine, acciocché secondo le umane forze ci rcnd a- 
« mo simili a Dio. (5}. » 

Cirillo Alessandrino parla parimente di Ad.imo come fosse V umana nn'iira ; 

« Poiché questa animale da Dio facitore fu compito di tutte le condizioni della pro- 
« pria natura, incontanente venne dotato della divina similitudine ». G poco appres- 
so: « Avendo perdala la grazia di Dio, ed essendosi spogliala di que’ beni di cui da 
« principio era stata arricchita , la natura degli uomini fu scacciata dal paradiso 
« delle delizie, e quindi resa deforme » (G). 

Laonde s. Agostino dice espressamente, che il genere nmano fu « come a dire 
radicalmente istituito in Adamo, > (j): dice che tutti noi fummo in Adamo, che lutti 
anzi fummo quel solo Adamo, perocché « se non era ancora distintamente creala e 
« distribuita la forma nella quale vivessimo come individui, v’era nulladimcno la na- 
« tura seminale dalla quale fussiino propagati » (8); dice che Adamo ei'a bensì un 

(I) 0‘ fié-j ')àp Toù zavrig àvjuiojp. 54 ? — Sti; — 3à to'j ’iòìtj — ti oìvJpwTru.s» 

')VJ3g naf iòiav iMna xt~oi<pu : — dois aÙTÙ> rìs lAixg aièiÌTr(Tog vjjoisa xai yiwtuj. Orai, 
centra Genici. 

. (2) Oàru) jùv emv à — tò to>v a>^p«>ru>y varimtcuaffs. Ibid. ^ 

|3) M£')a_ó>3puir9S , ri tÌiuo-j tv ■/.arami'j'n £/uj». Tj yàip tùjv {zi SX}jb 

xot' € ntiva rov zrhzvTvg 'yiyvvt ; tlom. in Ps. xlviii. 

(4) ToSto dvj h rt •/yhv^g érij£Ì4»^a/ "iv £§ àix^xrr-'puy, àspirov 

TE XÉ^u) xai éparìs. <j)>iT£u);, Jvjiuojp.)SÌ, riv iv^fxazov. Orai. XLli, qua® c»l Orai. Il de Paicha. 

(5) Q"azip (i<óva tizt ròv rij^ thtivety WTui xai ófMtvatrtVf werrE xarà óvvafiM . 

dì/^ptaxiv/v ofiùlo'tg vjj/xg •)tvitT^at Oeu>. Homìi. tX in Geti. 

(6) ’tTsrra Js xoig iiiag givtuig ki^oig rò ^loav àrvjpnOTO Tiy^^p^o-jvzog 0;vj, 
xaTtz/jejni zapi yftjia Tipi Tpè; djzcv luoioiaiv. — Arepiro/.'i'Taira J’i) oj» Tvp rapi i-hpv 
y,apiv, xai yjuvwSt’iaa ■M'(^ ràv tv «py.aì^ a^aSùiy, i^tzip-ziza jitv roii zapadti'aa'j njj zp-ef/^g, 
/uztzXàzztza dà rpòg zi axaXà.às tvivg v) avàpùjTOj <fjatg. De adorai, in spir. et eeril. Lib. t. 

(7) — in auo (Adam) genut humamm tamquam radicaiiler ituliluium e$t. Do Gcn. ad 
liU. Lib. VI, li. 

(8) Oemet tmmfuimiu m ilio uno, quando omnet fuimus tilt unus, qui per femi/taia lap- 
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nomo, ma quest’ nomo t era tutto il genere amano s (i); dice che lutti furono per 
cagione del seme nei lombi di Adamo (a). 

Di qni è, che Eadmero discepolo di s. Anseimo vede la propria natura formata 
alla similitudine di Dio già al prinripio del mondo, dicendo: ■ La mia natura fn crea- 
« ta in principio a similitudine di Dio » (3). Ed altrove così ragiona: « A quella ma- 
« niera che si dimoilra essere stata creata giusta ( l’umana natura), si dimostra pure 
« che quelli che dall’ umana natnra si fossero propagati sensa un precedente peccato, 

■ avrebbero di necessità ricevuto la giiistisia ad un tempo colla raiionalità. Quando 

■ è pur chiaro, che quegli che creò il primo uomo senza generazione di genitori , 
< crea anche tutti quelli che dovendosi da quel primo propagare, si producono me- 
« diente la natura creala i ( 4 )> 

E dall'essere Adamo non pure individuo, ma capo della stirpe umana, argo» 
mentano generalmente i maestri io Divinità alle doli e alle cognizioni di cui Iddio do- 
vrà averlo fornito (5). 

Ma che? se prima di lutti i Padri e di lutti i Dottori, san Paolo stesso vede nel 
primo uomo fondata I’ umana natura, vede in lui tatti i posteri, dice che in lui tutti 
peccarono, che in lui tutti morirono ( 6 )? 

Onde la cattolica dottrina insegna bastantemente, che la stessa natnra umana 
peccò in Adamo , la stessa natura umana scadde nel primo padre ( 7 ). Se peccò , se 



«M Mi in f ecmlum, f«ae de Ulo factm Mi naie pertatnm. Kondum trai nobit tiagilUUim crtam 
et dislriiula forma, in ijoa eingnJi vieeremut : ttd jam natura eroi eeminatir, ex i/ua prò/ o- 
garemar: gua ealieel propter peeealum viliata, et einru/o morlie obetrfcla,juetejue damnata, 
aoa alteriu* eondilionte homo ex komine tuueerelitr. De C. D. Xl!l, xiv. 

( 1 ) Diximat jam — Jdam unum hominera fmeee , et iprum eeee tolum geiou humanum. 
In Jo. Traci. XI, II. 

(а) Sic enim fueruni kominee ralione eemtnù in lumbit Adam, quando damnalue eet, et 
ideo eroe illi» damaala* non eet; guemadmodumfuerunt leraehtae in lumóie Atrahae,guanJo 
decimatu» eet, et ideo eine tUie deamaiue non e»t. E per iDOsIrare che il temo DoUore Inern 
questa tna doltrina dalle divine leUere, ooal seguila a dire contro Giuliano: Helm» enim guam 
la, nooerant ralionem eemnùt, gai ina dixerwit, et lilteri» mandare enrannl, guae sa Ckri- 
eli Eadetia legerenlur , in gua reiuucantur ex Adam rutti, ne remaneaal in illa elirpe dam- 
nati ( Op. inperr. cantra Jul. V, xii ). E in più altri luoghi ripete lo stesso senlimenlo, fra i 
quali basti questo soia: Iptoe guogue fJtUo» j hon in parente fecitee, guoniam gnando ipee fe- 
eiU in Ulo fuerunt; ae «se ip»i algue tlle adhue una» fueruni: feeemnt ergo, non aelione ko- 
minnm, eed ratioae jam temtuum. Qaod ergo aligaolie» iavenitur in eorporit morii», hoc in 
ilio unitt» primi genitori» anliguo magnogue peccato, guo naiura hranana univerea viliala rei, 
fadum ette noverai, gui luridietiina loculioie, gaam vot eonamini tenebrare, dieeiat, ( Per 
t unum hominem peeealum intravtt in mundum, et per perealum more, et ita in omne» homi- 
t net pertraneUl, in guo omne» pecraveruni. t Op. imp. cooira Jul. li, clxxtii. 

(5) Natura mea (altri leggooo notlra ) ad timililadiaem Dei in principio creala fidi. De 
excell. Mar. Virg. , Gap. I.X. 

(4j Badem ratione, gua monetratur rationalem naturam jiulam etee ereatam, proialar el'Vras 
guod gui ex hamana natura propagarentur non praecedente peccato, ex neeeeeitate juelitiam 
pariler kaierent caia rationalilale. Siguidem gui ereavil primum hominem eine parentum gè- 
neratione, ereat eliam omnee, gui per ereatam ab ilio Jiunt prapagandi uaiuram. Do oonceplu 
Virg. et orig. pece. c. X. 

(5) Alessandro dì Ales tratta ciò nella sua Somma, Parto 11, Q. XCII, dove dice; Adam— 
kaieial ecientiae complementum . — Si enim dece! Deum opera perfeeta facere, guanto magi» 
ipeum naiura decidi facere perfeeium, — gui on'go omnium eui generi», et guodammodo eet 
jim» omnium T E chiama tosto dopo Adamo totiu» humani generi» patreai , prineiptnm, et et- 
minarium. — Medesimamente s. Tomousa prova, ihe i primi Padri dovetno essere istruiti da 
Dio, partendo da questo principio , che Primi parente» fueruni a Deo inetitnli non eolum »i- 
eut guaedam pereonae eingulare», ted eliam eieut guaedam principia totiu» kumana» naiurae 
ab * 1 » ad poMlero» demanda» ( S. Il, 11, GLXJV, 1 , ad 3 ). E quùta i dottrina camttoe di tulli 
i teologi cattolici. 

(б) — . in gua f Adam J omne» peccmxrunt. Rom. V. — in Adam omne» moriuntur. Cor. 
1, XV. 

(7) Bmnanam noluram iaitio elolide a dicinii benefeu» prolapeam obnoxia pattionibu» 
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«rnddc In natura umana nel primo padre, se tulli gli uomini in Adamo perirono^ |>er- 
l'hè non sì dovrà credere che sieno tulli in lui fondati, e che comincino tulli ad esi- 
stere in virtù di quell' alto stesso di creazione, col quale Iddìo ha fabbricalo e avvi- 
valo il primo parente? Non diciamo che esistessero a quel tempo, ma che vengono ad 
esistere in virtù di quell' atto. 

Laonde in quell'alto, in quell' unico soffio di vita, di cui parla il Genesi, quan- 
do dice die nella statua (ormata di terra alitò Iddio lo spiracul vitale, io credo slabi- 
liln la legge di cui parlavo di sopra , la legge che congiuiige l' essere ideale , lame 
intellettivo, con ogni individuo della umana natura: indi l’ origine dell’ intelligenza, 
indi la creazione di tutte 1' anime intelligenti che informano i novelli individui ne’ di- 
versi tempi ne' quali questi vengono generati. 

Egli c per questo, che Giobbe, cercando l' origine dell’ intelligenza umana, ri- 
corre a quel primo soffio di vita; perocché egli allude evidentemente a quel fatto rac - 
contalo nel Genesi deH'animazione del primo uomo, dicendo il patriarca di Hus: « Lo 
« spirilo è negli uomini, e 1' inspirazione dell’ Ounipolenle dà l' intelligenza » (i). 

E anco i santi Padri in quello spiracolo di vita, di cui parla il Genesi, reggo- 
no e confessano il principio dell'intelligenza non solo di Adamo, ma di tutti affatto 
gli uomini. 

San Basilio dice: « Havvi entro gli uomini nna virtù, colla quale possono cono- 
( scere e intendere il loro Creatore e facitore. fmp:>rocchè alitò nel volto , cioè ag- 
« giunse all' uomo qualche parte della propria grazia, acciocché per questa similìt.i- 
f dine impressagli conoscesse colui, acuì egli era fitto simile > (‘z). Chi non vede quÌ 4 
che il santo Uottore ripete l’ inlelligenz i che vien data a tulli gli uomini da quel pri- 
mo alitare che Iddio lece nella factùa del primo uomo ? 

San Gregorio Nazianzeno parimente spiega quello spiracolo pel lume iulelletlua- 
le, aggiunto immobilmeule alla natura umana (3). 

Il Nisscno trova pure, che come fu istituita la materia della oaliira umana qiian- 

varìÌÈ ella tuicepit, et morti! eorrv^iMit Jùùm. — Oiemau ilajae ( nalura faunaDa ), et a 
recto tliaere ad eum, qui eeraeiler Deut et! , tendere averta , et perdiiit atque maleKcit tur- 
mit tuijeeta, minime adoerlit, te prò Diit atque amicit , infeelit hottibue Jfuiete oleeeutam. 
Da Eccles. Hirr. Gap. Ili, p. fll. — S. Giiulino dice, che Aumaniini — per X/am in mor- 
lem, et fraudem eeduetionemque oerpentio meiderat. Dial. cao Triph. — Niente poi di più chiaro 
al propusilo nostro di que' luoghi rre^aenliMimi nelle opere di a. Agoalino , ne’ quali il tanto 
DuUore connornla e spiega i due pasti dell' Apostolo da me citali. Eccone alcuoi. Caeterum in 
eanctie eanouicie ìibrit viqet hujut tenlenliae elariteitna et plenittima aticlorilat : clamai dpo- 
tlolut, s Per unum hominem peecatum intraoit in mundum, et per peecalum more, et ila in 
I omneo hominee perlraneiit, in quo omnet peeeaeerunt. i Vndo nee iliud liquido dici ffteet, 
quod peecalum AJae etiam non peecanhòut nocuil, eum Seriptura dical, t in quo omnet pee- 
f corerwu. i De peccalor, inerit. et remi^s. Ili, vii. — Sic enim per unum hominem pecca- 
lum inlraril in mundum, el per peecalum more, et Ha in omnet perirantiii, m quo omnet pee- 
eaverunt. Per uniut illiut oolunialem maiam omnet hominet in to peecoeerunl, quando omnrt 
ilio un ut fuerunt, de quo propterea tingtUi peecalum originale IrajtrunI. De onpl. el concup. 
Il, V. — Immo Jetino vana garrire , et omnet qui lonJum nati nihii per propriat votunta- 
tee agere polerani ioni vet mali, in uno poluitte peccare, in quo per rationem eeminit crani, 
quando itte propria voluniate peecatum iliud grande peecavil , naiuramque in te viliaail, mu- 
lavil, oinoxiacil humanam ; — ti potee , iniellige ; ti non potet, crede. (Op. iniperf. oonlra 
Jul. IV, civ ). Vedi anco De peccalor. meni, el remiM. I, x, 

(1) Job KXXII. 

(2) ’A».’ 3/iui; T5U •Jsìl-j Yjxì TJSiihiu TÌJ ìxiràv XTICIJU SvUDj-jbu iSt^LfilC voi 

i-j Toìq otópióisii ÓTapy.ii. 'Ent^vovoe ')ip ùq ri xpéeuicov. tootìoti , ftoìpav rita T>(S idi»S 
y^iprroq eyari^eTio T»p rio, 7>a T.o ipoio ìzr)niùync^ TÒ opotov. Hora. io Ps. XLVi.i. 

(3) Doc igilur eum arlijex Ferbum òtlendere volmeeel, animai uitinn ex utri^ue, hoc 
eet ex invitibifi ae vitibili natura hominem fabriealur , atque a materia quidem , jam ante 
produeta, tumplo carpare, a te aulem insito tpiraculo, quod quidem intellectualem animam, Dei- 
qiie imaginem Sm'plura vacai: velai alterum quemJam mundum, m parvo moguum, in terra 
collocai. ( Orai. XLll, quae est orai. Il de Pascila. ) 
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«lo lililio lece la stallia di terra, cosi nello spiracelo le fu data la forma (i). e il Da» 
inasi'cno sulle vcsiigia dei più antichi non manca di spiegare in cgual modo I’ origi- 
ne della parte materiale e della parte spirituale dell' uomo ( 2 ). 

Concludiamo adiinipie: ella è costante sentenza dell' ecclesiastica tradizione quel- 
la che alfermn aver Dio in creando il primo uomo posti gl'immutabili costitutivi della 
natura umana. Ora uno di questi costitutivi si è, che ogni indiviiluo dell' umana n 1 - 
tiira intuisca l'essere. Collo stesso sollio adunque, onde rOnnipoleulc avvivò il primo 
uomo, pose in pari tempo ed effettuò questa legge, che « 1' e^scrc ideale sia manife- 
sto ad ogni nuovo individuo dell'umana specie ». La moltiplicaziunc poi degl'i uma- 
ni individui volle che avvenisse |ier 1' opera dell" uomo stesso mediante la generazio- 
ne. Cosi si avvera del tutto, che dopo i sei giorni requiecil ab universo opere quod 
]>alrarai (3). 

Nel generarsi adunque un nuovo individuo dell’ umana specie concorrono ad im 
tempo due cause simultaneamente operanti , I' uomo colla generazione , Iddio colla 
manifestazione della sua. luce: 1' uomo pone l'animale. Iddìo crea l'anima intelligen- 
te nello stesso istante iu cui 1' animale umano vien posto , la crea illustrandola collo 
splendor del suo volto, partecipandogli porle dì sè, l'essere ideale, lume di .tulle le 
creature intelligenti. 

C.M'ITOLO VI. 

, DELL* persona. 

l-a persona si può definire i un soggetto intelligente s, e volendone dare nna 
definizione più esplicita diremo che « si chiama persona un individuo sostanziale , 
intelligente, in quanto contiene un principio attivo, supremo od incomunicabile ». 

Considerando poi questa definizione della persona, come pure quella che abbia- 
mo data del soggetto, vellosi, che tanto la parola soggetto, quanto la parola pe/ao- 
»« esprime r ordine intrinseco dell’ essere in un individuo sciuiente, e però ha per 
base una relazione fra il principio intrinseco ( onde dipende la sussistenza dell' indi-’ 
vidiio, e onde muove tutta la sua attività), e tutto il resto che è nell' individuo stesso, 
e che viene da quel principio sostenuto ed attivato (4). 

E verameiile, non tutto ciò che è in un individuo sostanziale costituisce propria- 
mente il soggetto ossia la persona, ma il soggetto e la persona hanno la loco baso , 
come dicemmo, nel principio supremo che racchìudesi nell’ individuo, e l’ altre coso 
che possono entrare nuli’ indivìduo medesimo non appartengono al soggetto o alla 
persona se non per lo strettissimo nesso che hanno col principio supremo in virtù del 
quale sussistono e formano insieme un solo individuo. 

Come poi sì chiama soggetto ciò che è principio supremo di nllì\ilà in un indi- 
viduo senziente qualsiasi, o intelligente 0 no; cosi si chiama persona ciò che è prin- 
cipio supremo in un individuo intelligente: sicché la differenza fra soggetto e persona 
si è quella che corre fra il genere e la specie; giacché noi pigliamo la sensitività in un 
senso il più universale, nel qual senso ella abbraccia anche l’intendere, che si riduco 



(i) Praeparata primum opificii MATEIIJ A, illiutjue FORMA ad rrimiae pvlefiriludi- 
nU ijcemi lar erprìmendum detignata i tum deinde naturarti sibi consimilem, et actionibut af~ 
Jtnem fabrrcat. ( De tiominis opìtirio, cap. 111. ) 

(a) De Fide orthod. Lib. Il, c. xii. 

(3) (’,en. II. 

(4) Cunvien dire adunque, ebe il nome persona non aignlfica nè meramente nna sostanza, 
nè meramente una retazione ma una retazione sostanziale, cioè una nrtanone eli» si trova ucl- 
r intrinseco ordine deli' eierre di una soslania. 
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ml ima special niaim’ra ili soiilirp. Sicclic fa porsuua iiua è che mia classe ili sogi^cl- 
li la pili nohile, (|iiclla ile'sog^elti inlcllellivi (i). 

Itisiilluno pui ancora dalla dermizioue le ullrc prupricià della persona, le ipiiili 

sodo: 

i’.“ Ch’ella dee esser una sostanza ; 

2 . " Ch’ ella dee essere uii individuo, c perciò appartenente allo cose reali c non 
alle cose meramente ideali ; 

5. ” Che dee essere intelligente ; 

4.“ Che dee essere im principio attivo, intendendo la parola atlicilà nel suo si- 
gnificato pili esteso, nel quale ella abbraccia anche la passività , sicché la persona è 
quel principio a cui si riferisce c da cui jiarle ullimauicnte liitla la passività e tutta 
fattività dell’ individuo ; 

3. *' Che dee essere un principio supremo, cioè tale che nell'individuo non se na 
trovi un altro che gli stia sopra, ond’ egli mutui resistenza anzi tale, che se vi sono 
Dell’individuo degli altri principi, questi dipendano da lui e non possano sussistere in 
quell’individuo se non pel nesso che hanno con lui. 

\cl che si consideri, clic il principio personale chiamasi supremo, per escluder- 
ne ogn' altro che gli stia sopra, non perchè egli debba averne necessariamente degli 
altri die gli stiano sotto, come potrebbe far credere la parola andremo, che pare in- 
volgere una relazione con qualche cosa d’inferiore. Nè tuttavia crediam vietato in 
una forinola generalo il dirsi supremo a ciò che potrebbe restare anche unico: come 
dicendosi il primo, può intendersi audio di mi solo, non essciidovcue altri. Tuttavia 
a dii piacesse potrebbe sostituire alla parola supremo, quella indipendente, o tal 
altra somigliante. 

6. ° Che dee essere ineoinunicaòile, conseguenza delle ]iroprietà precedenti o 
già compresa in qualche modo nella nozione d’individuo: perocché l’ individuo iiuii 
può eoiDuiiicarsi senz.v cessar di essere quell’individuo ch’egli era prima, e allo stesso 
modo dee intendersi f iiicoimmieabilità del soggetto e della persona. 

Dalle quali cose si vede, che la persona non è assolutamente c nccessariamenla 
il medesimo di ciò die si esprime col vocabolo Io ; ma che fra la persona e f Io esi- 
ste una dill'erenza di concetto, siniigliaatc a quella cite vedemmo trovarsi fra il 
getto e V Io. 

Egli è vero , che per lo più col monosillabo lo si esprime un soggetto intelli- 
gente, ossia una [lersoiia che lia consapevolezza di sè, e noi nomini non adoperiamo 
questo monosillabo se u.uri a signilicare la personalità nostra propria di cui siamo cou- 
scii, ond' è che f Io si cluaroa un pronome [lersonale. 

Ma sottilmente considerando, non ripngna f imtnaginare che ci abbia un prin- 
cipio intellettivo in nn individuo avente coscienza di sè, e che tuttavia non sia prin- 
cipio supremo. In tal caso a questo principio intellettivo potrebbe applicarsi giusta- 
mente il vocabolo Io, e nou tuttavia il vocabolo di persona. 



(i) S«n TonmiMo dice, che persona signifieat iJ qvod est perfeclissimum in Iota natura 
seiìiceS suhsislens in ratioaati natura { 5. t, XXIX , ili ), c mostra , come lo parola persona 
elio in origine significava una moscticra quat s’ usava ne* teatri dagP istrioni, fosse tratta ilat- 
r uso a signilicare uomini in diguilù costituiti, c Rapprcscntandusi, dice , nelle commedie c tra- 
c gedie ilegli uomini famosi, venne imposta questo uume persona a sigiiilicar quelli clic ave- 
c Vano dignità. — K pcrciocclic il sussistere è di gran dignità nella ragioncvol natura, perciò 
< ogui individuo della natura ragionevole diceti persona i ( 5, I, XXIX, lu, ad u. 
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CAPi rOLO MI. 



DELLA PEBSuNA UUANA. 

Il tnqgeUo mlelliyeìUe c \bl persona nell’ uomo sono adunque una cosa slessa. 
Perori'lié il principio inielletlivo , che nun è diverso dal prhicipio volitivo , è ciò che 
vi ha di più eccelleole, di supremo nella natura umana. 

Il principio sensitivo e istintivo è ciò che costituisce il soggetto ne’ hriili; peroc- 
ché ne'hruti questo principio non ha nulla che gli stia sopra, nulfa da cui dipenda, egli 
è veramente princìpio^ conciossiachè da lui comincia tutta l' attività del bruto , e in 
lui si fonda la sussistenza di quest’ essere. Ma nell' uomo il principio, il pu nio più 
elevato dell’esistenza, non è meramente sensitivo, anzi egli è propriamente intellet- 
tivo, e il sensitivo non gli è aggiunto che come un cotale istromento, come un sud- 
dito, come un mezzo al suo line. 

Ma ora dohbiam veder meglio in che maniera tutto ciò che è nell’ nomo si at- 
tenga e si annetta a quel principio ultimo che costituisce per cosi dire la sommità del- 
r umana natura, e che si appella persona umana. Noi ne abbiamo già fatto cenno 
di sopra (i); ma qui dubbiamo richiamar di nuovo il pensiero all’ unità umana, e al- 
r ordine di questa unità. 

ARTICOU) I. 

Nesso fìsico delle potenze colla umana persona. 

Cicerone chiama 1’ uomo acconciamente un animale molliplice. 

L’ uomo è molliplice nelle sue azioni , moltiplice nelle attitudini , negli aspetti , 
nelle forme diverse che prende la sua natura. Non si può a meno di stupire conside- 
rando come r unità di questa natura si porga sì innguale, e quasi infinita nelle sue 
variazioni, (jnante prenda nuove Gsonomie , quanti nuovi caratteri ne’ diversi indivi- 
dui, nelle diverse società, io tempi e luoghi diversi, nelle diverse stirpi, climi, gradi 
di sviluppamento, in tanti accidenti, io tante vicissilodini. Tutta questa molliplicità 
di forme suppone indubitatamente molliplicità di potenze, e nelle potenze molliplicità 
di operazioni, di abili, di condizioni. Tuttavia nna molliplicità sì grande ridiicesi a 
pochi principi, e finalmente ad un solo, che forma il comignolo dell’ umana natura, 
voglio dire alla personalità. 

Abbiamo piti sopra annoverati i principi d' azione che si trovano nella natura 
umana: abbiam detto che sono cinque, oltre le forze materiali, cioè l’ istinto vitale, il 
sensuale, l'umano, la volontà, e la libertà. Abbiam mostrato la subordinazione di que- 
sti principi, che si fa di un nesso dinamico, sicché l' islintp sensitivo ha potenza di 
modificare il vitale, l’istinto ornano ha potenza di modificare il sensitivo, la volon- 
tà domina l' istinto umano , e la libertà piega e determina la volontà ad una dello 
due possibili volizioni contrarie. Di tutte queste attività subordinate noi possiamo es- 
sere consapevoli, e questo principio di consapevolezza, che è la consapevolezza della 
nostra persona, ci dice appunto ohe tutte quelle diverse attività subordinate vengonj 
mosse da noi stes-i non giu immediatamente, ma mediatamente, sicché la prima allì- 
vitu che emana da noi é I' attività libera, e questa si fa ubbidire da tutte I’ altre. 

Questo non poter noi direttamente muovere le potenze inferiori , anzi 1' essere 
obbligati a muoverle e dominarle mediante l’ inanellamento colle potenze prossime, 
ci fa accorti d’ un vero rilevante; cioè che le potenze ioferìori non sono propriamente 



<I) Lib. in, Set. U, eap. X. 
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nni stessi la ( nostra personalità ) , ma sono legate con noi strellameote in modo da 
formare un solo individuo. 

Quindi è che noi (lislingniamo \c potenze. Ad principi A' azione. 

'l'ulli i principi d’azione sono potenze ma non tutte le potenze sono principi 
d'azione. 

Noi chiamiamo principi d' azione quelle potenze che presiedono a tutto un gène* 
re d'attività, e che costituiscono il principio attivo di quel genere. 

Diversi principi d' azione possono esser legali insieme in un individuo, come ac* 
rade nell' uomo; ma sebbene sieno legati insieme e subordinali ad un supremo, tulta- 
sìa non cessano di avere un'attività propria. 

Di qui i due modi d'operare de' diversi principi d’ azione legati in un individuo, 
l’operare da sè soli secondo le leggi della natura ]>ropria, e l’o|ierare messi dal prin- 
cipio supremo. Se oprano da sè soli , senza che il principio supremo intervenga , i 
loro alti sono naturali e non piò; ma se oprano mossi dal principio supremo, i loro 
atti si dicono personali. 

Quindi è che nell’ uomo vi hanno degli atti della natura , e degli atti della 
persona. 

Solamente conviene aver presente, che la prsona può intervenire in due manie- 
re nelle oprazioni de’ principi aitivi a lei inferiori; cioè o movendoli ad oprare, o 
permettendo loro che operino con suo consenso. Nell’ uno e nell’altro caso hawi azio- 
ne prsonale; ma nel secondo vi ha azione personale di mero consenso, ed è un atto 
elicilo della volontà; nel primo vi ha azione prsonale di sforzo, io cui entra la forza 
pratica, ed è un atto imperalo. 

I.a superiorità fìsica, o vogliam meglio dinamica, di cui priiamo, della prso- 
naiilà sopra gli altt-i principi attivi, è naturale, vale a dire è intrinseca alla sua na- 
tura indipndeotemenle da' suoi alti buoni o cattivi. 

Di qui è, che quand’ anco la volontà umana venga allenala e lusingata dall’ap- 
petilu e tratta a cedere, ella non prde la sua natura essenzialmente superiore all' ap 
pelilo; che anzi all’ uomo allora nasce il rimorso, dall' esser appunto cousapvolc ch'e- 
gli si avvili, si pose sotto, quando dovea mantenersi sopra. 

Vuoisi un' altra osservazione che prova il medesimo? — Si osservi, che l'istinto 
non può giammai muovere la volontà per imprio e pr violenza ; ma egli la può solo 
muovere pr blanda persuasione, come chi invila e prega e sollecita altrui, che non 
è un imporgli forzatamente l' opera. Sicché se avvenisse che la volontà, non cedendo 
all' invilo, ricusasse di muovere sè stessa; l' istinto non pirebbe muoverla in modo 
alcuno: all’opposto se ella si muove, l’ istinto non può impedirle il suo moto, sensa 
ch’ella medesima non consenta a ristare. Direttamente il contrario avviene dell' istin- 
to ; perocché la volontà gli comanda imperiosamente, e lo sforza, impedendogli con 
violenza i suoi avviamenti, e reprimendolo. Sicché l’ istinto animale, anche quando 
giugno a piegare la volontà, ciò egli non fa che servilmente, non mai da padrone ; 
là dove la vulunlà fa da quella signora che ella è coll' istinto, e non per via di prsna- 
sìone, ma di forzoso imperio il fa stare a segno. Questo diverso mudo di governare 
venne espresso dagli antichi con due prole, che possono per la loro brevità spacciare 
il discorso: qiie'la specie di governo che 1’ applito animale esercita sulla volontà il 
chiamarono governo po/i'/i'co ; quello airinconlro della volontà sull’istinto il nomina- 
rono governo dispotico. Nel che si vede la superiorità onde dì propria natura la vo- 
lontà sta sopra l’ istinto. 

Cerchiamo ora di via meglio determinare la popria sede della prsona nell’ n- 
mano individuo. 

I cinque principi di oprare che si osservano nell’ uomo, non sono in esso an- 
cora cos'i distinti fra toro come gli abbiamo noi seprati, quando pima egli tocca l’e- 
sistenza. 
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Tulli q<!C* principi si possono ridurrò a due soli, cioÌ! al principio di operare sog- 
gellivo, e al principio di operare oggettivo. 

Al primo si riducono i Ire islitili, il vitale, il sensuale e l'umano. 

Al secondo si riducono la volnnlà e la liherlà. 

In fatti, ogni azione o comincia spontancamenle dal soggetto, ovvero viene su> 
scilata in lui dall' oggetto. 

l>a base di questi due principi innati si è, del principio soggettivo il sentimento 
fondamentale, e dell’ oggettivo 1' intuizione dell’ essere. 

Itispetio a tutte I’ altre potenze può dirsi vero in un senso quello di Condillac, 
che non sono innate; conciossiaché esse non hanno ancora la loro distinzione nella 
sle.ssa essenza dell’ uomo, ma vengono poi distinguendosi secondo il diverso modo 
con cui operano i primordiali principi innati. 

liidiitti in tal mu<lo a due i principi dell’ umana natura, egli è chiaro che la 
personalità innata non può esistere che nel secondo, cioè nc\ principio di operare og- 
gelliro, c che la personalità stessa è succttihile di tutto quello sviluppo e di tutte 
quelle inodiGcazioni a cui in appresso soggiace il principio d' azione oggettivo. 

ARTICOLO li. 

Naso morale. 

Ma il nesso, di cui abhiam discorso (in qui, che hanno i prìncipi attivi inferinrì 
eolia personalità umana, è un nesso fisico, un nesso di potenza, un nesso dt futto. 
llavvi ancora un nesso morale, havvi una superiorità dì diritto della persona sopra 
tutte r altre potenze della natura umana. 

Questa superiorità di diritto, questa eccellenza morale, che innalza la persona- 
lità umana al di sopra di tutta la natura, dee uvccssariaioente scaturire da quel foute 
stesso onde procede ogni morale, ogni diritto. 

Ù il lume della ragione la sorgente del diritto, del bene e del male morale. 

La volontà dunque è più nobile dell’ altre potenze appunto perch’ ella opera in 
virtù della cognizione, appunto perch'ella seguita il lume della ragione. 

La libertà poi, questa potenza di piegare la volontà dall’una delle due parti op- 
poste, è naturai signora della volontà Gsicamente considerata ; ma ella è più eccellente 
della volontà anche considerata moralmente, quando si parli della volontà qual mera 
|Kitenza, non ancora uscita all'atto della virtù. Perocché la volontà in tale stato non 
è determinala nè al bene nè al male, ed è in mano della libertà il determinarla al be- 
ne. Se la volontà dunque trae il grado di sua eccellenza dall’essere ordinata a segui- 
tare il lume della ragione, la libertà all’ incontro trae la sua eccellenza dall' essere or- 
dinata a muovere la volontà verso la pienezza del lume della ragione, di che viene la 
dignità morale della libertà come principio del bene morale e del merito. 

Lgli è evidente, che anche questa superiorità morale della libertà è indipendente 
dall’ atto buono o cattivo della stessa libertà, giacché l'eccellenza di cui parliamo viene 
alla libertà non dall' alto buono, ma dal potere di farlo, c dall' esser nata a farlo, 
come causa del medesimu. 
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DEL FERFEZIOMMENTO DELLA PERSONA, E DEL FERTEZIORAMENTO 
DELLA NATURA. 

Tulle le potenze ndunqne che entrano in nn individno costituiscono la natura 
dell' individuo: ma la più sublime delle potenze s’clla è razionale, il piu elevato dei 
principi attivi, costituisce la personalità dell’ individuo. 

La nainra dunque può dirsi ricevere perfezione ogni qualvolta si perfezionano le 
potenze eh' ella in sè stessa contiene ; ma Ja per.sona non può dirsi perfezionarsi se non 
allorquando riceve incremento e perfezionamenlo il più alto e nobile dei principi at- 
tivi che sono nell' individuo nel quale ella risiede. 

Eir è questa distinzione fra il perfezionamento della natura e il perfezionamento 
della persona, che travia molti ne’ giudizi e nelle speculazioni che fanno intorno al- 
r umano perfezionamento. Essi talora prendono entusiasmo per quelle cose che perfe- 
zionano la natura umana, ma non rendono migliore l'umana persona: ella è uu' il- 
lusione, r uomo allora invanisce di ciò che non gli appartiene. 

Questa rillessione meriterebbe d' essere sviluppata, come quella che presta una 
chiave maravigliosa a spiegare moltissimi fatti deirumanità, e che somministra de'vcri 
criteri, co' quali apprezzare i diversi stali dell’ iiman genere, e le maniere diverse a 
i gradi deir incivilimento, e che finalmente conduce a conoscere come la sola mora- 
lità perfezioni I’ uomo personalmente. Ma questo sviluppo mi condurrebbe troppo a 
lungo, basti d’ aver qui accennalo un principio, del quale mi cadrà altrove in accon- 
cio di mostrare le conseguenze e applicazioni. 

CAPITOLO IX. 

DELLE DIFFERENZE CUE CORRONO FRA CIÒ CUE É PERSONALE 
E CIÒ CHE i MORALE. 

I.ascIando da parte la perfettibilità in generale della natura umana, mi ristrin- 
gerò a parlare di quella perfezione di cui è suscettiva I' umana persona. Ma prima si 
dee mettere a confrotilo ciò che è personale, con ciò che è morale, c marcarne bene 
le dilferenze. 



ARTICOLO I. 

Stretta relazione fra ciò che è personale, c ciò che è morale. 

Ilo già detto, che la moralità consiste in una relazione della volontà colla logge 
morale (1). 

Di qui è, che non può esservi moralità, se non vi sia in un individuo i.’ intel- 
ligenza sviluppala fino ad apprezzare l’ oggettivo valor delle cose, 2 .“ volontà. 

Ora un individuo intelligente e volitivo suppone sempre una persona. 

Vi ha dunque imo strettissimo nesso ^ra la moralità c la persona. 

(i) Lib. II, Scz. Il, cap. Ut. 
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ARricoLo n. 



Divertùà di eonctUo fra ciò che è morale e ciò che è penonuie. 



$ 1 . 



Prima diSerenu. 

Tuttavia fra ciò che è personale e ciò che è morale dee «tabilini una distinzion 
di concetti ; perocché ciò che è morale non risguarda se non la relazione della to* 
lontà colla legge ; là dove ciò che è personale racchiude il concetto che quel principio 
che opera «ia supremo. 



§ 2 . 



Seconda differenza. 

Ancora, decsi distin^nere la persona, da\prineipto che è causa della moralità. 
Nel concetto di ciò che e personale entra anco l’ elemento della passioità ; giacché 
la persona non solo opera, ma anco soQerisce, e quegli stesso che solTre è quegli che 
opera. 

Air incontro nna mera passione della persona non può giammai rostiluirla causa 
della moralità; conciossiachè non si dà niente di morale nell' uomo, che sia prodotto 
dalla persona senza che essa concorra con qualche suo movimento, o inclinazione 
almeno, o in nna paròla con qualche grado di sua attività (i). 

Le passioni nella persona non si possono dire atti personali, ma si passioni 
personali, quantunque possono essere atti della natura, a cui la persona appartiene. 
A ragion d' esempio, se l' istinto sensuale toglie a lusingare la volontà, noi avremmo 
qui un atto della natura umana, ed una passione delt' umana persona. 

5 3 . 



Tcrea differenza. 

Di più, le condizioni de^li atti ^MTsona/i‘ non sono sempre morali: perocché ad 
esser condizioni morali, egli e uopo che appartengano al nesso fra la volontà e la 
legge, nel qual nesso solo sta la moralità. 

Ora certe condizioni della persona non risguardano la le^ge, ma si riferiscono 
alla persona solo come principio attivo sapremo. Le considerazioni seguenti chiariranno 
il mio pensiero. 

La personalità nmana lino dai primi istanti in coi l’uomo esiste tiene la sua sede 
nel principio d' azione oggettivo, e a quella maniera onde si sviluppa questo princi- 
pio, riceve pure il suo sviluppamenlo la personalità. 

Ora, noi abbiamo descritto i principali svolgimenti del principio oggettivo, ab- 
biamo detto che la volontà da prima opera spontanea a seconda dell' istinto animale. 



(t) Laonde a. Tommaio cercando la diffcr.'nza che passa fra il male di ftna e il mate di - 
colpa, dice die il male di pena uffende la persona, e il male di colpa ofr<'iido V azione detta 
persona, il che suppone die netta colpa vi sia sempre qualdie azione; De rottone poenoe est 
^uod noeeat adenti in se ipso: sed de rottone cnhtae estqnod noceat adenti I:\ SV.-i ALTI ODI E 
( S. t. XLVllI, T, ad 4), Si noli clic ciò clic qui dico dell' nycnle, aitrovc il dice csprcs-amcnlc 
della persona. Vcd. S. 1. Il, X.\I, 1, ad 3. 
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posria n sccomln doli’ istinto umano, p elio fìnnlmente allurqimndn pila fomincia a 
distingiiprc il proz/o oggptlivo iIpIIp coso |irpmle allora il suo oporarp una nuova for- 
ma molto pili nobile, la forma di lilierlà. 'l'utte queste tre fasi a cui soggiace l’tiperare 
della volontà appartengono al principio aggettivo, e sono uno svolgimento di quello. 

Fin a tanto che in volontà trovasi ancora alla prima fase, non v' ha dubbio che 
il suo operare è meno nobile d' ollora rh' ella trovasi alla seconda o alla terza fase. 

Tuttavia il suo operare e personale, non perchè il principio operante sia I’ og- 
gettivo, ma perché I' attività ond ella opera è la più eccellente di tulle quelle che nello 
stato in cui si trova ella possa mettere in movimento. 

Im stesso si dica dell' operare della volontà alla seconda fase. Quando il princi- 
pio og|;ellivo è arrivato a questo grado di sviluppo, ciò che fa la volontà, ella lo fa 
colla più nobile e più elevata delle attività che possa mettere in gioco, eli' ha dunque 
il carattere di attività personale. 

Finalmente ancor lo stesso ripetasi rispetto alla terza fase, più eccellente delle 
altre due. 

Ma non basta ; bramo che si consideri, essere una legge universale dell'operare 
della persona, che « in qualsiasi atto particolare ella ci mette sempre 1’ attività più 
nobile di tutte quelle eh’ ella possa disporre al momento. » 

Suppongasi, che il principio oggettivo in cui sta la personalità sia pienamente 
sviluppato, sia giunto alla fase della libertà. Se l'uomo è pervenuto a questo stato di 
libertà, non può mica fare a meno di operare liberamente ; non può mica servirsi, a 
ragion d' esempio, d' una specie di attività inferiore, non può operare sidamente a 
tenore delle leggi della spontaneità; egli dee allora operare liberamente, e dee ope- 
rare liberamente perchè questa è l’attività sua suprema già ridotta in esercizio, il che 
è quanto dire, perchè la persona ha questa legge nella maniera di suo operare, che 
debba sempre operare col genere d’attività piii eciellente, date le condizioni necessa- 
rie, alle quali questa attività possa essere posta in atto. 

La persona giace adunque nel principio oggettivo, se la si consideri nella sua 
polenzialità', giace all' incontro nella piu eccellente di tutte le attività ebe emanano 
dal principio oggettivo, poste te condizioni necessarie acciocché queste attività sieno 
tratte all’ atto, se la si considera nel suo esercizio. 

Ora questo sviluppo della persona, ond’ ella si trova in istati diversi, ed opera a 
condizioni diverse, non la rende moralmente nè più buona nè più cattiva ; il che co- 
stituisce una nuova ddferenza fra ciò che è meramente personale e ciò che è morale, 
c dimostra die tutto ciò che modifica la persona non modifica immediatamente ed es- 
senzialmente lo stato morale delf uomo. 

Ia> stesso potrei osservare di quegli sviluppi che riceve In volontà e la libertà 
dai corrispondenti sviluppi dell' intendimento. 

L' intendimento ascende da un ordine di rificssioni inferiori ad un ordine di rifles- 
sioni superiori. Ora ad ogni ordine di riflessioni più elevato corrisponde certo una 
specie di attività più elevala da parto della volontà, perocché la volontà è i il prin- 
cipio che opera dietro la cognizione n ; e anco qui vi ha la legge, che I' uomo opera 
sempre culla attività corrispondente alla suprema delle riflessioni fra quelle che gli 
stanno attualmente presenti. Ma questo operare secondo un ordine di riflessioni più 
elevato o meno elevato determina bensì nn particolare stato e modo dell’ o|ierar per- 
sonale, ma non appartiene immedialauiente ed essenzialmente alla moralità. Tanto è 
vero che in ogni ordine di rillessiooi e in ogni attività corrispondente della voluntà può 
trovarsi il bene ed il male morale anco in altissimo grado. 
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§ i- 

Qoarla dilTcrciua. 



Da ciò che dissi finalmente s'inferisce una quarta difTerenza fra ciò che è mora- 
le, e ciò che è meramente personale. 

L'elemento personale è innato; egli accompagna l'uomo dal primo momento del- 
la sua esistenza fino al termine della soa vita. All' incontro l'a//o morale ( si noli, 
che parliamo di atto, e non di aliilu ), l'alto inorale dico, non si manifesta nè nel.a 
prima nè nella seconda fase dell' operare della volontà, ma solo comp.arisce alla terza. 

Nelle due prime maniere di operare dell’ uomo, questi non tende che al bene eu- 
denionolugico; il bene morale l’ ignora ancora, perchè ignora il prezzo oggettivo do- 
gli enti. Si potrà egli negare por questo a quelle primitive azioni dell’ uomo la perso- 
nalità? Convien cercare questo principio personale in ogni singola azione, purché in- 
tellettiva. 1/ attività inlelletliva suprema che opera in ogni singola azione, vien sem- 
pre dal prinripiu oggettivo, ed è suprema in quella singolare azione: laonde ella c 
anco base della personalità, è personale. Vero è, che lo ragioni morali non sono an- 
fora comparite nella mente umana ; ma queste ragioni, come dicevamo, rendono la 
persona murale, ma non la costituiscono nel suo essere di persona. 

CAPITOLO X 

DEL PBEZZO MORALE DELLE AZIOM. 

Il bene o il male morale di un’azione è ciò che costituisce il prezzo morale delle 
azioni; cioè tanto vale l'azione, quanto ha in sè di bene morale, e tanto disvale, quan- 
to ha in se di male morale. 

Abbiamo dello, che il bene morale consiste nell’adesione della volontà alla log- 
ge, Ossia nel volere il bene secondo l’ordine oggettivo degli es.seri ; all’ incontro il male 
morale consiste nella disarniouia fra la volontà e la legge, ossia nel non volere il be- 
ne secondo l’ordine oggettivo degli esseri da noi conosciuto. 

La volontà che aderisce agli esseri secondo il loro ordino oggettivo, partecipa 
dell’entità a cui aderisce cosi picuamcnlc corne i’ ordine oggettivo esige, e [lerò mira- 
hiliiienlc si nobilita (i). 

zVir incontro In volontà che ricusa di aderire all’ordine oggettivo degli esseri da 
lei comisciulo, si priv'a di quel bene, e in tal modo si deforma. 

K convien rilietterc, che questa bellezza o dignità della volontà buona, e questa 
deformilà e vilezza della cattiva, è, può dirsi, infinita ; perocché Tessere nell’ ordine 
suo, di cui In prima s'aJorna, ha del bene infìuilu, c il contrariare a quest’ essere ha 
del mule infinito (2). 



(1) S.vn Tommnso spirga quest' aamcnla di bene che acquista I’ uomo cott’ aderire alla teg- 

mostrando oppunto cito eoo questa adesione egli partCv^ipu più abbondanlemenlo dell' 

c li bene c il male dello azioni é quel medesimo delle peroccliè ciascuna cosa produce 

c un'Azione late quale é la cosa stessa. Ora neile cose, chcccliessia tanto di bene ha, quanto 
• i»a di essere, perocché V essere e il bene si convertono ( si pigliano V un per 1* altro ). — 
c haonde iii quanto ad un* acioiie manca di quella pienezza di essere clic le si dee (come aa< 
c rebhe quella quanlitù, o quel luogo che la ragione le assegna), in tanlo citasi parte dalfes* 

t siT buona, c mala sì clùama > ( t. II, XVIII, i ). 

(2) Questa ragione dell* aliissiiao prezzo delle azioni morali buone è leccata da s. Tom- 
maso in quelle parole: Ma/um pornufi privai ff^num creciurat. — Ma/urn vero cnlpae opponi^ 
tur pro;trie ho'io increato» — Sic i$i(ur palci^ quoU cttlpa habei plut de ratipne muli ywaw poe- 
na. S. I, XLVm, T4, 
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E (juoslo SI gran liPiie c si gran imilt', clip è il niornlp, va a frpgiarp o sfrpginr 
di sp il |M-ÌBci|)io volitivo e pprsonale die lo produce; a (liHprciira di ogni altro bene 
e di ogni altro male che s’aggiunga all'uomo, e non dipenda dalla sua volontà, il 
(|uale non rende cattiva o buona la volontà e la persona dell’ uomo, benché possa gio- 
vare la sua natura o nuocerle (l). 

l'inalnienle, ove la volontà s’ attenga airordine oggettivo degli enti, c cosi si 
faccia buona, olla s’ innalza allo cose eterne, giacche l’ordine degli enti è eterno; e 
da tanta altezza duinina sublime su tutte le temporali coso; fatto suo Irono dell’ og- 
getto, ella domina sullo stesso soggetto, su di se stessa, sulla propria natura, c pmiò 
eoH'adorire uiroggello, ella vi alligiie ima nuova e diviim potenza, trova nell’ og- 
getto slesso ond’ alligiierc iiii'atlività più sublime, c rosi il principio personale si rial- 
za (piasi direi di luogo, giaecbè il princi|)io personale è (jueH’ attività suprema die si 
inaiiirpsla nelle azioni volontarie,. 

ben è vero, clic vi ba una specie di bene, nello stesso male, un bone degno del 
demonio. Voglio dire (jnclla colai gioia infernale che lo spirilo intelligente trova nel 
for liso della propria libertà, nel poterne far uso a di.spello di qualsivoglia ostacolo, a 
dispetto della natura delle cose, a dis|iello della legge, a dispetto del (ireatore ( 2 ). 
I.o spirilo inli lligeiilc può provare in una riliellioiie di tal falla all esserò, al bene og- 
gettivo, un scniiincnio di attività orgogliosa, una lidanza pazza c ereduln di sfidar tul- 
io, di bravare lo stesso iniiiiilo, di sollevarsi sopra ogni potenza, sopra Dio. Vi abbia 
pura in questo misero esercizio della propria libertà qualche senso umano di potenza, 

3 iinldie forma mostruosa di grandezza ; lo s|ierinionlare questa specie di IripuiJio niici- 
iale dell’ niiima, sia pur un colai bene. Non è per (jiieslo ineii vero, cb’ esso è tiit- 
l’al più un bene che non comnensa l' iniìnilo male che 1’ accompagnar non è nicn 
vero che la persona non è fatta liiiona da (|iiel bene della natura, ma nornniciitc rea. 
E pure il fascino di quel bene non sedusse solamente laicifero: al pozzo desiderio di 
speriiiienlare il dolce d’ uno sfrenato esercizio di libertà si dee ricorrere per ispiegaro 
molli lalti clic presenta I' uniaiiilà, e priucipniuienic quel furore onde si cerca, si per- 
segue lina qualsiasi libertà, la libertà sotto tulle le forme, d'ogui specie, toltile dallurnu 
lutti i limiti. Questa infornie libertà della natura umana è finalmente la schiavitù più 
opjirimculc deli’ umaup persona. 



C.VP1T0L0 XI. 

dell’ imputabilità delle azioni. 
ARTICOLO I. 



Differenza fra ciò che è morale e ciò che è iiiiptilabile. 

L’ imputabilità, pigliata nel sonso in cui noi (pii la pigliamo, appartiene alle azio- 
ni morali. • 

Imputarsi un’ azione vuol dire attribuirsi quell' azione all’ ngenle che la produs- 
se, come a sua causa. 

L'agente morale, come abbiamo veduto, è il principio volitivo c personale; pe- 

(1) Quc»la ragìuoc tìcdc da s. Tommaso espressa così: Cum bonnm comistot 

in actu et non in potentia^ ultimut aulem arlua est operuiio vvl uatta quarumvunifue rtrnm 
hahitarum^ honum hominia aimpheiter conaùkratur in bona operatiime , vcl bona vau rervm 
habttarum, Vtimur auiem rebua omnibtu per voluntatem. Vnde ex bona roluntate ijva homo 
bene utilur rebua habilia, dicitur homo bonua, et ex moia maiua. — Quia ei'go ipaa eu(pa con- 
aialit in deordìnato actu voluntatia.^ poena vero in privationc alicitjua eurum tjuibvi utitur va- 
tuntaa: perjectiua habet rationem mali culpa fjuam pocna. S. I, XLVUI, vi. 

(2; Inlcodosi se il CrcoWrc lo conserTOj e glicl pcnucUc. 
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roccliè la voloiilà ù In cnnsa dolio nzioni o conformi o dilTormi dalla lo"p;c. Conviene 
però rillcUersi, che la volontà opera in due maniere, o con movimenlo spontaneo , o 
amile con movimento libero. 

Nell’ uno c nell’ altro caso vi può esser bone e male morale; procchò le condi- 
zioni richieste acciocché vi sia bene morale, come abbiamo veduto nel precedente capi- 
lolo, non sono altro che due, i.'che vi sia una legge morale conosciuta dalla volon- 
tà, 2.’ che vi sìa una volontà che conosce la legge e che le aderisce. Il contrario si 
dica del male morale. Non si domanda dunque all' esistenza del bene e del male mo- 
rale un’ attività libera, ma solo si domanda un’ attività volontaria. 

Questa dottrina sull' esaenza del bene e del male morale pienamente s' accorda 
ai degmi del cristianesimo, ed anzi può dirsi che il solo cristianesimo ce la fece co- 
noscere. 

E di vero, il cristianesimo c’ insegnò che nell’ uomo v’ ha un male morale ante- 
riore all’esercizio della sua libertà, il quale perciò non può consistere che in una vir- 
tuale avversione dalla Icgi-e e da Dio. Insegnò pure, che nel bambiuo rigenerato col 
battesimo, in cui fu tolto il pccalo originale dall' infusione della grazia del Salvatore 
vi ha un bene morale antcr.ore all'esercizio della sua libertà, e indipendentemente da 
questo esercizio. 

Ora, se vi ha bene e male morale ogni qualvolta la volontà è bene o male di- 
sposta in rclazion della legge , dovrà egli dirsi altresì , che ogni bene ed ogni mal 
morale sia imputabile alla persona nella quale esso esi.ste'? Dico « alla prsona nella 
quale esso esiste », procelle egli è fuori di dubbio, che il peccalo che vien trasmes- 
so di pdre in figlio all’ umana progenie, è imptilafiile relativamente alla volontà del 
primo padre che ne fu liliera causa, come pure egli c fuori di dubbio, che il bene mo- 
rale dell'iiom ballezzalu si dee imputare a' meriti del Itedcnlore. Si domanda dunque, 
per dirlo di nuovo, i se il bene e il mal morale che trovasi in una prsona che non 
è causa libera del medesimo, debba imputarsi alla prsona stessa ». 

E per avvicinarci a rispondere a sì forte questione, in primo luogo siamo co- 
stretti di concedere, che quel bene e quel male che giustamente sì può dir naturate, 
con pri giustezza si debba dir personaU', procelle affetta veramente la prsona, af- 
fetta il principio supremo, il principio oggettivo, la volontà. 

Ma altro è cli’eglì si pssa A\r personale, ed altro è che egli sia veramente l'm- 
putabile alla prsona singolare in cui sì trova. 

Convien dunque , quanto alla questione dell’ imputabilità, riprendere la defini- 
aione che n’ abbiain data. 

Noi abbiam detto , che imputare un' azione morale vuol dire attribuirla alla 
causa che la produ-se. 

Deesi dunmie vedere se la volontà o la prsona si possa dir veramente causa di 
un' azione ch'ella è necessitala di fare. 

A tal Gne consideriamo gli elementi onde risulta quella forza che necessariamen- 
te produce nella volontà c nella persona il bene od il male morale necessario di cui 
priiamo. Noi oon abbiamo che a richiamarci quelle cose che abbiamo già prima ra- 
gionale intorno ai moventi ed alle leggi secomio le quali la volontà si muove. 

Acciocché la volontà si muova e pieghi necessariamente verso il male o verso 
il bene morale primieramente ella dee essere sollecitala da qualche istinto o buono o 
cattivo. 

Ma le sollecitazioni degli istinli, sicno quanto si voglia veementi, non sono mai 
una causa piena e nccessilanlc la volontà. 

IjO causa gì fa piena colla cedevolezza c col coosengo della volontà stessa agli 
inviti deli’ istinto. 

Ma questo cedere e questo consentire della volontà non è libero, il che sarebbe 
contro r ipotesi, ma spalanco. 
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Dnnqoe egli nasce in ?irlà delle leggi naturali della spontaneità, leggi che ab- 
biamo di sopra dichiarate. 

Raccogliamo : gli elementi di quella forza onde la volontà viene necessariamente 
determinata sono due, 1.’ gl’inviti degl' istinti, 2 .* le leggi delia spontaneità. 

Ora chi ben considera questi due elementi, vede che rispetto ad entrambi la vo- 
lontà e la persona è passiva e non attiva. 

La volontà e la persona è passiva rispetto al primo dei due elementi buono o 
cattivo; egli è evidente; perocché l'istinto (die sollecita la volontà è cosa straniera 
dalla volontà stessa, che esercita sopra di essa la sua inOuenza. 

Quanto poi al secondo elemento, alle leggi della ^ontaneilà, queste procedono 
dalla stessa natura onde la volontà è costituita: elle son dunque immutabili, né di 
esse è causa la volontà, ma l’ autore della volontà e della natura. La volontà dunque 
non ha in sua mano queste leggi, non può che riceverne l’ imperio, non può che sot- 
tomettervisi ed ubbidir loro. Ella è dunque di nuovo passiva, pienamente passiva anco 
rispetto a queste leggi che le sono indeclinabilmente imposte (1). 

I.ia volontà dunque è passiva relativamente a tutti e due quegli elementi che 
(istituiscono la causa piena del bene e del male morale necessario. Ella non è dun- 
que la (uiiisa del bene e del male neiissario. Non può dunque questo male o questo 
bene necessario esser imputato alla volontà ed alla persona ; perocché imputare un’ a- 
zione, come abbiam detto, non è se non attribuirla alla causa da cui quell’ azione pro- 
cede (i). 

Or poi, sebbene la volontà e la persona non sia prima causa del bene e del male 
morale necessario, e però non glielo si possa imputare, niente tuttavia impedisce che 
un tal bene c un tal male si possa dire e sia veramente pertonale ; perocché, come 
abbiamo di sopra veduto, la volontà e la persona può essere sojgftto non meno di 
azioni che di passioni, può essere in istato di passività e di attività ; ma non può esser 
causa del bene e del male morale, se non a condizione eh’ ella sia attiva, ne può es- 
sere attiva quanto richiedesi nd esser causa, se non é libera (3). L’imputabilità dun- 
que è una conseguenza della libertà; e la libertà (bilateralel non è ciò che coslitui.sce 
semplicemente la persona umana, ma è ciò che costituisce una persona veramente at- 
tiva, che le aggiunge 1’ eccelsa qualità di causa. 

ARTICOLO tl. 

DiJJerensa fra una volontà deliberala primamente al bene, 
e una volontà necessitala al bene. 

Dichiariamo ancor meglio il concetto di una volontà che viene necessitata al 

bene. 

Acciocché una volontà possa essere veramente necessitata al bene, egli é bisogno 
supporre che i morenti che la determinano sieoo maggiori delle forze che ella può lo- 
ro opporre. 

l.aonde una volontà necessitala trae seco il concetto di una volontà più debole del- 
le forze necessitanti. 



( 1 ) Gli antichi distinsero due maniero di operare delta volontà, chiamarono ta prima volun- 
tas ut natura y la leconda volunta» ut ratio. San Giovanni di Daraa»co olla primo dà il Domis 
di e olio secondo dà il nooie di do'Sy.yfTÌq ( Lib. 11). Vedi s« Tommoto, 5. Ili, 

XVIii, iiu 

(a) Si noli ollentomente ^ ebe to Tolonlé non può dirsi sempiiccmcolc cou$o di un* ozioncv 
se don é lo rauia /yrima, e non determinoUi do un*ollro causo prccedcule : dee esser lo causo della 
delerminazionG, dell* elezione fro le toIìuodì cootrorica 
(3) Cop. IX, ori. Il, $ 2. 
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Questa (lcl)olexza rglativa alle forze necessitanti può nascere da direrse circoslmi- 
zo, che noi aliblaino altrove enumerate (i). 

Una di queste circostanze si è lo sviluppo ancora limitato dell' intendimento-, pe- 
rocehò la volontà è sempre limitata a qiie' beni che le presenta l' intendimento o il 
senso. Laonde se un solo bene le fosse presentato, altaiche ella non potesse far con- 
fronto di lui con altro bene, necessariamente sarebbe verso quel bene determinata , 
per una dello Icg^i della spontaneità che la pie^a naturalmente al bene. Se le fossero 
presentati suinnienle de' beni soggettivi, ella sarebbe ancora necessitala a determinar- 
si pel maggiore di essi, e ciò per un’altra legge della spontaneità che la chiama al mag- 
gior bene. 

Solo (piando le si presenta il bene oggettivo in confronto col soggettivo , «Ila 
viene francala dalle leggi della spontaneità, c diventa libera. 

Ma anche in questo stalo di sviluppo iniellcllualc, ella può esser di nuovo ne- 
cessitala da un’ altra circostanza. 

Se il bene soggettivo che a sè la invita, la scdlelichi con tant’ impeto, che le tol- 
ga il tempo di riUctlcre , in questo caso la sua debolezza nasce da tardità di rilles- 
siom’. 

Una terza circostanza, che la ronde comparativamente debole, si è la forza del- 
r istinto e dell’ allettnmentu del bene, che eccede la sua forza. 

In tutti questi tre casi, in cui la volontà o non conosce ancora il bene oggettivo, 
o è trop|H) lenta a rillcttervi, o è intrinsecamente debole alle suggestioni del bene sog- 
gettivo, vi ha un difetto o limitazione nell' umana jiersona. 

Il bene oggettivo non necessita mai, consideralo come un' idea ; ma il bene as- 
soluto, Dio, ove si comunichi pienamente, determina necessariamente la volontà, co- 
me avviene ne* celesti comprensori. Questa determinazione necessaria della volontà 
non suppone alcun difetto nella persona necessitata , che viene in pari tempo subli- 
mala per tale coiniiiiicazione della divina natura. 

(die se voglia considerarsi la cosa sotto tutti i suoi aspetti , potrà allrcs'i conce- 
pirsi il caso, che Iddio renda dipendente dalla volontà di un essere I’ attuale visione 
di lui. 

In lai caso Iddio, sempre congiunto con un tal ente, potrebb' essere rimiralo o 
no dall' onte; o sebhem! (piesl'ente mirando allunimenic iddio non potesse a meno di 
amarlo sopraminodo, tuttavia rimarrebbe in sua balia il mettersi o no in questo stalo 
di necessita. 

Laonde non involge contraddizione , che vi avesse una persona la quale fosse 
libera o non libera a suo piacere massime nel primo istante di sua esistenza. 

Potrebbe una tal persona nel primo istante di sua osislenza determinarsi libera- 
mente al bene, cioè determinarsi a fare il voler di Dio, e per fare lo stesso voler di 
Uio non concedere o concedere a sè stessa piò o meno della vista di Dio che le è 
presente: potenza che non sarebbe |ioi che un dono gratuito di Dio medesimo. 

In tal caso ([iiesta persona, <|iiantuni|uc dclcrmiuata sempre al bene iu virtù del- 
la prima cd assoluta deteriuinazione in essa permanente, non potrebbe però dirsi 
ch’ella fo'sse necossilala; anzi tutto dipenderebbe ciò ch’ella facesse, da uu allo dulia 
sua sapiente, polculissinta c liberissima voionlà. 



(i) L. Ili, c. X. 
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In qtuutU modi la volontà e la persona possa esser causa 
a cui s'imputi il bene ed il male morale. 

Alla volontà o nUa persona non pnò essere impnlalo nn bene o un male morale, 
se ella non è causa di questo bene e di qiie.sto male morale. 

I>a volontà o la persona non pnò dirsi propriamente causa di un’ azione se non 
è libera , se 1’ azione non dipende da lei , se ella non è Tcrameotc attiva , ma solo 
passiva. 

Klla è passiva e non attiva se il sno agire dipende da nn agente prevalente so- 
pra di lei, se ella non è l' agente primo da cui dipenda l' esistenza della causa pros- 
sima dell' azione. 

Tulli gli altri elementi adunque i quali entrano a costituire la causa piena c pros- 
sima dell' azione debbono dipendere dalla volontà: questo è ciò che si richiede ac- 
ciocché il bene o il male le sia impntaliile. 

Ma questa dipendenza può esser di diverse maniere; indi i diversi modi nei 
quali la volontà c la persona può esser causa del bene e male morale, e questo le può 
essere imputato. 

E primieramente, i principi attivi inreriori, gl' istinti, talora operano al tutto da 
sé indipendentemente dalla libera volontà, come avviene nel sonno , e nella mania ; 
e perciò la volontà in questi fatti non è il primo elemento costituente la causa di essi; 
di che non le possono essere imputali. La volontà e la persona in tali avvenimenti 
sono passive; questi soii cose che avvengono in noi senza di noi: mirabile fenomeno, 
non molto consiileralo dalla lilosolia antica , ma discopertoci dal cristianesimo , che 
chiamò l'attenzione degli uomini ad un fatto si certo in p.uri tempo e si profondo. 

Pur talora , sebbene la volontà non intervenga positivamente nelle operazioni 
degli istinti, ella può intervenire come spettatrice -, come chi assiste ad una rappro- 
Ecniazionc che gli si giuoca dinanzi sopra una scena. E in ciò può tenere due condi- 
zioni, cioè in primo luogo può trovarsi cos'i sfibrata d’ ogni valore, che tutta l’altivi- 
là sua si esaurisca nel semplice riguardare, quasi stupida, senza poter nè consentirò 
nè sconsentire alla rappresenlazionc. Se ijucsto stato di spettatrice inerte non le è 
venuto da lei stessa, ella non può dirsi causa di ciò che ojicra in sua presenza il su- 
bito e preimtente istinto. 

Può ancora la volontà trovarsi in altra condi/ione, quella di poter portare un 
giudizio , e riprendere o approvare le operazioni istintive. E trovandosi allor fornita 
di un tal grado di attività, ella è obbligata di riprendere quelle cose che disconven- 
gono; perocché ella è obbligata a tener la signoria ili tutto ciò che accade ncll’uinano 
individuo, nè può starsene indilTercnte, almen senza qualche difetto. 

Che se poi ella consente all’ operare disordinalo dell’ istinto approvandolo, ben- 
ché ella non vi ponga della sua forza, e non lo incili positivamente ad operare, ma 
il lasci andare a sua posta, già con questo si fa rea del dato consenso. 

Che so lo forze della volontà non si stendano più là che a disapprovare ciò che 
fa P istinto, senza polervisi opporre, ella non è obbligala a più. 

Lo stato però della volontà può essere anco tale, che olla sia baslevolmcnte for- 
te non solo a disapprovare i disordinali movimenti degli istinti, ma ben anco a com- 
batterli. In questo caso il suo potere s’estende a degK atti imperali, mentre nel pre- 
cedente non s’estendeva che a degli alti elicili. 

Quando la volontà trova delle forze in sè stessa da poter contrappone a quelle 
dell’ istinto che insorge indipendente, allora nasce la lotta fra l’ istinto e la volontà. 

Se la volontà vi adopera tutte le suo forze, c nunameno non le bastano a sog- 
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giogare di primo trailo T istinto, T eOelto dee ascriversi all’ istinto, non ponto alla 
volontà. 

Che se la volontà stessa viene sedotta dall' istinto, ed ella opera secondo le leg- 
gi della spontaneità, conviene applicare a questo caso le teorie di sopra da noi poste, 
e vedere se rimaneva alla volontà , libertà da resistere , o se dovea necessariamente 
piegarsi, come pare che avvenga in certi primi movimenti, ne' quali la volontà pnò 
dirsi una potenza razionale , ma non morale^ come quella che non riOette in quel- 
l’atto alla legge (1). 

Che se poi la volontà è attiva positivamente , ed è quella che dà l' impolso al- 
r istinto, ella è manifeslameule causa di tutti gli eOelli che da quel primo impulso 
procedono, e che da lei furono intesi, o preveduti. 

Le azioni che sono imputabili alla volontà, non è dubbio che sono imputabili 
anche alla jiersona. 

I>aonde appar vero quello che altrove fu dello, cioè, che fra la volontà e i prin- 
cipt attivi subordinati a lei si possono distinguere Ire relazioni, i.* di diversità, quan- 
do i principi subordinali operano senza il minimo intervento della volontà, 2 .* di op- 
posizione, quando vi ha lotta Ira i principi subordinati e la volontà, 3.* di concordia, 
quando i principi subordinati operano in armonia colla volontà (2j. 

Ne’ primi due casi vi ha divisione fra la persona e la natura -, perocché ciò che 
operzmo i principi inferiori o all’ insaputa della volontà, o in opposizione alla volontà, 
non può dirsi personale. 

Air incontro quando tulli i principi attivi raccolti sotto I' impero della volontà 
vanno d’ accordo, allora vi ha nell' uomo una perfetta unità personale, e tutte le 
operazioni, anche quelle che immediatamente procedono da’ più bassi fra' principi 
attivi, debbono giustamente appellarsi personali (3). 

ARTICOLO IV. 

Differenza fra ciò che è bene morale, e ciò che è lodevole. 

Da tutto quello che abbiamo fin qui ragionato apparisce, doversi distinguere ciò 
che è semplicemente bene morale, da ciò che è imputabile. 

Imputabile ad una volontà e ad una persona è quel bene morale di cui ella è 
causa. 



(t) Si avferU bene, che oon lutti i •ubiti moti tono nu»rampnte anima/*, ma clip ve nMianoo 
che »ooo umani, cioè razionali. Tali tono lutti quplli ebe vengono cagionoli in noi da una no* 
tizia o apprcniiono inlellelliva d*uoa cosa, come aarebbe da un pericolo iiouiiov-nlc, e dalla no* 
tizia d*una disavventura avvenuta. 

(n) L. Ili, c. Xf, art. ii, § i. 

(3) Come le operatiooi de principi attivi Infi'Tiori al’a volontà diventano imputabili quando 
è la volontà quella che li produce o dirigi; cutiip couma prima c dclermin ulte, cu«i quelle ope- 
razioni per sé ciccbc e iilintivo ai sogliono dagli antirlii chiamar po/oa/arie e raz/mirz/i quando 
si considerano orilo subordinaiionc loro naturale olla volontà rd alla ragione, t^uosla osserva- 
zione servirà a indicare il modo, onde si dfbbouo intendere certe maniere di dire dogli srrit* 
turi, colie quali sembrano a primo aspetto, che conloodano l* intinto animale colla volontà c 
colla rayiane , e che perciò dieno anco a* bruti queste potenze , din non iiono proprie se oon 
dell’uomo. S. Tommaso se ne d chiara espressamente, e difende anco ArÌAiotcle , che lalor dà 
pome di ragione e dì volonlà al s'-nso animile e all’ istinto. Sr/ent/nm ejtt, dice, quori senjtua- 
litasj $ive tentualit opfirlituM, EST N.iTUS OliEDUìK HAT! (>MI ^ t/icUur 

raUonalÌM ptr participationem-t ut jtuUt per phìiosOi>hutn 1.* Eth. ( c. ultimo). Et qhia voIuh’ 
tat ett in ratione., — pati rottone poUsl dia quoti Memualitas et l ULVì^TAS PEK PAll^ 
TICIPATÌOAE.M S. Ili, XVIIl, it. K di nuovo : Optnaliones animue teneiiione eunt aliqutt- 
Ittrr obeJientei rat>oni. et ideo suut aUqudtUr rutionalce et àu/nonie inquantum eciltcet o'je- 
diunt rationi. S. Ili, XIX, ii. 
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Ora quel bene morale die è ìrapiiinbile ad una volontà e ad una persona come 
sua causa, è ciò die è lodevole, cioè a dire, è ciò per ragion di che si p >ò lodare la 
persona. 

La lode adunque non può darsi propriamente a cosa alcuna, se non ad una vo* 
Ionia e ad una persona ; la lode è essenzialmente personale. 

Di piò, la lode non può darsi ad una volontà e ad una persona, se non pel 
titolo di un bene morale di cui ella è causa ; la lode dunque ò essenzialmente 
morale. 

Sono adunque improprie tulle quelle lodi che si attribuiscono alle cose e non 
alle /ler^one; e sono improprie ed ingiuste tutte quelle lodi che si attribuiscono alle 
persone per titoli diversi da quest’ unico, di esser elle autrici e cause del bene 
morale. 

AltTICOLO V. 

Differenza fra il peccalo e la colpa. 

Allo stesso modo poi come il bene morale s’ imputa a lode alla persona che ne 
fu causa, cosi il male morale s’ imputa a biasimo alla persona che pure ne fu 
causa. 

Or questo costituisce la differenza fra il peccato e la colpa. 

Quals'''oglia male morale suol chiamarsi peccato ; ma quando questo male mo- 
rale viene imputato a una persona, allora piglia il nome di colpa. 

« Come la nozione di male, dice s. Tommaso, è più estesa che quella pecca- 
< to, cosi la nozione di peccato è più estesa che quella di colpa. Imperciocché un 
« atto si dice colpevole o lodevole per questo, che viene imputalo a chi lo fa; giao- 
c che lodare e incolpare non vuol dir altro, se non imputare ad alcuno la bontà o la 
t malizia della sua azione, ed allora I' atto s' imputa a chi lo fa, quando quell’alto 
« è in poter suo per colai modo, ch'egli abbia la signoria del suo atto: il che s' av- 
« vera in tutti gli atti volontari (i) : poiché per la volontà l'uomo ha la signoria del- 
c la sua azione. — Laonde rimane che il bene e il male ne' soli alti volontari i 
( liberi ) (s) « ha ragione di lode e di colpa, e in questi atti perciò il male, il pec- 
« calo e la colpa sono una cosa medesima i (3). 



(1) Parla 11 santo DoUore <T una voIonU nello stalo dì libertà, come mostra il contesto ; 
perocché solo in quello stalo della vulonlà sua, l* uomo ha ligaorìa di poter fare o iolralasciare 
una asiooe. 

(2) E cotlume del tanto Dottore chiamare volontà o atti volontari semplicemente quelli , 
eh* egli intende dovere esser /l'éeri. Que.sta maniera di esprimersi, che può cagionare confusione 
a* pochi accorti lettori (e fha cagionata, anzi ha cagionalo ancora questioni gravissloie fra i 
teologi), ti mostra fino dal primo articolo della seconda parte della Somma di s. Tommaso, 
che è come il fondamento di tutto il trattato morale clic appresso succedo : perciocché in quel 
primo articolo ora dice volontà semplicemente, ora (come sinonimo) volontà Ueliherata. Ecco le 
eoe parole. Dopo aver detto: JUae èolae actionet vocantur proprie Aumanae, guarum homo 
€it dominuM* Èst autem homo dominut tuorum aciuum per rationem et voluntatem : poco ap* 
presso per esprìmere lo stesso concrtio usa queste altre espressioni : lUae ergo actiones propriae 
humanae dicuniur^ gitae ex yOLVNTATE DELIBERATA procedunt. E non ó già elisegli 
non distingua chiaramente fra la volontà semplicemente, c la volontà deliberata ; chè assai ben 
le distìngue allrjhu'ndo a questa seconda un atto diverso e suo proprio, cioè ['elezione^ men- 
tre Patto della volizione più generale appartiene alla prima. Ma evldeotemente apparisce esser 
mente dei santo Dottore, che ove egli usa ìoditrercotemeDlc volontà^ e volontà deliberata^ il 
contesto sia quello che assegni e spieghi la significazione ebe nc*varì casi ricever debbono que- 
ste maniere di dire. Altrove egli dichiara espressamente, che come considera una potenza sola 
r intelletto c la volontà, cosi pure riguarda come atti di una sola potenza la volontà c la libertà. 
S. Ili, XVIII, iiielLv. 

(3) s. I. n. XXI, II. 

ItosuiM \o!. X.. 307 
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Quindi il sanlo Dottore allrove insegna, che non può un peccato essere impu- 
tato a colpa moriate, se non a condizione che v' abbia non semplicemente la volon- 
tà, ma una volonlà deliberante : ed ecco le sue parole: « Il peccalo mortale consiste 
V nell'avversione diH' iillimo fìne, che è Dio. La (pinle avversione appartiene alla ra- 
« gione deliberante, a cuì spella ordinare le cose al fine. Solo può accadere ohe Tìn- 
« o!inazione dell* anima in alcun che contrario all' nltiino fine non sìa peccato mor- 
« tale per questa ragione, che la ra^ions deliheranU non abbia spazio da accorrere 
c 0 provvedere siccome avviene ne’ moli subiti (i). » 

ARTICOLO VI. 

Se gli abiti eieno imputabili, 

1/ Cslio così scrive: « Quantunque presso gli nomini, che reggono solo il di 
c fuori, non trovi premio Y abito buono nascosto nell’ anima, nò )>eua V abito malo, 
u ma le sole osicrne azioni buone o cattive: lultavin presso Dìo ricevono la loro re- 
c trìbiizìone corno te azioni interne così anche gli abiti, i quali sono quasi a dire dei 
continui alti iulcrui (2). s 



(I) Per^ratum mortaie (teil eet gtàod tmpufatur ad culpam mortatem) ^ cofuÌ9tìt m aMT* 
tione ab uUhno qui eH Diu». Quae quidem aver»io pertinet ad rationem detiberantem y 

cujut eliam est ordinare in Jinem. Hoc igiiur eoiummodo polest continqere, quod inetmaiio ani- 
mae in at quid quod eontrarialur ultÌMo finùi non tit peccalum moriate, quia ratio de/iberant 
non potesi occurrerfy quod conlinpi in eubiiis moiibue (1. Il, L\XVIl, vili). Si conuderi 
bene, che qui non si Iratta A* un' axiono materiale: ma bensì d* un' azione formate « inciinatio 
animae,' iì che é quanto dire inetinatio votuntatis, perchè è la rolontè che inclina I* anima, se- 
condo la dottrina di s. Tommaso; e tuttavia non é più, che un peccato non imputabile a col- 
pa mortalo; e perchè? forse che manchi la Tolonlà? no, che ami non con altra potenza ope- 
ra ranioia, iscoodo T Angelico, come dicevamo, che colla volootà; è dunque perché manca 
la libertà, ratio deliberane. Da questa dunque, c non dalla mera volontà, dipende V imputabi- 
lità delle azioni a colpa. E questa libertà, secondo la maniera di esprimersi di t. Tommaso, ò 
quella che rende perfetto il volontarioy o sia che ha compitamente la ragione di voloolario. Di 
che avviene, che s. Tommaso insegni, ta lode o il vituperio non esser già annesso a qualunque 
nUo volontario, ma a quello che ha di volontario la piena ragione Lau* et vituperium ( eeu eulpa ) 
eoneequuniuf actum voiuntarium eecundun perfeciam volunlarii raiionem{S. l. Il, VI, ii, ad 3). 
E perchè le parole del santo Dottore si vogliono sanamente intendere, e dove s' intendano con- 
tro la sua mente se n* ha un senso torto e nocevole, perciò non sarà inutile eh* io andic aggiun* 
ga qui le parole die seguono a quest* ultimo passo, c ne dia spiegazione. Egli dunque viene tosto 
dopo a fissare in che stia \n perfetta volontartetà dell' atto, e dice che allora essa vi è, quando il 
princìpio dell* atto è da dentro con una perfetta cognizione del fine: eia qual perfetta cogni- 
c zìone del fine s*ba allora che non pure si apprese la cosa che è fine, ma ancora la ragione 
r clic ha quella cosa di esser fine, e la proporzione che v* ha tra il fine e Tazionc che al fine 
c si ordina s ( Ivi ). Ora questa cogniziouc perfetta della proporzione fra il fine e razione non 
vi può essere, se I* uomo non conosce e non mette a confronto Unto razione quanto rommis* 
tiooe di essa col fine suo, sicché vegga il bene del farla, e anche quello del non farla si pm- 
licauicntc , che abbia tempo a deliberare ed a scegliere. Perocché la sola cognizione specula- 
tiva del fine e de* mezzi 1* hanno anco i celesti e gl* inferì, a* quali il santo toglie tuttavia ogni 
altitudine di meritare e di demeritare. Laonde si dee tenrr formo, che 1* uomo, ad acquistare, 
in senso proprio e stretto, lode o biasimo, non basta che abbia una cognizione, c una volontà 

3 uaisiasi: ma si esige una volontà, come la chiama il sanlo Dottore, de/iberante, polche egU 
ice: c Per questo avviene che 1* uomo sia signore degli atti suoi, che può far deliberazione di 
c essi atti. Conciossiachè la volontà può effuaJmente per f uno e per Coltro de* due contrari, 
c quando ta ragione deliberante ha risguardo a* due contrari: i Èc hoc continqil quod homo 
est dominus sui actus y quod habet defiberationem de suit actibus. £.c hoc etiim fp^d ratio 
deliberane se habet ad opposday vutunias in utrum'jue potest ( 5. I. Il, V'I, ii, ad 2). 

(«) Qaamvis igilur apud hominet qui ea sola rideat quae forte appirenty praemiutn non 
habeal habitus bonus in mente lalenSy nec supplicium recipiat habitne tnaluty sed solae ejtter- 
noe actìones rei bunaa vel matae apud I).‘um tamen. qui corda f'nruWar, sirut aetiones inter* 
noe, ita et habitus, qui snnt vetuti COfiTlPiUI QUJD.iàt ACi'l/S J?irKlÌ^lyrttrtbu(ionsm 
accipiunt. In II, dicline. XV\, $ 8»* 
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Qui conviene osservare, che non si parla dogli abiti di altre potenze, ma solo dì 
quelli della volontà, e di «bili monili. 

Ora gli abili morali buoni o cntlivi, acoiocchù possano essere imputali, debbono 
esser prodotti dalla volontà c dulia persona; conciossimhé questa è condizione a po- 
tersi imputare checchessia, l'rsser la volontà o persona vera e prima causa di ciò che 
le s’imputa. 

Ora la volontà o la persona non produce a sò medesima de^li abili morali buo- 
ni 0 catliu, se non mediante degli alti ch’ella pone, i quali lasciano nell' anima una 
rotai qualità permanente, che la inclina al bene od al male, e la rende all' uno o al- 
l’altro propensa. Dunque I’ hupniabi'ità di questi abili decsi propriamente riferire agli 
atti liberi che gli hanno prodotti; e di qui nacque quel principio de’ Muralisti, che 
àitòil/Aus homo nec meretur uec demeretnr {^i). ' 

Ma si debbono distinguere da (|iiesta maniera di abiti, che consistono solamente 
in una colale inclinazione e facilità di operare il bene ed il male, un altra maniera 
di abiti, ai quali più propriamente spetta ciò che dice l'tistio, di aver natura di « cer- 
ti colali atti interiori continui >. 

Questa maniera di abili sono quelli che consistono io un proponimeuto fermo, 
che sta nel fondo dell’animo, di operare il bene od il male. 

Questo proponimento fin a tanto che dura nell' uomo è veramente nn atto con- 
tinuo, di cui egli è continuamente autore e causa. 

£ perciò gli abiti di qucst'ultima specie non sono solamente imputabili alla vo- 
lontà e alla persona per gli atti primitivi co’quali cominciarono ad esistere ; ma ben 
anco per sè stessi : conciossiaclic la volontà potrebbe in ogni momento richiamarli 
e disfarli, e non facendolo, ella si rende ad ogni momento causa di essi. 

CAPiTOi.o x:i. 

DELLA CNIONB DEL BENE MORALE E DEL BENE EUDE.MOXOLOGICO 
ARTICOLO 1. 

Delia letjf/e ontologica, che esige che al bene morale 
debba con jiungersi il bene cudeinonologico. 

Vi ha una legge eterna di ginstizia, che splende a tutte le intelligenze, la quale 
decreta, che una volontà moralmente buona sia felice. 

Questa legge è evidente, e nn sentimento irresistibile la conferma in tutte le co- 
scienze. 

Ma la ragione di questa legge che non ammette eccezione ò profonda, si na- 
sconde ne’ segreti deiroolologia ; ella esce dal seno dell’ ente, é una di quelle leggi 
che costituiscono X ordine intrinseco delC essere, ch’è il primo Catto a cui si lega la 
catena di tutti i fatti. 

Noi non vogliamo or sollevarci a queste sublimi regioni, non vogliamo investi- 
gare le profonde radici di quella legge che ninno disdice, ninno può disdire. Tutta- 



(l) Laonde giustimente i. Tommaso conaidcra gli abili non tanto come merìd, quanto come 
mezzi da loeritare : jàli^uo dieimur tnereri dupliciler. ino modo eicut ip»o menVo, eo modo 
joo dieimur eurrere eureu : et hoc modo meremur actiòue. Alio modo dieimur mereri altijuo 
oieut principio merendi^ ticul dieimur correre potentia motivai et tic dietmur mereri tirtuiibut 
et habttibut. S. I, H. LV, h 
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' ia noi meUeremo innanzi alcune osservazioni, che saranno soflìoicntissiine, come noi 
«'rediamo, a picnamenle gioslificarla (1). 

E priraierainente, la persona che si conforma alla legge, che aderisce all’ essere, 
e il pregia secondo il diritlo, acquista dall'essere stesso, a cui si congiunge, un pregio 
singolare, come toccammo, una bellezza maravigliosa, la bellezza morale, quella bel> 
Iczza che dalla virtù riilette nell' anima virtuosa, e che genera in chi la contempla un 
inlìnito amore. E:>li è di questa bellezza spirituale che parlava Platone quando dice- 
va, < che so la virtù si rendesse visibile agli occhi cor|>orei, mirabili amori e desideri 
« di s’* ecciterebbe, » 

Ma I’ amore, 1’ amor alto, razionale, appreziativo, posto alla bellezza della virtù 
e della persona virtuosa, trae seco un desiderare e un volere ogni bene alla persona, 
e rimosso da essa ogni male; sentimento che si suscita in ogni ente ragionevole in un 
coir amore e colla stima. 

La persona virtuosa adunque fregiata di celeste bellezza è degna di ugni amore, 
e il riscnote da tulle le intelligenze; dunque ella è anco degna di ogni bene, tutte le 
intelligenze gliel vogliono, gliel desiderano, tutte giudicano che a lei compela 1* esser 
felice. Indi quel sentimento d'applauso, quell' approvazione involontaria che sorge in 
noi ogni qualvolta vegliamo prosperala la virtù ; indi quel dolore, quell' aogoslioso 
disgusto, ohe rassomiglia Gno talora alla disperazione, ove veggiamo il giusto misero, 
e il tristo baldanzpggianle in afllucnti delirie. 

Il bene morale adunque riscuote \ amore dell’inlelligpnza, e l’amore gli decreta 
il bene eudemomlogico: il nesso d’unione di queste tre cose è intimo, e radicato net- 
l' essenza delle cose. 

Il (piai nesso s'intenderà viammeglio, quando si consideri che lutti gli esseri in- 
telligenti, che sono gli esseri che hanno ragion di fini, e ne’ quali e fra’quali nasce il 
bene morale, sono ordinali a stimarsi per quel che sono scambievolmente cd amarsi , 
c colla cognizione e coll’amore comunicare sé stessi altrui mutuamente: c in questa 
comunicazione delle intelligenze fra loro, e in questo amore uuiversalc sta Tesser fe- 
lice; che non è altro che un godere di tutta la pienezza dell' essere, pienezza che ha 
sede e consumazione nella prima ìnlolligenza, nell' intelligenza inlinita, in Dio. Ora 
Tessere virtuoso nou è altro che il mettere iosieme questa sua parte d’ amore', non è 
che T amare tutte le intelligenze, tutta Tentila, secondo I’ ordine intrinseco dell’ entità 
medesima. Il virtuosa adunque contribuisce, quanT è da sé, alT unione e alla comu- 
nicazione intima degli esseri fra loro, e«l alla felicità di tutti. Egli è dunque giusto e 
conveniente, eh’ egu partecipi da parte sua della beatitudine c della perfezione del 
lutto, di cui si fa antofc, ricambiato dal lutto, a cui egli cosi aderisce, di amore, di 
comunione, di gaudio. 

E ben si osservi, che queste ragioni, che spiegano e giusliGcano il nesso fra il 
bene morale e il bene eudemonologico, non risguardano solamente quel bene morale 
che c imputabile a una volontà o ad una persona ; ma qualsivoglia bene morale; fos- 
s' anche un bene morale necessario, e non libero ; perocché Tamabililà e la bellezza 
del bene, e Tesser egli parie della comune felicità morale, è proprietà a lui intrinse- 
ca ed essenziale, senza considerazioni esteriori ; nasce tutta dalla coosensionc della 
volontà colla legge, dalla conformazione della volontà e della persona all' eterno or- 
dine deITcssere, di cui s'abbclla T anima che gli sta unita, e verso il quale ella quasi 
direbbesì si elTonde, 



(I) Del nello fra il beat morale c \' eudemonologico fu ita me trattato nL-Ua Storia otmpara- 
tiva de' SittenU morati, CA.I’. VIU, art. lu. $ 7. a cui rimetto il tcltvrc. 
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ARTICOLO n. 



823 



Del merito. 

Che se non si consideri solamente il bene morale, ma di più la persona che n'à 
esosa, cioè l’essere questo ben morale prodotto dalla lìbera volontà: allora ne nasce 
il merito (t). 

Conciossiachè quel bene, come abbiamo detto, s’ impala alla volontà e alla per- 
sona; e perciò le natore intelligenti, che sono lo scopo del bene morale, non sol* s mn 
naturnlmenle e spontaneamente propenso a cerannicnrsi e beare di sè quell’ essere in- 
telligente che loro si comunica , ma ben anco ad avere una vera (jratitudìne verso 
di quest’essere, siccome quello che liberamente è giusto e buono, c'oò che le stima 
e le ama, e loro vuol comunicarsi, e a loro unirsi. 

E questa cotale gratitudine, o corrispondenza di amore ad amore, è fondala in 
giustizia. 

Perocché colui che ama dà del suo , giacché 1’ amore è libero , e proprio di 
chi lo dà. 

Laonde è giusto che a chi dà amore sia restituito amore , c a chi desidera # 
vnol bene altrui, sia restituito bene; acciocché egli tanto acquisti dell'altrui, quan- 
t’egli dà del suo. 

Se dunque allorquando Irallasi del solo bene morale, senza considerare la vo- 
lontà libera rhe n’è la causa, ne viene che quel iene morule debba ricevere un com- 
penso di felicità dall' istinto, quasi direi, degli esseri , e dalla legge costitutiva delle 
intelligenze; quando di più si pon mente alla libertà , clic fu ongione del bene mo- 
rale; allora si trova, che la giustizia stessa decreta la rdicità dell' uomo virtuoso, nel 
che sta la nozione del inerito di chi pratica la virtù. 

E si noti, rhe il merito si fonda nella stima e nell' amore, cosa tutta interna; e 
non io opere meramente esteriori; perocché è la stima e l’ amore che procede diretta- 
mente dalla libertà. 

Il perchè l’uomo virtuoso può acquistarsi merito dì sua virtù, eziandio che que- 
sta non abbia portato eslerior beneficio alle nature intelligenti; perocché riinan sem- 
pre l’amore, clie anche solo, dimanda amore; e nell' amore stanno compresi tutti i 
benelìci possibili; conciossiachè amare altrui, è un medesimo che volergli lutto il suo 
bene, eJ esser pronto di far per lui ogni sacrifìcio. 

Di qui si trae la consegoeoza, che anco gli atti di amore che terminano in Dio, 
hanno virtù di meritare da lui; in quanto che egli amalo ed ottimo come egli è, nou 
si sottrae , ma si dà e si comunica all' amatore, ed il paga d' un ricouibio cl’ amore; 
che è tutto conveniente e conforme alla natura intima dell' essere pcrrctiissiinu, d.;!- 
P essere per essenza, qual egli è. 

Verso le altre nature limitate, il virtuoso non solo può meritare colla stima inte- 
riore e coir amore, ma ben anco cogli esterni benefict, ricadendo la virtù sii.a in loro 
vantaggio; e ciò s’ avvera non meno se si considerano le nature intelligenti separato 
l’ unc dall’ altre, che se si considerano in società unite e coliegaie fra loro. 

Sotto questo aspetto principalmente s. Tommaso considerò la nozione del merito. 

V La parola merito c demerito , die' egli, esprime il rapporto dell’ azione colla 
« retribuzione. Ura la retribuzione per titolo di giustizia si dà a chi opera a vantag- 
li gio o a nocumento altrui. 

« E deesi cousiderare, che chi vive in società, c in certo modo parte c membro' 



(1) Infloceazo X condannò questa propoaizione di Giansenio ( n. 3 ) M meremlum et de~ 
merendwn tn stata nafurae tapsaa non rejairibir in hosaini Itbertas a necessilats, seti sujji~ 
eit Uterlas a coactùme. 
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« di essa socielà. Sicrhù I* operare !ii prò o in danno d'alcuno della società, ridonda 
« 0 prò o a donno della soeiclà tiilla inlera: siccome chi ferisco una mano, egli ha 
« ferito di conseguente ruonio. L'operar dunque a bene o a male d’ una singolae 
« persona ha merito o demerito per doppia ragiono. La prima, perchè gii è dovuta 
< retribuzione da quella persona che ha giovato od offesa, l’altra, [ìcrchè gli è do- 
si vuta dall' intero collegio. K contrario, a chi volge I' atto suo dirittamente al eolie- 
n gio, il collegio dee primo retribuirlo c pagamelo, e poi le parti singolari del col- 
« legio. » 

n Quando poi alcuno fa ciò che torna in vantaggio o in danno di sè stesso, al- 
ti lora gli è parimente dovuta una retriburionc, in quanto l'atto suo ricade in ben co- 
ti mime, perocché anch' egli è parte del collegii); ma non gli è dovuta la retribuzio- 
II ne in quanto quell' atto è bene di singoiar persona, perocché questa persona é l'o- 
« pcrantc medesimo ; se non si vuol diro il contrario per certa similitudine , a quel 
« modo che dicesi avervi una giustizia verso sé stesso » (t). 

ARTICOLO Ut. 

Della relribuidone. 

La retribnzione é quel premio o quella pena, che viene data al merito della virtù 
o del vizio. 

Laonde distinguasi quel bone o male eiidemonologico che dal bene o mal mo- 
rale vien chiamato dietro a sé quasi naturai eonsejuenza, da quello cui esige il 
bene e il mal morale imputabile, perché proveniente da una volontà lìbera. Questo 
srconilo solamente merita propriamente I’ appellazione di premio e di pena. 

Che ogni bene ed ogni mal murale vada congiunto con un bene e con un male 
eodemonologicn, questa é legge, come dicemmo, che esce dalla natura delle cose; 
ma che la persona la qual opera liberamente il bene sia premiata, e che la persona 
la qual opera liberamente il male sia punita, questa è legge di giustizia, legge che 
procede dalle eterne norme del giusto e dell' onesto. 

Di qni conseguila, che nel primo caso è la natura stessa delle cose quella che 
felicita l'uom virtuoso; perocché la natura delle coso (considerata in universale) é in- 
Irinsecamenle ordinala; nè sì esige che alcun giudizio intervenga a decretare ciò che 
si debba dare al virtuoso o al malvagio. 

Air incontro nel secondo caso, trattandosi di applicare un premio e una pena se- 
condo le norme della giustizia, si richiede e si suppone sempre che intervenga un giu- 
dice ; perocché le norme generali del giusto e dell' onesto debbono venir applicate 
alla volontà ed alla persona, cagione libera ^cl bene e del male : da quest'applica- 
zione dee provenire un riconoscimento del merito o del demerito ; dal riconoscimento 
del merito o del demerito, il decreto della retribuzione, I' applicazione del premio o 
della pena. 

(i) S. I. II. XXI, m. 
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CONCLUSIONE. 



Ciò che fu ragionalo in quest’ Opera dimostra, che i molliplici clemcnli, di cui 
risulta r umana natura, rormano insie.nc una perfetta unità. Tutto è connesso nel- 
r uomo, tutto tendente ad un solo fine. La'inileria è investita dal sentimento anima- 
le, che tende a dominarla pienamente. Nel sentimento s’ inizia e procede e s’acchiude 
r istinto; l'unità dcirisliulo costituisce l'individuo. .Ma sopra l'animal sentimento sor- 
ge un pincipio maggiore, intuente I’ essere ideale, destinalo a dominare per intero il 
sentimento medesimo. Q lesto principio soggettivo si manifesta sotto le forme di ragio- 
ne e di volontà; cosi esiste la persona. Egli è dominato alla sua volta da delle leggi 
ideologiche e fìsiche, le quali sortono dall' ordine intrinseco dell' essere ideale c del- 
r essere reale. Le leggi che emanano dall' essere reale tengono una determinata re- 
lazione colle leggi che emanano dall’essere ideale ; e di qui la moralità. La persona 
in virtù di questo rapportj divien morale, entra nella sfera di quelle cose che parteci- 
pano delK infinito, che acquistano un infiiiilu prezzo. Ma il principio soggettivo di cui 
parliamo non si lascia però dominare interamente da tali legi>i, uè ne conserva ne- 
cessariamente il naturale rapporto; ma o si sottrae alle stesse, o liberamente vi si 
tolloroettc: quindi una nuova forma di allivilà, la libertà. In quest' ultima forma sta 
il fastigio dclf umana natura. Poiché non liasla che si consideri questa attività, s't 
elevala sopra tutte f altre, in sè stessa ; conviene meditarla nel suo alto, e ne’ niara- 
viglios? effetti di lui. Per quest’ allo 1’ uomo merita : egli s' unisce di proprio molo a 
lutti gli enti, al fonte degli culi, gli ama tulli, e da tulli riscuote amore, trasfonde in 
tutti sè stesso, e lutti si trasfondono in lui; rallarga allora i propri suoi limili, com- 
pleta la sua natura angusta c dclìcicnte:. non fruisce più solo di sè, mìnima parti- 
cella di essere, ma fruisce di tutta l'entità, e nel mare dell' essere essenziale trova o 
riceve la propria felicità ; questo è il Gne dell’ nomo, l'altissimo Gnc della persona, 
e conseguentemente della natura nninna: e questa comunicazione, questa società mu- 
tua degli enti è il Gne dell’ universo- 
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JJa/la Ugge thè presiede al fatto recaio in prova deità sempiicitd delt a - 
nima in traggono altre t/mostrazioni~tì(ei medesimo vera~ ‘ , . . » 

CoiiLnimztone . . > 

Sviluppamenio maggiore delle dimostrazioni arrecate in gueato articolo, i 
Terza dimostrazione della semplicità dd principio senziente . \ \ > 

t.,)uarta dimoitraziono della seiópIicilA del principio senziente I I i I I 

Dello lessi di rapporto tra il principio senziente e il principio aenstfero. 

Si dee délìiJarc delle idee comuni del corpo » « « ♦ « » *_ * * * 

Del primo senlimenlo che annunzia il cor^, cioè del sentimento foodamen * 

tale corporeo. > 

Della seconda maniera di leniìmenli colposi wnza estensione tigurata , » 

Della terza maniera di wntìmenti corporei con estensione lìgurata. 

E estensione ^^arafg non ai conoace se non si percepiscono i Itmiii delC e* 

stensions. » 

^'on si percepiscono i limiti di un corpo^ se non si percejusre gualche cjsa 
di piìt di quel corpo , » . » . . . « . . ♦ . » . . . i 

Ptrclè nel sentimento fondamentale non si percepisca alcuna Jigura . i 

Principio secondo il quale si ptiò^ determinare quali sianoci sentimeniijigw 

f quali i non Jjgnrattvi 

Lo spazio sentito nel sentimento fondamentale é solido, ««...» 
Lo Spazio sentitn sentimerdi figurativi è esteso solo in superficie, , > 

Lyisa yia^ onde Locke e la sua scuota comj^se Pidea di sostanza. , i 
Le sensazioni estese solo in super^cte lommmistrano una nuova prova della 
semplicità del principio senziente . [ ^ ^ ^ ! i ^ ^ ^ ] > 

L' anima non rtjerisce le sensazioni alte aioerse parti dei corpo, ma per lo 
c<;n/rario, le parli del corpo ai* nmn^ez/nno e naaoono a//^ani'ma mediante 

la spcsìiìone e la figura delle sensazioni . . é i 

Delie leggi di rapporto fra la seconda e terza maniera di sentimenti col sen- 
timento foodamcnlale. 

Queste leggi di rapporto mostrano la sapienza del Creatore . . * . > 

La terza maniera di aen/imen/t\ cioè i sentimenti (iguratiri, presentano delle 
Si/perficiey te quali hanno una roa/<ifj/c e armonica posizione tanto fra loro 

quanto col sentimento fondamentale i 

Affine che le tre maniere di sentimenti ror/>orei potessero legarsi fra loro 
in quel modo che si leganoy era necessario che vi avesse nell' animale nm> 

nlcntiva sensuale . i 

V estensione del arn//men^o fondamentale venendo figurata mediante la seth 
saziane superficiale, diventa orìgine delle idee de' corpi stranieri al no* 
stvo, e loro misura. Indi anco l* idea del corpo volgare . . . . i 
La ;>oar 2 ione costante de* sentimenti figurali unita colla ritentiva sensuale 
e col movimento^ somministra la percezione di grandezze indefinitamente 

ampie. . . . i 

Delle leggi di rapporto fra i scotimenti e il corpo nostro reale percepito ex- 
lra-suggcUÌTamente. 

L' identica estensione superficiale che forma la sede de* sentimenti figurativi 
presenta un agente straniero al nostro sentimento fondamentale. Questa 
legge mirabile è quella che ci fa percepire , /.* il corpo nostro e i corpi 
stranieri al nostro essere della medesima natura corporea; a. ^ il corpo 
nostro percepito soggettivamente ed extra-soggettivamente identificarsi nella 

sua propria entità > 

Del corpo nostro extra-soggettivo reale, e del corpo nostro extra-soggettivo 
volgare ed anatomico, £' infiuaso fisico si dà fra f anima e il corpo ex- 
tra-soggettivo reale. 

Delle leggi dì rapporto fra il corpo soggelliTO, o il corpo nostro extra-sog- 
gettivo volgare. 

Errar comune', che ad ogni mutazione nel corpo volgare corrisponda trna 

mutazione di sentimento nel luogo stesso s 

Le sperienze di Ualìer sulle parti sensitice ed irritabili doveano provare 
contro f errore accennato : ma f errore persevera anco dopo la ssoptrta 
di Ualltr \ % 
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f^omSatle eolC argomento de^ fatti f errore o pregiud zio indicato. . i ìri 
Legge eingolare oniie ie euperjicie del cor/to sono sedi spedali dc*stnti~ 

menti 1 

Distinzione fra (' estensione.^ e la località dt sent menti. >87 

If/stinztone fra la locahld atsotuta de sentimaiti, e la /orp località fdattro 
alle parli del corpo. . \ \ '* I . ^ ^ \ I 1 \ ! ! > 88 

Dilla patte fenòmeiiùle di UÌeUni MenUttilUti l'A evi non »i puÒ ùeeorgerst 

nè dt locgUlà ne di eileoiionc ~ 89 

Le leggi di rapporto fra il corpo nostro soggettivo e il corpo volgare ut n 
danno né possono dare una congiunzione dt càùSa e di ejfcuo, . . ~T 90 

Corollario sulla cr analogia e frenologia, ^ i . . ^ I \ j 

Come II HHèiòité si di9(iflgu& dal principio 0 dal principi» sensi- 

fero. 

Come un princìpio ìncsteso possa tcniirc V esteso >92 

Come il sensibilo sia disiinio dal priucipio senàiti&ù e dal ptìòcipìo semi- 

fero >93 

In quat maniera si possa giustificare il senso comune di certe suo opinioni 

spparcnlcincotc erronee intorno al corpo > i?i 

I liiusofi non interpretarono giustamonlo certe opinioni del senso comune io- 

accorpi » » . . T 9 i 

InlerprclaztoDe Jolte opinioni nel senso comune tatla dagli scolastici, i > ìVi 

Confutazione del pregiudizio do' sensisli, cUe un ente non possa iacsisterc net* 

l’ altro >93 

Conciliazione di questo capìtolo col precedente >9/ 

D.lla maicfìa > ivi 

Pi li' intima unione del senziente col sensibile HmI 

Si dichiara maggiormente la deCnizione della vita a tot 

iicl principio dello medicina ÌU3 

Altre questioni imporlaoli cUe proscala a farsi il rapporto fra T aitima sensi* 

Uva e il corpo JQS 

Si propongono alcune delle più importanti questioni che presenta a farsi il 
rapporto fra T anima sensitiva e i( corpo. ^ i ^ i ! ! [ j lOS 

Cenili sul'a prima questione: c Se il uTtmiie del lemimemo »icno gli ciemcnlì 

de* corpi, o de’ corpi organuzah > 110 

Cenni sulla seconda questione: c Se il termine del sentimento sleno molcco» 
lo Ui primo, o di seconda organizzazione, 0 di uoa organizzazione più ele- 
vata > » , . . 1 ÌT2 

Cenni sulla leru quettìoDe: c So II termine del lentiiBenlo sia un fluide, od 

un solido > 114 

Cenni sulla quarta questione: c Se il termine del scnlimeoto abbia bisogno 

di unità . >118 

Cenni sulla quinta questione, i Se il terroipe del schtiroento sìa in un mc - 

vimcnlo continuo >. 123 

Pensieri sulla comunìcazTone della vila. 

L* animalo é dato in natura, non si produce per accoezamento de* suoi eie* 

, I2f. 

^gge della couicrvazione dell* animale. , . >127 

Polla nutrizione I2tl 

Peli’ aumento deir aitìiDale. t.^ 

Polla generazione. | i i i \ ^ ^ ^ ^ ^ , ”’• 

Si Si ioglic ja didicolta, che la semplicità del principio feozìente pud eccitare 
”^‘Ilg mente contro i' esposta Uottnna . . . . . . , . . . >131 

In che le noove scoperte possono perlezionare la data definizione dcll' ani- 

mate . . . > 133 

Polla fantasia: descrizione di questa facoltà. . 13 ?? 

Peila forza della fantasia ne' sogni . \ 1^7 

Si continua a parlare della maniera di copccpii'e V immaginazione. . ! > lil 

SEZIONE SECONDA. 

Delle F acoltà atlwe deW animale, o tia dell isliolo. 

Delle due forze origin.rie dell’ aUirild .nim.le. ^ 142 

Relazione delle due forze originarie dell’ anim.le coll’ alleroo niovioientó del 
usiema oerroM j Uj 
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CAP. III. 


Deir istinto vitale 


IH 


CAP. IV. 


Cbe ristinto vitale opera nell' estensione. . a > 


US 


CAP. V. 


l)>ippio clletlo deir istinto vitale 


IH 


CAP. VI. 


t^ome si susciti r rx/i'»/o vtlaie 


U7 


CAP. VII. 


Come sì susciti 1' istinto sensuale i 


un 


CAP. Vili. 


Della maniera di operare dell' ralinfo Hiale . i 


ivi 


CAP. IX. 


Delta maniera di openire ée\V istinto sentuale » 


ISl 


CAP. X. 


Come nascano dall' istinto vitale le forze medicctrici detta nofiira» e dalt*i* 






stinto sensuale le forze perluròainci . . s 


IÌI4 


CAP. XI. 


Si riprendono a spiegare le operazioni deiriitioto sensuale. 




Art. I. 


yualt condizioni rtcbiefga una spiegazione delle operazioni delP istinto sensua* 






le. acciocché sia sodaiiraccnte 


Idi 


Ari. II. 


Della causa in generale del movimento spon:anco animale 


162 


Art. III. 


Spiegazione della continuazione dei movimento prodotto dall’ istinto seotoale. i 


16V 


Art. IV. 


Spiegazione dell* ordine die ti rinviene nei movimenti dell' istinto sensuale, 






onde volgarmente si crede die intervenga a formarli qualdie lume di ra* 






gione 


16* 


« 1. 


Tre cause di ordine nelle operazioni deW istinto sensuale 


16S 


i'i- 


~ Frima causa di ordine ne' moviménti animali: f ordine che si /rot>fl^eo/i 






sttmoli esiemt che tnettano f antmale al senso ed al tnodo. . . . b 


169 


5 5. 


Seconda cotuo di ordine : t armonia che si trova fra le diverse parti e forze 






dii corpo 


ivi 


fi *. 


Terza causa di ordine: la natura della attività spontanea deW animale 
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I. 


Leggi dell' allivilè spoataaca dell' anima prosenienli dalla sua unione col 






corpo * 


ivi 


II. 


Lr);KÌ dell'atlÌTili ipoolanea dell’anima proTcnianli dall'inerzia , . . > 


172 


III. 


Leggi deir atlirilà spontanea dell’ animale provenienti dalla forza unitiva di 






cui é fornita j 


17S 


Prima funzione della forta unilira dell* onimale: con^iunftere insieme le sensazioni di ra* 






ri sensi, e specialmeole della vista c del latto i 


176 


Seconda funzione della forza uniti?a: asM>ciare sensazioni ed immagini (legame di coesi- 






stenta fantastica) b 


178 


Funzione terza ddlii forza unitira: fondere più tenutioni cd imn»f;ini io una alfeiionc 






sola bene ordinala ( legame di elbeicnsa } . . i 


180 


Vuarla 1 maone della forza unilira: unire lotieine i tenltmenli paettm eoi etniimentt aitivi 






( legame d’intimo senso ). b 


I8S 


fi 5. 


Riassunto', descrizione del naseimetdo del moto istintivo ..... i 


184 




Spiegazione tktl’ istinto d' imr/azio/ie 


TS5 


5 7- 


Cimie il palai. 0 t ralii.o iiena muli iiuitm* tinlliottmamale nell' ettenza 






dell' animale . b 


187 


CAP. XII. 


Se sia vero che solamente l' azione^ come pretende FicblCt produca io noi 






la cradenza del mondo ealtrno ■ . . . . ■ . . . . , > 


IM 
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» 191 
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Delle facoltà passive delt intendimcnlo umano » 193 



CAP. L 



Ali. I. 
Art. ir. 

Art. III. 

Art. IV. 



Dell'Intelletto come elemento della altura umana^ e f^nte di tutte le potente 
intellettiTo. 

L* intelletto é un elemento della natura umana » ivi 

L' intelletto umano costituisce la diiferenta specifica Tra 1* uomo e V altre iotel* 

li|^ente > 19^ 

Differenza fra V elemonlo rssentialmente Mentito nel sentituento animale, e T e> 

(emenlo esst'nzialmeitte inteéo nell’ intendimento s iti 

Analojgia fra it t>rinctf>io Menziente nel sentimento animale, e il jn^ncipio tn - 
uUtgfntc nell' tnlcntlimculo ~i 195 
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Dell* inltllello come iKilenz» I9C 

Della rajtione . . . , . . . • • • • • * 

Due Krie di poieoie ebe procedano dall* iotellello, le ojjttUve e le toojet- 

tute . . . . . ■ . ! !_! 1 ! : ! ! : : i . i ! » 198 

FacollA oggrtiive^ e facoltà aoggellire 189 

Della condizione alla qoalc è possibile lo svolgimento delle potenze oggeltne 
c toggtUìve nell’ uomo, I* identità del principio scntiUto e intcllelliTO . > ivi 

Svolgimento delle potenze oggeltire e dede toggeilwe 200 

Facoltà dilla ptrcfzwne mu/ltllira. i 201 

Facoltà de! tento tntclUllivo ■ » glZ 

Facoltà della tpontanetlà vttellelliva ivi 

Folonlà. — Atto elicito, ed alto imperato. — Facoltà della volizione affet- 
tiva ivi 

Facoltà deir attrazione. — Bfftttione , I 203 

Facoltà della volizione appreziaiiva. — Giudici tal prezzo 'delle cote. — 

Itlinto tpiriluale — Decreti della volontà ivi 

Facoltà deir elezione. — Formazione delle opinioni ani prezzo delle Co- 
te ' 204 

Facoltà della fona pratica • > 205 

Sviluppo della elezione e delta forza pratica . . . s iu 

Facoltà morale ....._ » ii07 

Elezione fra il bene toggettivo e il Sene oggettioo. — Libertà ■ . . s 203 
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Delle facollà attive delC intendimento umano. 
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CAP. I. 


Dell'atto umano s 


ivi 


CAP. 11. 


Dell’ alto volontario 
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CAP. III. 


DeiPatto morale ì 


212 


CAP. IV. 




214 


CAP. V. 




2IA 


CAP. VI. 


Delle diverse maniere di liberti, che cooTen^ono olla volootà- umana . > 


216 


Art. I. 


Liberia da o^ni violenza, l l I I \ l \ i ] T 


iVI. 


Art. II. 


JdibcrtÀ da ogni oecrssiU i 


2l7 


Art. III. 


Libertà da Of^ni servitù 


219 


Art. IV. 


Libertà da o^ni peccato. » 




CAP. VII. 


Della natura della libertà bilaterale s 


221$ 


CAP. Vili. 


Delta maniera onde opera la spontaneità della volontà. 




Art. 1. 


Frimissimi otti delia volontà, ne* quali V inlellclto le presenta 1* oKSCtto senza 






alcun /giudizio sulla luinlà del medesimo 


227 


Art. II. 


feconda specie di alti della volontà, ae'quali 1* intelletto le presenla F oeeelto 






con un giudizio sulla bontà del medesimo in un modo ^eoeralisùmo • i 


228 


Art. III. 


Deir impulso necessario a muovere le volizioni airelUve d! prima specie. ì 


■329 


Art. IV. 


Dell* impulso necessario a muovere le volizioni alFi’llive di seconda specie, s 


23() 


Art. V. 


e coree l’ tdea pura del bone possa essere cUicace sulla volontà. . i 


231 


Art. VI. 


L' me l’ idea associata coile sperieuze de* beni possa essere elKcaoe sulla vo* 










Art. VII. 

i 2. 


Come la naturale collisione de* beni c de* mali soggettivi determini lo spon- 
taneo molo della volontà. 

Oi/ni àene optnalo é oggetto delia volontà . . . i 


233 




Auturat collieione fra i teni toggellivi, e preponderanza fra etti. , . i 


234 


CAP. IX. 


Une^lione meUtisica sulla libertà i 




CAP. X. 


D ’iPordine di subordinazione fra le diverée potenze dell* nomo. . . . > 


238 


CAP. XI. 


Dk*' limiti delia libertà umana ....s 


241 


Art. 1. 


Liiiiili della libertà per mancamento di elezione. 
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Primo limile : naacenle dal mancare una ragion eufficiente, che eutcili la 
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epottianeità eletitva, \ \ 7 I '• i \ i '• 1 
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Terzo Umitex la eperienza d* un bene infinito > 
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Caute della debolezza della volontà in lotta coll’ ittinlo 
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], Gagliardii e superbia dell’ istlnlo, prima naturale, c pascià rrcsciula dallo iti- 

luppo cd eacrciiio di esso I iri 
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morale 
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Quarto iimitey posta dalie opinioni*. 
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